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Ideay  e  contenuto  della  classe. 

§.  1702. 

darebbe  un  vano  dilungarci  nella  dìmostrazii 
di  cosa  intuitiva  se  si  facesse  dimora  a  giustiflc 
che  r  uomo  ha  il  diritto  di  vedere  rispettato  Fon 
suo,  e  che  anche  le  ingiuste  offese  dirette  cor 
questa  parte  nobilissima  del  patrimonio  natur 
dell'uomo  possono  e  debbono  nelle  congrue  cor 
zioni  perseguitarsi  come  delitti.  Ella  è  cosa  que 
che  da  ogni  uomo  per  poco  che  sia  culto  si  se 
neir  anima;  ed  anzi  anche  i  selvaggi  stessi,  se  fu 
Viano  talvolta  nello  apprezzarne  le  vere  condizic 
tengono  peraltro  essi  pure  carissimo  l'onore  le 
VoL.  IIL  i 
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e  contro  chi  l'oltraggia  vivamente  reagiscono.  É 
dunque  intuitivo  che  nell'  ordine  delle  azioni  le  quali 
QO  essere  perseguitate  come  malefizi  deve  tre- 
ma classe  specialmente  destinata  ai  reati  con- 
Dnore  ;  ed  è  intiritivo  che  cotesta  classe  deve 
•si  ai  delitti  naturali:  a  quei  delitti  cioè  che 
^signiamo  con  questo  nome,  non  perchè  nei 
imi  non  occorra  il  concorso  del  carattere  po- 
resultante  dal  danno  mediato  (che  questa  è 
ione  assoluta  e  costante  da  noi  prestabilita 
indefettibile  requisito  di  ogni  maleflzio  affin- 
)ssa  r  autorità  sociale  legittimamente  perse- 
lo )  ma  perchè  il  bene  che  da  codesto  ordine 
itti  si  toglie  air  uomo  non  è  a  lui  derivato 
consociazione,  ma  veramente  dalla  stessa  tegge 
ura  (1)  ;  ed  a  lui  spetta  e  da  lui  si  gode  come 
ìuo,  indipendentemente  dalla  sua  condizione 
adino.  Per  affermare  che  vi  è  una  giustizia 
ca  a  cui  si  è  recato'  offesa,  che  vi  è  un'  au- 
dello  Stato  da  taluno  aggredita  o  minacciata, 
la  presupporre  un:o  Stato  ed  una  società  ci- 
Dstituita  ;  bisogna  poter  dire  io  sono  cittadino, 
affermare  che  il  nostro  onore  è  l'oggetto  di 
itto  inerente  alla  nostra  personalità,  e  che  tale 
>  non  deve  impunemente  manomettersi,  ba- 
)tersi  mostrare  individuo  appartenente  al  ge- 
umano. 

Sono  concordi  i  pubblicisti  nel  riconoscere  fra  i  di- 
iginarìi  dell'  uomo  il  diritto  al  rispetto  della  propria 
:  Grotius  de  L  B.  Ub.  2,  cap,  17,  §.  22  —  Haus 
ta  juris  natnralis  §.  1 04  —  Baroli  diritto  na- 
voi.   1,  §.  86  —  Zeiller  jus    naturae  privatum 
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§.  43  —  Geertsema  fundamenta  de  injuriis  pag,  8, 
et  17.  Al  congresso  internazioDale  tenuto  in  Amsterdam 
nel  1864  i  delitti  che  noi  chiamiamo  naturali  furono  da 
un  oratore  chiamati  delitti  umanitarii.  Il  concetto  a  cui 
s' inspira  questa  denominazione*  è  1'  identico  di  quello  al 
quale  s' inspira  la  nostra;  e  noi  1'  accetteremmo  senza  dif- 
ficoltà. È  il  concetto  esplicativo  di  quel  sommo  principio  di 
metodologia  penale  per  cui  le  classi  dei  diversi  reati  deb- 
bono ordinarsi  secondo  il  danno  immediato  prevalente  che 
resulta  dal  delitto.  Tale  concetto  non  fu  bene  compreso  da 
chi  volle  criticare  la  nostra  nomenclatura,  e  la  critica  per 
ciò  non  fu  che  uno  equivoco.  Si  disse  erroneo  chiamare 
delitto  naturale  P  omicidio^  il  furto,  e  simili,  e  delitto  sociale 
la  perduellione,  la  resistenza  alla  forza,  la  falsa  moneta,  e 
simili:  e  se  ne  addusse  per  tutta  ragione  che  anche  in  quelli 
che  noi  chiamiamo  delitti  naturali  vi  è  qualche  cosa  di  sociale. 
Ma  così  ragionando  si  dimentica  essere  regola  universale 
del  metodo  che  gli  oggetti  sui  quali  cade  uno  studio  debbano 
avere  dei  caratteri  di  somiglianza  senza  dei  quali  non 
potrebbero  appartenere  al  medesimo  genere;  ma  debbano 
altresì  avere  dei  caratteri  di  dissomiglianza ,  senza  di  che 
sarebbe  vanità  costruire  una  divisione  di  classi.  È  dunque 
necessità  logica  in  qualunque  argomento  che  ira  classe  e 
classe  s' incontrino  caratteri  di  somiglianza:  ma  questi  non 
danno  la  ragione  del  distinguere,  e  danno  invece  la  ragione 
cardinale  di  richiamare  le  classi  al  medesimo  genere.  Tutti 
i  delitti  hanno  qualche  cosa  di  comune,  e  questo  qualche 
cosa  è  (per  usare  le  parole  del  nostro  critico)  un  qualche 
cosa  di  sociale;  è  né  più  ne  meno  il  danno  mediato:  in 
cui  sta  il  fondamento  della  punibilità  civile;  poiché  per  virtù 
di  lui  il  vizio,  il  peccato,  e  1'  atto  individualmente  dannoso, 
diviene  appunto  delitto.  Ma  su  questo  qualche  cosa  non  può 
costruirsi  certamente  una  classazione,  sì  perchè  appunto  è 
comune  a  tutti  i  delitti,  sì  perché  il  danno  mediato  se  è 
suscettibile  dì  diverso  grado  o  quantità  non  é  suscettibile 
di  diversa  qualità.  La  classazione  dei  reati  bisogna  dunque 
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desumerla  dal  danno  immediato^  che  è  appunto  suscettibile 
di  diverse  qualità:  le  quali  si  rappresentano  precisamente 
iversità  del  diritto  leso.  La  esatta  classazione  dei 
)n  può  essere  dunque  che  un  contenuto  della  classa- 
ci diritti.  Ora  la  prima  e  grande  classazione  dei  di- 
la  più  antica  nella  storia  giuridica,  è  appunto  quella 
Iti  naturali  e  diritti  sociali;  secondo  che  tali  diritti 
la  loro  causa  nel  primigenio  essere  dell'  uomo,  e  così 
!gge  di  natura,  oppure  a  lui  sono  dati  dalla  società  ed 
la  loro  causa  nel  fatto  della  consociazione.  La  divisione 
adottata  non  è  dunque  una  creazione  nostra;  altro 
che  una  applicazione  della  vieta  divisione  dei  diritti, 
ta  dai  più  classici  fra  i  pubblicisti.  Né  può  dirsi  che 
è  difetto  nella  classificazione  è  difetto  nella  nomen- 
»  quasi  con  la  parola  naturale  si  volesse  escludere 
irattere  sociale;  avvegnaché  il  carattere  sociale  emer- 
lal  danno  mediato  sia  già  contenuto  nella  parola  delitto 
jale  è  inseparabile.  Quando  si  divise  il  regno  organico 
uè  grandi  classi  di  regno  animale ^  e  regno  vegetale^ 
B  forse  con  quella  nomenclatura  di  negare  che  gli 
ascritti  al  regno  animale  vegetassero  essi  pure?  La 
i  sarebbe  identica  a  quella  diretta  contro  di  noi,  ma 
I  sarebbe  la  risposta.  Tanto  vale  il  dire  voi  avete 
che  V  animale  vegeti  perchè  la  qualità  di  vegetabili 
iato  soltanto  alle  piante,  quanto  vale  il  dire  voi  avete 
che  ncir  omicidio  e  nel  furto  vi  sia  niente  di  sociale 
il  nome  di  delitti  sociali  lo  avete  dato  a  diversa 
ia. 

§.  1703. 

isi  questa  oggettività  dei  reati  contro  l' onore 
lai  criminalisti  generalmente  contemplata  in 
odo  confuso,  e  senza  nna  esatta  analisi  degli 
nti  e  delle  forme  nelle  quali  si  estrinseca  co- 
diritto.  Lo  che  ha  portato  ad  oscurità  e  dub- 
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biezze,  cosi  nel  riconoscimento  dei  criterii  essenziali 
come  rispetto  ai  criterii  misuratori  di  simile  male- 
Azio.  Quando  si  è  detto  offesa  all'  onore  si  è  detto 
una  formula  che  promiscuamente  può  contenere  il 
toglimento  di  più  e  diversi  beni  dififerentissimi  tra 
di  loro,  tutti  connessi  e  contenuti  in  questa  gene- 
rica idea  dell'  onore,  ma  pure  eventualmente  non 
in  tutte  le  contingenze  dei  casi  manomessi  del  pari. 
Bisogna  dunque  decomporre  siffatta  idea,  e  rintrac- 
ciando quei  beni  diversi  che  ne  sono  il  contenuto 
venire  a  riconoscere  le  svariate  forme  che  può  as- 
sumere il  delitto  contro  1'  onore  sotto  il  punto  di 
vista  della  sua  più  intima  oggettività.  Ora  alla  idea 
dell'onore  si  possono  connettere  tre  distinti  subal- 
terni concetti  :  —  1  .**  il  sentimento  della  propria 
dignità:  {ì)  —  2.^  la  stima  e  buona  opinione  che 
gli  altri  hanno  di  noi  :  —  3.®  la  potenza  inerente  ad 
una  buona  riputazione  di  procurare  certi  materiali 
vantaggi.  Questi  tre  concetti  sono  distintissimi,  quan- 
tunque non  sempre  suflEìcientemente  avvertiti. 

(1)  Non  aderisco  alla  opinione  dello  Stefano  f^de  cri- 
mine lesae  maiestatis  §.  7,  Lipsia,  1842  )  che  afferma  il 
diritto  perfetto  all'  onore  essere  nell'  uomo  per  dono  della 
società  civile.  Questa  proposizione  riproduce  un  vecchio  equi- 
voco generatore  sempre  di  false  dottrine  circa  la  genesi  dei 
diritti.  Che  l'uomo  non  possa  dire  di  avere  un  diritto  per- 
fetto all'  onore  quando  viva  (  per  ipotesi  )  In  uno  stato  di 
completo  isolamento,  ella  è  cosa  che  nasce  dalla  natura  stessa 
del  diritto:  è  un  fatto;  non  un  principio  giuridico,  perchè 
ogni  diritto  soggettivo  non  può  concepirsi  se  non  come  cor- 
rispondente all'  oggettivo  di  altri  uomini  nei  quali  stia  il 
dovere  di  rispettare  quel  diritto.  Così  anche  il  patrimonio 
dell'  onore  in  quanto  esiste  nella   opinione  dei  nostri  simili 
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non  è  concepibile  dove  non  siamo  circondali  da  altri  uomini 
che  ci  slrmino.  Ma  è  falso  che  a  noi  lo  attribuisca  la  so- 
cietà. Esso  è  un  diritto  connato  nell'  uomo,  e  la  società  col 
difenderlo  non  lo  crea.  Anche  V  uomo  isolalo  ha  il  senti- 
mento della  propria  dignità,  ed  il  correlativo  diritto,  che  si 
viola  da  chi  venga  ad  ingiuriarlo.  Supposto  un  uomo  Solo  in 
una  isola  disabitala,  quando  un  marinaio  sceso  in  quell'  isola 
prendesse  a  vituperarlo  con  parole,  costui  offenderebbe  un 
diritto  perfetto  di  quel  solitario,  e  questo  diritto  avrebbe  il 
suo  oggettivo  nello  stesso  ingiurianle,  sebbene  nessun  altro 
uomo  esistesse  colà:  e  sarebbe  diritto  perfetto^  perchè  vi 
risponde  una  obbligazione  negativa^  la  quale  basta  a  tale  uopo. 

§.  1704. 

1.°  Il  sentimento  della  nostra  dignità  è  il  conte- 
nuto primario  della  idea  di  onore.  Esso  è  l' aspira- 
zione di  ogni  animo  per  poco  gentile  che  sia,  istin- 
tiva ed  indipendente  da  qualunque  calcolo  di  beni 
esteriori,  ma  dipendente  esclusivamente  dall'  amore 
di  noi  stessi,  e  da  quel  godimento  ineffabile  che  in 
noi  genera  senza  bisogno  di  plauso  altrui,  o  di  ve- 
dute ulteriori,  la  sola  coscienza  dei  meriti  nostri, 
delle  nostre  abilità,  delle  nostre  virtù.  L' opposto  di 
tale  sentimento  è  la  vergogna  e  la  dejezione  che  in 
noi  si  genera  dal  conoscimento  di  qualche  deficien- 
za nostra  indipendentemente  dalle  censure  altrui.  La 
offesa  a  questo  sentimento  della  nostra  dignità  è 
dessa  sufficiente  a  costituire  il  delitto  contro  V  ono- 
re? Ossia,  affinchè  il  fatto  presenti  tale  oggettività 
giuridica  da  renderlo  meritevole  di  politica  imputa- 
bilità, basta  egli  che  abbia  recato  all'  offeso  una  feri- 
ta nel  sentimento  della  propria  dignità,  quantunque 
non  ne  sia  conseguita  la  diminuzione  della  riputa- 
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zione  di  lui  appo  gli  altrf,  né  la  probabile  perdita 
di  materiali  vantaggi?  Certamente  io  affermo  che 
basta:  e  la  risoluzione  di  tale  quesito  diviene  de- 
cisiva in  moltissime  ipotesi  nelle  quali  l'azione  in- 
giuriosa si  può  configurare.  Se  taluno  m' ingiuria 
senza  che  nessun'  altro  siavi  presente,  se  la  ingiu- 
ria si  contiene  in  una  lettera  a  me  stesso  diretta, 
quando  io  me  ne  lagni  si  potrà  dire  che  1'  onore 
mio  non  è  stato  ferito  perchè  1'  offensore  avendo 
fatto  me  stesso  padrone  del  segreto  e  nessuno  aven- 
do udito  0  conosciuto  quella  ingiuria  (per  fatto  al- 
meno dell'  offensore  )  non  si  volle  con  ciò  meno- 
mare il  patrimonio  del  mio  buon  nome  né  recarmi 
discredito  appo  altri,  e  molto  meno  dispogliarmi  di 
materiali  vantaggi  che  dal  mio  buon  nome  fossero 
dipendenti.  Ciò  si  potrà  dire  ;  ma  non  per  questo 
ne  avverrà  che  sparisca  la  oggettività  giuridica  del 
fatto  malvagio.  Dessa  rimane,  indipendentemente 
dal  tegumento  degli  altri  due  beni  sovraccennati, 
nella  sola  offesa  al  sentimento  della  mia  dignità, 
per  la  quale  io  risento  dolore  allo  intendere  che 
altri  mi  tiene  a  vile,  e  che  audacemente  in  faccia 
a  me  stesso  fa  professione  di  disprezzarmi.  E  que- 
sto vero  è  convalidato  dalla  comune  dottrina  giu- 
risprudenziale che  riconobbe  criminosità  anche  in 
una  lettera  ingiuriosa  direttamente,  consegnata  al- 
l' offeso  dall'  offensore  senza  che  questi  ne  avesse 
fatto  propalazione  nessuna  :  appunto  perché  quan- 
tunque la  propalazione  successiva  fosse  derivata  dal 
fatto  volontario  dell'  offeso  medesimo,  né  potesse 
all'  offensore  darsene  debito,  oravi  bastante  ogget- 
tività al  reato  e  vera  lesione  del  diritto  nella  le- 
sione recata  al  sentimento  della  propria  dignità. 
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E  per  questo  che  sebbene  io  medesimo  col  recla- 
mare rendessi  palese  ad  altri  V  oltraggio  che  Y  of- 
fensore voleva  occoltOj  non  si  può  trarre  argomento 
da  ciò  per  negarmi  la  richiesta  soddisfazione,  per- 
chè era  nel  mio  diritto  di  non  sottostare  alla  umi- 
liazione di  essere  vilipeso  da  lui.  La  parola  fu  data 
air  uomo  da  Dio  (1)  perchè  fosse  strumento  di  re- 
ciproco amore,  di  progresso  morale,  e  di  quella  con- 
sociazione alla  quale  era  la  umanità  destinata  :  chi 
se  ne  vale  per  recare  ad  altri  dolore  abusa  sempre 
di  questo  dono  divino  (2). 


(1)  Tre  sono  i  sistemi  che   le  diverse   scuole   filosofiche 
propugnano  intorno  alla  origine  del  linguaggio.  L'  uno  è  quello 
del  Dio  macchina  che  abbia   materialmente  erudita  T  uomo 
a  parlare.  L'altro  è  quello   sostenuto  da   Condii  la  e  della 
così  detta  coscienza  creatrice,  cioè   lento  sviluppo  per  pro- 
gressiva conquista  della  umana  ragione,  che  dal  segni  e  dai 
gridi  inarticolati  pervenne   gradatamente   alla  formazione  di 
un  linguaggio  completo.  Ma  se  il   primo  sistema    porge  una 
idea  troppo  meschina  della  divinità,  il  secondo  non  può  non 
essere   storicamente   falso.  Semplice   e  più    rispondente  alla 
onnipotenza  divina,  è  il  terzo  sistema  dello  sviluppo  istanta- 
neo coevo  air  uomo  per  legge  impostagli  dal  Creatore.  Come 
le  facoltà  dell'  animo  furono  e  sono  usate  dall'  uomo  al  suo 
nascere  per  uno  slancio  di  forza  interna  compartitagli  da  Dio, 
senza  bisogno  di  ammaestramento  esteriore,  e  senza  calcolo 
preventivo  di  ragione  o  tentativi  sperimentali;  come  V  uomo 
si  serve  immediatamente  della  vista,  dell'  udito,  del  tatto,  per 
vedere,  udire,  toccare,  senza  che  nessuno  gli  abbia  detto  che 
con  gli  occhi  si   vede,  e  con  gli   orecchi  si  ascolta;    così  si 
serve  della  lingua  a  parlare.  La  origine  del  linguaggio  trova 
la  sua   spiegazione    in    una   formula    identica  a  quella  della 
origine  delle   idee,  della  origine   della  società,  e  del   diritto 
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penale.  Può  concepirsi  un  perfezìonamenlo  progressivo  dei 
linguaggi.  Ma  il  primo  getto  di  una  lingua  non  può  essere 
che  istantaneo  e  completo.  Supporre  un  periodo  primitivo 
di  vita  umanitaria  durante  il  quale  gli  uomini  fossero  muti, 
è  un  errore  analogo  a  quello  di  chi  suppone  uno  stato  pri- 
mitivo estrasociale. 

(2)  Volle  sostenersi  che  un  offeso  per  ingiuria,  la  quale 
non  potesse  portare  ne  detrimento  di  stima^  ne  danno  pa- 
trimoniale^ non  avesse  licenza  di  costituirsi  parte  civile  nel 
processo  di  ingiuria.  Si  disse  che  i  dolori  morali  non  si  va- 
lutano a  lira  e  danaro,  e  che  per  conseguenza  non  avendo 
1'  offeso  occasione  di  chiedere  indennità  non  ha  azione  per 
perseguitare  il  delitto.  Ma  qui  sta  lo  errore  perchè  anche 
il  dolore  morale  ha  la  sua  riparazione  nello  ottenere  la  con- 
danna dell'  offensore  ;  e  ciò  basta  al  diritto  di  intervento. 
Non  ammetto  che  ad  ogni  interveniente  in  un  giudizio  pe- 
nale si  opponga  la  eccezione  pregiudiciale  onde  giustifichi 
che  ha  diritto  ad  una  indennità  valutabile  in  pecunia  prima 
di  essere  accolto  interveniente.  Ciò  sarebbe  nuovissimo  ed 
inusitato  in  pratica.  Vedasi  in  questo  senso  la  Temi  Zan- 
clea.  Anno  2,  n,  15. 

§.  1705. 

2.°  Lesione  nella  stima  o  riputazione  appo  gli 
altri.  Generalmente  i  criminalisti  stringono  qui  le 
loro  considerazioni,  poco  occupandosi  nella  generale 
descrizione  di  questo  reato  del  prirao  effetto  emer- 
gente dalla  offesa  all'  onore,  del  quale  ho  detto  testé, 
e  poco  del  terzo  del  quale  a  momenti  dirò.  La  buona 
riputazione,  che  Shakespeare  nell'  Otello  chia- 
mò poeticamente  il  giojello  dell'  anima,  si  definisce 
comunemente  la  opinione  che  gli  altri  hanno  delle 
nostre  buone  qualità  sia  dell'  anima  sia  del  corpo. 
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li patrimonio  del  buon  nome  osservano  comune- 
mente i  nostri  maestri  non  esistere  in  noi,  ma  nella 
mente  degli  altri.  Non  è  cosa  che  si  detenga  da  noi 
come  ogni  altro  oggetto  di  proprietà  nostra,  ma  si 
detiene  da  altri  quantunque  noi  ne  abbiamo  tutto 
il  benefizio.  La  osservazione  è  giustissima.  Essa  è 
feconda  di  esatta  deduzione  quando  se  ne  inferisce 
che  il  soggetto  passivo  di  questi  reati  non  è  sem- 
pre il  paziente  stesso  come  nei  delitti  contro  la 
vita,  o  contro  la  integrità  personale,  ma  lo  possono 
essere  terze  persone;  rimanendo  allora  nell'offeso 
la  semplice  figura  di  paziente  senza  nessuna  par- 
tecipazione alla  soggettività  materiale  del  malefizio. 
Essa  è  feconda  di  utile  applicazione  quando  se  ne 
deduce  che  il  maggior  numero  delle  persone  alle 
quali  fu  comunicato  1'  attacco  contro  V  onore,  au- 
menta la  quantità  naturale  del  malefizio  ;  alla  guisa 
stessa*  né  più  né  meno  che  il  maggior  numero 
delle  monete  rubate  aumenta  la  quantità  naturale 
del  delitto  di  furto;  perché  il  patrimonio  del  buon 
nome  costituendosi  dalla  stima  che  hanno  di  noi  i 
nostri  simili,  esso  si  allarga  quanto  più  si  estende 
il  numero  di  coloro  che  hanno  buona  opinione  di 
npi;  e  viceversa  tanto  più  si  lede  quanti  più  sono 
coloro  nei  quali  malignamente  s' ingenera  disistima 
di  noi.  Tuttociò  è  verissimo  :  ed  è  pur  vero  che  nella 
generalità  dei  casi  la  contemplazione  dei  reati  con- 
tro r  onore  vorrà  esser  fatta  sotto  questo  punto  di 
vista.  Ma  è  incompleto  coartare  la  nozione  a  questo 
solo  punto  di  vista  intralasciando  affatto  il  primo,  che 
ho  accennato  di  sopra,  e  T  altro  che  vado  ad  esporre. 
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§.  1706. 

S.*"  Toglimento  di  vantaggi  consequenziali  al  buon 
nome.  Questa  terza  considerazione  può  presentarsi 
come  mera  potenza  e  come  realtà  verificata.  Come 
potenza  essa  è  inerente  a  tutte  quelle  forme  di 
reati  contro  1'  onore,  nelle  quali  si  sviluppa  il  se- 
condo effetto  anzidetto,  perchè  nelle  svariatissime 
combinazioni  dei  casi  umani  la  perduta  riputazione 
può  sempre  con  più  o  meno  larga  misura  essere 
cagione  che  il  discredito  recato  a  noi  ci  torni  fe- 
condo di  gravi  perdite  successive  in  altri  beni  da 
noi  desiderati.  Ma  vi  possono  essere  delle  contin- 
genze nelle  quali  questa  valutazione  non  rimanga 
al  punto  di  vista  di  mera  potenzialità,  e  si  abbia 
iìivece  la  positiva  giustificazione  di  un  detrimento 
materiale  prodotto  a  noi  per  il  discredito  arreca- 
toci :  e  inoltre  può  verificarsi  talvolta  che  il  fine  del 
colpevole  sia  stato  precisamente  quello  di  arrecarci 
cotesto  pregiudizio  :  come  (a  modo  di  esempio)  im- 
pedirci un  matrimonio,  un  imprestito,  un  colloca- 
mento in  impiego,  e  simili.  Allora  questa  terza  con- 
siderazione esce  dalla  generalità,  ed  assume  una 
specialità  ulteriore,  per  cui  ne  avviene  che  il  diritto 
leso  non  più  sia  semplicemente  quello  dell'  onore, 
ma  vi  si  congiunga  eziandio  la  lesione  voluta  ed 
ottenuta  di  altri  diritti  :  né  la  valutazione  di  ciò  può 
essere  pretermessa  nel  calcolo  del  malefizio.  Biso- 
gna però  esaminare  il  dubbio  che  nasce  quando  la 
ingiuria  sia  stata  appositamente  diretta  dal  colpe- 
vole ai  danni  del  patrimonio  dell'  offeso:  potrà  allora 
dubitarsi  se  questo  fine  più  pravo  aggravi  il  delitto 
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d'ingiuria  lasciandolo  nella  sua  classe j  o  se  faccia 
eziandio  mutar  classe  al  reato  trasportandolo  fra  i 
i  contro  la  proprietà  per  avventura  più  grave- 
3  puniti.  Questo  problema  io  crederei  si  do- 
sciogliere  con  una  distinzione:  o  il  danno  pa- 
niale  dell'  offeso  voluto  come  conseguenza  dei- 
aggio  all'  onore  dal  colpevole  non  arrecava  a 
i  lucro  nessuno;  ed  allora  non  sembra  possi- 
ire  il  passaggio  da  classe  a  classe  (1),  e  il  danno 
noniale  non  può  considerarsi  che  come  un  ag- 
mte  della  ingiuria  :  o  invece  il  danno  patrimo- 
deir  offeso  tornava  ad  indebito  lucro  del  col- 
e,  ed  allora  io  crederei  che  Y  azione  potesse 
)ngrui  termini  rientrare  nella  classe  dei  reati 
3  la  proprietà,  e  più   probabilmente   punirsi 
frode  nella  quale  la  ingiuria  si  assorbirebbe 
mezzo  al  delitto  più  grave. 

Recentemente  in  Francia  si  pretese  sostenere  che  il  ti- 

ingiuria  scomparisse  quando  sì* era  denigrata  la  ripu- 

5  di  un  antagonista  per  fine  politico.  Ma  lo  errore  fu 

respinto  da  quei  tribunali.  Vedasi  Morin  art.  9367. 

§.  1707. 

3bo  inoltre  avvertire  su  tale  proposito  che  la 
Inazione  da  me  fatta  refluisce  ancora  sulla  de- 
mo della  essenzialità  del  reato  nel  vario  svol- 
ito  dei  casi  pratici.  Cosi  potè  la  Cassazione  di 
;ia  (D  a  1 1 0  z,  mot  outrage,  voi  28,pag.  108) 
nente  decidere  nel  di  8  settembre  1809,  che 
lostituiva  ingiuria  punibile  lo  aver  detto  di  un 
cerdote  che  fuori  deir  ufficio  del  suo  ministero 
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era  un  ignorante;  perchè  non  si  denigra  V  onore 
di  un  uomo  negandogli  sapienza  in  cose  che  non 
è  obbligato  a  sapere,  quando  a  lui  si  concedono  le 
occorrenti  cognizioni  in  ciò  che  è  suo  debito  di  sa- 
pere. Ma  poniamo  che  quel  sacerdote  concorresse 
ad  un  qualche  ufficio  d' insegnamento  :  poniamo  che 
la  taccia  d' ignorante  fosse  stata  diretta  contro  di 
lai  per  il  fine  di  dissuadere  altri  dal  conferirgli  co- 
testo ufficio.  In  tali  condizioni  parrebbemi  si  esau- 
rissero gli  estremi  della  ingiuria  punibile,  perchè 
quantunque  non  oltraggi  il  mio  buon  nome  colui 
che  mi  dica  essere  ignorante  nella  lingua  ebraica, 
in  faccia  alla  situazione  eccezionale  di  me  che  aspi- 
)'assi  ad  una  cattedra  di  quella  lingua,  e  dell'  in- 
tendimento dell'  ofi'ensore  di  impedirmi  l' ottenerla, 
quelle  parole  assumerebbero  il  carattere  di  atto 
maligno,  e  la  oggettività  del  maleflzio  in  siffatti 
termini  non  tanto  si  troverebbe  nella  offesa  al  buon 
nome,  quanto  nel  detrimento  patrimoniale  che  a  me 
si  vorrebbe  malvagiamente  arrecare. 

§.  1708. 

Adesso  che  abbiamo  riconosciuto  i  caratteri  ge- 
nerali di  questa  quarta  classe,  avviciniamoci  alle 
specie  che  vogliono  essere  richiamate  nella  mede- 
sima. La  parola  ingiuria  ebbe  un  tempo  signifi- 
cazione latissima,  dicendosi  ingiuria  quidquid  non 
jure  fit.  I  giureconsulti  romani  usavano  di  ricorrere 
a  certe  formule  generali  per  trovar  modo  di  dar 
corso  alla  giustizia  nelle  fattispecie  ove  non  trova- 
vano adattabile  un'  azione  speciale  nominata  e  de- 
stinata dalla  legge.  Per  codesto  rimedio  giovò  loro 
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0  stellionatOy  come  a  suo  luogo  vedremo: 
actio  in  factum  con  la  quale  colpivano  ci- 
ò  quei  fatti  ingiusti  ai  quali  non  si  adattava 
le  azioni  legittimamente  definite:  e  simil- 
:iovò  per  la  persecuzione  penale  l' actio  inju- 
alla  quale  ricorrevano  quando  non  trova- 
i  delitto  nominato  in  un  fatto  che  loro  sem- 
leritevole  di  repressione  (1).  Cosi  vedemmo 

1  nota)  che  le  leggiere  lesioni  si  punivano 
ani  come  ingiurie:  cosi  vedemmo  (§.  1659) 
;he  per  la  violazione  di  domicilio  davano 
injuriarum:  ed  altri  esempi  se  ne  potreb- 
:;are  innanzi. 

ssentirono  da  ciò  fra  gli  antichi  romanisti  01  dan- 
de actionibus  pag.  1113,  ed  altri;  i  quali  pensa- 
V  actio  injuriarum  fosse  veramente  un'  azione 
nascente  da  legge  speciale.  Il  contrario  peraltro  dot- 
limostrò  Platner  ^de  extraordin,  crim.  pag.  460) 
lottrina  mi  attengo.  Vedasi  nello  stesso  senso  W al- 
ta del  diritto  di  Roma  voi.  2,  lib.  6,  cap  2, 
e  Schiecke  de  actione  injuriarum  %.  2.  Altri 
insero  assegnando  un'  azione  civile  alle  ingiurìe 
m'  azione  meramente  pretoria  alle  ingiurie  verbali. 

§.  1709. 

ìi  tempi  di  mezzo  la  parola  ingiuria  si  cir- 
3  dai  pratici  ad  un  concetto  specializzato,  e 
nente  ad  esprimere  gli  atti  offensivi  V  onore 
idino  (1).  E  in  questo  senso  venne  comune- 
lefinita,  dictum  vel  factum  in  alterius  con- 
1  prolatum.  Subordinatamente  a  tale  defi- 
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nizione  la  ingiuria  si  distinse  in  ingiuria  reali 
ingiuria  verbale:  alla  verbale  si  referi  quella  e 
guita  al  mezzo  di  parola  o  detta  o  scritta;  i 
reale  si  referì  quella  espressa  con  altri  segni  a 
a  manifestare  un  concetto  oltraggiante.  E  qui  s' i 
pegno  vivacissima  disputa  per  definire  se  la  ing 
ria  commessa  mediante  pittura  o  scultura  dove 
noverarsi  fra  le  verbali,  o  fra  le  reali:  e  vi  fu 
tal  proposito  una  divergenza  fra  i  criminalisti  < 
si  protrasse  fino  ai  di  nostri.  Della  qual  disputa 
respettivi  argomenti,  avvegnaché  più  specialme 
interessino  alla  materia  del  libello  famoso,  terrò  : 
rola  nella  trattazione  di  questo  titolo. 


(1)  Bibliografia  —  Angelo  de  delictis  cap.  52,79, 
84  —  Aretino  de  maleficiis  pag,  463,  et  471  —  F 
d e  elemenla  juris  pag.  323  —  Vervelst  diss.  de  ii 
riis  et  famosis  libellis  —  Boehmero  exercitatio  de 
quitate  et  injustitia  actionis  injuriarum  ;  in  ejus  Exe\ 
tationesj  exerc.  96  —  Bocero  dtsputatio  de  inju 
voi.  1 ,  clas.  4,  disput.  4  —  Van  Vryhoff  obiervatioì 
cap.  7,  §.  9,  pag.  24  —  Bruanemann  exercit.  justii 
neae  exercit.  25  —  Jacob  de  injuriis  realibus  —  C 
s  a  I  i  0  in  l.  unica  Cod.  si  quis  Imperatori  maledixeri 
Haart  de  injuriis  —  Sarno  praxis  pag.  335  -7  B 
nefeldt  de  injuriis  —  Colerò  decisiones  germai 
decis.  161  —  Vouglans  les  loix  dans  leur  ordre  m 
rei  liv.  3,  Ut.  7   —  Bonifacio   instit.  crim.lib.  2,  ti 

—  Z  u  ff  i  0  institut.  crimin.  lib.  2,  tit.  10,  12  —  H  0  1 1  ò 
de  injuriis  —  Thomasio  dissertai,  tom.  5,  dissert.  3 
actione  injuriarum  —  Diemerbroeck  diss.  de  inju 
et  famosis  libellis  —  Leyser  medit.  in  pandect.  spec. 

—  Bergero  electa  jurispr.  crim.  pars  2,  observat.  1 
seqq.  —  M  a  1 1  h  a  e  i  de  criminib.  lib.  47,  tit,  4  —  C  a  n  t 
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quaestiones  criminales  cap.  7,  w.  60  et  seqq,  —  Ciazzi 
disceptatio  27  —  Harpprecht  decis,  26  —  Alderwe- 
relt  dÌ8S.  de  injuriis  —  Carrard  jurisprudence  crintè- 
nelle  tom,  2,  sect.  6,  cap.  1,  pag,  87  —  Wynants  decis. 
Brabanliae  dee,  89,  90  —  Manzi  et  Marti  dì  de  eo 
quod  interest  pars  5j  cap,  3  —  Caravita  instit,  /i6.  1, 
§.  5j  cap,  22^-RoosendaeI  de  injuriis  et  famosis  li- 
hellis  —  Pa eletti  instilut,  voi,  2,  pag,  136  —  Gioja 
della  ingiuria  —  Walter;  negli  scritti  germanici  del 
Mori  voi,  1,  ;)a^.  329  —  Rousseaud  de  laCombe 
matieres  criminelles  part,  1,  chap.  2,  sect,  6  —  Conto  li 
dei  delitti  e  delle  pene  voi,  5,  pag.  174  e  segg,  —  Drejer 
de  injuriis  realibus^  Havniae  1823  — •  Rauter  traiti  du 
droit  crim,  §.  424  —  Koch  institutiones  §.  370  et  seqq, 
—  Carmignani  elementa  §.  1013  et  seqq.  —  Tissol 
droit  penai  voi,  2y  pag,  89  —  Dumazeau  de  la  diffa- 
mation  —  P  u  e  e  i  o  n  i  saggio  pag,  485  —  B  u  y  n  la  liberté 
de  la  parole y  Amsterdam^  1867  —  Petit  des  injures  et 
de  la  diffamation,  Paris,  1868. 

§.  1710. 

Si  distinse  ancora  fra  ingiuria  individuale  e  in- 
giuria collettiva:  dando  il  primo  nome  all'oltraggio 
diretto  contro  una  o  più  persone  considerate  come 
individui  ;  e  dando  il  secondo  nome  all'  oltraggio 
che  feriva  un  ceto  od  un  ordine  di  persone,  o  un 
corpo  morale  ;  per  esempio  i  magistrati,  i  professori 
di  una  università,  gli  scolari,  un'  accademia  e  simili. 
Di  questa  distinzione  si  volle  far  caso  come  crite- 
rio misuratore,  dicendo  più  grave  il  reato  nel  se- 
condo caso  che  non  nel  primo  :  ma  veramente  la 
importanza  vitale  di  questa  distinzione  sorge  in  pro- 
posito dell'  azione  penale  e  della  sua  esperibilità, 
come  vedremo  a  suo  luogo. 
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§.  17U. 

Ma  simili  distinzioni,  e  varie  altre  che  ci  verranno 
innanzi  nel  corso  della  nostra  esposizione,  non  mi 
sembrano  adattate  a  porgere  linee  opportune  per  di- 
videre la  trattazione  deir  argomento.  A  tal  uopo  ab- 
bisognano dei  caratteri  che  oltre  ad  influire  sulla 
gravità  e  respettiva  penalità,  più  intimamente  per- 
tengano  alle  condizioni  essenziali  delle  diverse  forme 
del  malefizio.  Potrebbesi  prendere  a  guida  della  par- 
tizione la  distinzione  fra  contumelia  (o  ingiuria  in 
senso  strettissimo)  diffumazioney  e  libello  famoso.  A 
ciascuna  di  tali  forme  assegnerò  una  sede  apposita 
abbandonando  affatto  l'uso  della  parola  ingiuma  come 
denominativa  di  una  specie  di  questi  reati;  e  adope- 
randola invece  per  amore  di  chiarezza  e  semplicità 
come  sinonimo  di  delitto  contro  l' onore,  e  come  il 
generale  denominatore  della  classe.  Prima  di  scen- 
dere allo  esame  di  quelle  tre  configurazioni  speciali,- 
l'ordine  che  ho  seguito  fin  qui  mi  imporrebbe  di  pre- 
mettere la  esposizione  generica  dei  criterii  essen- 
ziali della  ingiuria.  Ma  il  bisogno  di  evitare  ripeti- 
zioni mi  consiglia  invece  di  procedere  nella  presente 
materia  con  ordine  diverso,  e  in  certo  modo  pre- 
postero, descrivendo  priraa  le  tre  singole  specie  che 
io  ho  accennato,  perchè  la  esposizione  dei  criterii 
generali  richiede  spesso  che  già  si  siano  conosciute. 
Poscia  riprenderò  il  mio  metodo,  e  allora  mi  sarà 
opportuno  esaminare  in  distinti  successivi  capitoli 
i  criterii  cosi  essenziali  come  misuratori  della  in- 
giuria: indi  mi  tratterrò  un  istante  ad  esaminare 
lo  influsso  della  verità  sul  convicio;  e  scenderò 
VOL.  III.  2 
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poscia  alla  dottrina  del  grado  in  questo  malefizio; 

ocr.nrrA  ìq  fine  la  teorfca  dell'  azione  penale  con  cui 

essere  perseguitate  le  offese   all'  onore , 

le  ultima  si  connette  la  dottrina  della  com^ 

ne  delle  ingiurie. 

CAPITOLO    II. 
ione  delle  specie  contenute  in  questa  classe. 
§.  1712, 

scuole,  nella  pratica,  e  nelle  legislazioni 
oranee,  si  è  venuta  pronunziando  la  divi- 
di delitti  d' ingiuria  in  tre  specie,  cioè  la 
noney  la  contumelia^  e  il  libello  famoso.  Esa- 
I  dunque  innanzi  tutto  queste  tre  specie.  Ma 
ui  occorre  pronunciarsi  in  faccia  a  qualche 
iza  che  trovasi  nelle  respettive  nozioni  appo 
ì  e  legislazioni  contemporanee.  Io  terrò  dun- 
istema  di  accettare  le  tre  nozioni  con  quei 
.  che  sono  stati  respettivamente  attribuiti 

codice  Toscano,  nel  quale  riconosco  1'  ul- 
nunciato  della  scienza;  notando,  come  è  mio 
mano  a  mano  le  divergenze  di  altre  scuole 
[•e  legislazioni  quando  mi  se  ne  porga  oc- 
Intesi  su  ciò  potremo  allora  più  rapida- 
ìsaminare  le  generalità  dei  delitti  contro 
che  esprimeremo  con  la  parola  ingiuria^ 

sarà  cosi  comprensiva  in  tale  senso  ed  a 
ì  delle  tre  specialità. 
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T  I  T  0  L  0     I. 

Diffamazione. 

§.  1713. 

Il  primo  criterio  che  distingue  la  diffamazione  (1) 
dalla  contumelia,  secondo  il  linguaggio  più  comu- 
nemente ricevuto  nelle  scuole,  è  quello  che  si  de- 
sume dalla  presenza  dell'  ingiuriato.  Quando  le  pa- 
role offensive  furono  dette  alla  presenza  della  per- 
sona contro  la  quale  erano  dirette,  la  ingiuria  si 
distingue  col  nome  di  contumelia:  quando  invece 
sono  state  proferite  assente  lui  può  assumere  il  no- 
me di  diffamazione.  Tale  ò  il  significato  di  questi 
due  vocaboli  nella  esattezza  rigorosa  del  linguaggio 
scientifico.  E  siffatta  distinzione  e  la  idea  sulla 
quale  s' informa,  ha  un  cardine  razionale  ;  inquan- 
tochè  la  presenza  o  l' assenza  dello  ingiuriato  non 
sia  un'accidentalità  indifferente  sul  reato  d'ingiu- 
ria, ma  si  compenetri  coi  criterii  della  sua  quantità 
naturale  per  il  maggiore  danno  immediato  che  ne 
deriva,  e  coi  criterii  della  sua  quantità  politica  per 
r  aumento  che  n§  riceve  il  danno  mediato.  Quando 
la  ingiuria  è  diretta  contro  persona  che  sia  pre- 
sente (2),  questa  può  immediatamente  ritorcerla , 
confutarla,  smentire  la  vituperosa  asserzione,  giu- 
.stificarsi  in  una  parola  appo  coloro  che  udirono  la 
ingiuria;  e  la  verità  della  sua  discolpa  conquidere 
siffattamente  la  nequizia  dell'  offensore  che  del  fatto 
non  resti  macchia  sul  nome  dell'  offeso,  ed  invece 
ne  ricada  disdoro  e  discredito  sull'offensore  nel- 


Digitizedby  VjOOQIC    '^^ 


—    20    — 

'  animo  di  tutti  coloro  che  furono  testimoni.  Per  tal 
*  "  *'  danno  immediato  può  esser  minimo  nella 
se  diretta  contro  persona  presente;  e  lo 
dei  buoni  avverso  questa  forma  di  reato 
lore  per  la  fiducia  nella  gagliardia  della 
Jifesa.  Al  contrario  se  la  ingiuria  fu  lan- 
terzo  contro  persona  assente,  le  velenose 
li  possono  più  facilmente  prendere  radice 
denze  di  chi  le  ascoltò:  perchè  quelle  ra- 
limostrazioni  con  le  quali  V  offeso  poteva 
tamente  smentirle,  egli  è  impotente  a  pre- 
issendo  lontano^  ed  ignaro  del  fatto  ;  e  quan- 
ìnga  poscia  in  cognizione  più  assai  difficile 
rà  dileguare  le  sinistre  impressioni,  e  di- 
3  gli  effetti  della  ingiuria  già  divulgatasi, 
anche  il  danno  mediato  nel  malefizio  che 
lechi  sotto  cotesta  forma  è  assai  più  intenso 
ibile  per  la  coscienza  dei  maggiori  ostacoli 
ja  privata.  Dunque  a  cotesta  distinzione  ri- 
ma conseguenza  che  le  toglie  il  carattere 
lente  tecnologica,  ed  è  quella  appunto  che 
una  penalità  più  severa  contro  la  diffama- 
una  penalità  meno  severa  contro  la  sem- 
itumelia. 


parola  diffamare  nella  sua  elióiologia  desunta  dal 
esprime  gtà  la  idea  che  oggi  comuneraenle  le  si 
,  cioè  di  togliere  la  fama  ;  ma  significa  semplice- 
ulgare  una  qualche  cosa ,  ed  anzi  gli  eruditi  ci 
che  il  suo  senso  naturale  è  in  buona  parte,  e 
ccezione  accenna  a  divulgazione  di  cosa  disono- 
bro  thesaur.  erudition,  col.  miìii  803  —  Du 
lossarium  mediae  latinilatis  coL  1405.  In  soslan- 
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za  sarebbesì  presa  la  parola  diffamare  nel  senso  stesso  ia 
cui  oggi  si  prende  la  parola  famoso;  della  quale  alla  sua 
volta  prevalse  io  antico  il  senso  cattivo  sul  senso  buono, 
come  oggi  prevale  il  senso  buono  sul  senso  cattivo  ;  mentre 
della  parola  diffamare  oggidì  non  si  accetterebbe  davvero 
I'  uso  nel  senso  buono.  Altra  etimologia  ne  ha  dato  il  Grel- 
let  Dumazeau  de  la  dìffamation  tom,  1,  pag.  6.  ì^on 
bisogna  p0raltro  dimenticare  che  se  si  cercali  senso  di  co- 
lesta  parola  negli  scrittori  che  commentarono  la  celebre  /. 
diffamari  C.  de  ingen.  manum.  si  risica  di  cadere  in  equi- 
voci, poiché  la  diffamazione  che  dava  luogo  al  rimedio  ci- 
vile non  aveva  nessun  concetto  offensivo  ma  designava  sol- 
tanto la  millantazione  di  un  qualche  diritto.  Vedasi  *  B 1  a- 
rero,  Con  tardo,  Oldendorpip,  Bergere,  e  Gagnolo 
nei  respettivi  trattati  in  commento  di  quella  legge,  e  la  dis- 
sertazione di  Con  rado  sulla  slessa  legge,  che  trovasi  la  se- 
sta nella  collezione  Bremense.  In  proposito  del  quale  rime- 
dio si  dispulò  se  in  base  a  quella  legge  io  possa  provocare 
a  giudizio  chi  vada  iattando  di  essere  stato  ingiuriato  da  me, 
e  costringerlo  a  presentare  querela  di  ingiuria:  Ha rtm an- 
no Pistor  observ.  204. 

(2)  Questa  osservazione  che  sotto  un  punto  di  vista  ge- 
nerale riposa  sopra  una  verità  incontrastabile  offre  difficoltà 
in  un  caso  speciale.  In  Francia  sul  proposito  delle  ingiurie 
contro  i  Magistrati  si  pensò  che  fosse  più  grave  la  ingiuria 
diretta  al  Magistrato  in  sua  presenza,  o  emessa  con  Io  in- 
tendimento che  a  lui- fosse  riferita;  e  si  pensò  che  fosse 
meno  grave  la  ingiaria  emessa  appo  terze  perzone  nella  fi- 
ducia che  non  fosse  da  quello  risaputa.  Questo  sottile  pen- 
siero produsse  gravi  discussioni  ad  occasione  della  riforma 
che  nel  codice  del  1810  fu  portata  in  Francia  il  15  mag- 
gio 1863;  la  quale  correggendo  l'antico  articolo  222,  al- 
le parole  —  chi  oltraggerà  un  Magistrato;  sostituì  la 
formula  —  chi  indirizzerà  un  oltraggio  al  Magistrato:  e 
così  la  pena  più  severa  dell'  art.  222  venne  a  serbarsi  ai 
casi  della  ingiuria  proferita   in  presenza  dell'  offeso,  Que- 
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sia  specialità  potrebbe  credersi  che  conlradicesse  il  criterio 
di  proporzione  che  qui  sostengo.  Ma  non  è  vero.  Nella  ipo- 
tesi deir  oltraggio  al  Magistrato  non  si  considera  il  solo  cri- 
terio della  offesa  air  onore  :  ma  esercita  un  influsso  preva- 
lente la  contemplazione  della  mancata  reverenza  alla  di- 
gnità ed  autorità  dell'  ufficio.  Ed  allora  ognuno  comprende 
che  la  presenza  dell'  offeso  mostrando  maggiore  audacia  ed 
intemperanza  nell'  offensore,  e  maggiore  vilipendfo  dell'  uf- 
ficio, annienti  anziché  diminuire  la  quantità  del  reato. 

§.  1714. 

Ma  questa  differenza  di  penalità  richiesta  dalie 
difformi  condizioni  dei  fatti  è  quella  precisamente 
che  ha  condotto  le  legislazioni  ad  impropriare  il 
significato  di  quella  distinzione  e  di  quei  vocaboli, 
dando  della  diffamazione  una  nozione  più  ristretta 
e  condizionata.  Avvegnaché  siasi  avvertito  che  sif- 
fatta gravità  maggiore  della  diffamazione  subisce 
r  influsso  del  numero  delle  persone  che  ricevettero 
la  comunicazione  ingiuriosa;  e  l' influsso  del  con- 
cetto stesso  ingiurioso,  secondochè  nel  medesimo  si 
contenga  una  semplice  manifestazione  di  dispregio 
0  piuttosto  la  imputazione  di  un  fatto  immorale  o 
criminoso.  La  necessità  di  tenere  a  c§lcolo  queste 
circostanze  condusse,  come  ho  detto,  a  restringere 
il  concetto  della  diffamazione:  e  nelle  legislazioni 
contemporanee  non  si  diede  questo  tìtolo  a  qualsisia 
contumelia  purché  proferita  fuori  della  presenza  del- 
l' offeso,  ma  a  quelle  soltanto  che  nell'assenza  dell'  of- 
feso si  proferivano  comunicando  con  più  persone, 
e  che  inoltre  contenevano  in  loro  la  imputazione  di 
un  fatto  0  criminoso  o  immorale.  E  da  ciò  nacquero 
gli  altri  due  criterii  che  completano  la  nozione  di 
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questo  reato.  Può  dunque  esso  definirsi  con  i 
guenti  termini  —  la  imputazione  di  un  fatto 
minoso  od  immorale  diretta  dolosamente  contro 
assente  e  comunicata  a  più  persone  separate  o  7 
nite.  Laonde  gli  estren^i  di  questo  reato  spec 
sono  i  seguenti  :  —  1  .**  il  dolo  —  2.°  1'  assenza 
3.**  la  imputazione  —  4.<*  la  comunicazione, 

§.  1715. 

Primo  estremo  —  Dolo.  Il  dolo  è  condizione 
mune  a  tutti  i  delitti,  laonde  quando  nella  dei 
zione  di  un  qualche  speciale  maleflzio  si  aggiu 
esplicitamente  cotesta  condizione,  ciò  significa 
in  quel  tal  malefizio,  0  si  esige  un  dolo  di  e 
forma  particolare,  0  una  particolare  funzione  gi 
dica  si  esercita  in  quello  dal  dolo.  Questo  avv: 
appunto  nel  reato  che  adesso  ci  occupa.  Ma  pò 
le  funzioni  speciali  del  dolo  nei  reati  contro  T  on 
sotto  un  punto  di  vista  comune,  offrono  argom< 
di  interessanti  osservazioni  che  si  richiaman( 
criterii  essenziali  della  ingiuria  (  e  precisami 
al  suo  elemento  intenzionale  )  così  non  dimoro  a 
so  su  questo  primo  estremo. 

§.  1716. 

Secondo  estremo  — .  Assenza.  Ho  già  detto 
r  assenza  dell'  ingiuriato  è  il  criterio  per  ce 
scuola  distingue  la  diffamazione  dalla  ingiuria 
ho  pure  accennato  le  ragioni  solide  e  gravisi 
dalle  quali  scaturisce  siffatto  modo  di  distinzi 
Ne  questa  differenziale  può  essere  meno  vei 
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valutabile  perchè  alcuni  scrittori  V  abbiano 
Licata,  né  perchè  alcuni  codici  abbiano  in  let- 
arificato  la  ingiuria  contro  V  assente  alla  in- 
contro il  presente'.  Ciò  che  può  essere  pia- 
id  uno  0  ad  altro  legislatore  non  muta  la 
e  scientifica  di  un  reato.  Se  cosi  fosse  non 
ibbe  più  nella  scienza  penale  nessuna  nozione 
:e  ;  non  vi  sarebbe  più  reato  che  potesse  de- 
con  caratteri  stabili  e  determinati,  ed  una 
ione  teoretica  dei  delitti  in  specie  divenendo 
npossibile,  non  si  potrebbe  far  altro  che  dei 
di  commento  sui  diritti  costituiti.  Sia  pure 
codice  Estense  (art.  446)  e  il  codice  Sardo 
70  )  parifichino  la  presenza  all'  assenza.  La 
L  nozione  e  il  diverso  criterio  piaciuto  a  qual- 
jislatore  non  muta  la  dottrina.  Questi  legis- 
lanno  preferito  (ed  erano  padroni  di  farlo)  il 
►  della  pubblicità^  indistintamente  ravvisando 
izione  in  quelle  imputazioni  che  furono  pro- 
ci luogo  pubblico,  od  in  pubblica  riunione  an- 
presente  1'  oflfeso.  In  una  parola  con  la  di- 
le  fra  diffamazione  e  contumelia  hanno  ri- 
0  la  classica  distinzione  d' ingiuria  con  con- 
jd  ingiuria  senza  convicio,  della  quale  dirò 
esso;  e  la  ii^iuria  con  convicio,  quando  con- 
a  imputazione  di  certi  fatti  hanno  identificato 
famazione.  Ma  vi  ha  ragione  di  distinguere 
i  caso  come  fecero  i  più  accurati  fra  i  no- 
lestri.  La  contumelia  che  si  commetta  con 
7  è  certamente  più  grave  di  quella  sine  con- 
a  non  è  diffamazione  quando  anche  contenga 
itazione  di  un  fatto  determinato.  E  con  co- 
istema  si  viene  ad  escludere  la  più  severa 
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repressione  e  il  titolo  di  diffamazione  dal  fatto  di 
colui  che  malignamente  sia  andato  raccontando  a 
qualche  centinaja  di  cittadini  che  io  (a  modo  di  esem- 
pio) gli  ho  rubato  l' orologio,  purché  abbia  avuto  la 
cautela  di  non  dirlo  in  luogo  pubblico  od  in  una 
riunione  di  gente.  Questo  fatto  mi  nuoce  assai  più 
per  l'effetto  che  produce  la  rivelazione  confiden- 
ziale, e  per  la  impotenza  di  giustificarmi  nella  quale 
mi  pone  l'assenza  mia,  di  quello  che  non  mi  nuoccia 
la  stessa  imputazione  lanciata  contro  di  me  in  una 
contesa  in  presenza  mia  sia  pure  davanti  ad  un 
numero  di  persone  ed  in  pubblico  luogo  ;  sì  perchè 
la  circostanza  del  diverbio  toglie  fede  all'  asserto, 
rivelando  lo  sdegno  di  chi  lo  proferisce;  si  perchè 
io  posso  immediatamente  contradire. 

§.  1717. 

Il  codice  Toscano  (  art.  366  )  evitò  simile  incon- 
veniente sanzionando  la  indifferenza  del  convicio 
nella  diffamazione;  la  quale  per  lui  ricorre  tanto 
se  a  due  'persone  riunite,  quanto  se  a  due  persone 
separatamente  e  in  segreto  siasi  comunicata  la  im- 
putazione. Avendo  esso  pertanto  declinato  ogni  con- 
siderazione della  pubblicità  del  luogo  o  della  riunio- 
ne nel  definire  questo  reato,  pareva  dovesse  dirsi 
che  ne  avesse  richiesto  come  estremo  1'  assenza 
dell'  ingiuriato.  Ed  io  la  penso  cosi,  salvo  il  debito 
rispetto  al  compianto  P  u  e  e  i  o  n  i  ;  il  quale  (senza 
sottoporre  il  dubbio  a  matura  discussione)  enunciò 
il  contrario,  tratto  forse  in  tale  pensiero  dal  silen- 
zio di  quell'articolo.  Ma  la  taciuta  condizione  del- 
l'assenza è  agli  occhi  miei  bastantemente  supplita 
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dalla  parola  comunicando:  la  quale,  vogliasi  o  no, 
e  il  fatto  di  chi  dice  male  di  me  parlando 
!;ri,  ed  esclude  il  fatto  di  chi  m' insulta  par- 
co^ me;  perchè  costui  non  comunica  con 
lersone,  ma  con  me.  Tutto  al  più  può  dirsi 

presenza  accidentale  non  esclude  il  reato 
)  (a  modo  di  esempio)  in  una  sala  ove  io  pu- 
trovo,  il  mio  nemico  parla  xii  me  con  altre 
e  in  un  angolo  di  quella  sala  senza  che  io 
adire.  Allora  vi  sarà  identità  di  ragione,  e 
entalità  della  mia  presenza  non  sarà  valuta- 

a  meglio  dire  non  si  costituirà  la  presenza 
ca  per  la  mera  presenza  materiale  dell'  of- 
le  non  intende,  e  non  può  rispondere  ad  un 
o  ignoto.  In  sostanza  il  soggetto  passivo  del- 
imazione  dovranno  sempre  essere  i  soli  estra- 
3  lo  sono  gli  estranei  ed  il  paziente  non  è 
famazione  :  è  contumelia  con  pubblicità,  con- 
i  con  convicio,  contumelia,  secondo  i  casi, 
0  qualificata,  ma  non  dififamazione.  Nella  mia 

non  ebbi  mai  un  caso  in  cui  si  dolesse  ap- 

il  titolo  di  diflFamazione  alle  asseverazioni  di 
sonoranti  lanciate  contro  alcuno  in  un  diver- 
lo  perchè  vi  fossero  due  persone  presenti, 
losco  alcun  giudicato  in  cotesti  termini  puri 
)  :  e  quando  la  questione  in  termini  semplici 
entasse  parrebbemi  doversi  risolvere  secon- 
►ensiero  mio.  Questo  io  riduco  ad  una  sola 
izione.  La  legge,  per  distinguere  dalla  con- 
i  la  dififamazione,  o  bisogna  che  pigli  il  cri- 
ella  pubblicità  o  bisogna  che  pigli  il  criterio 
assenza.  Il  criterio  della  pubblicità  non  si  è 
ito  dal  codice  Toscano:  ciò  è  positivo;  non 
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una  parola  sul  litogo  ;  non  una  parola  sulla  riunione  ; 
anzi  apertamente  si  appaga  che  la  comunicazione  sia 
stata  fatta  da  solo  a  solo  e  in  luogo  privato: 
si  appaga  di  questo,  perchè  non  fa  distinzione  di 
luogo;  si  appaga  di  quello  perchè  usa  la  formula 
anche  separate.  Supplire  coteste  due  condizioni  sa- 
rebbe lo  stesso  che  aggiungere  al  codice  Toscano 
la  lettera  di  altri  codici  che  esso  non  usa,  e  chiu- 
dere gli  occhi   alla  lettera  che  usa.  Dunque  se  il 
codice  Toscano  niente  si  è  curato  del  criterio  della 
pubblicità  è  manifesto  che  ha  adottato  il  criterio 
dell'  assenza.  Altrimenti  si  anderebbe  all'  assurdo 
che  due  contumelie  lanciate  contro  di  me  in  due 
diverbi  in  luogo  solitario  ed  in  presenza  di  una 
sola  persona  con  imputazione  di  qualche  fatto,  di- 
verrebbero diffamazioni  per  l'accidentalità  che  al' 
secondo  alterco  si  trovò  presente  una  persona  di- 
versa da  quella  che  si  trovò  presente  al  primo.  Cosi 
non  solo  si  introdurrebbe  il  singolare  concetto  che 
la  reiterazione  facesse  mutare  specie  al  reato,  ma 
anche  1'  altro  ben  più  antigiuridico  che  il  reato  si 
definisse  secondo  le  qualità  personali  dei  testimoni. 
Tizio  è  venuto  in  casa  mia  a  molestarmi  :  io  V  ho 
cacciato  dicendogli,  vanne  fuori,  che  altra  volta  mi 
rubasti  un  libro  :  vi  era  presente  il  mio  domestico  : 
Tizio,  anche  dopo  lungo  intervallo,  è  tornato  a  mo- 
lestarmi in  mia  casa,  ed  io  ho  ripetuto  contro  di 
lui  la  stessa  invettiva  :  ma  questa  volta  vi  era  pre- 
sente la  fantesca.  Ecco:  Tizio  potrà  querelarmi  di 
diflFamazione,  e  secondo  la  opinione  che  io  combatto, 
non  potrò  ridurre  la  mia  colpa  alla  sua  vera  mi- 
sura sostenendola  duplice  contumelia.  La  imputa- 
zione di  fatto  determinato  è  irrecusabile  :  se  la  pre- 
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senza  di  due  persone  diverse  basta  ad  aflFermare 
che  io  ho  comunicato  con  due  persone  separate, 
la  reiterazione  ed  il  caso  che  mi  avranno  ren- 
dififamatore.  Ma  no  ;  Y  articolo  366  non  volle 
.garsi  del  solo  ascoltare  due  persone,  perchè  se 
ivesse  voluto  avrebbe  fatte  sue  le  definizioni  di 
codici  ed  avrebbe  per  la  più  semplice  detto 
resenza  di  due  persone  o  separate  o  riunite. 
la  legge  volle  che  io  comunicassi  coi  terzi  e 
con  V  offesOy  e  le  sue  parole  non  debbono  im- 
riarsi  a  fine  odioso:  quando  io  litigo  col  nemico 
comunico  con  altri.  E  chiara  si  scorge  anche 
ìfferenziale  della  proeresi  criminosa,  perchè  lo 
idimento  di  diffamare  bene  si  avrà  quando  io 
i  il  fatto  a  terze  persone  :  laddove  quando  allo 
50  nemico  dirigo  le  parole  mie  altro  non  voglio 
on  che  mortificarlo,  recargli  oltraggio  o  dolore, 
ì  in  una  parola  uno  sfogo  alla  rabbia  che  mi 
de  :  né  a  tale  stato  di  animo  si  adatta  la  figura 
liosa  del  diffamatore.  Tale  almeno  è  la  mia  fer- 
Dpinione  cosi  in  faccia  all'  articolo  toscano  come 
ìccia  al  diritto  costituendo  (1). 

)  Queste  idee  ben  luogi  dall'essere  coDtradette  dalla  giù- 

iidenza  toscana  trovaDO   invece  conforto  nella  decisione 

Corte  di   Cassazione   del   dì  28  marzo   1855:    Annali 

17,  part.  /,  col,  274.  V  antica  pratica   di   giudicare 

na  non  ammetteva  dubbio  per  questa  caratteristica  della 

nazione.  Vedasi  P  u  e  e  i  o  n  i  commento  voL  4,  pag,  652 

armi  guani  dementa  §.  1015  —  Cerrete  Ili  verbo 

ria  nn.  11,  25;  e  il  decreto  della  Cassazione   del  22 

ubre    1848    (^Annali   anno    10,  part.   I,  col.   402) 

si  proclama    essere  V  assenza    dell'  ingiuriato  estremo 

pensabile    della    diflamazione   per  la   dottrina  comune: 
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Ursaya    instil.  crim,  lib,  2,  til.  9,  n.  98  —  Gre  ma  ni 
jure  crimin.  lib.  2,  cap,  7,  art.  7,  §.  3  —  Con  Ioli 
delitti  e  delle    pene  voi.  5,  pag.  182  —   Giuliani    i 
tuzioni  voi.  2,  pag.  460  —  Pucci  oni  saggio  pag.  4 
Avversò  in  radice  colesta  dottrina   l'Angelo  ^de  deli 
pars  \j  cap.  79,  n.  26)  insinuando  come  regola  generale 
potersi   commellere   ingiuria    contro  gli  assenti  ;  ed  espn 
ciò  con   la   formula    cantra   absentes   et    mortuos   non 
tnjuria.  11  contrario  però  sull'  autorità  del  Sa  1  ìceto  sos 
ne  Bossi 0  tit.  de   injuriis  n.  35;  ed  esplicito  era  il  l 
nella  /.  15,  §.  7,  ff.  de  injuriis;  ma  forse  lo  slesso  A  n  g 
non  espresse   chiaramente  il  suo   concetto,  e  forse   fu  n 
compreso  dai  successivi  doUon  che  lo  criticarono;  inqua 
che  probabilmente  voile  esprimere  appunto  un  criterio  es 
sivo   della    contumelia)    nell'  assenza    dello    ingiuriato   e 
negare  assolutamente  ogni  imputabilità.  Non  fit  injuria:  ( 
non  sorge  il  titolo  di    ingiuria  in   senso  stretto;  ma  ciò 
esclude  che  possa  sorgere  altro  titolo:  e  come  sorge  il  ti 
di  violato  sepolcro  nelle  ofiFese  ai  cadaveri  a  confessione  d 
slesso  Angelo  f^pars   1,  cap.  117)   così  sorge  il  titoU 
diffamazione  contro  gii  assenti. 

§.  1718. 

Terzo  estremo  —  Imputazione.  Se  peraltro  Y 
senza  dell'ingiuriato  può  di  per  sé  aumentar*^ 
gravità  della  ingiuria  non  basta  a  convertirla 
diffamazione,  se  con  la  proposizione  offensiva  i 
s' imputa  un  qualche  fatto  determinato ^  o  crimin 
0  immorale.  Non  basta  che  s' imputi  un  vizio,  { 
nericamente  dicendo  Sejo  è  un  ladro,  Cajo  un  leno 
per  quanto  questi  due  addebiti  abbiano  impli( 
l'obietto  della  criminosità  e  della  immoralità,  p 
che  non  esprimendo  un  fatto  determinato  si  rii 
vono  in  un'  asserzione  più  vaga,  e  meno  positi 
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Questo  criterio  che  secondo  la  nostra  giurisprudenza 
è  uno  degli  estremi  della  dififamazione,  ne  costituì 
enza  principale  secondo  la  legge  francese 
maggio  1819;  la  quale  all'art.  13  nettamente 
in  questo  la  distinzione  fra  diffamazion^e  ed 
ia,  affermando  essere  diffamazione  qualunque 
izione  di  un  fatto  che  porti  detrimento  al- 
3  ;  ed  essere  invece  ingiuria  qualunque  espres- 
oltraggiosa  o  dispregiante  che  non  contenga 
izione  di  alcun  fatto  (1).  In  generale  la  dif- 
a  che  passa  fra  lo  imputare  un  vizio  e  lo 
ire  un  fatto  è  rilevata  come  importante  dagli 
ri  e  codici  contemporanei,  sebbene  alcuni  non 
sumano  una  diversità  di  titolo  ma  soltanto 
ififerenza  di  quantità.  Ripeto  però  anche  una 
3h^  se  volesse  in  certi  reati  elastici  tenersi 
alle  divergenti  opinioni  non  si  arriverebbe 
costruire  una  definizione.  Bisogna  scegliere 
nozione  che  più  persuade  1'  animo  e  più  si 
ra  per  il  numero  dei  dotti  che  1'  accettarono, 
si  dunque  la  imputazione  di  un  fatto  come 
jgli  estremi  della  diffamazione  senza  però  ri- 
lere  in  lui  solo  Y  abilità  di  costituirla.  Alcuni 
ìescrizione  di  questo  estremo  aggiunsero  an- 
3he  il  fatto  imputato  dovesse  essere  tale  da 
e  al  disprezzo  o  all'odio  dei  cittadini:  ma 
»  a  me  parve  sempre  un  pleonasmo  essendo 
ente  altro  esprima  tranne  la  necessaria  con- 
aza  della  immoralità  o  criminosità  del  fatto, 
a  adiezione  potè  essere  utile  quando  nella  no- 
del  reato  si  stimò  bastare  la  imputazione  di 
zio,  perchè  dei  vizi  ve  ne  possono  essere  che 
spongano  all'  odio  o  al  disprezzo  comune  :  po- 
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scia  si  ripetè  T  adiezione  senza  avvertire  al  cam- 
biamento che  la  rendeva  superflua. 

(1)  Il  codice  penale  Francese  del  1810  all'  art.  367  e 
seguenti,  era  anche  in  questo  argomento  caduto  nelle  più 
strane  confusioni,  dando  il  titolo  di  calunnia  alla  diffama- 
zione,  e  sovvertendo  i  più  sensìbili  criterii  nella  misura  della 
repressione.  Presto  si  sentì  il  bisogno  di  correggere  siffatti 
errori,  ed  a  tal  fine  con  la  legge  del  1819  si  ristabilì  nel 
giure  francese  la  nozione  della  diffamazione.  Se  ne  prese  a 
criterio  determinante  la  imputazione  di  un  fatto ,  preciso,  e  si 
punì  quando  era  commessa  contro  i  privati  col  carcere  da 
cinque  giorni  ad  un  anno  o  con  la  multa  da  25  a  2000 
franchi.  Dove  non  era  imputazione  di  un  fatto  preciso  si 
ritenne  il  titolo  d'ingiuria;  e  questa  (art.  19)  quando  con- 
tenesse la  imputazione  di  un  vizio  determinato  ed  avesse 
pubblicità  si  punì  con  la  multa  da  16  a  500  franchi;  e  quando 
(art.  20)  le  mancasse  il  carattere  della  pubblicità  o  quello 
di  contenere  la  imputazione  di  un  vizio  determinato  si  punì 
con  pene  di  semplice  polizia.  Vedasi  Eloy  code  d*  Audience 
pag.  91  —  Lignon  de  la  diffamation  envers  les  parti- 
culiersj  Toulouse,  1 869,  pag.  86  —  GreUet  Dumazeau 
traile  de  la  diffamation^  voi,  1,  pag,  184.  Così  in  obbedienza 
a  questo  criterio  fu  deciso  (Morin  art.  8135)  che  tacciare 
alcuno  di  falsario  non  è  diffamazione  ma  ingiuria.  E  la  im- 
portanza della  natura  del  fallo  obiettato  fu  tale  che  quando 
questo  avesse  i  caratteri  di  diffamatorio  se  ne  volle  desu- 
mere per  presunzione  la  intenzione  colpevole  in  chi  l'obiettò 
quantunque  non  dichiarata  nella  sentenza:  Corte  di  Cassa- 
zione di  Francia  11  novembre  1865:  Morin  ar^  8203: 
massima  assai  grave  e  pericolosa.  Ma  anche  con  questa  legge 
e  con  queste  definizioni  non  si  raggiunse  la  esattezza  neces- 
saria per  ben  discernere  caso  da  caso  in  tali  reati. 
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§.  1719. 

:T0  ESTREMO  —  Comunicazione.  La  condi- 
ella  pubblicità  del  luogo  e  della  riunione  di 
ì,  che  da  alcune  (1)  legislazioni  (come  quella 
icia)  si  richiese  a  costituire  la  diffamazione, 
ir  una  modificazione  dell'  antico  convicio  (del 
d  altro  luogo  diremo)  si  espresse  invece  dalle 
noderne  e  dai  codici  che  le  seguitarono,  con 
ula  comunicando  con  più  persone,  E  bene  fu 
I  pensiero  al  quale  ispirossi  codesta  emenda; 
achè  nella  nozione  dei  maleflzi  non  è  alle 
talità  ma  alla  sostanza  che  si  deve  tener  fisa 
te.  La  sostanza  della  diffamazione  si  trova 
0  di  andare  divulgando  una  imputazione  di- 
tte contro  di  alcuno.  Può  accadere  che  un 
)  fatto  in  luogo  pubblico  od  anche  in  pre- 
li  più  persone  non  siasi  udito,  e  cosi  la  di- 
me non  sia  avvenuta.  Perlochè  col  definire 
[nazione  sul  criterio  di  tali  circostanze  este- 

corre  rischio  di  trovare  diffamazione  in  un 
3l  quale  sebbene  ricorrano  quelle  accidenta- 
)riori  che  la  definizione  descrive,  non  s' in- 
iò  che  nella  sostanza  costituisce  la  vera  causa 
'avita  maggiore  del  titolo.  E  per  lo  centra- 
le già  ho  detto  può  avvenire  che  siasi  fatta 
imente  larghissima  divulgazione  dello  adde- 
cosi  siasi  posto  in  essere  ciò  che  costituisce 
3ne  del  più  grave  titolo,  e  nonostante  non 

più  grave  titolo  applicarsi  perchè  fu  evitata 
izione  esteriore  del  luogo  pubblico  o  della 
3.  Controsensi   sono   questi  che  si  rivelano 
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neìle  pratiche  applicazioni  all'occhio  dell'osserva- 
tore :  e  per  tali  osservazioni  si  elabora  e  si  perfe- 
ziona la  scienza.  E  fa  appunto  una  elaborazione 
della  scienza  sostituire  alle  vecchie  inadequate  for- 
mule la  nuova  formula  della  comunicazione.  Perchè 
questa  nettamente  descrive  un  fatto  che  non  può 
avvenire  senza  che  ne  seguiti  la  divulgazione,  nel 
tempo  stesso  che  la  divulgazione  non  può  avvenire 
senza  quel  fatto,  laonde  non  vi  è  pericolo  che  la 
nuova  formula  colpisca  giammai  né  più  del  definito, 
né  meno  del  definito.  Dicendo  poi  con  più  persone 
si  viene  ad  esprimere  che  può  costituire  difiama- 
zione  in  ordine  a  questo  estremo  anche  la  comu- 
nicazione fatta  a  due  sole  persone,  le  quali  è  indif- 
ferente che  fossero  riunite  o  separate.  Ridicola  cau- 
tela della  vecchia  formula,  quasiché  un  fatto  si  ve- 
nisse a  conoscere  meno  quando  vien  detto  a  molti 
da  solo  a  solo  di  quello  che  quando  ci  viene  detto 
mentre  siamo  in  più  di  uno.  Del  rimanente  la  for- 
mula comunicazione  è  generica,  e  non  esprime  li- 
miti in  quanto  al  modo;  cosicché  tanto  vale  che  si 
sia  comunicato  a  più  persone  parlando  con  loro, 
quanto  narrando  loro  la  cosa  per  lettera. 


(1)  Calcando  le  orme  del  codice  Francese  del  1810  parec- 
chi legislatori  moderni  hanno  affalto  smarrito  la  distinzione 
fra  diffamazione  e  libello  famoso.  L'  una  e  P. altra  Ggura 
comprendendo  sotto  la  denominazione  di  calunnia,  e  così 
alterando  il  significato  anche  di  questo  vocabolo  che  più 
propriamente  nel  linguaggio  scientifico  designa  una  falsa 
imputazione  presentata  alla  giustizia.  Così  ha  fatto  il  codice 
Spagnolo  del  1848  (art.  375  e  segg.  )  che  dà  il  nome  di 
calunnia  verbale  alla  diffamazioney  e  di  calunnia  scrìtta  al 
VOL.  III.  3 
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libello  famoso.  Così   il  codice  Bavaro   del   1813  (art.  286) 

disUnse  la  calunnia   in  giudiciale  e  stragiudiciale,  e  distinse 

di  più  nella  pena  il  caso  in  cui  sia  imputato  un  fatto  orimi- 

unibile  almeno  con  la  casa  di  lavoro  o  di  forza;  e  il 

art.  593)  in  cui   la    imputazione   cada   sopra   delitto 

!.  Così  il  codice  del  Brasile  (art.  229)  il  quale  pure 

ina  calunnia  la  imputazione  stragiudfziale  di  un  grave 

qualificando   tutti  gli  altri  casi  come  semplice  ingiu- 

isì  designò   la   diffamazione  col   nome   di   calunnia  il 

di   Friburgo  (art.  359)   allargandone  il  concetto.  Ma 

nomenclatura  oltre  a  confondere  la  nozione  giuridica 

ialunnia  con  la  sua  nozione  volgare  e  con  quella  della 

izione,  presenta  repugnanza  in  quanto  viene  possibil- 

a  dirsi  calunniosa  un'  asserzione  che  contiene  la  verità. 

impacciò  in  alcuna  denominazione  il  codice  di  Vaud, 

codice  Austriaco,  usando   la   formula   generale   offese 

ore.  Più  singolare  è  il  codice  dei  Grigioni  (art.  203) 

ascia  all'  arbitrio  dei  giudici  così  la  definizione  come  la 

>ne  dei  i-eati  contro  l' onore.  Il  codice  Maltese  (art.  240) 

distingue  fra  ingiuria  e  diffamazione.  Il  codice  di  Neu- 

(arl.  192)  desunse  il  criterio  della  diffamazione  dalle 

z\   condizioni    intrinseche   dichiarando   tale  qualunque 

zione  di  un   fatto  disonorante.  Il   progetto  Portoghese 

38)  desunse  il  criterio  delimitativo  della  diffamazione 

ingiuria    dallo  essere  imputato   un  fatto  delittuoso  o 

0  soltanto  immorale  o  denigrante. 

§.  1720. 

omplesso  di  questi  criterii  (1)  costituisce  la  no- 
giuridica  della  diffamazione.  Dico  nozione  giù- 
;,  perchè  tale  io  la  sostengo;  e  tale  la  ritenne 
ssazione  di  Francia  (31  decembre  1863;  M  o- 
irt.  7762  )  la  quale  decise  che  il  giudicare 
te  circostanze  costituiscano  o  no  diffamazione 
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è  questione  di  diritto,  e  perciò  la  Corte  Suprerr 
competente  a  conoscere  se  I'  apprezzazione  fu  e 
conforme  alla  volontà  della  legge.  Tali  estremi,  e 
le  generalità  comuni  ai  delitti  d'  ingiuria,  la  ci 
scrivono  in  guisa,  che  se  alcuno  di  loro  difeti 
scende  al  titolo  inferiore  della  contumelia,  e  se 
cun  altro  se  ne  aggiunga  si  può  salire  al  titoli 
libello  famoso. 


(1)  Al  momento  che  le  enumerate  circostanze  costituis 
i  crùerii  essenziali  della  diEFamazìone,  è  manifesto  et 
tutti  e  di  ciascuno  di  loro  si  debba  fare  precisa  e  spe( 
contestazione  nel  libello  accusatorio.  Se  io  venni  accusai 
avere  diffamato  €ajo  per  avergli  imputato  un  furto, 
potrà  nel  giudizio  orale  assumere  Cajo  la  prova  che  lo 
famai  imputandogli  uno  stupro:  ?e  io  fui  accusato  di  a 
diffamato  Cajo  a  Livorno  non  potrà  assumere  la  prova 
lo  diffamai  a  Pisa,  e  così  pretendere  di  ottenere  la  mia 
danna  per  un  fatto  diverso  da  quello  che  mi  fu  contes 
contradire  questa  verità  non  parmi  si  possa  senza  concul 
il  sacro  diritto  della  difesa.  Trovo  ciò  non  ostante  ch( 
giudicalo  di  Francia  del  1  giugno  1866  (Morin  art.  81 
ha  decìso  che  il  Tribunale  di  Appello  sull'  accusa  di  ( 
mazione  può  prendere  in  esame  altre  parti  dello  se 
incriminato  *oltre  quelle  denunziate  ai  primi  giudici,  ed  ai 
altri  scritti  diffamatori!  oltre  quello  incriminato.  Non  rin 
che  condannare  i  cittadini  senza  partecipazione  di  accus 
la  libertà  della  difesa  è  completa  ! 
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Titolo    IL 

Libello    famoso. 

§.  1721. 

io  di  libello  famoso  (1)  non  è  altro  che  una 
me  qualificata  dal  modo.  E  il  modo  che  la 
\  quello  della  scrittura  scelta  come  organo 
unìcazione  dell'  addebito  disonorante.  La 
ella  maggiore  gravità  di  questo  titolo  sta 
nella  maggiore  permanenza  della  parola 
quando  è  consegnata  allo  scritto.  Non  sem- 
peraltro  la  scrittura  a  costituire  lo  estre- 
mi degenerare  la  diffamazione  in  libello  fa- 
bisogna  che  oltre  la  scrittura  ricorrano 
adizioni  che  completano  la  ragione  dello 
lento.  Vale  a  dire  che  vi  concorra  in  pò- 
in  atto  la  divulgazione. 

i  scrittori  danno  al  libello  famoso  il  nome  di 
che  però  non  coincide  esattamente  alla  nozione 
)uesta  parola  derivata  dalla  celebre  statua  del 
n  Roma  è  divenula  classica  nei  crìmlnalisti  spe- 
lemanni,  i  quali  si  dilettano  a  designare  col  nome 
*  i  libelli  famosi.  Trovo  nel  Carpzovio  fpractica 
aest.  98,  n.  5)  la  storia  della  origine  di  questa 
ì  del  Pasquino,  che  egli  dice  essere  stalo  un 
bre  per  le  sue  arguzie  in  derisione  dei  cardinali, 
ipo  la  sua  morte  i  romani  avrebbero  eretto  quella 
eodolo  in  abito  di  gladiatore,  e  quindi  (quasi  a 
la  sua  vita  oltre  la  tomba  e  farlo  parlare  dopo 
rebbero  messo  su  la  usanza-  di  affiggere  satire  a 
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quella  statua:  la  quale  istoria,  che  ripetono  V un  dopo  l'altro 
i  criminalisti  alemanni,  se  sia  o  no  veritiera  lo  giudichino 
gli  eruditi.  Ho  detto  che  non  risponde  esattanaenle  alla  no- 
zione giuridica  del  libello  famoso,  potendo  aversi  una  pa- 
squinata che  non  sia  libello,  perchè  metta  in  ridicolo  qual- 
cuno senza  imputargli  un  fatto  criminoso  o  immorale. 

§.  1722. 

Dico  in  potenza  od  in  atto^  poiché  bene  si  di- 
stingue secondo  la  natura  dello  scritto.  0  trattasi 
di  scritture  autentiche  o  pubbliche,  e  la  sola  inser- 
zione nelle  medesime  della  imputazione  di  un  qual- 
che fatto  determinato  crirhinoso  o  immorale,  esau- 
risce la  condizione  della  pubblicità  per  causa  della 
mera  potenza,  quantunque  la  divulgazione  effettiva 
non  sia  per  anco  avvenuta.  Infatti  scritture  di  co- 
desto genere  essendo  destinate  a  cadere  sotto  gli 
occhi  di  chiunque  abbia  interesse  o  brama  di  con- 
sultarle, il  colpevole  che  abbia  colà  inserito  una  ac- 
cusa denigrante  a  danno  della  persona  odiata,  ha 
certezza  che  la  divulgazione  o  presto  o  tardi  av- 
verrà. E  questo  uno  dei  casi  nei  quali  il  danno  po- 
tenziale equivale  al  danno  effettivo.  Non  può  dire 
che  non  diede  pubblicità  all'oltraggio  colui  che  l'ol- 
traggio inseri  in  un  pubblico  documento  (1). 

(1)  È  indubitato  che  la  parola  documento  pubblico  nel 
reato  di  libello  famoso  si  prende  in  un  senso  più  largo  di 
quello  nel  quale  si  accoglie  in  tema  di  delitto  di  falso; 
come  a  suo  luc^o  vedremo. 
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§.  1723. 

0  invece  la  imputazione  del  fatto  determinato  si 
consegnò  in  uno  scritto  a  mano  o  stampato,  o  ad 
altro  segno  rappresentativo  del  pensiero;  ed  allora 
non  essendo  simili  scritti  per  natura  loro  necessa- 
riamente destinati  a  cadere  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico, occorre  ad  esaurire  gli  estremi  del  libello  fa- 
moso che  sussegua  un  fatto  ulteriore:  occorre  cioè 
che  tali  scritti  o  segni  siano  stati  affissi^  diffusi,  es- 
postiy  od  in  altra  guisa  portati  a  notizia  comune  : 
occorre  in  una  parola  che  abbia  avuto  luogo  quella 
che  nelle  scuole  si  chiama  divulgazione  del  libello. 
Non  è  che  nella  categoria  degli  atti  autentici  si 
prescinda  dallo  estremo  della  divulgazione  del  li- 
bello, che  tutte  le  scuole  esigono  come  condizione 
indeclinabile:  no;  la  divulgazione  si  esige  anche  in 
quelli,  ma  già  si  tiene  come  bastantemente  eseguita 
col  solo  inserimento  nell'  atto  pubblico.  Ecco  perchè 
dissi  esigersi  la  divulgazione  in  atto  o  in  potenza. 
Ma  quando  la  scrittura  anche  impressa  a  stampa 
non  ha  il  carattere  di  documento  pubblico  destinato 
a  lunga  e  pubblica  vita,  la  divulgazione  del  libello 
è  necessario  che  si  verifichi  come  fatto  successivo 
allo  scrivere  ed  allo  stampare.  Anzi  vuole  essere 
notato  che  per  comune  consenso  di  tutti  i  crimina- 
listi,  il  momento  della  consumazione  di  questo  reato 
non  sta  nello  scrivere  o  nello  stampare,  ma  nel  di- 
vulgare: cosicché  il  vero  autore  del  reato  non  è 
già  chi  scrisse  il  libello,  ma  chi  lo  divulgò  :  e  men- 
tre chi  lo  scrisse  può  ancora  dichiararsi  innocente, 
non  lo  può  chi  scientemente  lo  diffuse.  Regola  no- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—   39   — 
tabilissima  in  proposito  della  teorica  della  complicità 
e  del  tentativo,  come   avremo  luogo  di  spiegare 
quando  parleremo  del  grado  in  questo  maleflzio. 

§.  1724. 

Ma  oltre  il  modo  della  scrittura  può  sorgere  il 
titolo  di  libello  famoso  quando  la  imputazione  sia 
espressa  con  altri  segni  rappresentativi  del  pensie- 
ro, purché  abbiano  il  carattere  della  permanenza. 
Perciò  anche  la  imputazione  di  un  fatto  determi- 
nato espressa  mediante  pittura  o  scultura  esaurisce 
le  condizioni  del  delitto  di  libello  famoso.  Fu  su 
questo  proposito  grandissima  la  divergenza  dei  dot- 
tori: avvegnaché  molti  insegnassero  (1)  che  la  in- 
giuria mediante  dipinto  o  scultura  dovesse  referirsi 
alle  ingiurie  reali;  mentre  molti  altri  non  meno 
autorevoli  criminalisti  sostenevano  doversi  referire 
alle  ingiurie  scritte,  argomentando  dalla  Z.  5,  §.  10, 
ff.  de  injuriis.  La  quale  disputa,  che  poteva  nei  casi 
semplici  apparire  meramente  nominale,  assumeva 
importanza  grandissima  in  proposito  del  libello  fa- 
moso ;  al  qual  titolo  trovandosi  apposta  negli  anti- 
chi dettati  come  condizione  la  scrittura,  ne  avveniva 
che  r  autore  di  una  pittura  mai  non  potesse  sog- 
gettarsi alla  pena  del  libello  famoso  se  la  pittura 
non  cadeva  fra  le  ingiurie  scritte  quantunque  ogni 
altro  estremo  del  maleflzio  potesse  ricorrere.  E  la 
importanza  dèlia  questione  cresceva  a  dismisura 
rimpetto  alle  più  esorbitanti  penalità  che  le  antiche 
leggi  minacciavano  contro  il  libello  famoso.  Ma  se 
vi  fu  ragione  di  dubitare  su  ciò  negli  antichi  tempi 
quando  nella  difficile  moltiplicazione  delle  pitture 
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si  un  motivo  di  meno  temerne  la  divalga- 
le ragione  di  dubitare,  che  già  veniva  di- 
0  dopo  la  invenzione  delle  stampe  e  della 
L,  affatto  cessò  in  faccia  al  ritrovato  della 
a  :  con  la  quale  può  farsi  rapidissimamente 
one  di  un  ritratto  in  migliaia  di  esemplari, 
ì  anche  mediante  un  ritratto  abilmente  de- 
mo descriversi  una  persona  per  guisa  che 
agevolmente  la  riconosca,  e  descriversi  in 
Udine  che  aperta  esprima  la  imputazione 
tto  determinato  o  criminoso  o  immorale, 
le  dubitazioni  dovettero  cessare.  Cosicché 
si  controverte  oggidì  che  ne  possa  emer- 
eato  di  libello  famoso;  e  per  conseguenza 
derna  definizione  di  tale  reato  si  accolse 
ica  formula,  qualunque  segno  rajppresen- 
pensiero  (2). 

coloro  che  sostenevano  non  potersi  adeguare  alle 
Titte  quelle  commesse  mediante  pittura  figurano 
atteo  de  crimin.  Uh,  47,  tit,  4,  cap,  1,  n.  1  — 
ani  elementa  §.  1024  — Kemmerih  synopsis 
6f  n.  15.  Fra  coloro  Invece  che  volevano  adeguata 
ilio  scritto  noterò  Claro  %.  finale  quaest,  68  — 
electa  jurisprud,  voi,  1 ,  pag,  86  —  Raynaido 
crim.  cap,  11,  §.  1,  n.  3  —  Sarno  praxis 
rm,  10,  n.  12  —  M  u  s  e  a  t  e  II  o  praxis  crim,  tit. 
s  n.  12  —  Farinaccio  cons,  30,  n,  10  ^- 
II    elementa  §.  414   —  Koch   imtitut,   §.   371 

ni  istituzioni  voi,  2,  pag,  461  —  Crema  ni 
minali  lib.  2,  cap.  7,  art.  7,  §.  8  —  Puccioni 
.  487:  sono  a  vedersi  su  questa  specialità  B  r  u  n- 
ìert.  de  pictura  famosa,  e  Kluber  de  pictura 
$a.  In  questa  disputa   esercitò  un  gran  giuoco  la 
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deferenza  alla  lettera  della  legge  piuttosto  che  allo  spirito 
della  medesima  ed  alla  sostanza  della  cosa.  Io  faccia  al  più 
esatto  significato  delle  parole  è  giustissima  la  osservazione 
che  fece  Àmbrosoli  nella  nota  aggiunta  al  §.  1024  del 
Carmignani,  avvertendo  essere  un  singolare  abuso  di 
parole  riferire  al  libello  famoso  la  pittura.  Ma  la  obbedienza 
allo  stretto  significato  di  un  vocabolo  se  può  essere  decisiva 
nella  interpelrazione  del  diritto  costituito,  non  deve  influire 
sul  diritto  costituendo,  il  quale  determina  i  fatti  criminosi 
secondo  i  principii  e  la  natura  delle  cose:  che  se  ad  un 
fatto  esattamente  determinato  viene  applicata  una  denomina- 
zione inesatta,  questa  è  buona  ragione  per  mutare  la  deno- 
minazione, ma  non  per  modificare  la  regola.  Ad  occasione 
delle  pitture  infamanti  si  dilettarono  I  giuristi  a  raccogliere 
varil  aneddoti.  Curiosissimo  è  quello  che  ricorda  Thomas  io 
nelle  sue  adìiotationes  ad  Strauchium  pag,  258. 

(2)  Parrebbe  che  le  monete  e  le  medaglie  male  si  pre- 
stassero a  convertirsi  a  strumento  di  libelli  famosi:  ma  le 
storie  delle  antiche  guerre  ci  ricordano  come  fosse  costu- 
manza dei  capitani  belligeranti  di  coniare  monete  sotto  le 
città  assediate  o  in  dispregio  dei  vinti.  Forse  quest'  uso  si 
imitò  dai  privali  perchè  trovasi,  che  gli  antichi  previdero 
siffatto  caso,  ed  insegnarono  che  anche  mediante  il  conio  di 
una  moneta  si  potea  commettere  libello  famoso.  Speciale 
su  cotesto  argomento  è  la  dissertazione  dei  Kiotz  de  num- 
mis  contumeliosis  et  satyricis:  in  opusc,  nummar,  p.  1 
et  seqq.  Vedasi  anche  Eberhard  de  famosis  lihellis,  Lip- 
sia 1799,  pa^.  11. 

§.  1725. 

Tale  è  la  nozione  odierna  del  delitto  di  libello 
famoso  ;  la  quale  peraltro  bisogna  notare  che  venne 
sempre  di  mano  a  mano  allargandosi  nel  tempo 
stesso  che  se  ne  addolcivano  le  penalità.  In  antico 
ad  avere  il  libello  famoso  si  richiedeva  che  il  fatto 
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imputato  costituisse  non  solo  un  delitto,  ma  di  più 
infamante,  onde  venne  il  nome  di  libello 
itosela  si  tenne  bastevole  la  imputazione 
tto  quantunque  non  infamante  :  Puccio- 
lentario  voi  4,  pag.  657  e  pag.  664.  Da 
estese  la  nozione  per  guisa  che  anche  la 
)ne  di  un  fatto  immorale  quantunque  non 
)  si  accettò  come  sufficiente  a  costituire 
ato,  purché  non  si  avesse  il  solo  generico 
di  un  vizio,  ma  la  imputazione  di  un  fat- 
ainato  (1). 

Dgono  sufficiente  a  costituire  il  libello  famoso 
imputazione  disonorevole,  Putto) ann  elemenla 
Glasen  ad  art.  iW^  C.  C,  C. —  Bocero  de 
bellis  lib.  1,  n.  3^  pag,  8.  Esigono  invece  come 
)\  libello  famoso  la  imputazione  di  delitto  iofa- 
hn  ad  Wesembecium,  Ut.  de  injuriisj  n,  29  — 
0  ad  art.  110,  C.  C,  C.  §.  2  —  Bergere 
ig.  87  —  Peguera  decis,  '/7,  n.  7  —  Vogler 
dio  linguae  §.  7  —  iCramer  obser.  890  — ■ 
art.  110,  C.  C,  C.  —  Rena  zzi  dementa  lib.  4, 
ip.  10  —  Gre  ma  ni  lib.  2,  cap.  7y  arL7,  %.  7 
inslilut.  lib.  5,  tit.  1. 

§.  1726. 

sto  non  è  questa  sola  la  variazione  che 
3  dei  tempi  e  il  mutare  di  opinioni  recò 
zione  del  presente  titolo  di  reato.  Altra 
uè  importante  si  trova  in  proposito  della 
e  dell'  anonimo.  Generalmente  si  tenne 
concetto  che  appariva  espresso  da  U 1  p  i  a- 
^'^9'  5,  §.  9y  ff.  de  injuriis;  dal  quale  fram- 
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mento  si  indusse  che  niente  tolga  alla  essenza  di 

questo  reato  Io  essersi  dall'  autore  apposta  la  fi 

col  vero  suo  nome  allo  scritto;  e  la  maggior  p 

dei  criminalisti  (1)  vollero  punito  come  reo  d 

bello  famoso  tanto  chi  avesse  occultato  il  suo  n 

quanto  chi  lo  avesse  audacemente  palesato:  P 

e  i  0  n  i  commentario  voi.  4,  pag.  658.  Altri  al 

trario  opinarono  che  quando  lo  scritto  fosse  fin 

col  vero  nome  dell'  autore  il  reato  degenerass 

ingiuria,  e  più  non  potesse  punirsi  come  famos 

bello.  A  tale  pensiero  furono  codesti  crimini 

condotti  per  diversa  ragione  :  gli  scrittori  alem 

trovarono  per  un  certo  tempo  sufficiente  moti) 

cosi  decidere  per  la  disposizione  dell'  articolo 

della  Nemesi  Carolina,  dove  espressamente  al  t 

di  libello  famoso  si  esige  come  condizione  lo  ; 

nimo  :  altri  invece  partirono  da  considerazioni 

ridiche;  e  ravvisando  che  lo  anonimo  accresce 

danno  immediato  perchè  ignorandosi  il  nome 

r  autore  poteva  acquistare  maggior  credenza  i 

bello,  mentre  all'  opposto   la  firma  dello  scrii 

poteva  talvolta  essere  bastevole  a  screditarlo  ;  e 

vando  che  lo  anonimo  accresceva  ancora  il  d 

mediato  perchè  più  facile  a  prevedersi  la  ripeti^ 

di  un  libello  anonimo  e  più  difficile  a  purgar 

faccia  al  medesimo,  insegnarono  che  soltant 

anonimo  dovesse  costituire  libello  famoso.  A  qt 

seconda  opinione  assenti  il  dotto  G  i  u  1  i  a  n  i  f  v( 

pag.  475)  seguitando  le  osservazioni  che  par 

influire  sul  Carmignani  dementa  §.  i025 

ai  criminalisti  alemanni  mancò  il  primo  argon 

quando  la  riforma  imperiale  dell'  anno  1577 

corretto  l'articolo  110  della  Carolina:  e  quante 
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considerazioni  degli  altri,  se  verissimo  è  che  per 
lo   anonimo  si  aumenti  cosi  il  danno  immediato 
come  il  mediato  in  questo  malefizio,  ciò  porta  a 
guardare  lo  anonimo  come  un  criterio  misuratore 
quantità  del  reato,  ed  io  convengo  che  sia 
0  gagliardo;  nja  di  necessità  non  porta  alla 
tazione  del  titolo  ;  né  vi  è  motiva  per  cui  deb- 
iguagliare  ad  una  diflFamazione,  e  molto  meno 
a  semplice  contumelia  la  divulgazione  di  un 
che  contenga  la  imputazione  di  un  fatto  de- 
iato criminoso  o  immorale,  solo  perchè  fìrma- 
ir  autore  suo.  Uniformandomi  dunque,  oltre 
ozione  del  codice  Toscano  (  art.  367  ),  ancora 
Ha  opinione  che  trovo  più  generalmente  ae- 
e  che  più  mi  par  vera,  io  non  ho  collocato  lo 
mo.  fra  gli  estremi  costitutivi  di  questo  delitto. 

Pare  che  per  le  Dodici  Tavole  si  esigesse  al  conlra- 
firma  dell'  autore  perchè  potesse  agirsi  per  libello 
.  Almeno  questo  dubbio  nasce  dalla  /.  5,  §.  9,  ff".  de 
's,  per  quello  che  osserva  Scipione  Gentile  pa- 
8,  30  nel  Tesoro  dell'  Ottone  vol\  4,  col.  1349.  In* 
}no  essere  estremo  necessario  del  libello  famoso  lo 
IO  Carpzovio  practica  pars  2,  ^aacs^  98,  n.  28  — 
n  ad  art,  110,  C.  C,  C.  —  Kress  ad  art.  110,  C. 
—  Bergere  electa  crim.  pars  1 ,  pag.  87  —  W a l- 
yssarium  germanicum pag.  123  —  Leyser  spec.  552, 
—   Pa  eletti   instit.  /i*6.  5,  til.  1.  Andò   tanto  oltre 

0  per  cotesta  idea  che  T Hartmann  Pistor  fohser- 
\7y  n.  5)  sostenne  che  quando  V  autore  di  un  libello 
IO  se  ne  fosse  poscia  dichiarato  tale,  evadeva  con  ciò 

1  del  famoso  libello  e  non  era  punibile  che  per  in- 
Al  contrario  ritennero  che  il  titolo  di  libello  famoso 
evitasse  dall'  autore  suo  col  facile  mezzo  di  apporvi 
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il  proprio  nome:  Boehinero  ad  art.  ì\0,  C.  C,  C. —  V 
s  t  e  r  elemenla  §.149  —  P  u  1 1  m  a  n  u  §.415  — ■  Rena 
elementa  lib.  4,  pars  4,  cap,  10. 

§.  1727. 

Finalmente  deve  notarsi  in  che  consista  Y  esl 
mo  della  divulgazione,  nel  quale  ho  già  detto  e 
figurarsi  il  momento  consumativo  di  questo  re; 
La  idea  di  tale  estremo  sta  in  ciò  che  V  autore  d 
scritto  infamante  siasi  in  qualche  modo  spogli 
del  possesso  dello  scritto  ;  o  perchè  essendo  que 
un  pubblico  documento  per  natura  propria  non 
manga  sotto  la  sua  mano  ;  o  perchè  lo  abbia  aff 
od  esposto  agli  occhi  del  pubblico;  o  in  qualsivoi 
altro  modo  abbia  agito  per  guisa  che  venisse  o  fc 
in  condizione  di  poter  venire  a  cognizione  del  p 
blico:  cioè  non  di  una  o  più  determinate  pers 
da  lui  prescelte,  ma  indefinitamente  di  qualsisia 
tadino.  Fra  il  pubblico  e  le  più  persone  esiste  di 
renza  notevole  ;  ed  in  cotesti  due  concetti  sta  la  i 
tilissima  linea  che  separa  in  certi  casi  il  reatc 
libello  famoso  dalla  difiamazione,  e  dalla  contur 
lia.  Esemplifichiamone  il  processo.  Un  maligno 
composto  uno  scritto  nel  quale  viene  imputand 
Sempronio  un  fatto  determinato  o  criminoso  o  i 
morale.  Fino  a  questo  momento,  e  fino  a  che  ti 
occulto  lo  scritto  egli  non  ha  consumato  nes 
reato,  salvo  a  vedere  se  ed  a  quali  condizioni  pò 
eccezionalmente  dirsi  responsabile  di  tentativo.  . 
diamo  innanzi.  Costui  invia  cotesto  scritto  allo  s 
so  Sempronio  senza  però  darne  copia  o  lettura 
altri.  Egli  in  questo  ulteriore  momento  si  è  rend 
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responsabile  di  contumelia  e  niente  di  più.  Costai  ; 
o  abbia  inviato  lo  scritto  a  Sempronio  o  non  lo  ab- 
.  inoltre  letto  a  più  e  diverse  persone  lo  scritto 
imo:  ecco  che  con  questo  fatto  ulteriore  si  è 
0  colpevole  di  diffamazione.  Ma  niente  più  che 
azione;  perchè  tanto  vale  che  si  comunichi 
i  la  imputazione  leggendo  uno  scritto,  tanto 
he  si  comunichi  ad  altri  recitandolo  a  me- 
0  comunque  narrando  il  fatto  a  parole.  Fa- 
te s' intende  che  l' essere  la  proposizione  ol- 
ente vergata  sopra  ad  un  foglio  o  vergata 
0  nella  mente  del  colpevole,  non  modifica  la 
vita  del  malefizio  ;  né  al  danno  o  al  pericolo 
Bdesimo  porta  incremento,  finché  lo  scritto 
ice  dalle  mani  del  diffamatore.  Procedasi  ol- 
colpevole,  o  abbia  o  non  abbia  inviato  a  Sem- 
Io  scritto,  0  lo  abbia  o  non  lo  abbia  letto  ad 
)ersone,  lo  affigge,  o  ne  fa  delle  copie  e  le 
lisce,  o  lo  consegna  ad  altri  perché  lo  diffon- 
quosto  ultimo  momento  il  reato  ha  fatto  il 
rzo  passaggio  ed  è  trasceso  in  libello  famoso, 
municazione  dell'  addebito  infamante  non  è 
litata  a  certi  determinati  individui:  la  mede- 
^errà  possibilmente  a  notizia  forse  di  tutti 
gli  abitatori  della  città,  ed  oltre  ancora  ai 
moti  0  nello  spazio,  o  nel  tempo  ;  e  non  sarà 
balia  del  colpevole  d' impedire  che  quella  im- 
me  vadasi  ogni  giorno  più  divulgando  né  ora 
.  In  questo  indefinito  ed  illimitato  della  di- 
ione sta  la  ragione  che  ingigantisce  oltre  mi- 
reato  ;  e  ne  è  sorto  il  titolo  di  libello  famoso. 
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§.  1728. 

Stabilito  una  volta  che  il  momento  della  e 
mazione  nel  delitto  di  libello  famoso  stia  nel! 
vulgazione^  è  evidente  che  il  dolo  in  questo  d 
deve  ricorrere  come  concomitante  della  divulj 
ne  stessa.  Chi  avesse  composto  per  suo  diport( 
satira  contro  di  alcuno  con  animo  di  divulgarli 
tra  essere  questione  se  sia  già  responsabile  d 
tativo  (  e  di  ciò  parleremo  a  suo  luogo  )  ma  ( 
mente  non  sarebbe  reo  di  consumato  delitto 
potrebbe  poi  punirsi  come  reo  di  libello  famo 
consumato  né  tentato  chi  avesse  composto  la  i 
senz'  animo  di  divulgarla,  ma  poscia  F  avesse 
dentalmente  smarrita  (1),  e  per  tale  smarrimer 
fosse  avvenuta  la  dififusione  del  libello.  Pot 
questionarsi  se  costui  fosse  responsabile  di  e 
melia,  inquantochè  scrivendo  in  tal  guisa  in  o^ 
gio  di  altri  mostrasse  animo  di  fare  ingiuria 
anche  in  faccia  al  semplice  titolo  di  contum( 
nostri  tribunali  hanno  sempre  in  cotesti  termir 
ciso  per  la  negativa  ed  hanno  assoluto.  Ma  pò 
che  la  satira  si  dimostri  composta  per  farla  v 
a  qualcuno,  ma  non  con  animo  di  divulgar! 
sarà  r  animo  d' ingiuriare,  non  però  1'  animo  e 
vulgare.  E  perciò  non  potrà  obiettarsi  mai  il 
di  libello  famoso;  né  come  tentato,  perchè  n 
r  animo  di  divulgare  (  cioè  di  consumare  il 
litto)  quando  si  scriveva;  né  come  consumato, 
che  mancò  il  dolo  in  quella  divulgazione  chi 
venne  contro  nostra  volontà  e  per  la  combina 
del  caso  con  la  malizia  altrui. 
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(1)  II  Bonifacio  finstit,  crim,  pag.  106)  contemplò  la 
ipotesi  di  colui  che  avesse  trovato   un    libello   famoso   acci- 
dentalmente smarrito  ;  e  bene  insegnò  che,  qualora  chi  per 
^vatolo  ne  avesse  fatto  divulgazione,  sebbene  non 
Ipa  nei  ritrovare   era    in    colpa  nello  spargere,  e 
'Ciò  punirsi  come  autore  di   libello   famoso.  Con- 
a    opinione   dell'Angelo   (^de   delictis  pars   1, 
22)del  Puttmann  /^elementa  %.  4ÌS)  del  Re- 
ementa  Uh.  4,  pars  4,  cap,  10,  §.  1)  e  del   Poggi 
lib.  5,  cap.  7,  §.  51  )  e  del    Lud  wel  1   exercila- 
.  274  in  fine. 

§.  172a 

3  adesso  ad  esaminare  in  proposito  della 
)ne  una  ultima  ipotesi  facilissima  ad  in- 
nel  fóro.  La  divulgazione  di  un  libello  fa- 
essa  imputabile  in  perpetuo,  o  soltanto  nei 
li  momenti?  In  massima  sembrerebbe  do- 
5  che  quando  si  possa  giustificare  che  un 
a  già  stato  divulgato  e  reso  notorio  (per 
per  mezzo  di  stampa)  coloro  che  abbiano 
to  ad  altri  un  esemplare  di  detto  libello 
ielle  loro  mani,  quantunque  tale  comuni- 
solatamente  guardata  costituisca  un  fatto 
rio,  non  possano  peraltro  tenersi  respon- 
libello  famoso.  Tale  almeno  è  la  dottrina 
si  sostenuta  da  insigni  pratici  (1).  Bisogna 
essere  cauti  nel  valutare  le  ragioni  di  co- 
trina  e  nel  segnarne  i  confini.  É  assai  pro- 
la  ragione  che  se  ne  allega  quando  si 
il  delitto  era  già  consumato  all'  istante  in 
me  queir  ultimo  fatto  di  divulgazione.  Que- 
lento  può  provar  troppo  perchè  se  già  una 
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grave  lesione  all'  onore  è  stata  recata  con  la  prima 
divulgazione  del  libello  non  è  perciò  che  il  dir 
non  possa  ricevere  ulteriori  lesioni  anche  più  gì 
delle  prime:  come  se  (a  modo  di  esempio)  si  fc 
riprodotto  lo  scritto,  oppure  se  uno  scritto  già 
vulgato  a  Firenze  si  fosse  comunicato  ad  altr 
Milano  0  a  Torino,  o  anche  si  fosse  comunicato 
una  0  più  persone  che  non  lo  conoscevano.  La  e 
trina  della  consumazione  compiuta  è  pericolos 
fallace  quando  trattasi  di  reati  nei  quali  la  ofi 
al  diritto  è  reiterabile,  o  per  successivi  fatti  sus( 
tibile  d' incremento.  Che  si  direbbe  di  colui  che  \ 
sasse  sostanze  nocevoli  sopra  una  ferita  già  ree 
da  altri,  al  fine  di  accrescerne  i  dolori  o  prolung 
ne  gh  effetti  ?  Meglio  accettabile  è  dunque  l'ai 
argomento  sul  quale  si  costruisce  la  dottrina 
vuole  scriminate  le  divulgazioni  successive:  e( 
quello  desunto  dalla  buona  fede  che  ragionevolme 
allega  l' ultimo  divulgatore,  dicendo  che  egli  e 
dette  non  commettere  delitto  stante  la  pubblic 
già  data  allo  scritto,  e  stante  il  silenzio  delle  au 
rità  rispetto  a  cotesta  conosciuta  circolazione.  La( 
de  se  questa  è  la  ragione  della  regola  bene 
comprende  che  per  necessità  logica  è  da  code 
ragione  che  debbono  rilevarsi  i  confini  entro  i  qi 
la  regola  stessa  vuol  essere  applicata.  Tuttociò  ( 
escluda  simile  buona  fede  lascerà  aperta  la  persec 
zione  penale  anche  contro  l' ultimo  divulgatore.  E 
sarà  punibile  certamente  quando  abbia  agito  di  ce 
certo  con  1'  autore  del  libello,  o  coi  primi  malizi 
divulgatori:  ma  anche  senza  ciò  egli  rimarrà  im] 
tabile  tutte  le  volte  che  per  qualsiasi  modo  o  ( 
gione  si  chiarisca  aver  egli  agito  con  animo  m^ 
Vol;  III.  4 
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]'  ingiuriato  ;  o  quando  già  si  conoscesse 

iziato  processo  contro  i  primi  autori;  o 

fatto  della  successiva  divulgazione  abbia 

rzioni  da  rendere  inaccettabile  la  tesi  della 

e,  e  la  innocenza  del  disegno. 

0  caso  trovasi  latamente  discusso  dai  Do  i  fio  nei- 
gazioni,  voi.  2,  allegai.  155,  n.  16,  ftag,  216. 

delia  divulgazione  dolosa  ha  portato  pure  i  pra- 
>nare  che  quando  il  libello  sia  stato  inviato  ad 
on  lettera  facendogli  preghiera  di  non  divulgarlo, 
Ipevoli  di  libello  famoso  quantunque  io  amico 
abbialo  poi  divulgato;  Vermigliolo  con- 
2. 

§.  1730. 

a  conseguenza  del  principio  che  il  mo- 
isumativo  del  reato  di  libello  famoso  stia 
Jgazione  si  presenta  in  un  caso  speciale, 
unque  non  tanto  facile  a  verificarsi  pure 
ito  nella  pratica,  ed  apre  1'  adito  a  que- 
pressantissima.  Parlo  del  caso  di  un  libello 
ritto  (a  modo  di  esempio)  in  Italia  in  onta 
iano  e  divulgato  in  Francia  senza  che  con- 
iale divulgazione  in  Italia.  Avranno  i  tri- 
stri  balia  di  giudicare  codesto  fatto  come 
tnmesso  in  Italia?  Una  questione  analoga 
:ò  alla  Cassazione  di  Francia  che  la  de- 
enso  della  condanna  il  26  gennaio  1865, 
3dersi    nel    M  o  r  i  n    (  Journal  criminel 

1  insieme  con  le  deduzioni  defensionali: 
lente  furono  in  quel  caso  valutate  circo- 
ìciali  che  non  sarebbero  a  spendersi  quando 
ne  si  presentasse  in  termini  semplici  (1). 
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(1)  La  ingiuria  fatta  per  lettera  si  novera  fra  le  ingiurie 
verbali  .-Hartmann  Pistor  observationum  obse 
Ma  bene  si  comprende  che  può  secondo  le  circostans 
r  accompagnano  nella  sua  diviUgazione  degenerare  in 
mazìon€j  ed  anche  trascendere  in  libello  famoso.  Ma  i 
i  casi  è  sempre  interessante  la  questione  relativa  alla 
lUà  che  determina  sia  la  competenza^  sia  la  penalitt 
questione  si  toccò  da  Thomasio  nella  sua  dissert 
intitolata  de  aexistimatione  fama  et  infamia  voL  l 
sert.  28.  Sulla  medesima  ha  interloquito  la  suprema 
di  Giustizia  in  Vienna,  la  quale  con  rescritto  5  ottobre 
ha  giudicato  che  il  delitto  si  abbia  come  commesso  nel 
dove  fu  impostata  la  letterale  che  quivi  soltanto  si  i 
la  compet^za  a  conoscere  del  reato.  Questo  giudicai 
quanto  autorevole,  non  mi  toglie  ogni  dubbio.  Per  b< 
cidere  la  questione  bisogna  prestabilire  dove  avvenga  ì 
sumazione  del  reato,  ed  a  prestabilire  ciò  bisogna  cere 
quando  dopo  impostata  la  lettera  contumeliosa  io  s* 
mente  pentito  giunga  ad  intercettarne  il  corso  per  vi 
distrugga  per  guisa  che  mai  nessuno  la  vegga,  io  deb 
sere  tenuto  responsabile  di  un  delitto  consumato 
pentimento  successivo  non  sana  ;  o  piuttosto  di  un  sei 
tentativo,  la  reità  del  quale  si  cancella  per  1'  utile 
mento.  Quella  decisione  trovasi  nella  Gazzetta  dei  Trii 
di  Trieste  anno  5,  n.  22.  Vedasi  anche  avanti  il  §.  1^ 
Morin  art,  6028  et  7386. 

§.  1731. 

Per  ultimo  è  a  dimandarsi  se  del  libello  fa 
costituisca  estremo  indispensabile  lo  avere  desij 
col  suo  proprio  nome  la  persona  che  si  volea 
famare,  o  se  basti  averla  in  altra  guisa  desc 
sicché  possa  con  facilità  riconoscersi.  La  leg.  6, 
injuriìs  contemplò  questo  caso;  ma  al  nome  ts 
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non  diede  influenza  in  altro  che  sul!'  azione  :  poiché 
dispose  non  competere  1'  azione  privata  injuriarum, 
agire  con  giudizio  pubblico.  La  ragione 
ra  essere  questa:  che  non  essendovi  il 
ingiuriato  ognuno  potrebbe  a  sé  attri- 
ello,  e  recar  pregiudizio  all'  azione  che 
dtare  colui  contro  il  quale  fosse  vera- 
Lto.  Ma  ciò  può  importare  soltanto  alla 
'  azione,  la  quale  anche  oggi  si  allarghe- 
er  la  reticenza  del  nome  potesse  darsi 
)  il  carattere  di  collettivo.  In  ordine  però 
i  del  reato  la  reticenza  del  nome  non 
luderlo  quando  sia  facilmente  yconosci- 
ona  che  si  volea  diffamare:  e  tale  è  (1) 
lento  comune  dei  dottori. 


0  noD  essere  estremo  indispensabile  nel  libello 
5S0  contenga  il  nome  del  difiFamato,  ma  bastare 
critto  in  guisa  che  possa  facilmente  riconoscersi 
irt.  110,  C.  C.  C.pag.5^5  —  Beigi o  /t6.  2, 
ì.  32,  33  —  Pultmann  elementa  §.  415  — 
ibservat,  tom.  1,  cap,  11,  §.  1  ad  12 —  Ber- 
s,  237,  n.  6  —  C  r  e  m  a  n  i  rfe  jiire  crini,  lib.  2, 
',  §.  8  —  Garmignani  elementa  §.  1024  — 
ituzion,  voi.  2,pag.  477,  Slimano  doversi  però 
DO  caso  mitigare  la  pena:  Ursaya  instit,  crini. 
,  n.  88,  e  Pan  imo  11  e  dee.  52,  annoiai.  1, 
le  opinione  non  può  peraltro  appoggiarsi  che 
siero,  ed  è  quello  che  la  diffamazione  sia  meno 
tantoché  se  lo  infamalo  potè  essere  riconosciuto 
aneì  pei  connotali  che  se  ne  diedero,  non  potrà 
nenie  dai  posteri;  e  se  è  riconosciuto  dai  con- 
io sarà  ugualmente  in  altre  regioni.  Laddove 
porti  espresso  il  mio  nome  mi  infama   oggi  e 
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da  qui  ad  un  secolo,  mi  infama  in  Italia  e  per  tutta  '«  torm 
Analogo  al  contegno  di  chi  adombri  maiiziosament( 
della  persona  presa  di  mira  è  1'  artifizio  di  colui 
libello  famoso  non  esprima  a  chiare  lettere  il  fatto  < 
imputare;  ma  questo  faccia  mostra  di  velare  con 
modi,  tali  però  che  bene  rivelino  quello  che  vuols 
verare.  Ed  anco  qui  comunemente  si  ritiene  ne 
necessario  che  la  imputazione  si  trovi  esplicita  e 
nello  scritto.  In  qualunque  modo  siavi  adombr 
forma  di  ironia  o  di  altra  figura  rettorica,  torna  al 
purché  possa  accertarsi  il  concetto  infamante  e 
diretto  al  pravo  fine.  A  me  parve  dunque  superflu 
nanza  di  Cristiano  VII  Re  di  Danimarca  del  1779 
all'  art.  13«previde  appunto  il  caso  della  imputazioi 
e  la  uguagliò  nella  pena.  Che  se  rimane  incerto 
ingiurialo  non  vi  è  delitto:  Bartolo  in  l.  item  \ 
sine  f]\  de  injuriis  —  Riminaldo  Jun.  con, 
Menochio  cons,  107,  n.  10  —  Bohemero  i 
tom,  3,  pars  3,  decis,  810. 


Titolo    III. 
C  0  n  t  a  m  e  1  i  a. 

§.  1732. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  già  comprende 
titolo  {[ì  contumelia  non  può  definirsi  tra 
formula  negativa,  o  per  via  di  eliminazione 
è  il  metodo  a  cui  dovette  appigliarsi  anche 
Toscano,  art.  368.  La  contumelia  non  può  tr 
lucida  nozione  dalla  sua  etimologia;  la  qu 
scorta  di  U 1  p  i  a  n  0  nella  leg.  1,  ff.de  injur 
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sume  da  contemnendo,  poiché  (  come  ognuno  com- 
prende) la  idea  di  disprezzo  può  tanto  connettersi 
con  un  fatto  esteriore,  quanto  con  uno  stato  intimo 
dell'  animo.  Essa  appartenendo  alla  famiglia  dei  de- 
litti contro  r  onore  ha  necessità,  sotto  il  punto  di 
vista  positivo,  del  concorso  delle  condizioni  essenziali 
comuni  a  tutti  tali  delitti,  e  che  vedremo  nel  seguente 
capitolo.  Ma  perchè  1'  oltraggio  all'  onore  rimanga 
contumelia  ha  bisogno  eziandio  di  condizioni  nega- 
tive, cioè  che  manchi  almeno  una  di  quelle  due  cir- 
costanze, della  imputazione  di  fatto  determinato,  e 
della  comunicazione  a  più  di  uno,  che  la  fanno  de- 
generare in  diffamazione  ;  e  della  mancanza  di  una 
scrittura  divulgata  che  la  fa  ulteriormente  dege- 
nerare in  libello  famoso.  Certamente  in  faccia  alla 
comune  dottrina  della  scuola  la  definizione  della 
contumelia  sarebbe  stata  facile  a  darsi  anche  in 
termini  positivi.  Bastava  dirla  —  una  ingiuria  infe- 
rita ad  alcuno  alla  di  lui  presenza.  Ma  poiché  mo- 
dernamente si  è  allargata  la  nozione  della  contu- 
melia estendendola  ancora  ad  alcuni  casi  di  ingiu- 
rie lanciate  contro  l' assente,  ed  io  ho  preferito  at- 
tenermi alle  più  moderne  nozioni,  e  prendere  a  tipo 
in  questo  argomento  il  codice  Toscano,  cosi  non  pos- 
so dare  la  nozione  della  contumelia  tranne  descri- 
vendola con  formula  negativa  (1).  Poiché  oggi  si 
ammette  che  non  tutte  le  ingiurie  contro  gli  assenti 
siano  diffamazioni,  e  che  non  tutte  le  contumelie 
per  essere  tali  debbano  proferirsi  contro  i  presenti, 
il  criterio  della  presenza  o  non  presenza  dell'  ingiu- 
riato rimane  insignificante  per  dare  la  definizione 
della  contumelia. 
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(1)  È  una  necessità  che  quando  per  poco  si  devia  dalle 
esigenze  dell'  ordine   ontologico  s' incontrino  sempre  confu- 
sioni e  difficoltà.  Tutto  1'  impaccio  in  proposito  delia  defini- 
zione della  contumelia   nasce  da   questo;  che   sotto  il  nome 
di  contumelia   si   sono  voluti  dare  i  caratteri  di  una  specie 
a  ciò  che  altro   non    era   se   non  il  genere.  La    contumelia 
restando  ingiuria  innominata  avrebbe  la  sua  definizione  nella 
ingiuria  in  genere.  Se  ne   volle  fare  una  ingiuria   nominata 
senza  avvertire   che  veniva  a  comprendere  tutte  le  ingiurie 
che  non  avevano  le  qualità  odiose   della  diflamazione  o  del  ' 
libello  famoso.  Ed  io  mi  sono    impigliato  in  queste  difBcoltà 
per  ossequenza  al  codice   Toscano.  Del  resto  la  contumelia 
nel  comune  linguaggio  non  è  soltanto  quella  che  si  inferisce 
a  parole  ma  è  un  contenuto  dì  qualsisia  percossa  o  violenza 
contro  le   persone,  come  acutamente    osservò    Saturnino 
alla  leg,  16%,  6  ff,  de  poenis  —  Non  enim  plaga  repraesen- 
tat  contumeliam  sed  dedecoratio:  ncque  verberari  liheris 
est  malum^  quamvis   est   malum  si   in  contumeliam.  La 
sentenza  di  Saturnino  contiene  una  grande  verità  morale. 
Pure  la   scienza  e  pratica  penale   odierna   nella   classazione 
dei  reati   non   tiene   special   conto   della   ingiuria   contenuta 
nella  percossa,  e  ciò  per  due  ragioni  — .  1."  Perchè  è  invalsa 
nei  costumi  odierni  la  preferenza  alla  difesa  del  corpo  sulla 
difesa   dell'  onore  —  2.°  Più   specialmente   perchè  chi  per- 
cuote non  sempre  ha  l'  animo  di  ingiuriare j  il  quale  è  co- 
stitutivo della  essenzialità  della  ingiuria;  laonde  non  potrebbe 
classarci    la    percossa    fra  i   delitti    contro    V  onore    perchè 
1'  elemento  costitutivo  di  questa  classe  sarebbe  problematico 
ed  eccezionale.  Anche  la  parola  insulto  può  dare  argomento 
dfi  studi  etimologici.  Vedasi  Catalano  traclatus  criminalis 
n.  10,  et  11,  pag,  216.  Molti  esempi  di  contumelia   estratti 
dai    frammenti   Romani    raccolse    Ludwell    exercitationes 
disputano  15,  §.  6,  pag.  273. 
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§.  1733. 

)  mi  piace  notare  che  non  trovo  giusta  la 
mossa  contro  alcune  definizioni  le  quali 
accusate  (come  quella  del  codice  Toscano 
)  di  cadere  in  un  circolo  vizioso  dicendo 
ontumelia  era  una  ingiuria.  Tutte  le  volte 
genere  ha  un  nome  e  una  specie  ha  un 
Qe,  quando  si  vuole  definire  la  specie  biso- 
petere  nella  specie  tutta  la  definizione  del 
riportarvela  implicita  ripetendovi  il  nome 
re,  e  delimitando  la  specie  con  l' adiezione 
di  quelle  circostanze  che  la  specializzano, 
i  definirono  il  latrocinio  essere  un  ornici- 
e  di  lucro,  e  nessuno  si  mosse  a  dire  che 
ra  un  litem  lite  solvere.  Del  pari  si  dice 
ntumelia  (  nome  della  specie  )  è  una  ingiu- 
e  del  genere  )  eseguita  con  modi  diversi  da 
3  costituiscono  difi'amazione  o  libello,  senza 
ciò  si  definisca  un  idem  per  idem,  perchè 
zialità  definiente  non  sta  nella  indicazione 
\  del  genere  ma  nella  indicazione  di  ciò 
tacca  la  specie.  Tutta  la  diflferenza  sta  in 
le  nelle  definizioni  ordinarie  la  circostanza 
ante  si  designa  con  una  formula  positiva,  e 
essità  indicarla  con  una  formula  negativa. 

§.  1734. 

sto  nel  dare  la  definizione  della  ingiuria 
id  alcuni  dottori  di  vagare  per  diverse 
altri  in  una,  altri  in  altra  guisa  circoscri- 
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Vendola:  Voe  t  ad  Uh.  47,  Ut,  10,  §.  i,  de  inju- 
riis  —  Westenberg  in  Pandectas  ad  Ut.  de 
injuriis  §.  4.  Più  innovatore  degl)  altri  fa  D  o  m  a  t 
(les  loix  civiles  voi.  8,  lib.  5,  tit.  11,  §.  1,)  che  vi 
aggiunse  la  premeditaziotie  (à  dessein préméditée ) 
come  carattere  costitutivo^  con  ciò  introducendo 
alla  prima  un  errore  nella  definizione.  Altri  come 
J  0  u  s  s  e  (justice  criminelle  voi.  3,  Ut.  24,  sect.  1, 
art.  1  )  e  Blackstone  ( commentaries  on  the 
laws  of  England  hook  3,  chap.  8,%.  5)  stimarono 
opportuno  aggiungervi  la  espressione  della  inten- 
zione di  oflFendere,  la  quale  certamente  per  comune 
dottrina  attiene  alla  essenza  del  reato,  senza  che 
per  ciò  stimisi  necessario  farne  menzione  nel  de- 
Qnirlo.  Altri  finalmente  (  e  fra  questi  furono  ancora 
illustri  criminalisti  contemporanei)  accettarono  la 
comune  definizione  che  ho  recato  di  sopra,  factum 
vel  dictum  in  alterius  contemptum,  ma  alla  parola 
dictum  aggiunsero  vel  scriptum.  Questi  coerente- 
mente diedero  alle  ingiurie  una  triplice  divisione, 
in  realiy  verbali,  e  scritte.  A  me  sembrò  inutile  (1) 
la  divisione  triplice,  perchè  la  classe  delle  verbali 
includendo  qualsisia  manifestazione  di  un  pensiero 
ingiurioso  fatta  mercè  la  parola  comprende  cosi  la 
parola  uscita  dal  labbro,  quanto  quella  vergata  dalla 
mano:  non  è  la  carta  né  lo  inchiostro  quello  che 
oflende,  è  la  parola  segnata  sulla  carta.  In  quanto 
poi  alla  definizione  si  evadono  tutte  le  dispute  di- 
cendo che  è  ingiuria  —  qualunque  manifestazione 
di  un  pensiero  oltraggiante  altri.  Ciò  basti  a  deli- 
neare la  fisonomia  di  queste  tre  distinte  figure;  e 
proseguiamo  nella  esposizione  delle  regole  relative 
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alla  ingiuria  considerata  sotto  un  punto  di  vista 
omplessivo. 

la  divisione  triplice  all'Aretino  f^de  male- 
)  al  Carmignani  f^elementa  §.  1014)  e  al 
mimenlario  voi.  4,  pag,  651  ).  Invece  preferi- 
divisione:  Hartmann  Pistor  observat, 9  — 

synopsis  Uh,  2,  tit,  5,  n.  13  —  Meister 
f5  — '-  P  u  1 1  m  a  n  n  dementa  §.  396  —  H  u  n- 
mtlerum  disputai,  30,  thes.  4,  qiiaest.  36  — 
.  §.  371  —  Conto  li  dei  delitti  e  delle  pene 
75.  Anche  tra  i  filosofi  si  trova  divergenza 
unificazione  dei  termini  usati  a  questo  !uo»o: 
mpio,  Seneca  ^de  const,  sap.  cap.  4)  disse 
?lia  quella  inferita  con  le  parole,  ed  ingiuria 
;ol  fatto.  In  punto  di  tecnologia  bisogna  de- 
quello  che   si    sceglie   sarà   sempre   buono  a 

purché  vi  si  aderisca, 

CAPITOLO    III. 

teìHi  essenziali  della  ingiuria. 

§.  1735. 

0  le  circostanze  di  fatto  che  costituiscono 
3rii  essenziali  della  ingiuria  in  genere  ) 
alita  della  diffamazione  e  del  libello  fa- 
liamo  accennato  di  sopra  e  più  non  fa 
ne  parola.  Rimane  adesso  a  compiere 
e  del  delitto  d' ingiuria  nella  sua  genje- 
oaa  di  tutto  bisogna  determinare  le  con- 
ne  compongono  la  essenza  di  fatto.  In 
le  ci  troviamo  in  debito  di  bipartire  le 
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nostre  ispezioni  :  la  combinazione  della  natura  delle 
cose  con  la  indole  giuridica  di  tale  reato  attribuisce 
nel  medesimo  al  dolo  una  funzione  tutta  speciale, 
qual'è  quella  di  completare  il  corpus  criminis  ed 
esserne  anzi  il  principale  fattore,  mentre  negli  al- 
tri reati  il  corpo  del  delitto  esiste  indipendentemente 
affatto  da  quello.  Perciò  la  ricerca  sui  criterii  es- 
senziali della  ingiuria  conducendoci  a  non  trovarli 
completi  nella  sola  materialità,  ci  obbliga  a  trat- 
tare distintamente  dello  elemento  materiale^  e  dello 
elemento  intenzionale  come  di  due  condizioni  (1) 
ugualmente  indispensabili  a  costituire  la  ingiuria. 

(1)  E  universale,  così  nei  teorici  come  nei  pratici,  la  re- 
cognizione di  questo  duplice  elemento,  e  nessuno  vorrebbe 
mostrarsi  così  ignorante  dei  primi  rudimenti  del  giure  pe- 
nale da  negare  che  alla  criminalità  della  ingiuria  non  basti 
la  materialità  di  una  parola  oltraggiante  ma  occorra  di  più 
la  prova  in  chi  la  emise  dello  animo  diretto  ad  offendere. 
Ma  mentre  un  giudicante  si  vergognerebbe  a  negare  questa 
proposizione  che  V  animo  d' ingiuriare  pertenga  al  corpus  cri- 
minisj  e  del  reato  costituisca  un  criterio  essenziale  in  sé  distin- 
to^ non  si  esita  però  troppo  spesso  di  conculcare  praticamente 
la  regola  stessa  mostrando  col  fatto  o  d' impugnarla  o  di 
non  comprenderla.  In  tale  imperdonabile  allucinazione  (  vo- 
glio dire  allucinazione  per  non  dire  ignoranza)  io  vidi  cadere 
assai  spesso  giudici  d'  altronde  dottissimi.  L'  accusato  dedu- 
oeva  di  non  avere  avuto  animo  d' ingiuriare:  e  la  difesa  col 
mezzo  di  tutti  quelli  argomenti  pei  quali  si  chiarisce  la  più 
vera  intenzione  di  un  agente  aveva  sostenuto  la  esclusione 
di  tale  animo;  o  per  lo  meno  la  dubbiezza  del  medesimo, 
lo  che  tornava  allo  stesso  pel  fine  dell'  assoluzione.  Si  atten- 
deva allora  che  se  il  giudice  voleva  condannare  dovesse 
farsi  carico  di  siffatti  argomenti  esclusivi  della  intenzione 
maligna.  Ma   invece  si  udì   la    sentenza    uscirne  per  la  più 
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luda  replica  che  V  animo  d*  ingiuriare  ri- 
avole.  Questa  formula  troppo  spesso  predi- 
sè  un  acervo  di  vizi  logici  e  di  vizi  giuridici, 
senza    motivazione.  È    un    affermare  che  la 

della    parola    basta  a  costituire   il   delitto. 

a    universale   dottrina   che   la   essenza  della 

doversi  cercare  non  nella  corteccia  dei  vo- 

intenzione  di  chi  li  proferì.  Che  si  direbbe 

quale  proposta  a  difesa  di  un  omicida  la 
mimo  di  uccidere  rispondesse  che  1'  animo 
dta  dallo  avere  ucciso!!!!  Alla  questione 
suppone  sempre  come  preambula  la  prova 
;e  il  giudicabile  non  ha  ucciso  sarà  inutile 
isa  di  omicidio  consumato  indagare  se  avesse 
lere:  se  la  parola  non  contiene  contumelia, 
in  contumelia,  sarà  ridicolo  discutere  sulla 
role.  Dicendo  dunque  vi  è  animo  d' ingiuriare 
la  parola  ingiuriosa  si  calpesta  inavveduta- 
I  elementare  non  suscettìbile  di  controversia, 
non  si  appaga  di  recitare  la  regoletta;  esso 
3rne  ancora  lo  spirito,  e  secondo  questo  farne 

li  legulejo  crede  di  essere  giureconsulto 
-ato  a  memoria  la  regoletta  quantunque  non 
il  suo  concetto  giuridico  secondo  il  quale 
igiosamente  adattata  ai  singoli  casi. 

Articolo    L 

emento    materiale. 

§.  1736. 

3  esattamente  circoscritta  della  mate- 
igiuria,  sia  che  ella  assuma  la  forma 
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di reale  (  o  simbolica,  come  talvolta  fu  detta  dasrli 
alemanni)  sia  dessa  scritta  o  verbale,  non  è  ] 
bile  a  darsi.  Bisogna  esprimerla  con  un  conc 
generico,  ed  illustrare- poscia  e  chiarire  simile  ( 
cotto  per  via  di  esemplificazioni,  e  di  questioni 
ticolari.  Il  concetto  col  quale  si  può  designare 
che  è  necessario  ad  avere  un  materiale  d'ingi 
è  il  seguente:  bisogna  che  sia  un  atto  nel  q 
si  venga  ad  estrinsecare  un  pensiero  offensivo 
r  onore  altrui  fosse  anche  la  semplice  manife 
zione  di  disprezzo  o  di  vilipendio  verso  la  pers 
Ma  quale  e  di  qual  natura  dovrà  egli  essere  c< 
sto  atto?  Non  vi  è  condizione  da  segnare:  qua 
que  egli  sia,  qualunque  la  forma  che  assuma, 
potrà  sempre  tenersi  come  bastevole  a  dare  Y 
mento  materiale  della  ingiuria,  sempre  che  a 
valore  di  manifestare  ai  sensi  altrui  il  pensiero 
traggiante.  La  ingiuria  non  ha  condizioni  soggei 
nella  sua  forza  fisica,  tranne  quella  comune  a 
i  delitti  della  esteriorità  dell'  atto,  specializzata  r 
sua  abilità  ad  ofl'endere  Y  onore  altrui.  Condi? 
estrinseche  all'  atto  che  si  vuole  ravvisare  come 
stituente  la  ingiuria  non  ve  ne  ha  alcuna;  avvej 
che  le  circostanze  di  tempo  e  di  località  non  abb 
valore  giuridico  che  come  crit^rii  misuratori, 
circostanza  della  presenza  di  terze  persone  non 
essenzialità  in  questo  reato,  per  le  ragioni  che  s( 
(§.  1704)  accennammo,  e  per  lo  insegnamento 
mune  (1):  e  le  condizioni  intrinseche  del  fatto  ^ 
gono  sufficientemente  a  descriversi  col  suindi 
concetto.  Pure  giovi  a  chiarirlo  una  succinta  es 
sione  sopra  diversi  casi  nei  quali  apparve  du 
r  applicazione. 
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(1)  Discordò  Raudeasis  f^de  analogiSj  univocis^  et 
h  51,  n.  86,  pag,  280)  sostenendo  che  ingiu- 
ìq  lettera  scritta  a  lui  stesso  da  consegnarsi  in 
)  non  costituisce  ingiuria,  io  penso  diversamente 
i  addotte  sopra  al  §.  1704.  E  difatti  anche  il 
unale  di  Revisione  di  Parma  ritenne  la  ingiuria 
del  21  luglio  1825,  che  trovasi  nella  raccolta 
io/.  1 ,  pag,  298.  È  vero  che  neir  Eco  dei  tri- 
L  gennaio  1866  n.  1612,  riportasi  un  giudicato 
uprema  di  Vienna  del  dì  22  agosto  1865  col 
luto  V  autore  di  una  lettera  ingiuriosa  da  lui 
ingiuriato  col  mezzo  della  posta,  e  ciò  per  il 
oancava  V  estremo  della  pubblicità  alla  ingiuria, 
ìrvarsi  che  questo  giudicato  procedette  in  faccia 
ei  §§.  488  e  496  del  codice  penale  austriaco; 
quali  prevede  il  caso  della  comunicazione,  ed  il 
i  in  lettera  la  presenza  di  terzi:  laonde  da  quel 
può  trarsi  argomento  per  contradire  la  mia 
tesi  di  ingiuria  semplice:  se  si  ammette  la  pu- 
iogiurla  da  solo  a  solo  bisogna  bene  ammetterla 
per  lettera  diretta  all'  offeso.  I  termini  ne  sono 
)  che  nel  primo  caso  sarà  più  difBcile  la  prova, 
:anto  potrà  costruirsi  per  le  confessioni  dello 
per  le  sue  millantazioni.  Che  se  queste  avven- 
vada  vantando  (a  modo  di, esempio)  di  avermi 
fame,  non  si  renderà  colpevole  col  narrar  ciò, 
rà  il  delitto  proprio,  ma  fornirà  la  prova  della 
la  lui  commessa  a  mio  danno. 


§.  1737. 

luogo  si  domandò  se  poteva  ammetter- 
agiuria  per  omissione  :  L  u  d  w  e  11  exer- 
pag.  273,  Ut.  e.  I  pubblicisti  mentre  nel 
inario  inerente  all'  uomo  al  rispetto  del- 
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la sua  personalità,  e  cosi  ancora  al  rispetto  (ì^n^ 
sua  dignità,  riconoscono  la  qualità  di  diritto  j 
(etto,  osservano  però  che  a  tale  diritto  non  risp( 
negli  altri  una  obbligazione  positiva  (ad  agend 
ma  una  semplice  obbligazione  negativa  (ad  no^ 
ciendum)  :  che  è  quanto  dire  non  aver  noi  il  di 
di  esigere  da  altri  che  ci  lodino  o  ci  prestino 
verenza  od  omaggio,  indipendentemente  da  d 
acquisiti  per  conven>^ioni  o  condizioni  eccezio 
ma  soltanto  aver  diritto  di  esigere  che  non  ci 
chino  oltraggio.  Questa  regola  porterebbe  a  d 
tare  se  possa  aversi  un  delitto  d^  ingiuria  comm 
per  semplice  omissione.  E  veramente  quando  si 
figuri  neir  uomo  uno  stato  di  completa  inaz 
apparisce  difficile  a  concepire  che  egli  con  la 
inazione  si  renda  colpevole  di  ingiuria.  Ciò  l 
facile  a  configurarsi  quando  s' immagina  un'  as 
la  quale  dovrebbe  essere  accompagnata  da  < 
condizioni  od  atti,  e  questi  da  chi  la  fa  si  omei 
a  bella  posta  per  dar  segno  di  disprezzo  ad 
Chi  guardi  il  delitto  come  contumelia  trova  t 
giore  repugnanza  ad  ammettere  il  reato  dove 
scorge  un'  azione  offensiva  ma  una  sola  omissi 
chi  invece  lo  guarda  come  ingiuria  si  forma  la 
della  sua  consumazione  nella  negazione  del  dvi 
e  più  agevolmente  si  adatta  a  ravvisare  il  rea 
una  mera  omissione.  Perciò  la  disputa  relativa 
ingiurie   per   omissione  si  agitò   vivamente 
.  pratici  in  proposito  di  svariatissime  fattispecie 
ipotesi  su  cui  versa  siffatto  problema  non  può 
que  configurarsi  in  uno  stato  di  cose  puran 
negativo  :  bisogna  sempre  supporre  un  qualche 
positivo  al  quale  dovesse  per  certe  sue  condi 
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jnarsi  per  parte  dell'  accusato  un  atto  qua- 
[le  da  lui  siasi  omesso  malignamente;  ed 
zhe  si  cerca  se  ciò  valga  a  costituire  una. 

lo  che  spiega  la  formula  d' ingiuria  per 

e  la  sua  pratica  importanza. 

Dio  qui  si  osserva  in  proposito  della  difficoltà  di 
materiale  della  ingiuria  richianoa  quella  perpetua 
;he  tanto  agita  la  pratica  moderna  intorno  allo 
I  il  carattere  ingiurioso  di  un  detto  o  di  un  fatto 
estione  di  fatto  o  questione  di  diritto.  Tale  ricerca 
r  duplice  scopo:  1."  per  determinare  la  compe- 
Corte  di  Cassazione  nella  revisione  di  un  giudicato 
i  il  titolo  d' ingiurìa  —  2.°  per  determinare  se  la 
sulla  criminosità  delia  parola  guardata  nel  suo 
lebba  decidersi  dai  giurati  o  dalla  Corte  di  Assise. 
3  si  presentano  nel  foro  gravi  controversie  su 
omento.  La  mia  particolare  opinione  si  è  che 
disputa  sulla  intenzione  maligna  f^animus  inju- 
giurati  siano  sovrani  nelT  apprezzazione  della 
flnquì  sono  chiaro.  Del  pari  i  giurati  sono  so- 
lanto  al  dichiarare  se  il  fatto  fu  eseguito  o  la 
letta:  ma  quando  si  cerca  se  quel  fatto  o  quella 
ntri  l'  obiettivo  della  legge  che  punisce  la  ingiuria, 
Dio  non  può  risolversi  senza  1'  ajuto  della  logica 
ìe  instituisca  il  confronto.  Parrebbe  dunque  che 
B  competente  la  Corte.  Ma  se  d'  altronde  si  riflette 
►le  ingiuriosa  o  no  di  certe  parole  o  di  certi  atti 
lessariamenle  lo  influsso  delle  costumanze  locali, 
,  e  simili,  si  torna  ad  essere  perplessi  in  questo 
blema.  La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  (  Morin 
affermò  la  propria  competenza  sulla  ingiuriosilà 
1,  quando  annullò  un  giudicato  che  puniva  per 
iza  avere  riferito  testualmente  le  parole  nelle  quali 
5S0  trovare  la  ingiuria.  La  Corte  di  Cassazione  di 
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Firenze  nel  giudicalo  del  12  decembre  1865,  altrore  citato, 
affermò  ugualmente  la  propria  competenza.  ^ 

La  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  il  5  marzo  1866  de- 
cise ancora  che  era  questione  dì  diritto  la  atrocità  o  non 
atrocità  della  ingiuria,  lo  che  a  mio  parere  porta  a  ritenere 
questione  di  diritto  anche  la  condizione  o  no  d' ingiuriosa. 
Io  non  saprò  persuadermi  mai  di  questa  distinzione  cere- 
brina  per  cui  sembra  si  voglia  ritenere  questione  di  fatto 
quella  che  cade  sul  titolOj  e  questione  dj  diritto  quella  che  . 
cade  sulla  qualifica.  Simile  distinzione  direbbesi  dai  Dottori 
«ine  lege  et  sine  ratione.  Se  è  questione  di  fatto  dichiarare 
la  provocazwne  od  ingiuria,  quantunque  nel  primo  pronun- 
ciato s' includa  il  giudizio  che  quello  è  un  fatto  ammesso 
dalla  legge  come  scusale  nel  secondo  pronunciato  s'includa 
il  giudizio  giuridico  che  quello  è  un  fatto  a  cui  la  legge 
annette  il  titolo  d' ingiuria,  non  capirò  mai  come  possa  ope- 
rarsi la  metamorfosi  della  questione  di  fatto  in  questione 
di  diritto  quando  si  cerca  se  la  ingiuria  o  la  provocazione 
abbiano  condizioni  di  gravità.  La  gravità  emerge  da  un 
confronto  tra  il  fatto  e  la  legge  relativa,  nel  modo  stesso  che 
da  un  confronto  tra  il  fatto  e  la  legge  relativa  emerge  la 
definizione  del  titolo  principale.  Malgrado  la  evidenza  di 
questa  parità  la  distinzione  *che  a  me  non  quadra  pare  ac- 
colta nella  nostra  pratica.  Da  lato  alla  sentenza  di  Palermo 
testé  ricordata  sta  il  decreto  della  Cassazione  di  Torino  del  31 
gennajo  1868  (^Annali  di  Giurisprudenza  Italiana  voi.  2, 
1,  2,  9.)  che  decise  essere  giudizio  di  fatto  di  competenza 
dei  giurati  dichiarare  se  la  parola  ineducato  costituisca  o  non 
costituisca  una  ingiuria.  Ed  io  credo  che  la  Corte  di  Torino 
giudicasse  benissimo,  perchè  le  parole  non  hanno  un  senso 
assoluto  che  possa  definirsi  dalla  legge,  ma  la  loro  offensi- 
vità  dipende  da  circostanze  di  persona,  di  luogo,  di  causa, 
di  modo,  e  di  tempo,  insomma  da  circostanze,  di  fatto:  ma 
per  la  stessa  ragione  io  ripeto  che  da  circostanze  di  fatto 
dipende  il  decidere  se  una  ingiuria  è  grave  come  ne  dipende 
il  decidere  se  è  o  no  ingiuria. 

VOL.  HI.  5' 
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§,  1738, 

siffatta  ipotesi  i  dottori  nella  fattispecie 
se  indirizzato  una  lettera  a  persona  fre- 
mii e  dignità,  ed  avesse  a  fine  di  spre- 
miente tralasciato  i  dovuti  titoli  nello 
ìlla  lettera.  Non  è  questa  una  casuistica 
)rmò  di  siflfatta  omissione  argomento  di 
e  (1);  e  la  facoltà  giuridica  di  Vittem- 
[iltata  sopra  una  querela  consimile,  con 
)ÌY  anno  1695  (  riferito  dal  B  e  r  g  e  r  o 
)  giudicò  esservi  ingiuria  punibile,  ed 
multa  di  10  talleri.  Certamente  io  non 
'atto  giudizio.  In  punto  astratto  di  dot- 
ì  criticabile,  dove  risulti  che  il  titolo  fu 
ositamente  per  fare  onta  e  dispetto  alla 
3ai  si  mandava  la  lettera.  Soltanto  veggo 
le  in  pratica  giungere  alla  dimostrazione 
limento  maligno. 

3  r  spec,  519,  medit,  4e£5— ^  Homroel  rhap^ 
284. 

§.  1739, 

pure  il  suddetto  problema  nella  ipotesi 
osa  omissione  del  saluto  (1);  e  stretta-^ 
•endo  al  rigore  del  principio  costituente 
si  decise  per  1' affermativa  della  puni- 
pratici  ebbero  occasione  di  proporsi  co- 
ima.  L'  H  0  m  in  e  1  (rhapsodiae  voi,  2, 
■)  il  P  u  1 1  m  a  n  n  (elementa  §.  399)  il 
(spec.  549y  medit,  2)  opinarono  aversi 
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ingiuria  ogni  qual  volta  si  omettesse  malignamc^*' 
il  saluto  verso  persona  alla  quale  si  debba  sinj 
lare  reverenza.  E  qui  pure  ripeterò  la  osser 
zione  fatta  testé.  Verità  del  principio,  difficoltà  r 
r  applicazione. 

(1)  Sulla  origine  del  salulo  e  sulla  importanza  che  ^ 
aonelteva  presso  i  romani  non  solo  negli  ordinari  inc( 
della  vita,  ma  anche  in  cerle  particolari  occorrenze  (e 
quella  a  modo  di  esempio  dello  starnuto)  è  a  vedersi  V 
dito  opuscolo  del  Claudio  de  salutationibusj  edito  a  Utr 
l'anno  1702  —  Besser  de  salutatione  Lipsia  157B 
Stuck  de  conviviis  romanorum  eap.  51,52  —  Alex 
dro  dierum  genialium  Uh,  5,  cap.2i  —  Fabro  thei 
rum  eruditionis  pag.  209  —  Dempster  ad  Rosinum^ 
tiquit,  rom,  pag.  557,  col.  2  —  Paucirolo  de  rebus 
perditis  pars   1,  til.  65,  pag.  544. 

§.  1740. 

Si  fece  poi  la  questione  della  ingiuria  per  vi2 
negazione  che  fu  detta  ingiuria  obliqua  (I)  ese 
pliflcata  in  colui  che  garrendo  con  altri  gli  dices 
io  non  sono  stato  prigione  per  ladro,  io  non  ho 
moglie  adultera,  e  simili;  intendendo  per  tal  m( 
di  rinfacciare  al  nemico  che  quelle  turpitudini  r 
gate  quanto  a  sé  medesimo  esistessero  in  lui. 
dubitò  che  ingiuria  non  fosse  perchè  in  sostai 
niente  si  era  con  esplicite  parole  affermato  in  oi 
dell'  avversario  :  ma  pur  si  decise  che  fosse  ingiù 
perchè  vi  si  riconobbe  la  sufficiente  manifestazic 
del  pensiero  oltraggiante  ;  e  niente  parmi  obiettai 
contro  cotesta  dottrina.  La  stessa  soluzione  ritoi 
nella  ipotesi  che  siasi  detto  anche  senza  garri 
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io  andar  teco  perchè  sono  un  galantuo- 
ile.  Questa  ipotesi  io  la  guarderei  sotto 
li  vista  più  generale,  e  la  proporrei  con 

se  si  ammetta  la  ingiuria  implicita:  e 
;e  sotto  questa  formula  applicherei  la  re- 
\  quale  non  vi  può  essere  forma  che  re- 
mputabilità  della  ingiuria  quando  vi  fu  il 
ngiurioso  congiunto  ad  una  spontanea 
ione  capace  di  farlo  percepire  dagli  altri. 

abbiamo  classici  esempi  di  questo  prin- 
implicito  non  esclude  la  ingiuria:  leg.  20 
iis  \2). 

beo  de  crim,  lib,  48,  Ut,  4,  n.  3. 
ia  implicita  fu  quella  che  la  Cassazioue  di  Fran- 
ile 1855  ravvisò  in  chi  parlando  di  un  giudizio 
èva  detto  gli  accusati  sono  già  condannati,  è 
n  difendano  :  tale  fu  quella  che  la  stessa  Corte 
I  agosto  1854  nello  aver  detto  che  la  sentenza 
^a  una  cornice. 

§.  1741. 

ula  della  sufficienza  dello  implicito  nella 
i  ragione  di  molte  altre  forme,  e  spiega 

possa  trovarsi  in  un  discorso  che  nella 
alita  non  offre  nessuna  parola  vituperosa. 
%  la  ingiuria  quando  il  discorso  presup- 
uello  al  quale  si  dirige  sia  capace  di  una 
one.  Cosi  è  implicita  la  ingiuria  in  chi 
'0  ad  un  magistrato;  o  diriga  ad  onesta 

oscena  domanda.  Questo  carattere  im- 
e  ingiurioso  può  trovarsi  non  solo  in  cer- 
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te  proposte,  ma  anche  in  certi  atti,  come  è  quell 
di  tenere  dietro  ad  una  donna  per  la  via  :  atto  ci 
i  romani  ebbero  in  particolare  odio  e  designaroi 
col  nome  di  adsectatio  (1).  É  implicita  pure  nel  s 
bilo  con  cui  si  chiami  una  donna,  non  meno  ci 
nello  appellarla  a  nome  quando  va  per  la  sua  strada 
caso  anche  questo  appositamente  previsto  dai  r( 
mani  sotto  il  nome  di  appellatio;  l.  1,  %.  S  et  3  j 
de  injuriis. 

(1)  I  romani  col  nome  dì  adsectatio   designavano  il  fc 
lo  di  accompagnare  una  donna  o  tenerle  dietro   per  la  \ 
contro  la  sua  volontà  {  in  cotesto   atto   ravvisavano  una  ì 
giuria,  perchè  implicitamente   veniva   a    supporre   od   a   1 
credere  agli  altri  la  disonestà   della   femmina;  /.  15,  §.  2 
ff.  de  injuriis.  V  adsectatio  e  V  appellatio   non  era  per 
tro  in  Roma   punibile  come   ingiuria    quando   avesse   avi 
luogo  verso  femmina  onesta  che  si  aggirasse   in   abito   m 
retricio.  Vedasi  P  a  n  e  i  r  o  i  o  variar,  quaest,  lib,  2,  cap.  1 1 
pag.  296;    e    Langlaeus    semestriuum    lib,  8,  cap. 
pag,  525.  Taluno  dubiterà   forse   che   negli   odierni   costui 
in  un  fatto  di  questa  natura  non  possa   ravvisarsi    il    mal 
riale   d'  ingiuria;  e  così   la   pensò   il  primo  giudice  in 
caso  che  in  questi  precisi  termini  si  presentò  a  Vienna  il 
ottobre  1865.  Ma  diversamente   giudicò   il    tribunale  di    a 
pelle  che  con  decisione   del  21  'novembre   1865  irrogò 
pena  dì  otto  giorni   di   arresti  inaspriti,  dichiarando   esse 
ingiuria  lo  accompagnarsi  a  donna  onesta  contro  sua  vogll 
E  questa  sentenza   fu   confermata   dalla   Corte   Suprema 
giustizia  in  Vienna  col  suo  decreto  del  28  decembre   186 
che  tenuta  ferma  la  massima    ridusse  la  pena   a    tre   gioì 
attese  le  buone  qualità  dell'  accusato  :  vedasi  V  Eco  dei  ti 
bunali  n.  1623.  Identica  massima  si  era  già  dottamente  sì 
zionata  dal  giudice  di  mandamento  di  Oneglia  il  18  dicei 
bre  1857  con  condanna  a  due  giorni  di  arresti  ed  alle  i 
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3ei  motivi  che  si  leggono  nelT  Eco  dei  tribunali 
inno   9,  pag,  223.  Un    esempio   notevole  del  come 

parole  le  più  innocenti  possano  essere  convertite  in 
ce  lo  mostra  il  giudicato  della  Corte  di  Riom  del  14 
e  1866  (Morin  arf.  8322)  che  dichiarò  colpevole 
ia  chi  aveva  chiamato  femmina  una  donna  :  non  so 
se  la  parola  femmina  in  italiano  trovasse  in  un 
lieo  Io  equivalente  alla  parola  femme  del  francese. 
Ita  erasi  in  una  lista  di  candidati  per  una  elezione 
0  un  nome  rispettabile  in  compagnia  di  altri  can- 
toriamente  disonorati  j  quel  galantuomo  si  querelò 
a  perchè  implicitamente  con  ciò  si  erano  volute 
a  lui  le  male  qualità  notorie  dei  candidati  che  gli 
dati  per  compagni:  ma  questa  volta  i    tribunali  di 

Morin  ar^8341)  dissero  il  9  gennajo  1866  che 
a  una  cattiva  facezia  e  non  una  ingiuria.  Nei  re- 
Tubingensia  fvoL  9,  resp,  67)  si  propose  ancora 
bìlità  del  titolo  d'  ingiuria  (per  cagione  dello  im- 
il  fatto  di  mancare  ad  una  promessa  di  nozze. 

§.  1742. 

formula  della  ingiuria  implicita  in  quanto 
3  un  tacito  rinfaccio  di  inferiorità  può  richia- 
[  caso  della  violata  precedenza.  I  pratici  lo 
rarono  in  colui  che  per  atto  di  disprezzo  ad 
superiore  gli  fosse  passato  innanzi  nello  en- 
chiesa,  od  altra  simile  occasione  (1);  e  qui 
tenuta  la  intenzione  diretta  a  recare  oltrag- 
lecise  che  vi  fosse  sufficiente  materiale  d' in- 
perchè  r  atto  in  sé  stesso  detraeva  al  rispetto 
a  quella  persona. 

e y s e r  $pec,  546,  med,  12  —  Carpzovio pars  2, 
—  M  e  V  i  0  pars  5,  dee,  258,  n.  4.  E  quanta  fosse 
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la  importanza  che  a  questo  diritto  di  precedenza  annetteva 
la  frivolezza  degli  antichi  magnati  ce  la  insegna  con  molti 
aneddoti  Carpzozio  nella  sua  singolare  dissertazione  (/e  eo 
quod  in  jure  proaedriae  ridiculum  est,  Vittemberga  1753. 

§.  1743.  . 

Parimente  dovrebbe  dirsi  implicita  la  ingiuria 
che  volle  trovarsi  nel  caso  di  coloro  che  girando 
nelle  chiese  allo  accatto  passino  davanti  ad  alcuno 
e  appositamente  non  presentino  a  lui  la  cassetta 
delle  limosino  o  il  bajulum  sacculi  (1)  secondo  le 
costumanze,  per  indicare  con  ciò  che  si  giudica 
povero  e  neppure  possessore  di  un  obolo.  E  qui. pa- 
rimente si  tornò  ad  affermare  che  si  avesse  mate- 
riale d' ingiuria. 

(1)  Leyser  spec,  549,  med,  ?  —  Ludero  Men  cke- 
nio  diss.  de  probat,  animi  inferendi  injur,  pitg.49  — 
Strykio  diss.  voi.  3^  disp.  5,  cap.  5,  n.  63.  —  Lairiz 
dissertano  de  oblationibus  quae  fiunt  per  sacculiim  sonan- 
lem,  Jenae  1704. 

§.  1744. 

Né  ad  avere  il  materiale  della  ingiuria  è  neces- 
sario che  le  parole  esprimano  un  rinfaccio  diretto 
alla  persona  che  si  vuole  oltraggiare.  É  comune 
nelle  scuole  la  distinzione  fra  ingiuria  diretta  e  in- 
giuria indiretta,  E  diretta  la  ingiuria  quando  con- 
tiene un  rimprovero  di  mala  qualità  *  inerente  al- 
l' offeso.  Dicesi  invece  indiretta  (  e  da  qualcuno  a 
parer  mio  meno  esattamente  dicesi  obliqua)  la  in- 
giuria che  obietta  un  vizio  di  persona  a  noi  cara, 
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o  a  noi  legata  per  vincoli  di  parentela;  e  secondo 
alcuni  anche  la  ingiuria  recata  al  domestico  si  disse 
ingiurìa  indiretta  contro  il  padrone  (1).  Gli  alemanni 
usano  invece  le  formule  ingiuria  mediata  e  imme^ 
diata  le  quali  esprimono  T  identico  concetto:  né  sa- 
prei preferire  1'  una  •  all'  altra,  poiché  mi  sembrano 
esatte  ambedue  :  K  o  e  h  institutiones  §.  371.  È  qui 
da  notarsi  che  la  vera  ingiuria  indiretta  non  si  ha 
in  quei  casi  nei  quali  il  vizio  obiettato  alla  persona 
congiunta  a  noi  venga  ad  esser  causa  di  disonore 
a  noi  stessi;  come  nel  caso  di  chi  obiettasse  gar- 
rendo con  un  uomo  ammogliato  le  impudicizie  della 
moglie  di  lui:  no,  questa  sarebbe  ingiuria  diretta, 
0  almeno  vi  sarebbe  mistione  della  diretta  con  la 
indiretta  (2).  La  ipotesi  vera  della  ingiùria  indiretta 
si  ha  quando  il  vizio  rimproverato  alla  persona  a  noi 
cara  non  arreca  a  noi  discredito  o  vergogna  alcuna. 
Ma  pur  nonostante  generalmente  s' insegna  che  an- 
che in  cotesti  termini  siavi  materiale  d' ingiuria  per 
quel  sentimento  di  dolore  che  ci  viene  inferito. 

(1)  Stryckio  diss.  voi.  6,  disp,  1,  cap,  2,  n.  6.  Sulla 
questione  s«  nel  giure  ronaano  potesse  farsi  ingiuria  al  servo 
comune  dissertò  Cramer  opuscula  tom,  3,  opusc,  15. 

(2)  La  costituzione  45  elettorale  sassonica  punisce  col 
carcere  o  con  la  relegazione  e  fustigazione  ad  arbitrio  del 
giudice  colui  che  vantasse  avere  ottenuto  i  favori  di  moglie 
altrui;  Garpzovìo  practica  pars  2,  quaesi.  96,  w.  45: 
ed  in  ciò  concorda  la  dottrina:  Marsilio  in  l.  de  minore 
in  priric,  n.  51  ff.  de  qaaest,  —  Menòchio  de  arbitr, 
lib.  2,  cent,  4,  cas.  331,  n.  2  —  Foller  pract,  crim, 
pars  2,  n.  23 —  Ma  scardo  de  probat.  voi,  l,cowc/.  550, 
7i.  56.  Il  Garpzovio  al  n.  51  sostiene  doversi  pariflcare 
il  caso  di  donna  che  vanti  avere  avuto  commercio  con  uomo 
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ammoglialo,  e  riporta  un  giudicalo  conforme  degli  scabini 
di  Dresda  del  marzo  1605.  La  quale  opmione  è  combatlula 
dal  Puttmann  felementa  §.  403)  sul  riflesso  che  tale 
addebito  nuoce  molto  meno  agli  uomini  che  alle  donne,  alle 
quali  è  dote  principale  la  pudicizia.  Ora  in  questa  disputa 
gluoca  precisamente  la  distinzione  fra  ingiuria  diretta  (o  im- 
mediata) e  ingiuria  indiretta  (o  mediata).  Avvegnaché  quan- 
do anche  volesse  ritenersi  la  opinione  del  Puttmann,  e 
perchè  alla  moglie  non  recano  disdoro  le  infedeltà  del  ma» 
rito,  respingersi  quella  donna  che  per  tale  rinfaccio  muovesse 
querela  di  ingiuria;  cotesla  rejezione  sarebbe  giusta  in  quanto 
colei  si  lagnasse  di  una  ingiuria  immediata  o  diretta.  Ma  pur 
nonostante  avrebbe  sempre  ragione  di  insistere  sulla  querela 
per  ingiuria  indiretta  o  mediata  in  quanto  con  quelle  parole 
sarebbe  stato  oltraggiato  il  marito  suo  mediante  rimprovero 
di  azione  inonesta.  Deve  poi  avvertirsi  in  proposito  di  questa 
distinzione  che  sebbene  guardate  nella  loro  materialità  certe 
ingiurie  debbano  dirsi  Indirette,  nell'  animo  di  chi  le  profe- 
risce saranno  quasi  sempre  dirette,  perchè  egli  ebbe  lo  in- 
tendimento di  offendere  la  persona  con' cui  parlava  rinfac- 
ciandogli i  vizi  del  suo  congiunto:  Anderwerelt  de  inju- 
riis  §.  6,  pag.  30. 

§.  1745. 

Niente  poi  toglie  alla  essenza  della  ingiaria  V  es- 
sersi obiettato  un  mero  vizio  del  corpo  per  quanto 
visibile  a  tutti:  H  e  r  t  i  u  s  Decisiones  voi.  2,  de- 
cis.  224.  Niente  le  toglie,  si  per  quanto  saremo  a 
dire  in  seguito  circa  la  verità  del  convicio,  si  per- 
chè quando  i  difetti  del  nostro  corpo  per  quanto 
visibili  e  poti  a  tutti  ci  vengono  obiettati  a  fine  di 
oltraggio  e  di  dispregio,  se  ne  genera  in  noi  un 
senso  di  dolore  e  di  avvilimento,  ed  effettivamente 
r  ingiuriante  ottiene  il  suo  scopo  maligno  :  S  t  r  y- 
k  i  0  dejure  sensuum  diss.  2^  cap.  5,  n.  4. 
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§.  1746. 

òrma  meritevole  di  speciale  considerazione 

della  usurpazione  dei  titoli.  Questa  forma 
ìvere  tre  diverse  configurazioni;  —  l.^'può 
itrumento  di  frode  per  arricchirsi  a  danno 
uaijdo  taluno  si  spacci  conte  o  marchese 
ttenere  roba  a  fido  e  deludere  i  venditori: 
dubbio  sulla  criminosità   di  questa  prima 

ma  essa  rientra  tutta  diritta  nei  delitti 
la  proprietà,  e  la  ritroveremo  a  quel  luo- 
ì.^può  essere  eseguita  per  vana  boria  sen- 
ta di  lucrare  a  danno  di  alcuno,  né  di  nuo- 

altri  ;  e  solo  per  una  vanità  sciocca.  Grave 
sorge  sulla  criminosità  di  questa  seconda 
Non  per  i  principii  generali  della  scienza; 
a  ai  quali  io  davvero  non  saprei  come  im- 
'e  la  configurazione  di  un  delitto  in  una 
iggine  degna  di  riso,  eseguita  senza  inten- 
i  nuocere,  e  che  non  presenta  nessuna  pos- 
ggettività  giuridica.  Ma  pure  bisogna  dir 
codesta  ipotesi,  perchè  la  rigidità  francese 
to  trovarvi  un  delitto,  ed  ha  applicato  nien- 

che  il  titolo  di  falso  a  quelli  sciocchi  che 
)  aggiunto  la  particella  de  o  du  innanzi  al 
ato,  firmandosi,  a  modo  di  esempio,  du  Dro- 
)ce  di  Drome  (vero  casato).  E  solo  hanno 

se  il  de  si  era  posto  attaccato  (Dedrome) 
:cato  (de  Drome)  con  la  majuscola  alla  suc- 

parola:  decidendo  non  esservi  nel  primo 
litto,  ed  esservi  nel  secondo,  perchè  la  par- 
ie  preposta  al  casato  indica  nei  costumi  di 
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Francia  una  dignità  od  un  possesso.  Lo  che  £ 
parve  sempre  un  vero  abuso  della  giustizia,  1 
rabile  soltanto  in  paesi  eminentemente  aristocr 
ma  sconveniente  alla  Francia  che  dicesi  libe 
Pure  se  ne  è  formato  il  delitto  di  usurpazioi 
titoli;  delitto  senza  danno  né  privato  né  pubi 
e  si  è  severamente  punito  (1).  Ma  anche  questa 
tesi  non  pertiene  alla  materia  delle  ingiurie,  a 
no  che  non  si  volesse  considerare  come  un; 
giuria  collettiva  recata  al  ceto  nobilissimo  di 
signori  che  hanno  soli  T  alta  prerogativa  di  far 
cedere  da  un  de  il  loro  casato  ;  —  3.®  flnalmer 
terza  ipotesi  é  quella  in  cui  siasi  assunto  un 
veramente  appartenente  ad  alcuno,  e  sia  pur 
casato  anche  senza  titoli  (Christineo  decis 
Belgicae  decis.  299,  n.  84  ),  E  qui  nei  congrui 
potrà  bene  trovarsi  la  ingiurìa  quando  persona 
0  disonorata  faccia  ciò  per  darsi  a  credere  a] 
tenente  ad  onesta  famiglia,  o  congiunta  di  sa 
con  persone  rispettabili  per  purità  di  nome 
gnità  loro.  Ciò  potrà  dipendere  dalle  circosti 
ma  in  genere  non  repugna  la  possibile  ammis 
del  titolo  d' ingiuria.  Vedi  Thomasius  Bi 
tationes  voi.  8,  dissert.  18. 


(1)  Vedasi  Moria  Journal  de  droit  criminel  art. 
ed  i  molti  giudicali  che  riporta  in  nota,  e  al  n.  7511;  e 
colo  di  M  acare  l  nella  Themisvok  3,  pag.  131,  e  I 
di  Ghemerault  nella  Revue  critique  lom,  27,  pag 
Questa  giurisprudenza  golicii  fu  giustamente  censura 
suo  solito  acume  da  Franck  philosophie  du  droit 
pari,  2,  chap.  1,  png,  134.  Chi  voglia  comporre  cotesi 
trina  ad  una  formula  giuridica  si  troverà  bene  impacc 
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meno  che  non  ricorra  al  concetto  di  una  ingiuria  collettiva: 
n  simili  fatti  il  diritto  teso  indispensabile  a  trovarsi 
)  che  si  vuol  chiamare  delitto,  stia  nella  offesa  alla 
dovuta  a  quel  celo  che  veramente  ha  il  diritto  di 
propri  casali  con  la  invidiata  particella.  Ma  anche 
una  idea  diafana,  perchè  non  sa  trovarsi  una  realtà 
che  derivi  a  cotesto  celo  per  la  vanità  di  quello 
ì  dice  che  costui  vuole  imporne  al  pubblico,  che 
ccare  reverenze  più  profonde  di  quelle  che  merita, 
questo  un  danno  politicamente  apprezzabile  quando 
zione  della  particella  si  ispiri  a  semplice  boria  senza 
i  farne  strumento  ad  una  effettiva  scroccheria? 
n  si  punisce  ugualmente  V  artigiano  che  favorito 
ina  ama  fregiare  il  suo  servo  di  gallonata  livrea, 
oa  volgare  che  si  adorna  di  vesti  sfarzose  e  di 
Perchè  non  si  punisce  la  donna  che  si  acconcia  di 
li,  0  di  falsi  denti,  o  colorisce  le  smorte  guancie? 
Irebbe  dirsi  con  più  ragione,  mira  a  sedurre  qualche 
luso,  mira  a  torre  qualche  partito  alle  giovinette 
10  i  meriti  reali  della  bellezza.  Ed  io  vedrei  forse 
3  intenzione  più  rea  ed  una  probabilità  maggiore  di 
3  non  nella  particella  usurpata.  Ma  col  punire  co- 
erezze  non  si  punisce  che  la  vanità.  E  per  una 
litesi  vi  vuole  un  eccesso  di  vanità  a  persuadersi 
nità  sia  delitto.  Se  per  sola  boria  un  imbecille  si 
Bois  invece  di  Duhois,  sia  il  ridicolo  la  sua  pu- 
non  si  abbassi  la  giustizia  penale  a  simili  piatì, 
iruolsi   sostituire   il   governo    di    polizia    al  regime 

§.  1747. 

aesta  enumerazione  già  si  è  veduto  che  nel- 

rie  reali  la  indefinibilità  del  materiale  si 

a  dismisura.  E  chi  volle  apporre  dei  limiti 

to  elemento  del  delitto  non  potè  trovar  plau- 
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•so.  Cosi  il  Raudense  (de  analogis  cap. 
n.  102,  paq.  281)  pretese  distinguere  le  o 
fatte  alle  vesti  da  quelle  fatte  alla  persona;  e 
segnare  che  deturpare  le  vesti  non  fosse  ingii 
Ma  chi  non  vede  la  repugnanza  di  tale  conc( 
Sarà  verissimo  che  in  simile  forma  entri  anco; 
idea  del  danneggiamento  alla  roba;  ma  1' att 
chi  sporca  i  miei  abiti,  mentre  li  indosso,  non 
scompagnarsi  dalla  idea  di  oltraggio  alla  pers 
Ne  potrà  sorgere  il  titolo  (  che  a  suo  luogo,  §.  2 
troveremo)  di  danno  dato  con  ingiuria:  pot 
reato  assumere  una  certa  indole  complessiva 
la  duplicità  del  diritto  leso:  potrà  da  qualche 
gislazione  ed  in  alcuni  casi  considerarsi  come 
valente  la  deteriorazione  patrimoniale  alla  o 
dell'  onore.  Ma  negare  ogni  vilipendio  in  quel 
to,  e  cosi  negare  il  titolo  d' ingiuria  è  un  coi 
dire  la  verità  delle  cose  (1).  Cosi  fu  fatta  la 
stione  del  ghigno  (2):  cosi  la  questione  delle 
rielle  (3)  cantate  per  le  vie:  cosi  studiossi  il 
dell'  oltraggio  alla  statua  (4):  cosi  altre  infinite 
figurazioni  (5)  discussero  i  pratici,  che  troppo  1 
sarebbe  Io  enumerare.  Questioni  tutte  che  si  i 
vono  con  una  sola  formula. 

(1)  Vedasi  Stry  k  i  o  diss,  voi.  2,  disp,  10,  cap,  6,  di 
vestiario  circa  delicta^  n.  35. 

(2)  Leyser  specimen  545  —  Strykio  diss,  v 
disp,  7,  cap.  7,  n,  3.  H  ghigno  derisorio  chiamossi  da  qi 
pratico  satinai  ma  veramente  lo  irridere  e  li  subsa 
non  esprimono  lo  stesso,  congiungendosi  in  questa  i 
parola  alla  idea  del  ghigno  derisorio  lo  accompagna 
ancora  di  qualche  gesto  parimente  derisorio.  Vedasi  F 
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Ut.  verbo  saoaa,  col.  2016  —  Vossio  etymo-^ 

0  saoDa,  pag,  446  —  Du  Gange  glossarium 
ì  saona,  col.  122-  Può  ancora  concepirsi  una  ìn- 
3ssa  col  solo  moto  degli  occhi.  Che  gli  occhi 
30  una  loquela  speciale  non  può  impugnarsi:  di 
mento  Deumer  nella  sua  amena  ed  erudita 
de  oculiloquio,  Altdorf  1702:  e  le  storie  anedot- 
ricordo  di  nimistà  e  duelli  occasionati  da  uno 
rimente  disprezzo.  Ma  difficile  in  pratica  sarà 
prova  del  materiale  di  siffatto  modo  di  ingiuria. 
\\o  de  delictis  pars  1>  cap.  My  n.  19  —  Ca- 
235,  n.  26.  Suli*  uso  di  deridere  i  novelli  sposi 
late  e  getto  di  fave  esiste  una  elegante  disser- 
ilicata  a  Quedlimburgo  nel  1702  col  titolo  de 
e  haud  raro  novis  nuptis  inferri  solent. 

si  statua  ff.  de  injuriìs  —  Ursaya  instil. 
n  lì,  et  27. 

1  indubitatamente  reale  la  ingiuria  fatta  con  un 
ile  si  simboleggi  per  V  uso  comune  un  pensiero 
come  nella  flessione  del  medio  e  dell'  anulare 
nel  moto  semicircolare  procedente  dal  minimo 
presso  a  tutte  le  cinque  dita,  nella  sovrapposi- 
estra  aperta  sul  pugno  chiuso  della  sinistra,  ed 
ivialissimi  atti  che  esprimono  ad  intelligenza  di 
celti    vituperosi:    Anderwerelt    de   injuriis 

Cosi  insegnò  che  fosse  ingiuria  il  travestirsi  da 
n  z  i  0  de  eo  quod  interest  pars  3,  cap.  3.  Così 
''commento  voi.  A^pag.  651)  esempHQca  la  in- 

nello  sputare  o  gettare  immondezze  sopra  di 
u.bbriacare  altri  malignamente  per  farlo  ridicolo, 

altrui    uscio    un    simbolo    ingiurioso:    Dolfio 

pag.  45,  voi.  2  —  Caballo  cas>  71.  Così  lo 
1 1  nella  sua  dissertazione  De  eo  qiiod  justum  est 
fDissertationes  Academicae  voi.  1,  disput.  26, 
arò  delitto  d'  ingiuria  il  gettare  contro  di  alcuno 

neve.  Vi  sono  ancora  dei  modi  particolari  d'  in- 
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giuria  ohe  possono  dirsi  relativi,  ìd  quanlo  un  atto  od  una 
parola  può  essere  ingiuriosa  quando  sia  diretta  contro  Der* 
sona  appartenente  ad  un  dato  ceto  o  esercente  um 
professione  mentre  non  sarebbe  tale  se  fosse  rivolta 
persone  situate  in  diversa  condizione.  Così  M  o  ri  n  f^art. 
potè  con  dissertazione  speciale  descrivere  le  ingiurie 
messe  contro  i  notari.  Ugualmente  si  ritenne  ingiuria  { 
il  cappello  in  terra  ad  alcuno;  ma  se  ciò  si  faccia 
Ufficiale  per  richiamare  colui  alla  debita  reverenza  (  Gi 
Consilia  criminalia  cons,  58)  può  sparire  la  ingiuria 
relatività  delle  persone  e  per  la  perpetua  influenza  dell' 
su  questo  reato.  Cosi  l'Aretino  (^demal^ficiis  pag 
n.  26)  disse  ingiuria  apporre  il  proprio  segno  alla  cas 
mobili  altrui  per  farli  apparire  nostri.  E  lo  Strykio 
vo/.  4,  dispai.  7,  cap,  5,  n.  39)  disse  ingiuria  la  rie 
stringere  la  mano  che  altri  in  segno  di  amicizia  ci 
proferito,  e  /^voL  4,  disp,  7,  cap,  3,  n.  43)  la  ricusa  pei 
di  donna  di  danzare  con  alcuno.  Sul  che  mi  piace  ne 
•testimoQianza  del  variare  dei  costumi  che  loChassan^ 
n.  582)  ha  per  lo  contrario  insegnato  doversi  nella  q 
mossa  per  una  ricusa  di  ballo  riconoscere  una  ingiuri; 
tro  la  reverenza  dovuta  aT  tribunale.  Fu  pure  notata 
ingiuria  (Leyser  specim,  549,  medit.  2)  la  ricusa  de 
disi.  Si  disse  pure  ingiuria  Io  accedere  ad  un  convi 
chiamalo,  Fischer  de  convivis  non  invilatiSj  Lipsia 
§.  18:  ed  il  mancare  senza  giusta  scusa  alle  feste  nai 
Schoep  de  veterum  solemniOus  naialiciis',  Alberstad 
Ben  più  seriamente  si  guardò  il  fatto  di  munirsi  di  S( 
vedasi  Hermann  de  sceptri  regi  anliquilate  et  o 
Gottinga  1851,  poiché  la  ingiuria  al  Principe  in  ciò 
sata  Si  fece  degenerare  in  lesa  maestà.  Si  disse  ancora 
mettersi  ingiurìa  contro  il  giudice  competente  con  il  { 
denunzia  ad  un  giudice  incompetente  per  mostrare  co 
non  si  aveva  fiducia  nel  primo  ;  Modestinus  Pistor 
slionwn  illustrium  pars  4,  quaesl,  143.  Ma  chi  pò 
tener  dietro  alle  escursioni  dei  pratici  in  questo  argon 
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dasti ricordare  che  Mattia  Abele  pubblicò  un  libro  inti- 
tolalo MetamoTphosin  telae  judiciariae^  dove  raccolse  tre- 
cento casi  d'  ingiuria  narrandoli  aneddoticamente^  e  dandone 
la  soluzione  giuridica.  In  quanto  allo  schiaffo  vedasi  la  spe- 
ciale dissertazione  diVelasquez  cons,  142,  lib.  2,pa^.216, 
e  quanto  dicemmo  sopra  a  §.  1394  e  segg. 

§.  1748. 

Vuole  ancora  notarsi  che  la  ingiuria  si  può  com- 
mettere tanto  dal  colpevole  direttamente,  quanto  col 
mezzo  di  una  forza  che  egli  abbia  posto  in  movi- 
mento e  che  proceda  da  un  essere  irresponsabile 
privo  d' intelligenza.  Colui  che  spinga  dei  bambini 
a  fare  oltraggio  ad  alcuno  non  potrà  dirsi  complice  od 
istigatore  d' ingiuria,  perchè  mancando  il  principale 
del  delitto  attesa  la  irresponsabilità  dell'  autore  fisK 
co,  egli  stesso  ne  viene  ad  essere  necessariamente 
r  unico  autore  ;  ed  il  bambino  od  il  mentecatto,  o 
l'animale  (i)  da  lui  spinto  all'azione  non  sarà  che 
uno  strumento  del  suo  dehtto,  strumento  meramen- 
te passivo  ;  nò  più  né  meno  come  Io  sarebbe  lo  in- 
chiostro, la  immondezza,  o  qualunque  altra  materia 
di  cui  si  fece  uso  al  fine  di  recare  oltraggio  ed  av- 
vihre  un  nemico.  La  responsabilità  tutta  intera  del 
fatto  cade  sull'  essere  intelligente  che  con  pravo  in- 
tendimento diede  impulso  allo  essere  irresponsabile. 
Anche  questo  modo  d' ingiuriare  si  disse  da  talu- 
no indiretto,  ma  meno  esattamente. 

(1)  Trovo  ricordato  un  esempio  singolare  .di  ciò.  Nel 
n.  1618  dell'  Eco  dei  Tribunali  si  racconta  che  un  tribunale 
nel  1865  condannò  a  sedici  franchi  di  multa  come  colpevole 
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d' ingiuria  il  proprietario  di  un  pappagallo,  che  aveva  isti 
questo  aoimale  a  proferire  parole  vituperevoli  contro  un 
vicino  tutte  le  volte  che  lo  vedeva  passare  dinanzi  la 
casa;  considerando  che  V  animale  non  era  altro  che 
strumento  fatto  agire  dolosamente  dal  padrone  a  danno 
suo  vicino.  Io  non  so  se  sia  vera  questa  sentenza,  o  se  ] 
tosto  sia  una  faceta  invenzione  del  giornalista.  Farmi  ] 
che  niente  sia  repugnante  ai  principìi  della  scienza,  la  q 
ci  vuole  responsabili  dei  fatti  dannosi  volontariamente  ca 
nati  da  noi,  tanto  se  immediatamente  si  cagionino  col  mi 
degli  organi  nostri,  quanto  se  si  procaccino  per  virti 
forze  esteriori  alle  quali    noi  abbiamo  dato  V  impulso. 

§.  1749. 

Questi  esempi  io  non  ricordo  per  sollevare  r 

mentaneaniente  V  animo  dei  giovani  nella  grai 
dei  loro  studi,  ma  perchè  sembrami  che  per  ess 

chiarisca  più  lucidamente  la  verità  di  ciò  che 

detto  di  sopra  intorno  alla  impossibilità  di  dare  \ 

definizione  materiale  dello  elemento  materiale  d( 

ingiuria;  e  meglio  si  apra  la  via  a  comprend 

quanto  sarò  a  dire  tra  poco,  cioè  che  la  vera  i 

senza  della  ingiuria  è  tutta  posta  nell'  animo  d< 

ingiuriante.  Perciò  i  legislatori  nei  loro  statuti  ] 

nali  0  hanno  affatto  taciuto  ogni  definizione  di  i 

materialità,  o  se  sonosi  accinti  a  darla  non  hai 

potuto  porgerla  tranne  per  una  relazione  ad  i 

stato  tutto  intellettuale  sia  dell'  animo  dello  ager 

sia  dell'  animo  dei  cittadini.  Cosi  il  codice  Bad 

al  §.  291  disse  che  la  ingiuria  si  costituiva  da  q 

lunque  atto  di  dispregio,  e  da  qualunque  parola  ( 

secondo  i  costumi  dominanti,  e  la  opinione  del 

polo  0  della  respettiva  classe  si  prendono  per 

VoL.  III.  6 
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traggio.  Nella  quale  nozione  voglio  notare  la  esat- 
luel  pensiero  che  dà  valore  nel  presente 

0  alla  classe  a  cai  appartiene  l' offensore, 
,  Non  è  questa  una  tradizione  aristocratica; 
mza  logica  al  sommo  principio  che  la  ma- 
iella  ingiuria  sta  tutta  nella  opinione  (  che 
ìguenza  è  relativa)  e  che  nel  calcolo  del 
non  possono  pretermettersi  i  riguardi  ai 
lei  luogo  e  alle  condizioni  personali.  Que- 
i  fu  portata  al  suo  ultimo  svolgimento  dal 

01  ps  (projet  belge  pag.  i5  et  16)  che 
)  la  opinione  doversi  tutti  i  processi  d' in- 
3ferire  ai  giurati  come  i  più  genuini  in- 
iella  pubblica  opinione.  La  Corte  Suprema 
zia  in  Vienna  con  sua  sentenza  del  24 
863  n.  2044,  annullando  due   precedenti 

contrari  decretò  che  1'  avere  un  giovine 
ti  afarf.  .  . .  .  a  una  donna  che  lo  impor- 
aon  presenta  materiale  di  ingiuria,  espri- 
iù  spontanea  la  idea  di  dire  in  modo  basso 
attorno.  Vedasi  questo  giudicato  nell'  Eco 
unali  n.  1687, 

§.  1750. 

di  chiudere  questa  escursione  bisogna  che 
nga  una  critica.  Mi  si  dimanderà  se  vera- 
)  creda  che  negli  odierni  costumi  tutte  le 
forme  di  oltraggio  nelle  quali  sono  venuto 
Jo  come  i  pratici  riconoscessero  elemento 
ia  criminosa,  possano  seriamente  proporsi 
lento  di  una  querela  con  probabilità  di  ot- 
na  condanna  penale.  Rispondo  francamente 


Digitized  by  VjOOQIC 


—    83   — 

che  ne  dubiterei  :  e  se  taluno  mi  consultasse  come 
avvocato  per  instaurare  una  querela  d' ingiuria  a 
causa  di  un  ghigno,  di  una  violata  preoedeni 
un  negato  saluto,  lo  consiglierei  a  desistei 
conizzando  quella  sentenza  di  Orazio,  solvunt 
tabulae,  tu  missus  abibis.  La  democrazia 
passi  di  gigante  verso  il  suo  avvenire  non  ] 
terebbe  forse  oggi  al  giudice  una  condar 
simili  inurbanità  (1).  Ma  non  per  questo  si  pu( 
taccia  di  avere  voluto  far  pompa  di   una 
erudizione  se  ho  posto  innanzi  con  la  scori 
dottrina  fino  a  qual  punto  spingessero  i  pi 
concetto  della  ingiuria  punibile.  La  utilità  g 
sima  di  questa  cognizione  non  tanto  si  svolg 
accusare  quanto  nel  difendere.  Perchè  se  il 
la  contorsione  di  bocca,  o  il  negato  saluto 
scono  gli  estremi  materiali  della  ingiuria,  ne 
ne  che  qualora  il  cittadino  contro  il  quale 
diretti  quegli  atti  beffardi  abbia  erotto  in 
parole,  e  trovisi  in  pericolo  di  essere  con^ 
per  le  medesime,  trarrà  un  vantaggio  vital 
natura  ingiuriosa  di  quegli  atti,  potendo  a 
al  fine  di  sostenere  la  compensazione  ed  o 
la  assoluzione.  Questa  osservazione  io  credo 
tantissima  e  da  tenersi  sempre  presente  da 
sori  di  accusati  per  ingiuria.  La  utilità  delle 
deUsL provocazione  (sotto  qualunque  forma  si 
sechi)  è  immensa:  e  non  bisogna  perderne 
nefizio  per  vani  timori  di  antiquati  rigorisi 
mai  nella  nostra  pratica  innumerevoli  mon 
hanno  sanzionato  il  salutare  principio  che 
di  scusare  una  ingiuria  non  è  sempre  nec 
che  r  offeso  la  eccitasse  con  atti  che  a  tutto 
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a;  farmini  Gsaurissero  gli  estremi  dellìa  punibilità 
tti  di  ingiuria.  Basta  che  IMmputato  pe- 
one volm  ente  ravvisare  in  tali  atti  un  ol- 
iretto  contro  di  lui  :  fosse  pur  questo  figlio 
mprudenza  e  scevro  di  ogni  spirito  ma- 
a  nulla  monta.  Le  scuse  (non  si  dimen- 
I  esauriscono  tutte  le  loro  condizioni  nella 
zione  soggettiva.  Siamo  sempre  nella  teo- 
naie dello  errore  scusante  (2). 


Sila  alio  elemento  materiale  della  ingiuria  la  que- 
na  proposizione  condizionale  porga  elemento  di 
Sono  a  vedersi  su  ciò  C  a  r  p  z-o  v  i  o  decis.  55, 
lido  iib.^ycons.  118:  oltre  quanto  dirò  e  no- 
1757  nota. 

bisogna  confondere  la  teorica  dello  errore  di 
)n  la  teorica  dello  errore  di  causa.  Corra  pure 
i  il  precello  che  /'  errore  nella  persona  dello 
non  scusa  la  ingiuria:  Wernher  observationum 
's  2,  observat.  486,  pag.  478.  Siavi  pure  tra  i 
iristi  chi  trattando  in  un  punto  di  vista  generale 

che  lo  errore  nel  soggetto  passivo  può  produrre 
azione  abbia  unificato  la  soluzione  del  problema 
enza  alla  leg.  18,  §.  3,  /f.  de  injuriiSj  così  nel 
omicidio,  come  nel  tema  della  ingiuria.  Tutte  le 
sono  pericolose.  Lo  errore  nella  persona  dell'  of- 
;cusa  fioche  si  reca  innanzi  nel  mero  punto  di 
differenza  materiale  che  corre  tra  persona  e  per- 
e  a  quella  differenza  materiale  corrisponde  una 
là  giuridica  lo  equivoco  diventa  errore  essenziale 
lo  alla  imputazione  sia  in  quanto  alla  scusa,  se- 
il.  Passando  di  sotto  la  mia  casa  veggo  alla  fine- 
ovinetta.  La  credo  mia  figlia  e  le  grido,  s(a/(t  tn 
a.  Era  invece  una  vicina   visitatrice.  Sarò  io  pu- 
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nibile    per   ingiuria?   Guardiamoci    sempre   dalle   general" 
nelle  massime  rigorose.  Di  massime  assolute  nel  giure  pen 
non  avvene   che   una,  ed  è  quella  che  la  imputazione  di 
sempre   contemperarsi  con  il  dolo  individuale.  Vedasi  < 
che  scrissi  a  §.  1825. 

Articolo   IL 

Elemento    intenzionale. 

§.  1751. 

La  forza  fisica  del  reato  d' ingiuria  non  si  estri 
seca  oggettivamente  in  un  attacco  alla  vita  di  alt 
o  in  una  macerazione  o  contaminazione  del  cor 
altrui.  Essa  agisce  direttamente  sul!'  animo  altr 
in  quanto  nel  medesimo  si  eccita  o  la  cognizio 
dei  difetti  di  alcuno,  o  la  cognizione  di  essere  i 
stessi  tenuti  a  vile,  ed  in  questo  consiste  la  ogg( 
tività  materiale  del  malefizio;del  quale  per  cons 
guenza  anche  il  danno  immediato  è  principalmer 
morale  a  differenza  degli  altri  reati.  L' occhio  ve 
il  gesto  0  lo  scritto,  T  orecchio  ascolta  la  parola  < 
traggiante,  ma  l' occhio  e  V  orecchio  non  ne  pa 
scono  dolore  ;  e  soltanto  i  sensi  dell'  anima  se 
commuovono,  perchè  1'  azione  di  questo  delitto  \ 
tutta  in  una  idea  e  nasce  dal  contatto  delle  anin 
dall'una  all'altra  delle  quali  la  idea  si  comuni 
É  questa  la  prima  ragione  per  cui  nel  reato  d' i 
giuria  si  ravvisa  nella  intenzione  maligna  dell' 
traggiante,  non  una  condizione  soltanto  della  s 
imputabilità,  od  un  mero  criterio  misuratore  di  qi 
sta,  ma  sibbene  un  elemento  che  ne  completa 
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forza  fisica  soggettiva  :  né  basta  a  ciò  il  solo  eie- 
materiale  consistente  in  un  atto  ò  detto  che 
in  sé  idoneità  di  denigrare  l'onore  altrui. 
animus  injuriandi  (1)  si  riconosce  come  prin- 
limo  a  costituire  la  essenza  di  fatto  di  questo 
io,  perchè  tutto  si  svolge  nella  comunicazione 

idea  ;  e  la  cognizione  che  altri  mi  tenga  a 
a  può  nascere  in  me  conformemente  al  vero 
la  altri  non  ha  concepito  questo  pensiero  di 
i  a  vile,  e  volermi  offendere  con  la  manife- 
e  di  quello.  E  questo  è  un  precetto  che  ri- 

U 1  p  i  a  n  0  alla  /.  3,  §,  i,  ff.  de  injuriis  — 

ex  affèctu  facientis  consista. 

a  teorica  dell'  animus  injuriandi  si  esprime  dai 
isti  francesi  con  la  formula  intention  de  nuire: 
art.  8656.  Ma  noa  è  completamente  esatto  per  la 
elasticità  del  verbo*  nuire.  Trovasi  nei  pratici  fre- 
ente  insegnala  la  regola  quando  verba  $unt  per  se 
a  animus  injuriandi  praesumitur  :  B  r  u  n  n  e- 
cons.  105,  n.  12  —  Farinaccio  quaest.  105, 
—  Menochio  praesumptionibus  lib.  6,  praesum- 
47  —  Mascardo  conci.  902,  n.  4,  8,  10  ;  et  con- 
►,  n.  6  —  Ga  i  1 1  observationum  lib.  2,  observ.  106, 
Carpzovio  pract.  crim.  quaest.  97,  n.  3.  Ma  que- 
la  sarebbe  esorbitante  se  s'  intendesse  di  una  pre- 
ì  juris  et  dejurcj  perchè  in  criminale  non  se  ne  può 
netterò  di  tali:  deve  intendersi  soltanto  di  una  presun- 
e  influisca  sull'onere  della  prova.  Bisogna  riassumere 
la  così:  0  le  parole  sono  equivoche,  e  possono  pre- 
tche  ai  senso  non  ingiurioso,  ed  allora  dell'  animo  in- 
si  deve  fare  prova  rigorosa  dall'accusa,  bastando  al 
ile  dedurre  che  usò  le  parole  nel  senso  buono,  finché 
§a  smentito.  0  le  parole  hanno  un  senso  assolutamente 
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ingiurioso  per  loro  stesse  o  per  il  comune  usus  loquendi;  ed 
allora  inconìbe  alla  difesa  lo  escludere  per  circostanze  speciali 
Io  animas  injuriandi:  e  quando  ciò  si  faccia  anche  pei 
zo  di  congetture  valevoli,  il  giudice  può  assolvere  a 
do  la  natura  ingiuriosa  delle  parole  purché  ritenga  de 
te  V  animo  d'  ingiuriare.  Sarebbe  gravissimo  errore  as 
che  la  indole  ingiuriosa  delle  parole  perpetuamente 
disse  di  dedurre  la  mancanza  dell'  animo  colpevole.  < 
è  la  formula  nella  quale  io  credo  si  debba  riassum 
dottrina  pratica  odierna  sulla  perplessità  che  genera  j 
flitto  fra  la  ingiuriosità  naturale  della  parola  o  dell' 
la  impugnativa  dell'  animo,  di  oltraggiare.  La  presu 
desunta  dalla  leg,  si  non  convita  5  C  de  injur 
qualche  tempo  oscillante  nelle  sue  concrete  applicazi 
osservò  che  nessuno  può  dare  una  prova  esteriore  d( 
tendimento  dell'  animo  suo,  e  si  venne  al  vecchio  r 
di  ordinare  al  giudicabile  che  si  purgasse  dagli  efifett 
ingiuriosità  dell'  atto  prestando  giuramento  di  non 
voluto  offendere.  Ma  i  giuramenti  purgatorii  andarono 
suetudine.  Ed  allora  ammettendo  la  regola  che  le  p 
zioni  si  possono  vincere  con  presunzioni  opposte,  i 
si  dettero  studio  di  enumerare  le  congetture  valei 
escludere  1'  animo  di  ingiuriare  a  fronte  di  un  fatto 
rioso.  E  qui  si  venne  enumerando  la  congiunzione  di  si 
per  argomento  della  leg.  unica y  C,  de  emendationt 
pinquorum,  e  1'  amicizia,  e  la  buona  fama,  ed  altre 
H  u  n  n  i  u  s  ad  Treutlerum  disputai.  30,  thes.  4,  guai 

—  M  e  V  i  0  decisiones  pars  1 ,  decis.  51 ,  n.  5  et  7\  et  p 
decis,  \V^ —  Boehmero  decisiones  tom.  3,  pars 
cis.  804  —    Arumaeus    disputationes  disp.  24,  il 

—  Stuck  exercitationes  Justinianeae  pars  1,  dee 
assertio  8,  Ut,  e.  Dispute  che  sempre  finirono  con  la 
conclusione  che  in  qualunque  dubbio  dovesse  esci 
V  animo  ingiurioso  :  lo  che  in  fin  dei  conti  molto  as 
tamente  ridusse  al  minimo  valore  la  formula  del  do 
sunto.  E  si   andò   fino  a  stabilire  la  regola  (che  ce 
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venne  insegnata  da  Fabro  in  codicem  lib.  9,  Ut.  20,  de- 
finit,  10  et  11  )  che  dovesse  assolversi  lo  ingiurianle  quando 
innanzi  al  giudice  confessando  il  fallo  ingiurioso  soggiun- 
gesse di  avere  agilo  per  impeto  ed  ìrriflettulamenle,  e  pro- 
fessare invece  tutto  il  rispetto  e  tutta  la  stima  verso  il  do- 
lente. La  quale  regola  anderebbe  all'  assurdo  se  la  si  portasse 
a  fare  della  ritrattazione  o  del  pentimento  una  dirimente 
del  delitto  consumato.  La  ritrattazione  non  è  che  una  cir- 
costanza per  la  quale  il  giudice  si  può  più  facilmente  con- 
vincere che  mancasse  lo  animo  di  ingiuriare:  ed  allora  egli 
assolve  non  perchè  perdoni  un  delitto  commesso^  ma  perchè 
giudica  non  essersi  commesso  delitto j  argomentando  dal 
conlegno  posteriore  dello  imputato  la  deficienza  dello  estre- 
mo essenziale  della  ingiuria.  Difficilmente  però  si  possono 
dettare  precetti  scolastici  in  cosa  che  dipende  dalle  speciali 
apprezzazioni  del  fatto,  consegnate  sempre  alla  prudenza 
del  giudicante.  Basta  che  egli  non  pronunzi  lo  errore  di  ri- 
tenere  V  animo  per  la  sola  ingiuriosità  delle  parole  ;  basta 
che  desuma  l'  animo  reo  da  congetture  accessorie:  e  sarà 
insindacabile. 

§.  1752. 

Ma  di  questa  regola  importantissima  che  V  ani- 
mus  injuriandi  attenga  alla  essenza  di  fatto  della 
ingiuria  avvi  un'  altra  ragione  più  sensibile,  ed 
ugualmente  vera:  e  questa  deriva  dalla  natura  del-r 
le  cose,  perchè  una  ingiuria  non  è  còme  una  per- 
cossa la  quale  reca  dolore  sensibile  tanto  se  da  mal- 
vagio animo  quanto  se  da  colpa  proceda.  La  sua 
indole  offensiva  non  può  stare  per  modo  assoluto 
né  nella  parola  né  nel  gesto,  i  quali  sono  offensivi 
0  non  offensivi  secondo  che  tali  li  volle  o  non  li 
volle  colui  che  parlava  od  agiva.  Il  gesto  e  la  pa- 
rola niente  altro  dicono  oltre  ciò  che  loro  volle  far 
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dire  colai  dal  quale  emanarono.  A  tutte  le  parole/ 
a  tutti  i  gesti  può  darsi  una  doppia  significazione, 
ora  oltraggiosa,  ora  di  onoranza,  o  per  lo  meno  in- 
differente. La  ironia  cambia  il  senso  di  una  pa 
0  di  un  gesto  :  una  riverenza  affettata  può  esi 
un  atto  di  derisione,  una  parola  di  encomio 
lanciarsi  come  un  insulto.  Ed  a  ciò  si  presta,  e 
il  modo  di  agire  e  di  dire,  anche  la  variabile 
gnificazione  che  le  parole  ricevono  nel  comune 
guaggio.  Non  può  affermarsi  (a  modo  di  esempio 
colui  che  disse  cara  ad  una  donzella  venne  a  j 
clamai'e  la  sua  amabilità,  o  se  venne  invece  af] 
mando  che  ad  alta  prezzo  vendesse  i  favori  s 
Per  decidere  il  dubbio  è  sempre  inevitabile  in 
gare  la  intenzione  dell'  agente.  Il  motto  è  beffa 
se  con  animo    beffardo,  è  onorevole  o  indiffere: 
se  con  animo  diverso  si  proferi.  Senza  la  intenzi 
la  parola  è  spesso  lettera  muta  (1). 

(1)  In  materia  d'  ingiurie  mi  fu  presentato  un  du 
singolarissimo.  Mi  si  domandò  se  la  intenzione  di  provai 
ad  un  duello  fosse  esclusiva  delio  animus  injuriand 
(dicevasi)  non  volli  denigrare  la  fama  del  mio  avversi 
volli  solo  costringerlo  a  battersi  meco:  ben  lungi  con 
di  attaccarne  I'  onore  lo  gli  faceva  testimonianza  onori 
perchè  se  lo  avessi  slimato  persona  vile  avrei  esitato  a 
termi  «ecolui.  Questa  argomentazione  mi  parve  speciosa, 
non  solida,  perchè  sempre  restava  la  inlenzione  di  fé 
r  avversario  neir  onore,  quantunque  ciò  nel  disegno  e 
agente  non  fosse  fine  all'  azione,  ma  mezzo.  Quanto  io  s 
ve  va  in  questa  noia  nel  1868  trova  correzione  e  modii 
zìone  in  quanto  poscia  scrissi  al  §.  2906  e  2907.  Mi 
oggi  mi  si  domanda  il  mio  ultimo  pensiero,  risponderò  S( 
esitazione  che  scientificamente  io  tengo  per  migliore  la 
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Dione  da  me   adottata  nel  testo  al  §.  2906   anziché  1'  altra 
che   nella    presente   nota    io  aveva   fugacemente  accennata, 
ha  di  più  singolare  si  è  che  lo  errore  da  me 
presente  nota  mi  si  è  fatto  chiaro  per  Io  elogio 
I  stessa  nota  io  trovai   in  un  giornale,  ove  un 
ega  pienamente  aderiva  al  contenuto  nella  me- 
ndo  che  il  mio  ragionamento  si  voleva  conver- 
lassima  generale  assoluta,  io  dovetti  accorgermi 
agionamento   era  falso.  Se  si  aderisce  al  prin- 
e  della  nozione  dèlia  ingiuria,  quello  cioè   che 
i  dei  reali  aggressivi  dell'  onore  tutta    consista 
one  di  offendere  l*  onore  allrui,  bisogna  per 
tà  venire  a  quella  conseguenza  che  quantunque 
e  a  duello  siasi  scelto  '\\  mezzo  della  ingiuria 
d'  ingiuria  non  può  sorgere    perchè  le  manca 
ienziale  dell'  animo  d'  ingiuriare:  e  sorge  invece 
lon  dirò  principale,  ma  unico  di  reato,  la  pro- 
duello.  Sempre    ragionando  scientifìcamente  è 
^omento  che  mi  abbagliò  quando  scrissi  questa 
l  sofistico  perchè  pecca  di  petizione  di  principio, 
le  lo  avere  scelto  la  ingiuria  come  mezzo  per 
n    altro   delitto   non  esclude   che   siasi  sempre 
voluto  commettere  il  delitto  d*  ingiuria.  Questa 
come  generalità  è  giustissima;  repugnando  che 
scusi    perchè   abbia   servito   di    mezzo  ad  un 
Ito.  Ma  la  generalità  stessa  presuppone   un    po- 
sando   il  quale   1'  argomento   diviene  sofistico  : 
2ioè  (notisi  bene)  che  il  fine  criminoso  speciale 
*i  il  delitto  servito  come  mezzo.  Allora  col  de- 
icorre  il  delitto  mezzo  con  tutti  i  caratteri  dello 
l  ambedue  i  titoli  restando  vivi,  dovrà  applicarsi 
bia  maggiore  gravità,  giusta  la  teorica  della  pre- 
non    vi   ha   dubbio  che  1'  omicìdio  servito  di 
irto,  rimane   sempre  omicidio  perchè  sempre  sì 
•e;  e  lo  avere  ucciso  per  fine  di  furto  non  fa 
dlonlà  di  uccidere.  Ma  quando  invece  V  ulteriore 
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fine  delittuoso   denatura  il  fatto  che  ha  servilo  di  mezzo 
è  una  pretta  petizione  di  principio  ritenere  come  consumato 
mediante  il  mezz^quel  delitto  che  in  ragione  del  fine  spe- 
ciale e  venuto  a  perdere  i  caratteri  di  quel  delitto  che  al- 
trimenti avrebbe  rappresentato.  Se  pertanto  si  amme 
il  fine,  di  provocare  a  duello  elimini  affatto  l'  anime 
fjiuriare;  e  se  è  vero  che  la  mancanza  delV  animo  d 
riare  elimini  il  delitto  d'ingiuria:  è  evidente  il  sofis 
quale  si  cade  applicando  qui  quella  generalità  che  la 
nosità   del   fine   non   elimina   la   criminosità  del  \ 
Verissima    sempre   è   questa  regola»  tranne    quando 
speciale,  benché   criminoso,  denatura  la  indole  giurie 
mezzo  perchè  ne  fa  sparire  un  criterio  essenziale.  Un  e 
illumina  que9to    ragionamento.  Il  furto   consiste   nel 
cosa  altrui  col  fine   di  arricchirsi.  Or  bene,  se  io 
metallo  altrui  per  farne  falsa  moneta,  questo  fine  cr 
non  elimina  la  criminosità  del   mezzo:  e  rimangono 
bili  ambedue  i  titoli  di  falso    nummario  e  di  furto.  1 
pongasi   un   creditore   che   frodolentemente  o   violeoi 
pigli  la  cosa  del  debitore  per  pagarsi  del  suo  credito. 
fine  è  criminoso  perchè   fa   sorgere  la  offesa  alla  p 
giustizia  e  il  titolo  di  ragion  fattasi.  Ma  obietterete  voi 
di  furto  congiuntamente  al  titolo  di  ragion  fattasi  In  e 
alla  vostra  regola  che  la  criminosità  del  fine  non 
.  la  criminosità  del  mezzo  ?  Se  ciò  tenterete  voi  agir 
lissimo,  e  troverete   contro   simile  tentativo  la  costa 
risprudenza  dei  nostri   tribunali,  la  quale  in   ipotesi 
giudicò  sempre  che  la  ragion  fattasi  era  inconcilia 
titolo   di   furto,  e  che   quella  escludeva    questo.  E  \ 
motivo   si  è  giudicato  sempre    così?  Per  la   ragione 
detto,  cioè  che  lo  speciale   fine   criminoso   di  eserc 
proprio  diritto  elimina  la  intenzione  di  arricchirsi 
stamente  a  danno   altrui:  laonde   poiché  non  è  più 
pigliare  invito  domino  cosa  altrui  senza  animo  di 
tarsij  il   fine    speciale    toglie    al    mezzo  la  sua    cri 
ordinaria,  e  lo  spoglia  di  quel  titolo  che  altrimenti 
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stato  inerente  al  medesimo.  Non  è  pertanto  che  la  criminosità 

dei  fìne  escluda    la    criminosità    del    mezzo;    ma  invece  la 

denatura,  la  modifica,  e  la  compenetra  in  tal  guisa  col  delitto 

fine  che  rimane  imputabile  unicamente  il  delitto  finej  perchè 

•a\  movvn  cQno  maucatc    le   condizioni    per   obiettarlo  come 

per  se   stante.  Ecco    quello   che    io   credo    vero 

lente.  Ed  anche  praticamente  io  credo  che  quando 

ile  elevi  a  delitto  la  provocazione  a  duello  si  dovrà 

etiare  questo  solp  titolo,  e  non  più  la  contumelia, 

lancherà  lo  estremo  indispensabile  dell'  animo  di 

altrui  onore;  sebbene  dove  la  legge  locale  non  dia 

di    delitto   alla    provocazione  a  delinquere  possa 

difficoltà    pratica  nel  lasciare   il    fatto  esente  da 

azione:  e  questo  è  ciò  che  io  volli  dire  al  §.  2907. 

sione  che  la  criminosità  del  fìne  non  influisca  sulla 

del  mezzo  è  paradossale  e  fallace.  Sono  cento  i 

ali   v'  influisce.  Quando   mai  i  tribunali   chiamali 

ire  un  ladro    che   penetrato  in  mia  casa  vi  rubò 

videro    infliggere  a  quel   ladro   non   il  mese  di 

nacciato   al   furto    di  una  lira;  ma  i  due  anni 

minacciati   alla    violazione   di   domicilio?   Mai  si 

per  qual   motivo  ciò  mai  si  vide?  Per   la  solila 

me  addotta   cioè  che  la  criminosità  del  fine  di 

va   allo  ingresso   arbitrario   nel   mio   domicilio  il 

essenziale   costitutivo  del  titolo  di  violazione  di 

vale  a  dire  la    intenzione  diretta  ad  offendere 

berta,  invadendo  i  lari  domestici  del  cittadino  per 

sua  privata  tranquillità.  Sempre  in  gravi  errori  si 

lo   si   vogliono   costruire   certi  reali  col  solo  ele- 

ina  data    materialità,  senza  tenere  il  debito  conto 

mto  intenzionale   che  completa  la  respelliva  es- 

;iuridica.  Vedasi  anche  la  nota  a  §.  1859. 
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§.  1753. 

Di  qui  prima  di  tatto  nasce  la  regola  che  non  si 
ammette  ingiuria  colposa.  Questo  principio  risale  al 
testo  delle  leggi  romane  :  kg.  3,  §.  1  et  S,  ff.  de 
injuriis;  L  1,  §.  38,  ff.  depositi;  L  34ypr.  ff,  de  oblig. 
et  act.;  L  41  pinne,  ff.  ad  leg,  AquiL;  bellissima  è  la 
L  1,  §.  8,/f.  de  insp.  ventre;  ed  esplicita  la  L  5,  C.  de 
injuriis.  Onde  non  è  meraviglia  se  la  massima  che 
nega  la  ingiuria  colposa  è  comunemente  insegnata 
in  tutte  le  scuole  (1).  A  molti  però  piacque  di  co- 
testa  regola  addurre  la  empirica  ragione  che  se  si 
ammettessero  le  querele  per  ingiuria  colposa  se  ne 
assorderebbe  il  foro  di  piati  giornalieri;  e  bisogne- 
rebbe fuggire  r  umano  consorzio.  Ma  questa  argo- 
mentazione, sebbene  prediletta  da  molti,  non  sod- 
disfa al  mio  modo  di  guardare  le  questioni.  La  ra- 
gione di  non  imputare  le  ingiurie  colpose  sta  nella 
mancanza  di  materiale,  e  cosi  sta  nelle  intime  con- 
dizioni del  fatto.  E  ciò  appunto  perchè  attesa  la 
naturale  elasticità  dei  motti  e  dei  gesti,  non  avve- 
ne  uno  che  possa  dirsi  in  sé  assolutamente  ingiu- 
rioso se  tale  non  lo  rende  la  intenzione  di  chi  lo 
proferiva  o  lo  eseguiva.  Laonde  quando  si  suppone 
che  un  gesto  od  un  detto  siasi  posto  in  essere 
inawertentemente  o  senza  animo*  di  farei  ingiuria, 
si  pone  una  ipotesi  nella  quale  manca  veramente 
il  materiale  del  reato.  Un  colpo  sulla  persona  può 
ledere  il  diritto  quantunque  recato  inavvertente- 
mente;  ma  non  è  possibile  altrettanto  in  una  offe- 
sa all'onore. 
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(1)  Renazzi  elementa  jur.  crìm, lib.  4 y  pars  4,  cap.  9, 
emani  de  jurc  criminali  voi,  2,  lib.  2,  cap,  7, 
—  V  0  e  t  in  Ut,  de  injuriis  n  20  —  M  a  1 1  h  e  o 
.  47,  tit.  4,  cap.  1,  §.  7  —  Perez  tn  praelect, 
lib,  9,  tit.  35,  n.  1  de  injuriis  —  Carpzovio 
rs  2,  quaest.  97,  n,  10  —  Meisler  §.  188  — 
tenckenio  de  probatione  animi  inferendi 
n  ejus  Dissertai,  n,  2.  La  possibilità  delia  ìd- 
)sa  si  negò  senza  esitazione  anche  da  Feuer- 
llman,  Weber,  ed  altri  luminari  della  scuola 
Soltanto  parve  dissentire  l'acutissimo  Klein- 
insegnando  che  anche  per  mera  colpa  poteva 
ecarsi  danno  all'  onore  altrui  senza  nessuno  in- 
ostile. Ma  le  esemplificazioni  con  cui  volle  con- 
io assunto  sono  casi  di  violazione  di  segreto,  o 
one  di  lettere,  nei  quali  sorge  una  specialità  pro- 
ifferenle  dal  titolo  d' ingiuria.  Potrà  dubitarsi  se 
di  mera  colpa  si  faccia  mai  luogo  ad  azione 
riparazioni  quando  per  avventura  taluno  con  un 
imprudente  abbia  ad  altri  recato  un  grave  danno 
i:  ma  tale  questione  esce  dai  limiti  del  mio  com- 
della  ingiuria  colposa  si  sostenne  dal  Vogler 
homicidio  linguae  §.11:  fra  le  dissertazioni  del 
;io  voi,  2.  Ma  esso  non  procede  da  altro  criterio 
lo  dell'  analogia  con  1'  omicidio,  senza  ponderare 
e  caso  vi  è  ragione  di  distinguere.  E  la  ragione 
in  questo:  che  chi  uccide  altri  senza  prevederlo 
tunque  non  preveda  di  uccidere;  mentre  chi  vuoisi 
ngluriato  altri  senza  prevederlo  non  ha  ineiu- 
h  non  ingiuria  chi  non  vuole  ingiuriare.  Si  ten^a 
)  al  pensiero  che  ogni  ingiuria  prima  di  aver,  vita 
ve  necessariamente  per  essere  tale  avere  avuto 
jnte  vita  interiore  nella  mente  di  colui  che  lr« 
està  disputa  che  si  volle  intricare  apparirà  lucida 
intelligenze. 
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§.  1754. 

Né  io  credo  che  questa  regola  possa  restringe 
ai  soli  termini  di  mera  contumelia,  negandola  n< 
più  gravi  specie  della  diff'amazione  e  del  libello 
moso  (1).  Tatto  sta  nello  intendersi  intorno  al  o 
che  si  richiede.  Sicuramente  se  si  esigesse  la  p 
va  che  veramente  siasi  sparso  il  libello,  o  ripet 
la  imputazione  con  V  apposito  fine  di  uccidere  T 
trui  fama,  ciò  sarebbe  troppo  pretendere.  Ma  i 
bisogna  in  questi  reati  confondere  T  animus  noce 
col  dolo.  Questo  è  il  fatale  equivoco  al  quale  o 
duce  troppo  spesso  la  infelice  locuzione  frane 
intention  de  unire.  Il  dolo  speciale  dei  medes 
consiste  nella  coscienza  di  divulgare  uno  scritti 
una  proposizione  infamante,  ancorché  si  faccia 
semplice  leggerezza,  e  per  dar  mostra  di  bello  \ 
rito  :  il  dolo  sta  nel  sapere  che  con  queir  atto 
viene  a  ferire  la  riputazione  di  umana  creati] 
benché  non  si  proceda  con  esplicita  malignità: 
basta.  Sicuramente  la  maldicenza  é  un  vizio  che 
del  satanico,  perchè  chi  ne  ha  contratto  la  tri 
abitudine  (  e  sono  troppi  costoro  )  trova  una  dep 
vata  soddisfazione  nel  dir  male  del  prossimo,  anc 
che  si  tratti  di  sconosciuti,  rispetto  ai  quali  cei 
mente  non  potrebbe  assodarsi  contro  di  lui  la  pri 
della  intenzione  di  nuocere:  quasi  pare  che  a  1 
genia  sia  cagione  di  esultanza  la  corruzione  del 
nere  umano  ;  tanta  è  la  alacrità  con  la  quale  ver 
in  cognizione  di  un  reo  fatto  di  alcuno  vanno 
giro  a  far  pompa  della  peregrina  notizia,  ingr 
dondola  spesso  e  rendendone  più  foschi  i  col 
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È  perciò  che  io  ripeto  essere  questo  reato  il  più 
"  "  "te  satanico.  Chi  volesse  patrocinare  cosi 
itegno  sotto  il  velame  della  mera  impru- 
erebbe  a  partito.  Ma  ammettere  i  termini 
%  condurrebbe  a  render  punibili  anche  tutti 
quali  mancò  ogni  scienza  ed  ogni  previ- 
lale  del  discredito  che  il  fatto  nostro  po- 
re  air  onore  altrui  ;  e  in  questo  senso  la 
della  mera  colpa  anche  nella  diffamazione 
AXo  famoso,  non  è  sostenibile  ;  poiché  guar- 
ito nella  sua  individualità  e  nei  rapporti. 
)re  suo,  quel  fatto  che  si  esegui  senza  co- 
dei  disonore  altrui  che  poteva  derivarne 
el  suo  materiale  gli  elementi  della  ingiu- 
)dQsto  materiale  può  accattarsi  dall'  animo 
autore  del  libello,  perchè  allora  si  entre- 
termini  della  complicità  :  e  già  sappiamo 
si  può  essere  complice  di  altri  (  §.  432  ) 
icorso  di  volontà;  e  che  nei  fatti  colposi 
versi  vera  e  propria  complicità.  Laonde,  co- 
a  di  sopra,  appositamente  nella  definizione 
iue  reati  si  aggiunge  la  parola  dolosamen- 
cordare  che  anche  nei  medesimi  sta  nel 
mdizione  principale  del  corpo  del  delitto. 

rsamente  opinò  il  Mundio  ^de  di/famatiombus 
►1)  il  quale  credette  insegnare  (^pag.29)  che  su 
)OSito  intercedesse  differenza  fra  la  ingiuria  e  la 
3,  sicché  per  mero  errore  o  disavvertenza  non 
ìmettersi  la  prinaa,  ma  bene  la  seconda:  la  quale 
se  può  ammettersi  agli  effetti  civili  io  non  la  credo 
igli  effetti  penali.  Io  proposito  di  questa  opera  del 
'ovo  che  Grellet  Dumazeau  f^voLiyP'ig.  6, 
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not,  4)  narra  d^  avere  fatto  lunghe  ed  aasiose  rioerc 
questo  libro,  ed  averlo  finalnaenle  trovato  alla  Bibliotec 
Re  di  Francia  al  catalogo  2»  fogl.  155.  Se  per  altro  qua 
desiderasse  di  consultarlo,  visitando  ìa  mìa  Biblìolecs 
risparmiarsr  di  andare  alla  Reale  di  Francia.  Del  resto 
bra  che  ad  alcu&i  moderni  codici,  come  quello  di  Olai 
il  Badese  (§.  294)  sia  piaciuto  di  convertire  questa  r 
in  un  articolo  di  legge  :  ma  non  vedo  la  necessità  che 
gislatore  ne  impacci  la  prudenza  del  giudice. 

§.  1755. 

Anche  la  indagine  dello  elemento  intenzio 
apre  T  adito  ad  una  illastrazione  che  giova  a  e 
rire  il  principio  (1),  Ma  questo  si  illustra  non  pei 
di  enumerazione  di  casi  che  presentino  la  ess( 
del  reato:  s' illustra  all' opposto  per  via  di  enu 
razione  di  casi  ove  cessa  ogni  carattere  erimii 
per  virtù  di  uno  speciale  stato  di  animo  onde  a 
formava  V  azione,  e  per  virtù  del  quale  vien( 
eliminarsi  V  animo  d' ingiuriare.  Un  primo  esei 
di  cotesta  intenzione  innocente  si  trova  nell'  ari 
di  correggere:  Menckenio  dissert.  de  prc 
animi  inferendae  injuHae  thes,  BO,  pag.  59.  Une 
precipui  benefìzi  della  umana  consociazione  è  q 
lo  del  sindacato  morale  che  ¥  uomo  esercita  s( 
P  altro  uomo,  e  che  mirabilmente  serve  ad  en 
dare  le  nostre  viziose  tendenze  ed  a  spingerci  i 
via  del  nostro  morale  perfezionamento.  Interdire 
desto  sindacato  nel  civile  consorzio  sarebbe  con 
rio  ad  uno  dei  fini  primitivi  della  consociazione 
ne  darebbe  argomento  al  male  di  crescere,  imj 
ciò  al  miglioramento  dello  individuo:  nessuno 
VoL.  III.  7 


Digitized  by  VjOOQIC 


—   98    — 

ragionevole  sia  può  dirsi  offeso  se  altri  a  buon  fine 
cerca  emendarlo  di  un  suo  difetto,  e  per  quanto 
r  amor  proprio  ferito   possa  fargli  a  prima  vista 
-. :^^  aspra  la  riprensione,  quando  vi  torni  a  ri- 
deve sentirne  gratitudine  e  non  rancore.  Il 
l' istruire  gli  altri  ed  avvertirli  dei  loro  di- 
da  tutti  i  pubblicisti  (2)  enumerato  fra  i 
riginarii   all'  uomo  concessi  dalla  legge  di 
E  chi  esercita  codesto  diritto,  purché  con- 
3mente  il  faccia  e  senza  passione  ostile,  non 
ere  dichiarato  colpevole  se  non  vuoisi  che 
rema  legge  giuridica  osteggi  la  legge  civile. 


ultima  analisi  questa  teorica  porta  alla  coaclusiooe 
solo  io  una  accusa  di  ingiuria  basti  interpretare  la 
sondo  le  regole  grammaticali:  No  vario  decisiones 
decis.  229  ;  ma  che  di  più  bisogni  costantemente  prò- 
3r  via  di  interpretazione  concreta  anteponendo  sem- 
signifìcazione  grammaticale  il  significato  che  ebbe  in 
ilui  che  parlava.  Ed  oltre  a  ciò  quando  pure  si  giunga 
e  che  chi  parlava  usò  la  parola  piuttosto  nel  senso 
a  censura  anziché  nel  senso  indifferente,  questo  egli 
fine  preciso  di  recare  oltraggio.  E  così  può  costi* 
tumelìa  la  parola  in  se  non  ingiuriosa  ;  e  non  co- 
ontumelia  la  parola  ingiuriosa, 
a  US  elementa  juris  naturalis  §.1115  •—  Zeii- 
naturae  privatum  §.  44.  Questa  sentenza  volle  es- 
Terenzio  ìq  quel  celebre  detto  —  homo  sum,  wt- 
humani  alienum  puto  :  il  qual  passo  benché  inteso 
come  una  scusa  di  debolezza  propria,  non  ha  nien- 
in  bocca  dello  interlocutore  di  Terenzio  cotesto 
D  ;  ma  come  bene  mostrarono  i  meglio  eruditi  sta 
nere  —  sono  uomo  e  come  tale  ho  diritto  di  inte- 
in  ciò  che  fanno  gli  altri  uomini. 
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§.  1756. 

Corre  dunque  senza  diflHicoItà  la  regola  ch< 
possa  imputarsi  come  ingiuria  un  detto  od  un 
per  quanto  eventualmente  se  ne  deteriori  V 
altrui,  quando  procedette  dallo  intendimento  i 
chiamare  alla  emenda  colui  verso  il  quale  si 
rizzava  anziché  dalla  veduta  di  offenderlo.  E  ce 
regola  non  presenta  argomento  di  disputabile  : 
si  adatta  alla  ipotesi  di  un  superiore  (1)  ch( 
regga  un  suo  inferiore.  Può  dubitarsene  nella  ( 
sa  ipotesi  che  la  pretesa  ingiuria  parta  dallo  e 
verso  r  eguale,  o  dallo  inferiore  verso  il  supei 
essendoché  se  tosto  si  scorge  che  il  superiore 
tamente  esercita  il  suo  diritto  di  correzione,  i 
altrettanto  sensibile  lo  esercizio  di  tale  diritto 
inferiore  o  nello  uguale.  Ma  il  dubbio  dilegui 
si  riflette  che  lo  jus  corrigendi  et  instruendi 
non  è  un  diritto  che  nasca  dalle  condizioni  s< 
o  da  una  speciale  posizione,  o  da  eccezionali 
porti  fra  gli  individui.  Esso  é  un  diritto  uman 
nascente  dal  vincolo  primitivo  della  umanitari 
tellanza.  Laonde  come  in  noi  esiste  quel  diritt 
ci  rivela  la  spontanea  aspirazione  dell'anima  r 
di  correre  al  soccorso  del  nostro  simile  quau 
veggiamo  in  qualche  pericolo,  cosi  è  in  noi 
ritto  di  ammonire  altri  che  veggiamo  nel  pe; 
di  mal  fare,  senza  bisogno  che  una  legge  u 
0  una  dignità  nostra  ce  ne  abbia  investito, 
la  difficoltà  incontrerassi  nella  pratica  applica 
del  principio  ;  perchè  con  grande  facilità  corre 
a  riconoscere  l' animo  di  correggere  nel  supe: 
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e  potremo  esitare  ad  ammetterlo  e  chiederne  più 
chiara  dimostrazione  nello  uguale  o  nello  inferiore. 
Ma  quando  la  intenzione  di  correggere  sia  chiarita 
^"^  costoro  il  principio  non  può  incontrare 
one  (2):  ed  anzi  è  da  consigliarsi  nella 
aa  certa  larghezza  su  tale  argomento  af- 
1  involgasi  in  persecuzioni  criminali  Y  one- 
ino  che  agiva  a  fine  di  bene  quantunque 
ntura  nel  suo  ufficio  di  aristarco  possa 
qualche  modo  ecceduto. 

sro'alcuDi  pratici  stabilire  come  regola  assoluta 
certe  persone  non  si  ammettesse  V  accusa  di  in- 
oliero  esempliflcare  questa  regola  in  tutti  coloro 
lavano  autorità  gerarchica  o  domestica,  come  il 
padrone,  il  precettore,  il  magistrato  ;  argomentando 
lo  de  emendatione  propinqiiorum  nel  codice  Giu- 
Gaill  observationum  pars  2,  observ.  106  — 
ro  de  feudis  pars  9,  cap.  4,  n.  121  —  GÌ  aro 
im  lib,  5,  §.  injuriam  n.  1.  Ma  poiché  dovettero 
che  anche  contro  costoro  potesse  agirsi  per  titolo 
quando  avessero  abusato  della  propria  potestà,  così 
►  non  potersi  accettare  quella  regola  come  apodil- 
tuente  un  privilegio  personale^  ma  tutto  ridursi 
zione  del  mancato  animo  di  ingiuriare  la  quale 
la  respetliva  situazione  delle  parti.  È  notevole  un 
a  faccia  ai  Tribunali  Austriaci  percorse  tre  gradi 
;ione.  Trattavasi  di  un  maestro  ginnasiale  che  vo- 
roverare  ad  un  discepolo  la  sua  mala  condotta 
a  lo  aveva  lacjciato  di  mascalzone.  Lo  scolaro  se 
e  querelò  per  ingiuria  il  maestro;  ed  alla  prima 
ottenne  la  condanna.  Ma  ricorso  il  maestro  al- 
e  Reale  Tribunale  di  Appello  in  Trieste  fu  com- 
assolulo  sul  principio  che  V  animo  di  correggere 
'  animo  di  ingiuriare.  Ricorse  lo  scolare  al  supremo 
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Senato  di  giustizia  in  Vienna,  ntia  questo  con  decreto  del  12 
aprile  1871  confermò  la  sentenza  dell'appello  adottandone  i 
molivi  e  condannò  il  querelante  nelle  spese.  Questo  caso  tro- 
vasi raccolto  dalla  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Trieste  n.  18, 
anno  5,  pag.  145.  Fino  a  qual  punto  esagerassero  ì  Ro- 
mani la  teorica  dell'  animus  corrigendi  lo  mostra  la  leg.  5 
§.  fin,  ff.  ad  legem  Aquiliam, 

(2)  Che  si  direbbe  di  un  servo  che  portasse  querela  con- 
tro il  suo  signore  perchè  lo  tacciò  di  asino  o  di  poltrone! 
Si  vedano  i  due  titoli  del  Codice  de  emendatione  servorum 
e  de  emendatione  propinquo  rum.  Il  Leyser  dapprima  ave- 
va opinato  diversamente,  e  suir  autorità  del  Mevio  f^injus 
Lubec.  pars  3,  tit.  8,  art,  10,  n.  16)  condannò  parecchie 
padrone  che  avevano  tacciato  male  le  proprie  serve  per  causa 
delle  loro  disonestà.  Ma  poscia  atterrito  dalla  pioggia  delle 
querele  f^spec.  646,  med,  15)  si  ricredette  da  questa  severa 
opinione  e  desistè  dal  condannare  i  padroni.  Lo  che  peraltro 
si  deve  intendere  quando  siavi  ragionevolezza  nella  causa  e 
non  eccesso  nel  modo.  È  conforme  la  opinione  del  Putt- 
m  a  n  n  elementa  §.  598  ;  e  dell'  Aretino  de  maleficiis 
pag,  465,  n.  35.  Ma  anche  fra  eguali  e  per  parte  d' inferiori 
8i  deve  ammettere  come  scriminatrice  una  intenzione  diretta 
a  correggere.  E  la  presunzione  per  ritenerla  sorge  dalla  cir- 
costanza che  la  parola  materialmente  offensiva  si  emettesse 
contro  chi  stava  facendo  qualche  cosa  di  male.  All'  ombra  di 
questo  principio  volle  taluno  dichiarare  in  modo  assoluto  in- 
censurabili le  parole  offensive  che  si  dicano  da  un  sacerdote 
parlando  al  popolo  dal  pulpito  o  dall' altare  ;  Lauterbach 
disp.  1,  thes,  13,  n.  6.  Ma  neppure  celesta  regola,  per  quanto 
si  rispetti  la  religione  e  i  diritti  dei  suoi  ministri,  può  darsi 
come  assoluta;  perchè  quando  il  predicatore  esca  dalla  ge- 
neralità 0  dalla  semplice  censura  di  una  classe  ma  designi 
r  individuo,  potrà  benissimo  essere  imputabile  di  ingiuria,  ed 
anzi  la  solennità  della  occasione  la  renderà  più  atroce.  Ve- 
dasi in  questo  senso,  Leyser  spec.  548,  de  convitti s  con- 
cionatorum,  med,  7  et  seqq,  —  Meister  principia  §.  146 
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—  Putlmann  elementa  §.  411  —  Titius  disput.  6  de 
officio  concionantium  —  Simon  de  actione  injur,  sacer- 
dot,  concernerli,  —  Horo    addit,  ad  Schilt.  instit.  jur, 

n,  pag,  187  —  Stryck  io  diss,  voi.  3,  disp,  8^  cap,  4, 
—  Vogler   de  homic,  linguae  §.19  —   Carpzo- 

jurisprud.  eccles.  lib,  3,  Ut,  9,  def.  98  —  Brunne- 

D  jur,  eccles,  lib,  1 ,  cap.  6,  n.  1 ,  §.  5. 

§.  1757. 

a  seconda  forma  nella  quale  si  configura  una 
ìresi  che  direttamente  contradice  ed  esclude 
imus  injuriandi,  e  cosi  distrugge  la  essenzialità 
maleflzio,  è  quella  dell'  animus  jocandi.  Non  si 
antichi  mai  in  questo  argomento  che  per  in- 
usso  canone  di  diritto  essendo  sempre  a  tutto 
:o  dell'  accusatore  la  prova  specifica  e  completa 
corpo  del  delitto,  il  quale  per  ogni  dubbio  si 
ide,  non  può  mai  1'  accusa  vantare  la  prova  del 
3riale  della  ingiuria  che  afferma,  finché  non  ha 
)strato  che  la  parola  proferita  lo  fu  con  animo 
igiuriare.  Questa  prova  si  sarà  fatta  a  suffì- 
za  dall'  accusa  quando  essa  mostri  che  la  parola 
Brita  non  può  nel  suo  senso  naturale  esprimere 
un  oltraggio,  o  esclude  ogni  possibilità  di  scher- 
ma quando  la  parola  sia  equivoca  le  sarà  forza 
dare  il  corpo  del  delitto  mostrando  per  altra 
il  concorso  della  intenzione  maligna.  Ed  anche 
ido  la  parola  sarà  univoca  in  senso  di  oltr^gio, 
non  fornirà  all'  accusa  che  una  presunzione  e 
te  di  più.  Sicché  dove  l' accusato  dimostri  ve- 
nite un  animo  diverso  avrà  costantemente  di- 
tto il  fondamento  dell'  accusa,  e  dovrà  anche 
ifare  nel  dubbio  la  presunzione  d' innocenza  : 
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verità  che  in  pratica  non  è  sempre  conveniente- 
mente avvertita.  Lo  ammettere  o  no  I'  animus  jo- 
candì  come  criterio  che  elimini  la  ingiuria  dipende 
molto  da  circostanze  che  male  possono  definirsi  a 
priori;  e  più  particolarmente  dipende  dalle  rela- 
zioni personali:  dovendosi  con  facilità  maggiore 
ammettere  quando  cade  fra  amici,  ed  in  un  tratta- 
mento confidenziale.  In  ciò  farà  gran  giuoco  la  pru- 
-  denza  del  giudice.  Ma  nel  principio  la  regola  è  po- 
sitiva (1);  e  quando  il  giudice  si  convinca  cha  si 
ebbe  soltanto  la  volontà  di  scherzare  egli  non  può 
pronunciare  condanna  per  questo  solo  che  1'  altro 
non  abbia  voluto  accettare  lo  scherzo  e  ne  abbia 
mostrato  risentimento. 


(1)  La  regola  è  testuale  :  /.  3,  §.  5.  ff.  de  injuriis  —  Ho  1 1 
de  injuriis  cap,  2,  pag.  6  —  Angelo  de  delictii  pars  1, 
cap,  79,  w.  24  —  Aretino  de  maleflciis  pag.  465,  n.  53  — 
Puccio  ni  commento  voi.  4,  pag.  654.  Si  valuta  come  ar- 
gomento sufiSciente  per  ritenere  l*  animo  di  scherzare,  o 
qualunque  altra  foggia  di  intenzione  innocente,  la  immediala 
ritrattazione  dell'  ingìuriante.  Questa  regola  potrebbe  sembrare 
una  eccezione  al  principio  factum  infectum  fieri  nequit,  per 
il  quale  è  sempre  indifferente  alla  essenzialità  dei  crimini 
quanto  dal  colpevole  si  faccia  posteriormente  alla  loro  con- 
sumazione: ma  non  lo  è  ;  perchè  la  ritrattazione  non  si  valuta 
come  circostanza  che  distrugga  un  delitto  già  consumato, 
si  valuta  bensì  come  circostanza  che  mostra  non  aversi  avuto 
I'  animo  di  ingiuriare  e  cosi  non  essersi  mai  consumato  de- 
litto. Analogo  ma  non  identico  è  il  caso  della  condizione  o 
della  protesta  aggiunta  alla  ingiuria.  La  condizione  può  fa- 
cilmente escludere  la  criminosità,  come  quando  si  dicesse  ad 
alcuno  —  se  ha  fatto  questo  sarebbe  un  birbo.  La  stessa 
apposizione  della  condizione  esclude  la  credenza  del  fatto  in 
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chi  parla;  e  converte  la  proposizione  in  ana  sentenza  astratta 
della  quale  nessuno  può  offendersi  senza  affermare  la  propria 
turpitudine.  Tale  è  la  mia   opinione:  debbo  però  confessare 
che  fra  i  pratici  il  problema    trovasi    diversamente  risoluto. 
Laulerbach  /^disp.  S9,  n,  6  et7)  e  C a  r  p z o  v i o  (^lib.  1 , 
decis.  65)  distinguono  tra  condizione  riguardante  il  passato 
e  condizione   riguardante  il  futuro,  e  insegnano  che  quando 
la  condizione  riguarda  il  passato  deve  cercarsi  se  è  vera  o 
falsa.  Se  è  vera  accordano  l'  azione  d' ingiuria:  se  poi  è  falsa 
la  negano:    quando   riguarda  il   futuro  dicono  che  pendente 
la  condizione  non  vi  è  ingiuria;  ma    quando  siasi  verificata 
può  benissimo    agirsi    criminalmente.  Per  esempio,  se  Tizio 
sposa  la  tale  è  un  pazzo.  Tizio    non    può  querelarsi   finché 
non  r  ha  sposata,  ma  dove  poi  l'  ha  sposata  lo  può.  Analoga 
è  la  dottrina  di   Garpzovio    responsa   electoralia  /i6.  2, 
respons,  62,  n.  5  —  Harpprecht  in  §.1, instit.  de  inju- 
riis  n,  147  —   Berli  eh  io   pract,  conclus,  pars  5,  con- 
clus,  59,  n.  3.  In  ordine   poi    alla  protesta  io  non  la  credo 
giuridicamente  valutabile.  Niente  mi  curo  che  chi  mi  fa  del 
male  prolesti  di  non  volermelo  fare  quando  me  lo  fa.  Né  può 
dirsi  che  la   protesta   escluda  1'  animo  di  ingiuriare,  mentre 
invece  per  la  medesima  si  rivela  la  conoscenza  che  ciò  che 
va  a  dirsi  sarà  offensivo.  Troppo  facile  mezzo   sarebbe   co- 
testo per  insultare  tutti  senza  rischio  di  pena.  Vedasi   Holt 
de  injuriis  cap,  4y%.  4  —  Anton  Matteo  lib,  47,  tit,  4, 
n.  10  —  Slrykio  diss^  voi,  3,  disp.  3,  cap,  2,  w.  51  — 
CI  aro    sentent,  lib,  5,  §.  de  injuriis   n.  13  —   Ghysen 
dissert,    de   injuriis   et  famosis   libellis  cap,  2,  §.  9  — 
Garpzovio   responsa   lib,  2,  resp.  62,  n,  2  —  Guido 
Papa  dee,  465  in  fin,  —  Wesembecio  in  paratit,  ff,  de 
injuriis  n.  8  —  Cocce  io  exercitationes  curiosae^  dispu- 
tatio  43  de   silentio   §.6  —    Hunnius    ad   Treutlerum 
disputai,  30,  thes.  6,quaest,  38,  pag.  344,  tomo  2^  pars  2 
Giuliani  istituzioni  voi,  2^  pag,  467:  e  la  nota  al  §.  1750. 
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§.  1758. 

La  terza  forma  che  esclude  Y  animo  d' ii 
riare  si  ha  nell'  animus  retorquendi.  Quando  al 
si  sente  da  altri  ingiuriare,  se  trascenda  toste 
eh'  egli  ad  ingiuriare  il  suo  offenditore,  nasce  q 
che  dicesi  compensazione  della  ingiuria;  la  e 
estingue  ogni  azione  penale  per  ambo  i  lati 
peraltro  procede  da  diverso  principio.  In  quai 
colui  che  ritorse  la  ingiuria  cessa  il  delitto  (1] 
mancanza  dell'  animo,  avvegnaché  si  ritenga  e 
facesse  non  per  denigrare  il  suo  offensore  ma 
ributtare  da  sé  la  ingiuria  patita.  In  quanto  al 
mo  che  ingiuriò  non  potrebbe  dirsi  che  la  riton 
patita  perimesse  il  delitto  da  lui  commesso.  Mi 
rime  V  azione^  perché  perseguitandosi  (come 
dremo)  la  ingiuria  a  querela  di  parte,  colui 
della  ingiuria  patita  si  è  reso  immediatamente 
stizia  da  sé  medesimo  col  ritorcerla  sull'  ingiuria 
si  presume  aver  renunziato  all'  azione  penale 
aver  voluto  procacciare  da  sé  stesso  la  riparas 
della  propria  offesa  (2). 

(1)  A  questo  duplice  princìpio  e  duplice  effetto  d 
uoiformano  baslaotemente  quei  codici  che  si  limitano  ; 
bilire  la  non  punibilità  della  ingiuria  quando  fu  prove 
Ciò  si  dettò  dal  codice  Francese  all'art*  471,  n.  11  p 
sole  ingiurie  semplici,  e  la  giurisprudenza  ne  fece  larg 
plicazione  in  questo  tema,  non  però  (Morin  art.  84( 
art.  8510)  nel  tema  di  diffamazione.  Ma  la  sola  disposi 
che  esonera  da  pena  il  provocato  alla  ingiuria  non  bastei 
ad  esonerare  da  pena  il  provocante  se  non  si  ricorres 
principio  diverso  della  tacita  remissione. 
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(2)  Questa  è  la  idea   che  i  più  esalti   giuristi    espressero 

col  brocca  rdo  retorsio  tollit  injuriam  et  injuriarum  actio- 

He  ri  i  US    responsorum  et   deeis.  voi.  2,  dee.  570, 

-  quoniam  qui  ipse  sibi  judex  extitit  auxilio  magi' 

\  postea  indignus   est  —  M  e  v  i  o  ad  jus  Lubocens, 

Ut.  4,  arL  10,  n.  7  —  Carpzovio  jurisprud. 
,  constit.  9,  defili.  4;  et  constit.  46,  def.  10  —  Fabro 
icem  lib.  9,  tit.  20,  def.  8,  n.  5.  E  argomentano  dalla 
n  fine  ff.  de  minor ibusy  e  dalla  /.  1,  ^.  quod  legat. 
gomenlo  della  ritorsione  della  ingiuria  sono  a  vedersi 

la  /.  17,  ff.  de  vi  et  vi  armata;  e  la  /.  12^  §.1,  ff*. 
metus  causa  —  G  a  i  1 1  obser.  101  —  W  u  r  m  s  e  r 
ationum  tit.  47,  obser.  15  —  Carpzovio  de- 
7  —  Kloclc  cons.  184,  lib.  3  —  Sluck  exercitatio- 
stinianeae  decas  lo,  assertio  9,  Ut.  f.  — •  Oldekops 

Carpzovium  decas  4,  quaest.  3  —  A  r  u  m  a  e us  di- 
iones  disp.  24,  thes.  12:  ef  decis.  13,  pag.  384,  lib.  2 

nochius  consil.  47,  n.  2  —  Struvio  de  vindicta 
a  cap.  19  —  Renne manrfe  jure  relorsionis pars 3, 

—  Voilaer  observ.  15,  voi.  1  —  Mynsinger 
ationum  lib.  5,  obser.  17  —  Modestinus  Pistor 
cons.  4,  n.  36  —  Berlichius  practicarum  conclus. 
,  conci.  64,  n.  ly  et  seqq.  —  Gramer  observationum 

observ.  1155. 

§.  1759. 

[*chè  la  compensazione  si  ammetta  occorre  per 
ìgnamento  dei  dottori  una  certa  proporzione 
I  ingiurie  respettive.  Ma  sul  rigore  di  questo 
sito  bisogna  peraltro  procedere  con  debita  cau- 
Non  devesi  confondere  del  tutto  la  compensa- 
con  r  animus  retorquendi.  La  questione  della 
ensazione  è  vitale  per  il  primo  ingiuriante: 
0  è  ugualmente  per  colui  che  ritorse  la  ingiu- 
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ria.  Anche  negata  quella  deve  la  ritorsione  spogliarsi 
del  carattere  criminoso  per  la  stessa  natura  della 
ritorsione  (1)  quando  la  ingiuria  patita  era  eguale 
o  più  grave;  e  soltanto  valere  come  mi 
quando  la  ingiuria  ritorta  era  di  assai  pili 
della  patita.  Altrimenti  si  va  nell'  assurdo  :  i 
go;  io  ho  ritorto  contro  il  mio  offensore  e 
ingiuria  leggiera,  mentre  anche  1'  offensore  n^ 
proferito  che  una  ingiuria  leggiera:  si  amn 
compensazione,  e  non  vi  è  difficoltà,  poiché 
le  due  colpe  sono  eguali  e  mutuamente  si  < 
Ma  se  invece  il  mio  offensore  mi  oltraggiò  ( 
ingiuria  atroce,  sì  nega  (  ed  è  ben  giusto  )  1 
pensazione.  Ma  a  quale  effetto?  All'  effetto  fc 
ancora  io  debba  essere  punito?  Ciò  vidi  talv 
venire  in  pratica,  ma  fu  errore  solenne.  S( 
giuria  che  mi  spinse  a  ritorcere  era  semi 
non  sono  reo  :  se  quella  è  atroce  io  dovrò  ess 
pevole  !  Dunque  io  sarò  reo  o  non  reo  sec 
misura  della  reità  altrui.  Dunque  la  mia  n 
scerà  dal  fatto  altrui.  Dunque  perchè  la  ofl 
cata  a  me  da  altri  è  più  grave  io  dovrò  si 
pena  da  cui  mi  avreste  esonerato  se  io  av 
tito  una  ingiuria  più  leggiera.  Questi  sono 
surdi  nei  quali  s' illaqueano  coloro  che  pi 
alla  lettera  la  regoletta  o  la  dottrina  dei  pi 
che  guardano  la  compensazione  delle  ingiur 
un  punto  di  vista  materiale  senza  addentra 
doppio  principio  al  quale  s' inspirò  codesta 
Lo  stesso  ripetesi  nel  caso  rovescio.  Io  ho  1 
ad  una  ingiuria  semplice  a  danno  altrui:  e 
in  giudizio,  deduco  e  provo  che  il  mio  emuk 
giustizia  da  sé,  ed  ottenne  sufficiente  rìparaz 
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torcendo  la  ingiuria  contro  di  me;  e  deduco  la 
compensazione.  Il  giudice  esamina  la  ingiuria  che 
in  naiìij  so  la  trova  leggiera  corre  pronto  ad  am- 
e  la  compensazione  :  ma  se  vede  che  V  avversa- 
)  non  si  limitò  a  ribattere  la  mia  lieve  ingiuria 
[iuria  altrettanto  Heve,  e  trascese  ad  ingiuria 
od  anche  a  peggio,  egli  s' impaccia  nella  teo- 
la  compensazione,  e  trovando  della  compensa- 
nancare  i  termini  per  la  disparità  delle  offese 
ina  me  per  la  reità  maggiore  dell'  altro,  e  per- 
ho  patito  reazione  più  grave.  Che  se  poi  colui 
ingiuriato  leggermente  da  me  non  si  limitò 
cere  parole  di  vilipendio,  ma  trascese  a  dar- 
carico  di  bastonate,  sparisce  anche  la  prò- 
ita  della  compensazione:  e  sparita  questa  il 
)  che  si  sommerge  nella  regoletta  trova  ine- 
3  la  mia  condanna.  Né  avverte  che  la  com- 
ione  è  una  gretta  formula  la  quale  esprime  lo 
uento  di  principii  superiori:  e  che  il  princi- 
sionale  per  cui  io  ingiuriante  ho  acquistato 
to  di  non  esser  più  punito  della  ingiuria  da 
mmessa  per  la  ritorsione  dello  ingiuriato,  sta 
resunta  renunzia  all'  azione  penale  ;  renunzia 
iparisce  evidente  dal  fatto  spontaneo  dell'  in- 
;o  che  si  procacciò  immediata  riparazione  a 
odo.  Lo  che  se  si  fosse  avvertito  si  sarebbe 
3S0  che  un  ingiuriato  esercita  privata  giusti- 
sceglie  la  via  della  riparazione  privata  non 
lando  ingiuria  il  suo  ingiuriatore,  ma  ugual- 
ed  anche  più  quando  lo  bastona.  Sicché  se 
3orre  la  teoria  della  compensazione  per  scri- 
)  il  secondo  fatto,  ricorre  però  la  ragione  della 
per  mettere  il  primo  fatto  al  coperto  da  ogni 
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penale  persecuzione.  Ma  di  ciò  troveremo  più  largo 
richiamo  quando  (§.  1839)  svolgendo  la  teorica  del- 
l' azione  persecutoria  della  ingiuria  dovremo  occu- 
parci dei  modi  di  estinguerla.  Al  presente  luogo 
bastino  queste  osservazioni  al  fine  di  comprendere 
la  speciale  indole  giuridica  della  cosi  detta  ritor^ 
sione  della  ingiuria. 

(1)  La  regola  che  l'  animo  di  ritorcere  esclude  !a  in- 
giuria si  ripete  comunemente  dai  pratici  :  ma  nel  ricercare 
la  inlima  ragione  della  regola  oscillano  per  diverse  vie. 
Alcuni  vanno  dietro  al  mero  senso  morale,  e  cansiderano 
la  provocazione  come  causa  di  escludere  la  imputazione, 
in  tal  guisa  riconducendo  que&la  teorica  sotto  la  generale 
dottrina  del  grado:  Gothman  responsa  furis  voi.  2,  re- 
sp,  59,  n.  204  ;  et  voi.  6,  resp.  9^  n.  20.  Ed  in  questo  sen- 
so la  guardò  Ulpiano  /.  14,  §.  6,  ff.  de  boniff  liberto' 
rum  —  ignoscendum  si  voluit  se  ulcisci  provocalus.  Ed  iti 
pari  ecfiiivoco caddero  Eisembach  /^de compensatione  circa 
maleficia^Tubinga  1778,§.7,8»13. 14, 16)  e  Maésterlius 
(^quaest,  16,  n.  4  et  seq.J  mentre  la  considerazione  delle  de- 
gradanti del  dolo  non  è  la  vera  radice  della  teorica  della 
compensazione.  Altri  confondono  la  dottrina  della  ritorsione 
con  quella  della  compensazione;  senza  avvertire  che  la  ri- 
torsione giova  a  quello  che  ingiuria  chi  lo  ha  ingiurialo,  men- 
tre la  compensazione  giova  ad  eatrambo:  per  lo  che  è  evi- 
dente che  il  principio  ne  deve  essere  diverso.  Altri  ancora 
confuse  l'  animo  di  ritorcere  con  V  animo  di  difendersi^ 
fermandosi  alla  esemplificazione  di  chi  risponde  tu  mentisci: 
e  fin  qui  starà  bene  che  si  ritorca  per  difendersi*,  in  quanto 
tacciando  di  mentitore  chi  appone  a  noi  brutte  cose  venghia- 
mo  a  dire  che  tali  cose  non  sono  vere.  JMa  se  si  esce  da 
tale  esemplificazione  o  da  pòche  simili  T  animo  di  difendersi 
è  espiscato  ;  come  saviamente  osservò  Boehmero  fexerci- 
tat.  96,  cap.Zy  §.  59,  et  40)  perchè  quando  si  ritorce  la  in- 
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giuria  essa  è  già  patita  e  più  doq  vi  occorre  difesa.  Laonde 
il  principio  delia  ritorsione  essendo  generale  bisogna  darne 
—  '3  che  trovi  termini  abili  in  tutti  i  casi.  La  vera 
bile  ragione  per  cui  la  ingiuria  del  ritorquente  non 
che  le  manca  1'  elemento  essenziale  dell'  animo 
3.11  Raynaldo  /^ftseruaf.  fom.  1,  cap.  11,  §.  1, 
lette  aver  trovato  una  buona  ragione  quando  mo- 
igli  scritti  dei  Santi  Padri  si  trovano  spesso  le  più 
giurie  contro  i  loro  detrattori.  Ma  anche  i  Santi 
jcarono.  Laonde  bisogna  trovare  una  ragione  per 
lei  Santi  Padri  non  peccassero  quando  svillaneg- 
oro  contradittori.  E  la  ragione  vi  è  ed  è  tutta  giu- 
be chi  ritorce  la  ingiuria  sotto  la  pressione  di  un 
cevuto  non  pensa  ad  offendere  altri,  ma  erompe  in 
omandato  dal  sentimento  della  propria  offesa.  Sic- 
io  a  cercare  la  ultima  ragione  di  questa  regola  si 
insto  dolore,  come  al  suo  luogo  dirò.  È  notabile 
3  di  ritorsione  che  la  medesima  si  ammette  dai 
le  per  una  ingiuria  non  vera  ma  putativa.  È  que- 
riore  svolgimento  del  principio  da  me  già  sotto 
)  sviluppato;  vale  a  dire  che  certe  minoranti  e 
enti  debbono  contemplarsi  nel  loro  modo  di  es- 
tivo. Lo  Strykio  fde  jure  sensuum  dissert.  4, 
13)  ne  fa  applicazione  alla  ipotesi  di  un  sordo 
a  contro  altri  credendo  che  lo  avesse  ingiuriato, 
le  cotesto  errore  invincibile  nel  sordo  assume  il 
essenziale.  Frìvolo  poi  fu  T  obietto  elevato  con- 
densazione, allegando  che  non  possa  per  il  delitto 
gliarsi  la  società  della  pena  che  aspetta.  Ciò  avreb- 
n  tema  di  delitti  di  azione  pubblica  ;  niente  con- 
lelli  di  azione  privata.  E  neppure  sullo  ammette- 
ì  compensazione  può  essere  decisivo  il  calcolo 
Manza  o  disuguaglianza  di  rango  dei  contendenti  : 
espansa  Altdorfìna  voi.  2,  respon.  19,  n.  20  et 
f4.  Possono  ancora  vedersi  Pistor  observ.  45 
Lyclama    membranarum   lib.  7,  eylog,  42  — 
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Boehmero  dee,  805,  tom,  5, pars  3;  et  dee,  817  et  818  — > 
Ottone  Consilia  pag,  692  —  L  u  d  w e  1 1  éxercitationes 
pag,274 —  Van  Eck  theses  co  nir  over  sa  e  pag,  204.  E  più 
io  largo  della  compensazione  dei  delitti  scrive  Or  tega 
Pifhanon  labeoniSj  pag,  174,  n.  5  et  seqq, 

§.  1760, 

Escladesi  in  quarto  luogo  1'  animo  d' ingiuriare 
per  virtù  dell'  animus  defendendi.  Questo  non  solo 
giova  a  scusare  la  taccia  di  bugiardo  e  mentitore 
data  a  chi  andò  spargendo  male  voci  contro  di  noi  : 
ma  giova  ancora  a  chi  abbia  attaccato  1'  offensore 
in  altro  lato  fuori  della  sua  veridicità;  poiché  an- 
che in  questo  caso  può  ritenersi  (nei  debiti  termini) 
che  r  animo  fosse  diretto  a  screditare  il  nostro  ac- 
cusatore, per  r  implicito  argomento  che  i  suoi  mali 
costumi  lo  rendano  immeritevole  di  credenza  (1). 

(1)  Klock  cons,  184,  n.  25  —  Cramer  observat,  S35. 
Questa  teorica  è  fondata  sui  principii  del  moderarne  e  sul 
precetto  della  /.  2,  §.  9,  [ff,  de  aqua  et  aquae  pluviae  ar- 
cendae  —  culpa  caret  qid  non  eo  animo  quid  fecit  ut 
alteri  noceat,  sed  ne  sibi  noceat:  ed  è  ovvia  nei  pra- 
tici, che  in  generale  insegnano  non  doversi  presumere  V  ani- 
mus injuriandi  in  chi  agiva  per  conservare  un  proprio  di- 
ritto: Hertius  decisiones  voi,  2,  decis.  418.  Trovasi  anche 
applicata  in  Francia  ;  ed  è  notabile  il  caso  deciso  dalla 
Corte  di  Cassazione  il  21  aprile  1864.  Ivi  tratlavasi  di 
un  creditore  che  intervenuto  ad  una  riunione  avanti  al 
giudice  commissario  di  un  fallimento  aveva  opposto  la  fal- 
sità dei  titoli  prodotti  da  altro  creditore  ;  del  che  questi  era- 
si querelato  come  di  una  diffamazione  alla  quale  certamente 
il  materiale  non  faceva  difetto.  Ma  la  Corte  di  Lione  giudicò 
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che  quella  imputazione  era  slata  emessa  al  solo  fine  di  tu- 
telare i  propri  diritti  e  non  già  avec  intention  de  nuirCy 
De  a  cui  ricorse  V  fngiuriato  rispettò  1'  assolu- 
ì  Morin  journal  du  droU  criminel  n.  7902. 
difendersi  si  riferisce  la  innocuità  della  inten- 
rimproveri  ad  altri  le  sue  male  qualità  per 
»  aderire  ad  un  contratto  al  quale  questi  vo- 
).  In  termini  precisi  il  Geertsema  funda- 
'uriis  pag.  48  —  si  quis  enim  me  ad  com- 
n  invitarety  quem  esse  furem  aul  hominem 
solilumj  ex  certa  scientia  cognovissem,  huic 
rte  denegare  possutn,  et  eidem  rationem  ex 
'j  sine  periculo  respondere,  hanc  esse  ratio- 
)irem  eum  esse  hominem  nequam.  Del  resto 
una  semplico  mentita  la  proposizione  non  è 
utti  i  dottori  convengono  che  il  tacciare  di  men- 
>ca  ingiuria  grave»  ma  soggiungono  altresì  che 
a  non  è  imputabile  quando  si  emetta  in  re- 
proposizione ingiuriosa  contro  noi  stessi:  Bal- 
K  1,  cons,  46,  n,  1  —  Socìno  Jun.  «o/.  2, 
11  —  Glaro§.  rfc  injur,  in  princ.  —  Fa- 
iaest,  105,  n.  311  —  Grispolto  casus  12  — 
yiguL  observ.  Centuria  3,  observ,  71  —  Pa- 
;.  16,  adnot,  1,  n.  26  —  Zaule  observatio- 
um  èib.  4,  rubr.  24,  n.  7. 

§.  1761. 

almente  codesta  dedazione  giova  ai  pa- 
ause  per  esimerli  da  ogni  responsabilità 
per  quello  che  possano  aver  detto  con- 
iarlo, contro  i  testimoni,  od  anche  contro 
idice,  dei  decreti  del  quale  chiedono  pei 
la  riparazione.  Questa,  che  i  pratici  chia- 
as  conviciandi,  si  determina   giusta  il 
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dettata  della  leg.  6,  C.  de  postulando  nelle  due  con- 
dizioni; —  1.°  che  CIÒ  poscat  utilitas  litis  —  2.®  che 
non  vi  sia  eccesso  nel  modo  (1).  Su  ciò  è  da  noi 
che  la  utilità  della  causa  non  vuole  essere  giudi 
ex  post  facto,  ed  in  modo  assoluto,  ma  second 
probabile  credulità  del  difensore,  purché  non  a 
tata  né  irragionevole.  Non  potrebbe  ammettersi 
regola  contraria^  la  quale  facesse  dipendere  la 
cerazione  dell'  avvocato  dalla  vittoria  o  dalla  per 
nella  lite  civile.  É  una  questione  assai  delicata 
meno  che -frequente  quella  che  porta  a  deciden 
in  materia  di  scritti  prodotti  in  faccia  ad  un  tr 
naie  civile  possa  il  giudice  criminale  ritenerli  ini 
riosi  quando  tali  non  li  dichiarò  il  giudice  civili 
viceversa  se  quello  possa  dichiararli  innocenti  qi 
do  il  giudice  civile  ne  ordinò  la  soppressione  c( 
ingiuriosi.  Nella  quale  ricerca  viene  a  riprodurs 
questione  della  influenza  di  una  rejudicata  in  gii 
zio  civile  sul  giudizio  penale.  Tale  argomento  ( 
per  altro  dalla  trattazione  del  delitto,  e  passa  : 
1'  ordine  delle  materie  procedurali.  Mi  limiterò  d 
que  a  dire  che  in  Francia  ha  prevalso  la  idea 
vincolo  imposto  al  giudice  criminale  dalla  sente 
civile  la  quale  abbia  dichiarato  che  uno  scritto 
fensionale  era  diflEamatorio.  Vedasi  il  giudicato  d 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  del  4  maggio  18 
e  M  o  r  i  n  journal  criminel  art,  8102.  Ma  sah 
debito  rispetto  alla  venerata  autorità  dei  frane 
non  mi  persuade  che  diasi  potestà  di  decidere 
retrattabilmente  sopra  un  corpo  di  delitto  ad 
tribunale  che  non  ha  giurisdizione  per  fare  proc 
criminali,  che  molto  meno  V  ha  per  condannar 
che  procede  senza  quelle  guarentigie  e  solennità 
VOL.  III.  8 
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sono  dalla  legge  richieste  tutte  le  volte  che  vien 
posto  a  pericolo  l' onore  e  la  libertà  di  un  cittadino. 


ttaroDO  diffusameDte  dei  limili  della  facultas  con- 
:ie  ad  tramùes  delia  /.  6,  §.  1,  C.  de  postulando 
imporsi  agli  avvocati  Delle  loro  difese;  il  Boss  io 
^  n.  126;  lo  Strykio  dissert.vol.  2,  disput.  15, 

45  et  seqq.;  il  Leyser  spec.  547.  Vedasi  pure 
aDD  elementa  §.  411  —  Ma  ozi  de  advocatis^ 
ribus  etc,  pag,  26  —  Boebmero  decisiones 
ars  3,  resp,  SÌ9  —  Scboepffer  eommentatio 
Ito  iniuriante^  1741  —  Pu  ce  ioni  commento 
^  654.  L'  apprezzazioDe  dell'  eccesso  dipende  dalla 
del  giudice;  ma  questo  eccesso,  a  parer  mio,  deve 
alle  condizioDi  intrinseche  dello  scritto.  In  Francia 
voluto  trovare  eziandio    nella    sola   circostanza  di 

stampare  una  memoria  a  difesa  in  un  numero 
oaggiore   di  quello   occorrente   alle  comunicazioni 

per  le  parti  e  pei  magistrati  :  e  si  è  punita  la 
)ae  e  divulgazione  straordinaria  degli  esemplari  di 
Dria    legale    contenente   fatti    dififamatorii:  Morin 

n.  23,  29;  et  Journ.  de  droit  criminel  n.  2460, 
.1,  3612,  5775,  5903,  6885,  7650  et  7980.  Già 
che  i  francesi  parlano  molto  di  libertà,  ma  sono 
e  renitenti  nello  accordarla.  Non  è  dunque  mera,^ 

in  Francia  si  accolga  senza  esitazioni  la  regola 
ige  all'  avvocato  la  libertà  di  pubblicare  della  sua 
iefensionale,  in  cui  si  contengano  obietti  contro  i 
0  contro  la  parte,  un  numero  maggiore  di  esem- 
ello  che  è  richiesto  per  la  comunicazione  ai  giudici 
Belali  del  Pubblico  Ministero.  Ma  se  si  ponesse 
n'  è  dovere,  alla  ragione  fondamentale  della  seri- 
»  che  sta  nel  debito  di  giustiGcare  il  cliente;  e  se  si 

che  nello  stato  di  odierna  civiltà  la  opinione  pub- 
scupa   moltissimo  delle  liti   che  pendono  in  faccia 
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ai  tribunali^  si  capirebbe  che  1'  avvocato  ha  il  debito  di  di- 
fendere il  suo  cliente  così  la  faccia  ai  giudici  come  iu  f^'^'^i» 
alla  pubblica  opinione:  nella  quale  la  conoscenza  e 
contratto  (a  modo  di  esempio)  di  cui  io  chiedeva  la  esec 
è  stato  attaccato  nel  giudizio  civile  asserendolo  estor 
frode,  ingenera  grave  sospetto  e  discredito  alla  mia 
Laonde  è  sempre  nel  mero  intendimento  di  difendere  l' 
mio,  se  do  una  pubblicità  alle  mie  difese  quantunque 
abbisognino  che  sieno  date  delle  mentite  e  delle  recr 
zioni  offensive  per  avventura  l' onore  altrui.  Non  p 
ammettersi  restrizioni  alla  propria  difesa  oltre  quelle 
appone  il  bisogno  della  situazione.  Capisco  che  il  ^ 
criminale  dichiarando  in  fatto  che  pel  numero  degli  ese 
si  è  convinto  dell'  animo  d' ingiuriare  sarà  al  coperto  d 
censura:  ma  prima  di  gettarsi  in  codesta  convinzione 
dovere  di  ricordare  ì  sacri  diritti  della  difesa.  L' errore 
contraria  opinione  risale  ad  un  principio  più  alto  e  i 
altra  volta  osservato:  risale  a  questo  che  i  francesi  non  \ 
riconoscere  come  causa  sufficiente  di  provocazione  il  sei 
attacco  all'  onore.  Stabilito  questo  cardine,  era  logico  i 
che  si  scusasse  la  ingiuria  nella  memoria  defensional 
senlata  al  giudice,  perchè  mirava  a  salvare  qualche  ce 
lire,  e  non  la  scusassero  nella  memoria  presentata  a 
blico  perchè  diretta  a  salvare  il  litigante  dalla  infàn 
quale  non  vuota  la  borsa^  né  rompe  le  ossa.  Ma  il 
principio  della  scuola  si  è  che  la  intenzione  di  difen 
propri  diritti  abbia  forza  scriminatrice  della  ingiuria 
se  si  agì  per  tutelare  i  diritti  patrimoniali,  quanto  se 
per  sola  tutela  dell'onore:  Ciazzi  discept.  27,  n. 
boccino  Jun.  cons.  184,  n.  45.  Né  può  dirsi  che  le 
tirato  duecento  esemplari  della  memoria  in  una  lite 
era  in  giuoco  V  onore  mentre  si  aveva  costume  di  t 
sole  trenta  dove  non  era  in  giuoco  che  1'  interesse,  riv 
animo  maligno.  Anche  qui  si  asconde  un  sofisma  pal[ 
Il  maggior  numero  degli  esemplari  rivela  V  animo  dire 
una  più  ampia   divulgazione;    ma  è  paralogismo  equi] 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  116  — 

la  più  ampia  divulgaziODe  al  fine  maligno.  Nella  causa  fa- 
mosa si  volle  appuntò  la  più  ampia  divulgazione  perchè  vi 
difendere  l'onor  proprio  in  faccia  al  pub- 
meramente  pecuniaria  bastò  divulgazione 
voleva  difendersi  unicamente  in  faccia  ai 
ersario.  Sempre  però  si  agì  per  Io  intendi- 
la difesa;  e  così  per  un  fine  legittimo, 
nformità  della  scienza  i'  art.  580  del  codice 
termini  assoluti  ordinava  —  ivi  —  Non 
e  penale  qualora  si  tratti  d'  imputazioni 
tenute  nelle  arringhe,  o  negli  scritti  o 
dotte  in  giudizio  e  relative  alla  conte- 
iteria  civile  che  in  materia  penale.  Questo 
che  richiedevasi  dalle  nuove  condizioni 
a,  perchè  male  si  sarebbe  chiamato  libero 
ion  si  fosse  dato  il  più  largo  campo  alla 
31  dei  propri  diritti  in  faccia  ai  tribunali, 
parve  troppo  liberale  al  Relatore  della 
novembre  1866  inserita  negli  Annali  di 
italiana  ^/,  2,  118)  al  quale  piacque  in- 
volo 580  una  distinzione  che  a  noi  parve 
tendo  limitare  la  immunità  di  queir  articolo 
tribunali  fossero  presentale  dai  causidici  od 
a  alle  parti  che  di  per  loro  stesse  patroci- 
\  causa  nei  casi  in  cui  la  legge  ne  accorda 
non  ho  mai  imparato  che  in  materia  penala 
3re  dove  non  distingue  la  legge^  e  limitare 
Qa  immunità  che  la  legge  senza  limitazione 
che  se  quella  immunità  voglia  guardarsi 
henignamente  concessa  al  calore  della  di- 
e  è  assai  più  apprezzabile  in  chi  vede  a 
>pri  diritti  che  in  uno  estraneo;  e  so  ancora 
punto  di  vista  le  mal  castigale  parole  sa- 
,  perdonabili  ad  un  privalo  che  non  ad  un 
.  al  quale  può  dimandarsi  per  le  abitudini 
forbiti  a  temperanza  maggiore.  Ma  ciò  che 
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soprattutto  io  credo  si  è  che  con  tale  distinzione  si  sbaglia 
affatto  li  criterio  fondamentale  della  regola,  poiché  una  im- 
aiunità  concessa  dalla  legge  alla  cosa  si  converte  con  un  volo 
di  fantasia  in  una  imoiunilà  concessa  alla  persona.  Non  è  un 
privilegio  della  toga  quello  che  permette  al  difensore  legale 
di  proferire  concetti  ingiuriosi  quando  il  bisogno  della  difesa 

10  esiga:  è  invece  una  estrinsecazione  del  sacro  diritto  della 
difesa;  e  se  questo  esìge  che  libertà  di  dire  senza  tema 
quanto  occorre  al  bisogno  sì  conceda  a  chi  difende  me  od  i 
diritti  mìei,  esso  esige  non  meno  che  libertà  uguale  si  accordi 
a  me  quando  difendo  me  stesso.  Né  vale  argomentare  dalla 
successiva  disposizione  dell'  art.  580  dove  si  avverte  che 
V  Avvocato  e  Causidico  possono  in  tali  casi  incontrare  pene 
disciplinari.  Questo  non  è  che  un  provvedimento  relativo  al 
decoro  dell'  ordine,  ma  niente  modificativo  ne  esplicativo 
della  regola  prestabilita.  Che  anzi  dal  medesimo  e  dallo 
inoltre  che  là  si  adopera  sorge  evidente  una  discretiva ,  la 
quale  mostra  che  la  legge  dove  volle  parlare  dei  soli  giuri- 
sti avendo  saputo  dirlo,  dove  noi  disse  noi  volle:  non  volle 
cioè  che  la  regola  generale  sottostasse  a  limitazione  nessuna. 

11  movente  della  contraria  opinione  fu  il  solito  vizio  della 
giudaica  adesione  alle  parole  della  legge.  La  legge  parla  di 
Avvocati  dunque  non  può  estendersi  a  chi  non  è  Avvocato, 
Ma  non  si  vide  che  quando  il  Regolamento  di  Procedura 
Civile  concede  alla  parte  il  diritto  di  fare  da  Avvocato  a  se 
medesima,  essa  investita  così  di  tale  funzione  deve  gode- 
re tutti  quei  privilegi  inerenti  alla  funzione  stessa  i  quali 
non  emanano  da  un  rispetto  alla  toga  ma  da  un  rispetto  alla 
libertà  di  difendere  i  propri  diritti.  Aderendo  in  tal  guisa 
alla  lettera  della  legge  se  ne  conculcò  evidentemente  Io 
spirito.  Di  più  la  interpetrazione  limitativa  condurrebbe  al- 
l' assurdo:  perchè  ritenuto  che  tutto  V  art.  580  contemplasse 
tassativamente  i  soli  difensori  legali  e  non  le  partì  che  auto- 
rizzate dalla  legge  si  difendono  da  sé  medesime,  verrebbesi 
a  questa  conseguenza,  che  i  giudici  non  potrebbero  decretare 
la  soppressione  di   nessun   brano  di   memoria    defensionale 
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orbilanlemente  ingiurioso-  quando  la  nnemoria 
dalla  parte  medesima  e  dod  dall'  Avvocato:  e 
issurdo.  E  DOQ  a  caso  io  dissi  che  quella  In- 
era  del  Relatore  di  quel  giudicato,  e  dod  della 
clone  di  Torino:  avvegnaché  nei  caso  colà  deciso 
proferissero  dalla  parte  dopo  esaurita  la  di- 
1  causa;  e  siffatta  circostanza  si  notasse  in  quella 
le  motivo  determinante.  Non  furono  dunque 
Ito  quelle  che  tolsero  il  caso  dalla  sanzione 
f  furono  circostanze  perentorie  di  fatto  che 
)ugnante  applicare  la  immunità  concessa  pen- 
bisogno  della  difesa,  alle  ingiurie  lanciate  do- 
isa  aveva  compiuto  il  suo  termioe.  Il  di  più  fu 
eraDza  dal  Relatore. 

§.  1762. 

ere  V  animo  d' ingiuriare  giova  in  quin- 
animus  consulendi  (1).  Il  sindacato  mo- 
mo  suir  uomo  è  uno  dei  tanti  vantaggi 
io  sociale.  Freno  e  correttivo  del  mal 
50  è  al  tempo  stesso  protettore  del  di- 
buoni. É  dovere  che  gli  onesti  siano  ris- 

è  dovere  altresì  che  i  disonesti  siano 
S  un  avviso  che  diasi  ad  un  amico  o 
)er  avvertirlo  dei  pericoli  che  corre  fre- 
[  a  modo  di  esempio  )  persona  immorale 
,  purché  senza  animo  maligno  si  faccia, 
istiana  pietà;  non  delitto.  Né  solo  que- 
5Ìone  pone  al  coperto  di  un'  accusa  di 

coloro  che  per  particolarità  della  situa- 
mo  richiesti  di  consiglio  sul  conto  di  al- 
\  il  notare  che  consultato  sopra  un  cam- 
luada  il  capitalista,  mostrandogli  che  il 
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richiedente  è  fallito  )  ma  tutela  eziandio  chiunque, 
benché  non  richiesto,  a  solo  fine  di  avvertire  un 
incauto  lo  erudisca  sulle  malvagità  di  persona  alla 
quale  egli  apre  fidente  le  braccia.  Certamente  se 
io  sono  consultato  da  un  cliente  sulla  probità  e  sol- 
ventezza  di  un  tale  con  cui  è  per  legarsi  con  un 
contratto,  io  non  sarò  debitore  di  ingiuria  se  in  os- 
sequio al  dovere  mio  lo  ammonisco  della  insolvenza 
0  poca  delicatezza  di  quello;  né  colui  cui  vengono 
chieste  informazioni  sul  conto  del  servo  infedele 
che  ha  congedato,  vorrà  porsi  tra  il  bivio  di  andare 
in  carcere  come  reo  di  ingiuria  se  palesa  il  vero; 
0  di  mentire  e  tradire  l'amico,  e  illuderlo  col  ta- 
cere, si  che  riceva  un  ladro  o   un  dissoluto  nella 
sua  famiglia.  Ma  anche  prescindendo  dal  caso  del 
consiglio  chiesto  (  il  quale  è  ovvio  e  non  disputabile  ) 
si  sdebita  dalla  incolpazione  di  ingiuria  anche  co- 
lui che  spontaneo  avverte  un  conoscente  del  peri- 
colo che  corre  col  frequentare  un  dato  individuo. 
Non  può  essere  delitto  fare  agli  altri  ciò  che  vor- 
remmo .fosse  fatto  a  noi  stessi.  Chi  è  disonesto  deve 
starsene  a  sé  :  ma  se  vuol  porsi  a  contatto  con  gli 
onesti  si  sottopone  al  sindacato  della  propria  mora- 
lità. E  se  questo  sindacato  non  dà  resultati  a  suo 
favore,  ne  incolpi  il  proprio  malfatto;  e  non  esiga 
dagli  altri  un  silenzio  che  in  certi  casi  sarebbe  con- 
nivenza colpevole.  In  queste  materie  bisogna  pro- 
cedere con  dehcata  distinzione  di  casi  ;  ma  sempre 
avere  innanzi  agli  occhi  il  sommo  principio  che  il 
materiale  della  ingiuria  si  costituisce  dall'  animo 
maligno:  e  che  escluso  questo,  o  posto  in  dùbbio 
per  le  circostanze  del  detto,  la  pietà  della  intenzione 
rende  impossibile  applicare  la  nozione  del  delitto 
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10  per  quanto  ingiurioso  e  nocivo.  Io 
a  a  lottare  per  la  difesa  di  alcuni  pa- 
30  essere  stati  indulgenti  verso  di  un 
i  loro  in  flagrante  furto,  ne  ricolsero 
la  loro  misericordia  una  querela  ed 
criminale,  perchè  poscia  avvertirono 
ite  un  amico  a  non  essere  così  fidente 
'utta  la  questione  in  tale  argomento 
re  air  animo  ;  altrimenti  si  risica  di 
mistero  penale  una  guarentigia  pei  ne- 
i  esercitare  la  loro  guerra  sistematica 
galantuomini  (2). 


ente  per  la  mancanza  del  dolo  speciale  della 
r  anin>o  diretto  ad  offendere  I'  onore  altrui, 
lon  essere  colpevole  d'  ingiuria  colui  che 
rte  sua  rispondesse  cosa  che  suonava  diso- 
io  del  consulente.  Questa  regola  risale  alla 
ie  injuriis,  ove  Ulpiano  decise  che  un 
i  a  chi  lo  consultava  sull'  esser  suo  avesse 
ire  un  ladro,  non  era  tenuto  d-  ingiuria: 
liss.  1,  thes,  \5j  n.  7;  et  diss.  89,  thes.  26, 
er  (^specimen  551,  medii,  6,  n.  8)  ne  fece 
saso  di  un  niedico  che  consultato  da  una 
)  risposto  lei  esser  gravida  quantunque  fosse 
Ioga  applicazione  se  ne  è  fatta  nella  giuri- 
5  nel  caso  di  un  medico  che  per  servizio 
^eva  rilasciato  un  certificato  di  pazzia:  ve- 
U'gesl  of  decisions  1864,  pag.  65,  verbo 
[|  principio  si  trova  insegnato  anche  indi- 
la qualunque  considerazione  di  esercizio 
anche  quando  il  consiglio  proceda  da  un 
privala  benevolenza  verso  il  consigliato: 
ndamenta    de   injuriis  pag.  48  —  excii- 
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satur  si  manifeste  probari  possit,  eum  tale  quid  amico 
forte  monuisse;  ut  huic  cantra  hominem  periculosurr  -'•'•- 
esse  queat, 

(2)  Alla  scusa  desunta  dall'  animus  consulendi 
capo  le  dispute  che  si  elevano  ad  occasione  di  un 
elettorale  per  querele  mosse  contro  pubblicazioni  iug 
divulgate  al  fine  di  screditare  un  candidato.  Fonda 
della  scriminazìone  in  questo  delicato  tema  è  la  veri 
non  sempre  si  corre  alla  impunità.  Vedi  Morin  art, 

§.  1763. 

Parve  a  taluno  che  facesse  mestieri  di  un  pr 
dimento  speciale  a  riguardo  del  caso  di  un  i 
ziante  che  richiesto  di  informazioni  sul  conto  di 
negoziante  le  avesse  date  cattive .  Si  dubitò  in  \ 
luogo  se  qui  si  avesse  V  elemento  materiale 
ingiuria,  e  per  la  negativa  si  osservò  che  la  pò 
non  recando  disonore  non  può  trovarsi  ingiuì'i 
dire  di  alcuno  che  è  povero.  Questo  è  un  e 
manifesto  :  è  una  falsa  applicazione  di  un  prir 
morale  che  non  è  vero  assolutamente  perchè  e 
ne  relativamente  falso.  L' esser  povero  non  ree 
sonore:  nobile  massima.  Ma  quando  chi  è  p( 
si  dà  al  commercio;  quando  chi  non  ha  mezz 
sume  degl'  impegni  e  imprende  delle  specula 
alle  quali  non  può  corrispondere,  a  torto  si  afif 
che  la  sua  riputazione  non  ne  soffra  :  per  lo  i 
ne  verrà  a  lui  la  taccia  di  avventato  e  poco 
cato.  Il  credito  del  negoziante  e  la  riputazione 
r  uomo  hanno  in  certe  situazioni  dei  punti  di 
tatto;  è  non  saprei  davvero  accettare  la  idei 
non  sia  ingiuria  lo  andare  asserendo  che  un  d 
ziante  è  fallito.  Non  riconosco  pertanto  la  nec( 
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r^v*r.rrrrr.A^^Q  g^  quGsta  ipotesi  001116  caso  specìale  : 
lono  ad  alcuni  legislatori  alemanni  (1). 
ustione  si  riduce  allo  stato  dell'  animo. 
e  informazioni  furono  date  a  fine  di 
on  divisamente  maligno  io  sostengo  che 
occorre  al  reato  d' ingiuria,  né  fa  me- 
ana  provvisione  speciale.  Se  poi  si  sup- 

sinistre  informazioni  siano  state  date 
e  e  col  fine  di  giovare  all'  amico  che 
sicuramente  il  reato  d' ingiuria  sparirà, 
ìtto  di  elemento  materiale,  ma  per  di- 
aento  intenzionale.  Ed  allora  se  si  vorrà 
sto  fatto  benché  mancante  di  dolo,  esu- 
itteri  della  ingiuria  per  questa  cagione, 
edervisi  come  ad  un  caso  speciale.  Cosi 
compilatori  del  codice  di  Brunswick,  i 
)  punire  come  fatto  speciale  anche  le 
■mazioni  date  in  pienissima  buona  fede 

un  negoziante  quando  avessero  a  lui 
n  danno  considerevole.  Io  ho  ammesso 
)ile  un'  azione  a  riparazioni  civili.  Ma 
conoscere  in  tali  termini  la  giustizia  e 
convenienza  di  una  repressione  penale, 
ie  richiesto  da  un  corrispondente  di  tali 
i  é  nella  necessità  di  agire:  egli  dunque 
itire  e  ingannare  il  corrispondente,  o 

gli  riveli  le  voci  che  corrono  alla  piaz- 
commercio  se  il  consulente  si  pone  nel 
entire  ingannando  l' amico,  o  di  rischiare 
criminale.  Data  la  lealtà  della  intenzione 
sservi  imputabilità:  supposta  la  pravità 
imento  vi  sono  netti  gli  estremi  della 
nque  non  vi  è  bisogno  di  una  disposi- 
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zione  speciale;  e  il  dettarla  o  è  superfluo,  o  inop- 
portuno ed  ingiusto. 

(1)  Codice    di    Neuchatel    art.   192  —  codice    Pr""-»"" 
§.  154  —  codice  dei  Vallese  art.  278. 

§.  1764. 

É  sempre  per  cagione  della  mancanza  di 
di  ingiuriare  che  non  può  ammettersi  una  q 
contro  un  testimone  (1)  per  fatti  disonoran 
egli  abbia  narrato  del  giudicabile,  e  nemmeno 
giudizio  d' improbità  che  egli  abbia  emesso 
danno.  Nel  primo  caso  potrà  unicamente  rinfa 
la  falsa  testimonianza  quando  ne  ricorrano 
mini  di  fatto.  Nel  secondo  caso  sarà   impc 
obiettare  neppure  la  falsa  testimonianza; 
quando  il  testimone  persiste  a  dire  che  ha 
stima  di  quello,  nessuno    lo   può  smentire, 
opinione  essendo  libera,  ed    essendo  il  tes 
chiamato  per  debito  della  funzione  sua  ad 
nare  la  propria  convinzione  quale  la  sente, 
be  sempre  improponibile  una  querela  d' in 
perchè  il  testimone  a  questa  seconda  accusa 
derà  che  ebbe  1'  animo  di  non  spergiurare, 
naturalmente  avrebbe  fatto  esternando  un  g 
contrario  a  quello  che  sentiva  nelF  animo  si 

(1)  L'accusato   che    sentasi   offeso   dalle  asseveri 
un  testimone  sarà  sempre  scusabile  se  ritorce  conti 
qualche  addebito   al    fine   di   screditarlo:  Ghisen 
de  injuriis  et  famos,  libelL  cap,  2,  §.  2.  Il   giudii 
frenarne  la   eccessività  dei   modi   ad  impedire  il  v 
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troppo  spinto  di  un  tesliraone,  senipre    però  ricordando  che 

allegare   la    imnooralità  del  testimone  che  lo 

ta   un    mezzo   di    propria  difesa.  Ma  giamnìai 

0  dare  contro  il  testimone  la  querela  di  ingiù- 
Menckenio  dissert.de  probatione  animi 
uriae  thes,  20,  pag,  59  —  M  e  v  i  o  decisio- 
ec,  20.  È  questa  la  differenza  che  intercede 
e  di  chi  narra  per  dovere  di  uffizio  o  per 
sita  sua,  e  chi  narra  per  ultroneo  suo  deside- 

qui  ciò  che  sopra  accennai  in  proposito  della 
à  delle  ingiurie  colpose  (§.  1753).  Ma  si  ri- 
)Ipa  consiste  nel  non  aver  preveduto  le  con- 
roprio  operato.  Perchè  il  narratore  possa  dire 
e  in  quanto  fu  in  mera  colpa  bisogna  che  egli 
3  di  non  aver  preveduto  che  le  sue  parole 
e  nocumento  alla  fama  altrui.  Ma  chi  narra  un 
latura  disonorante,  se  non  è  uno  stolido  non 
dere  la  conseguenza  del  suo  detto.  Dunque  è 
7^  benché  non  parlasse  per  inimicizia  speciale.' 
le  male  si  configuri  in  questo  senso  la  ipotesi 
colposa?  Niente  affatto.  Essa  certamente  non 
5i  dove  il  fatto  narrato  sia  in  modo  assoluto 
a  può  essere  tale  per  circoslatize  relative  che 
bia  ignorato  ;  ed  allora  non  conoscendo  1'  ef- 
3  del  suo  discorso  egli  sarà  scusabile  appunto 
za  del  dolo. 

§.  1765. 

)  detto  in  proposito  del  testimone  ha 
me  vitale  nella  necessità  di  agire  in 
medesimo.  Non  potrebbe  dunque  cote- 

1  allargarsi  ove  tale  necessità  non  ri- 
dmo  di  narrare  senza  fine  perverso 
te  scusa  alla  quale  si  appigliano  i  dif- 
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famatori.  Ma  (  come  dirò  a  §.  1803  nota  2  )  assai 
pallida  è  la  efficacia  di  simile  mezzo,  e  poco  giova 
allo  accasato  di  ingiurie  lo  allegare  a  propria  di- 
scolpa che  usò  la  formula  si  dice,  e  volle  sol 
ripetere  il  già  udito  da  altri  ;  e  nemmeno  gli 
nominare  (ì)  V  autore  della  storia  che  è  venuto 
rande,  e  fornire  eziandio  la  più  lucida  prov^ 
ciò  gli  era  stato  raccontato.  Non  è  criterio  e 
ziale  della  ingiuria  la  originalità  :  ho  già  detf 
il  dolo  speciale  della  ingiuria  consiste  nel  S( 
che  si  viene  ad  infamare  un  proprio  simile: 
è  bisogno  della  dimostrazione  del  movente  dell 
nell'accusato;  prova  difficile  a  farsi  in  molt 
e  sfuggevole.  Ammettere  1'  animus  narrane 
come  sufficiente  per  modo  assoluto  a  scrimini 
ingiuria  alla  pari  dello  animo  di  difendere,  di 
reggere  o  di  consigliare,  sarebbe  pericolosissi: 
procederebbe  sopra  una  equiparazione  inesatta 
che  la  coscienza  del  proprio  diritto  nella  dife 
lo  scopo  di  impedire  un  male  nella  correzione 
consiglio,  non  hanno  equivalente  nel  garrulo  e 
tore  che  non  ha  nessuna  necessità  di  parla 
parlando  obbedisce  soltanto  alla  manìa  di  buri 
far  ridere  la  brigata  ed  ottenere  plauso  dall' 
malignità. 

(1)  I  pratici  si  occuparono  in  vario  senso  della  qu 
relativa  alla  influenza  delia  nominatio  auctoris  sulla 
bilità  della  ingiuria.  Fuvvi  chi  volle  scorgervi  una  i 
di  assolvere,  chi  una  ragione  di  mitigare:  chi  nessuna 
lauza.  Si  vedano  W  e  i  1 1  e  n  a  u  Consilia  criminalia  ce 
—  Carpzovio  jurisprud,  pars  4,  constil.  42,  dej 
Burgers  observationes   centuria   5y  observ.  70  — 
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I.  89,  thes.  27,  n.  6;  disp.  1,  thes.  24,  n.  8  — 
§.  lyinstit.  de  injurns  n.  129  — •  Meno- 
itrar.  lib.  2,  cas.  321,  n.  20  —  Berlichio 
66,  n.  uUimo  —  H  e  r  l  i  u  s  decisiones  voi.  2, 
eci«.  397,  dove  recisamente  si  iDsegoa  —  non 
alio  audivisse.  Vedf^si  anche  M  o  r  i  n  n.  8767 

speciale  in  cui  si  estrinseca  questa  dottrina 
revole  all'  accusato  è  stato  deciso  dalla  Corte 
*^in)es  con  decreto  del  25  gennaio  1866.  Un 
ìsto  a  Senas  se  fosse  vero  che  Bonafoux  a  lui 
le  esso  interrogante  era  un  ladro.  Senas  ris- 
per  questo  monosillabo  Bonafoux  lo  querelò 
.  La  Corte  decise  con  molto  senno  che  Senas 
0  con  intenzione  di  nuocere,  ma  soltanto  ave- 
i   fatto   sul  [quale  esso   era   stato  interrogato: 

n.  8198. 

§.  1766. 

di  questo  articolo  rimangono  a  farsi  al- 
zioni.  La  prima  si  è  che  in  alcuni  casi  è 
quello  che  fa  tutte  le  parti  del  materia- 
iria.  Quando  si  obiettò  un  vizio  di  corpo 
y\ì  occhi  di  tutti  (1),  una  deformità  non 
SI  nessuno  che  guardasse  l'oflFeso,  som- 
mersi dire  che  non  vi  è  ingiuria,  si  per- 
non  reca  discredito,  si  perchè  il  fatto 
Ma  pure  la  pratica  costante,  come  ho 
i  sopra,  trovò  ingiuria  nell'  obietto  di 
loreo,  quantunque  visibilissimo,  appunto 
3  osservò  acutamente  Rolt  de  injuriis 
\  la  ingiuria  consiste  nell'  animo.  Laon- 
accio  di  vizio  corporeo  si  emise  come 
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sola  enunciativa  di  un  fatto  o  per  commiserazione 
della  infelicità  altrui,  sarà  stoltezza  cercarvi  una 
ingiuria;  ma  se  si  emise  al  fine  di  avvilire  quello 
infelice  e  per  recargli  afllizione  bisognerà  ravvisarvi 
il  delitto.  E  questo  torni  a  mostrare  quanto  sia  vero 
ciò  che  premetteva  nel  §.  1704,  cioè  che  alla  ogget- 
tività giuridica  della  ingiuria  basta  il  solo  dolore 
morale  (2)  che  recasi  allo  ingiuriato. 

(1)  Identità  di  ragioni  incontrasi  nella  ipotesi  che  lo  in- 
gìuriante  deduca  a  sua  scusa  la  notorietà  del  vizio  morale 
obiettato:  vedasi  Morin  art,  8487. 

(2)  La  dottrina  da  noi  accettata,  che  la  semplice  afflizio- 
ne morale  costituisca  sufficientemente  la  obiettività  giuridica 
del  reato  di  ingiuria,  sembra  rigettarsi  assolutamente  dai  più 
illustri  criminalisti  napoletani.  Pessina  ed  Arabia  la 
pongono  affatto  da  banda,  e  questo  ultimo  insegna  che  una 
ingiuria  contenuta  in  lettera  suggellata  e  fatta  consegnare 
allo  stesso  ingiuriato  non  esaurisce  gli  estremi  del  delitto, 
perchè  se  la  ingiuria  si  divulgò  Io  fu  per  opera  dello  stesso 
offeso,  mentre  il  solo  fatto  dell'  accusato  non  avrebbe  po- 
tuto niente  menomarne  la  riputazione  nella  opinione  altrui. 
Ma  qui  bisogna  che  anche  una  volta  avverta  i  giovani  a  non 
accettare  come  opinioni  scientifiche  certi  insegnamenti  che 
dai  criminalisti,  per  quanto  rispettabili,  si  danno  con  refe- 
renza e  subordinazione  ad  un  codice  speciale.  Le  leggi  penali 
napoletane  del  1819  all'  art.  365  esigono  come  estremo  in- 
dispensabile al  delitto  di  ingiuria  —  ivi  —  che  abbia  per 
oggetto  ^U  far  perdere  o  diminuire  la  stima  di  colui  con- 
tra  il  quale  è  diretta.  In  faccia  ad  un  testo  così  esplicito 
di  legge  doveano  bone  i  criminalisti  partenopei  professare 
quella  dottrina.  Ma  essi  non  avrebbero  al  certo  insegnato  al- 
trettanto in  faccia  al  testo  del  codice  Toscano  ;  né  credo  che 
sarebbe  stata  tale  la  opinione  loro  se  guardavano  il  problema 
in  punto  astratto   di   scienza;  come  tale  non  è  slata  la  opi- 
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niOBe  adottata  dalla  Cassazione  di  ToriDO  ai  termini  del  co- 
,  come  si  ha  dalla  decisione  23  luglio  1866:  Ari- 
ìurisprudenza  lialiana,  /^  1 ,  2,  44.  Del  resto  la 
)e  la  ingiuria  fosse  punibile  anche  quando  era  com- 
liante  lettera  indirizzata  allo  stesso  ingiuriato  era 
;lla  nostra  giurisprudenza:  Cerretelli  parola 
.  6. 

§.  1767. 

\  osservazione  si  è  questa  che  in  mezzo  a 
ibagi,  in  mezzo  a  tante  possibilità  di  tra- 

0  di  animo  reo  nella  forma  innocente,  o 
io  di  animo  innocente  con  l' apparente  reità, 
ssibile  determinare  i  criterii  concreti  de- 
riori  dalla  dottrina  intorno  al  concorso  o 
nimo  di  ingiuriare.  Da  ciò  la  conseguenza 
^na  costituire  arbitra  del  giudizio  la  pru- 

1  giudice.  E  di  qui  la  ultima  conseguenza 
to  è  giudizio  di  mero  fatto,  e  perciò  non- 
io dalle  Corti  di  Cassazione,  a  diflferenza 

che  possa  dirsi  in  alcuni  casi  circa  il  giu- 
;li  altri  elementi. giuridici  della  ingiuria  (1). 


fu  deciso  dalla  Cassazione  di  Francia;  e  dalla  Cas- 
Torlno  nel  31  gennajo  1868:  Annali  di  giuris- 
italiana j  II,  1,  2^8.  Questa  regola  è  giustissima 
ricerca  delle  più  vere  intenzioni  dello  agente  è  que- 
puro  fatto  ;  e  conseguentemente  non  potranno  de- 
alla  Corte  Regolatrice  gH  argomenti  più  o  meno 
ì  pei  quali  un  giudice  inferiore  decise  concorrere 
'  ingiuriare.  Ma  diversamente  dovrebbe  decidersi 
Giudice  inferiore  avesse  detto  che  la  indole  in- 
elle parole  esonerava  da  ogni  ricerca  sull*  animo. 
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Con  questa  o  con  analoghe  formule  il  giudice  non  avrebbe 
deciso  una  queslione  di  fatto^  ma  avrebbe  pronunziato  un 
asserto  di  diritto  affermando  la  ingiuria  essere  punibile  an- 
che senza  il  concorso  dell'  animo  d' ingiuriare  quando  le 
parole  suonano  ingiuria:  e  siccome  quello  asserto  è  false  '"' 
sissimo  in  diritto,  così  la  Corte  Suprema  alla  quale 
venisse  denunciato  avrebbe  piena  giurisdizione  per  censur 

§.  1768. 

Questa  enumerazione  d'ipotesi  basti  a  chiai 
quale  e  quanto  sia  il  significato  della  regola 
1'  animo  d' ingiuriare  costituisce  il  principale  e 
mento  della  essenza  di  fatto  nel  delitto  d' ingiui 
e  mostri  ad  un  tempo  la  importanza  che  code 
regola  si  abbia  sempre  presente  così  dai  patr 
come  dai  giudici,  e  si  proceda  con  una  benigna  1 
ghezza  nello  applicarla;  onde  le  penalità  riserb 
ai  malvagi  non  vengano  a  cadere  sopra  cittadini  p 
bi  ed  inoflFensivi,  e  non  si  dia  l'aspetto  di  mali 
zio  ad  atti  onesti  od  indifferenti.  Rimane  solo 
avvertire  che  questa  teorica  dell'  animo  d' ingiuri; 
appartiene  alla  ingiuria  considerata  come  genere 
che  perciò  nei  congrui  termini  è  applicabile  ugu 
mente  così  alla  diffamazione  cpme  anche  al  libe 
famoso.  Errerebbe  colui  che  credesse  non  potè 
adattare  codesta  teorica  ad  un  fatto  che  presentai 
r  elemento  materiale  della  diffamazione,  o  Y  eleme 
to  materiale  del  libello  famoso,  quando  (a  modo 
esempio)  la  comunicazione  oltraggiante  fatta  a  ] 
persone  con  imputazione  di  un  fatto  preciso,  foi 
proceduta  dall'  animo  di  dar  consiglio  a  due  am 
sul  conto  di  persona  che  poteva  esporli  a  pericc 
VOL.  III.  9 
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0  Quando  la  imputazione  stessa  consegnata  allo  scrit- 
i  stampa  si  fosse  divulgata  pel  solo  fine  della 
I  dentro  i  limiti  del  bisogno  della  medesima, 
a  diflFerenziale  può  consistere  nella  maggiore 
re  difficoltà  di  applicare  la  teorica  a  codeste 
ma  dove  ne  ricorrano  le  condizioni  la  teo-^ 
indubitatamente  applicabile  anche  alle  mede- 
erchè  nessun  fatto  può  adattarsi  ad  una  spe- 
sa subire  le  condizioni  del  genere  a  cui  quella 
appartiene.  Senza  il  presidio  di  cotesta  regola 
eie  d' ingiuria  sarebbero  un'  arme  terribile 

0  agli  speculatori  ed  ai  perversi,  e  diver- 
)  uno  strumento  di  disordine  che  renderebbe 
bile  ogni  conversare  tra  gli  uomini.  Ripeterò 
indacato  morale  dell'  uomo  sull'  uomo  è  voluto 
gge  suprema  dell'ordine,  la  quale  impose  alla 
a  la  sociabilità  come  condizione  della  natura 
ì  gli  altri  fini  anche  per  cotesto  che  il  timore 
rui  censura  fosse  impulso  per  V  uomo  a  mode- 
prave  inclinazioni,  e  fattore  di  miglioramento 
.  Perlochè  entro  i  convenienti  limiti  codesto 
ito,  come  connaturale  all'uomo  e  come  estrin- 
ne  di  un  affetto  e  di  una  simpatia  nella  quale 
jerme  sublime  della  fratellanza  umanitaria, 
ò  precipitosamente  convertirsi  a  delitto  dove 
X  chiarita  la  pravità  del  fine.  Tutto  il  punto 
ile  nelle  dispute  pratiche  sul  concorso  o  no 
limo  di  ingiuriare  riducesi  ad  una  prelimi- 
ondizione.  Si  adduce  una  causa  onesta  del 

1  giudice  aprirà  la  via  alle  congetture  escu- 
le  valuterà  con  benigna  larghezza.  Non  si 
una  causa  onesta  del  dire,  ma  si  è  detto 

io  per  mero  diporto?  Il  giudice  ricordi  che 
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in  questi  fatti  la  colpa  è  dolo  giacché  non  si  esige 
al  dolo  la  nimistà,  V  animo  di  nuocere,  e  il  calcolo 
maligno  ;  ma  basta  la  coscienza  che  ciò  che  si  dice 
0  si  scrive  può  lacerare  T  altrui  riputazione  :  e  fer- 
mo in  questo  pensiero  si  guarderà  dallo  \ 
il  troppo  facile  ripiego  di  chi  deduce  n 
avuto  intenzione  maligna.  La  malignità  l 
nel  vituperare  altri  per  il  solo  piacere  d 
rare.  Rigore  nel  trovare  F  elemento  mate 
nignità  nel  valutare  1'  elemento  intenzior 
la  formula  in  cui  si  riassume  tutta  la  doti 
ingiuria  in  ordine  ai  suoi  criterii  essenzi 

CAPITOLO    IV. 

Criterii  misuratori  della  ingiuria 

§.  1769. 

Già  esponemmo  (  Gap.  IL  )  quelle  circos 
le  quali  la  ingiuria  oltre  ad  aumentare 
quantità  naturale  e  politica,  viene  ad  assi 
nome  speciale.  Vi  sono  però  molte  altre  cii 
che  senza  operare  codesto  eflfetto  di  attri 
nome  diverso  alla  ingiuria  e  farne  un  titolc 
producono  la  stessa  sostanziale  conseguen 
crescerne  con  più  o"  meno  estesa  misura 
tità.  Alla  enumerazione  ed  illustrazione  d 
costanze  noi  consacriamo  il  presente  capite 
nel  delitto  d' ingiuria  i  criterii  misuratori 
eseguire  un  giuoco  diverso  :  ora  influendo 
quantità  naturale,  ora  sulla  quantità  politic 
to,  senza  modificazione  del  danno  immedii 
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di  più  i  medesimi  ora  possono  funzionare  come  ca- 
gioni di  aumento,  ora  come  cagioni  di  decremento; 
ipre  nel  mero  rapporto  della  quantità  senza 
contemplazione  del  grado.  Queste  varietà 
>  a  chiarirsi  per  la  descrizione  delle  singole 
ze  principalmente  apprezzabili  come  criterii 
ri  del  delitto  d' ingiuria  :  e  le  medesime 
1.®  il  dolo  —  2.®  il  modo  —  3.®  il  luogo  — 
npo  —  5.°  le  persone. 

iota  la  mesta  istoria  dì  Archiloco  e  di  Licambe; 
lei  quali  siffattamente  perseguitò  1'  altro  con  i  suoi 
ici  che  condusse  il  povero  Licambe  ad  appiccarsi 
razìope  ;  onde  poscia  con  figura  rettorica  e  con 
jco  sì  diede  alla  satira  il  nome  di  saetta  licambea. 
non  si  sarebbe  potuto  punire  come  reo  di  omici- 
,  perchè  in  lui  mancava  la  volontà  diretta  ad  uc- 
»uo  nemico:  non  si  sarebbe  potuto  punire  come  reo 

0  colposo,  perchè  la  morte  non  erasi  materialmente 
lalia  sua  mano.  Ma  della  ingiuria  di  cui  era  respon- 
tentava  la  quantità  naturale  quel  tristissimo  evento 

1  conseguenza  della  sua  malvagità.  In  generale  tutte 
jenze  dannose  che  straordinariamente  derivano  da 
f  non  possono  mutarne  la  specie  o  modificarne  il 
il  nome  se  non  si  congiungono  alla  persona  del- 
)er  un  nesso  ideologico  o  per  un  nesso  strettamente 
.  Ma  ciò  non  ostante  possono  nei  casi  più  frequenti 

in  considerazione  dal  legislatore  come  ragione  di 
della  quantità  del  malefizio,  e  nei  casi  più  insoliti 
pure  dal  giudice  come  circostanze  che  lo  auloriz- 
ìsercitare  maggiore  severità  entro  i  limiti  della  pena 
;nte  determinata.  Il  giudice  che  avesse  applicato  ad 

il  massimo  della  pena  minacciata  contro  i  libelli 
rebbe  stato  incensurabile,  così  sotto  il  punto  dì  vi- 
e  come  sotto  il  punto  di  vista   giuridico,  avendone 
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sufficiente  motivo  nella  calamità  occasionata  dal  delitto,  ben- 
ché non  fosse  né  voluta  né  preveduta  e  appena  prevedibile 
dall'  autore  suo.  È  questo  il  senso  in  cui  procede  il  principio 
generale  che  chi  versa  in  cosa  illecita  può  risentire  le  con- 
seguenze anche  del  caso  fortuito. 

§.  1770. 

Con  tale  circoscrizione  non  s'  intende  di  esclu- 
dere la  valutabilità  di  altre  circostanze  più  intrin- 
seche al  delitto  d' ingiuria  ed  influenti  sulla  sua  quan- 
tità naturale.  Facilmente  si  comprende  che  1'  au- 
mento di  danno  immediato  per  cui  si  eleva  la  quan- 
tità naturale  di  ogni  delitto  dipendentemente  dalle 
diverse  condizioni  relative  che  producono  tale  effet- 
to, può  bene  verificarsi  anche  nella  ingiuria.  Cosi 
entra  nel  calcolo  della  quantità  naturale  il  maggiore 
0  minore  vitupero  che  si  annette  alla  parola  o  ge- 
sto oltraggiante,  lo  essersi  obiettato  un  delitto  grave 
anziché  leggiero,  o  un  delitto  anziché  un  vizio,  o  un 
vizio  di  animo  anziché  un  mero  vizio  innocente  di 
corpo  :  cosi  il  maggiore  o  minor  numero  delle  per- 
sone ingiuriate;  cosi  il  maggiore  o  minor  numero 
di  persone  con  le  quali  fu  comunicato,  se  trattasi  di 
diffamazione,  o  la  più  o  meno  larga  divulgazione 
dello  scritto.  Avvegnaché  sebbene  la  contumelia  ab- 
bia completi  i  suoi  criterii  essenziali  per  la  sua  co- 
tounicazione  anche  ad  un  solo  individuo  e  con  rac- 
comandazione di  segreto  (  B  e  r  g  e  r  o  electa  jur. 
crim.  suppL  i,  obser.  84)  ciò  non  toglie  che  come 
la  contumelia  degenera  in  diffamazione  per  la  co- 
municazione a  due  persone,  cosi  la  diffamazione 
senza  mutare  nome  aumenti  di  quantità  se  non  a  due 
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soltanto,  ma  a  dieci  o  venti  persone  la  comunicazio- 
tta.  Ugualmente  richiamasi  ai  criterii  della 
naturale  lo  essersi  soltanto  offeso  il  senti- 
ella  nostra  dignità,  od  anche  deteriorato  il 
aon  nome  nella  opinione  altrui,  od  anche  ar- 
noi  un  danno  patrimoniale  più  o  meno  in- 
lurevole,  specialmente  se  l'attacco  all'onore 
)licitamente  questo  pravo  $ne  di  farci  per- 
a  occasione  di  nozze  o  d' impiego,  od  una 
od  altro  simile.  Tutte  queste  sono  circostan- 
quali  scorgendosi  una  ragione  di  aumento 
)  inferito  alla  persona  ingiuriata,  intuitiva 
està  la  loro  eflacacia  ad  accrescere  la  gra- 
maletizio.  Ma  di  simili  circostanze  basta  un 
accenno  perchè  se  ne  comprenda  il  valore  ; 
ronde  potrebbero  in  questo  reato  ordinarsi 
teorica  per  la  ^indefinita  loro  variabilità. 
)  luogo  pertanto  dimoreremo  su  quelle  se- 
zioni esteriori  che  prescindendo  da  un  au- 
ffettivo  di  risultato  dannoso  influiscono  pure 
antità  politica,  perchè  da  loro  scaturisce 
eterminata  modificazione  sotto  il  rapporto 
i  accessoriamente  lesi,  o  una  potenzialità  di 
ito  maggiore,  e  di  minore  reparabilità  per 
e  a  crescere  il  danno  mediato  e  la  quan- 
tica del  delitto. 

§.  1771. 

circostanze  delle  quali  andiamo  a  tener 

valutarono  più  o  meno  dai  criminalisti  nei 

ipi  :  e  per  alcune  delle  medesime  venne  ad 

si  la  distinzione  fra  ingiuria  semplice  e  in- 
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giuria  atroce  (1):  nomenclatura  che  per  lunga  sta- 
gione signoreggiò  nelle  scuole  e  nel  foro.  Ma  la  de- 
finizione di  ciò  che  costituiva  1'  atrocità  nella  in- 
giuria variò  secondo  le  scuole  e  le  opinioni  :  e 
dernamente,  quantunque  si  conservasse  la  fon 
d' ingiuria  atroce^  non  si  circoscrissero  peraltro 
le  qualifiche  possibili  della  ingiuria  sotto  tale  den 
nazione.  Laonde  non  potrebbe  oggidì  sulla  sem 
scorta  di  siffatta  nomenclatura  costruirsi  compk 
teorica  dei  criterii  misuratori.  Senza  abbando 
pertanto  la  vecchia  formula  noi  procediamo  nell 
posizione  nostra  indipendentemente  dalla  medeì 


(1)  Questa  denomiDazione  di  atroci,  data  alle  iogiur 
iDdicare  una  qualità  aggravante  delle  medesinoe,  ris 
giureconsulti  ronnaui.  Trovasi  infatti  usata  da  Ulpian 
/.  7,  §.  atrocem  8,  /f.  de  injuriis  e  alla  /.  9  el  35,  ff.  de  i 
e  dagli  Imperatori  alla  /.  4,  8,  C,  de  injur.  e  Cai 
resoluliones  cas,  71,  n.  2  —  Bajardo  ad  Clarum  §. 
rittj  n.  3  —  M  e  n  0  e  hi  0  rfe  arbitrariis  cas.  263  —  B 
cons.  76,  n.  25  et  98,  voi.  1  —  Cothman  cons.  53, 
voL  2;  che  insegnò  divenire  atroce  la  ingiuria  semplice 
sola  circostanza  della  continuazione  —  Boehmero  to 
pars  3^  decis,  821  —  M iil  1  e r  dissertatio  de  injuria 
cap.  4,  Erfurt  1697  —  Raevardus  variarum  l 
cap,  9  —  Hertius  decisiones  voi.  2,  decis.  282;  et  t 
decis.  149  —  P  a  n  i  ra  o  1 1  e  decisio  16,  adnotatio  1  p 
>  —  Bonfinoaci  bannimenta  cap,  32,  n.  1  —  Farina 
practica  crim.  quaest.  105,  n.  177  et  469  —  Nev 
stema  voi.  3,  pag,  289;  e  in  generale  tutti  i  pratici 
nuarono  questa  nomenclatura  :  non  senza  spesso  ins 
che  la  dichiarazione  di  atrocità  dipendesse  dal  pr 
arbitrio  del  giudice  :  W  e  r  n  h  e  r  observationum  voi.  3,  ; 
obi.  16,  n.  4.  pag,  35. 
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§.  1772. 

—  A  questo  ponto  io  vengo  ad  esporre  al- 
ie  idee,  le  quali  benché  non  abbiano  il  con- 
una  dottrina  prevalente  nelle  scuole,  e  nel 
ne  sembrano  di  tale  importanza  da  non  do- 
Lssare  sotto  silenzio.  Nei  delitti  di  sangue 
nte  mostrammo  lo  influsso  della  distinzione 
d' impeto  e  AoAo  premeditato  :  e  trovammo 
le  intensità  il  secondo  aumentasse  il  danno 
,,e  cosi  la  quantità  politica  del  malefizio  per 
'ata  potenza  della  difesa  privata  in  faccia 
emico  che  viene  ad  aggredirci  con  maturo 
'ato  disegno,  e  dopo  avere  freddamente  cai- 
migliori  opportunità  per  procacciarsi  la  pro- 
maggiore di  effetto.  Codesto  notevole  risul- 
è  riconosciuto  per  il  consenso   universale 
inalisti  e  dei  legislatori  in  quei  malefizi, 
per  la  natura  dei  medesimi  niente  si  ac- 
1  ragione  del  dolo  il  danno  immediato  della 
»  deir omicidio.  Nel  delitto  d'ingiuria  sem- 
►i  che  la  premeditazione  oltre  a  riprodurre 
:a  ragione  di  aumento  nel  danno  mediato, 
iandio  riguardarsi  come  ragione  d' incre- 
ti danno  immediato,  perchè  la  parola  pro- 
Ja  chi  ragiona  con  calma  genera  impres- 
1  profonda  nell'  animo  di  chi  ascolta,  che 
arola  erotta  precipitosamente  dal  labro  di 
mato  che  si  agita  nel  parossismo  dello  sde- 
juesta  distinzione  del  dolo  se  si  cerca  alla 
Ielle  ingiurie  negli  scrittori  e  nelle  legis- 
vedesi  affatto  pretermessa,  o  tutto  al  più 
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perfantoriamente  accennata;  né  trovasi  accordata 
a  lei  quella  principale  influenza  che  parrebbemi 
meritare. 

§.  1773. 

Sembrò  a  taluno  che  le  offese  contro  V  onore  fos- 
sero di  così  lieve  interesse  da  dover  mendicare  quasi 
dirò  delle  scuse  se  si  punivano  con  pena  afflittiva, 
e  allegarne  come  ragione  il  pericolo  delle  private 
vendette  ;  della  quale  ragione  dirò  ad  altro  momento 
il  pensiero  mio.  Io  sarei  invece  di  opposta  sentenza. 
Larghissimo  d' indulgenze  verso  fagaci  parole  ca- 
dute dal  labro  nel  bollore  di  uno  sdegno  istanta- 
neo; facile  sempre  a  disarmare  la  punitiva  giustizia 
a  riguardo  di  tali  delinquenze,  ove  l' offeso  dimetta 
ogni  desiderio  di  persecuzione,  io  vorrei  che  le  fe- 
rite premeditate  e  sistematiche  contro  V  onore  altrui 
divulgate  per  animo  maligno  e  vessatorio,  ove  se 
ne  chiedesse  istantemente  dall'offeso  la  persecuzione 
penale,  dovessero  reprimersi  con  assai  più  di  ener- 
gia che  non  se  ne  usi  contro  un  miserabile  furto. 
Già  troppo  spesso  alla  diffamazione  tengono  dietro 
i  danni  effettivi  del  patrimonio  ;  più  gravi  assai  che 
non  è  il  toglimento  di  pochi  cenci:  occasioni  di  noz- 
ze, d' impieghi,  di  guadagni  perduti  per  una  mali- 
gna impostura;  clientele  deserte;  benevolenze  e  pro- 
tezioni offuscate  ;  amicizie  rotte  ;  e  quanti  mai  non 
possono  essere  i  danni  reali  (1)  di  una  diffamazione 
calcolati  appositamente  dal  diffamatore  ?  Qual'  è  l'ani- 
ma per  poco  che  sia  nodrita  a  sentimenti  geritili  che 
nello  offuscamento  di  un- affetto  calcolatamente  ca- 
gionato dalle  venefiche  insinuazioni  di  un  nemico, 
non  vegga  la  perdita  di  un  tesoro  sovra  di  ogni    , 
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altra  cosa  preziosissimo?  Ma  oltre  a  ciò  il  dolore 

morale  della  infam azione  sparsa  a  proprio  carico 

m  animo  gentile  più  gagliardo  assai  che  noi 

afflizione  cagionata  da  un  pugno  o  dalla  sot- 

ue  di  un  orologio. 


-'»* 


Questo  delicato  punto  di  vista  si  apprezza  meritamente 
iice  Svedese,  cap.  16,  §.  8;  dove  si  è  dato  della  dif- 
)ne  il  concetto  forse  più  largo  che  siasi  adottato  da 
tro  codice  contemporaneo,  ravvisando  come  sufficiente 
to  del  malefizio  qualsisia  nocumento  che  con  la  sparsa 
ossa  essersi  recato  all'  avvenire  dell'  offeso,  al  suo 
'0,  0  alla  sua    professione,  purché  proceda  da  animo 

0. 

§.  1774. 

giungasi  che  il  ladro  e  il  percussore  corrono 
Dio  della  persona;  il  diffamatore  è  carezzato 
sorrisi  dai  maligni  che  sono  troppi,  ai  quali 
ra  la  maldicenza  l'aroma  indispensabile  della 
r)za  sociale.  La  distinzione  normale  nella  scien- 
'imitiva  fra  dolo  d' impeto  e  dolo  di  proposito  ; 
izione  che  non  è  creata  dalla  sottigliezza  dei 
sti,  ma  nasce  dalla  natura  delle  cose  ;  distinzio- 
ne in  certi  reati  spinse  la  sua  influenza  fino  a 
lere  del  capo  di  un  uomo;  si  è  disconosciuta  o 
nticata  affatto  (1)  dai  legislatori  nelle  ingiurie 
'0  r  uomo.  Se  n'  è  tenuto  conto  nelle  ingiurie 
jrite  contro  la  divinità,  ed  a  buona  ragione;  ma 
i  a  mio  parere  uguale  (  e  forse  più  energica  ) 
)ne  per  tenerne  cont©  anche  nelle  ingiurie  con- 
nostri simili.  Prescindendo,  come  voglio  sempre 
cindere,  da  ogni  considerazione  di  moralp  pura, 
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egli  è  certo  che  anche  in  faccia  al  mero  punto  di 
vista  politico  la  gravità  del  reato  se  ne  differenzia 
sostanzialmente.  Tiene  ai  principii  fondamentali  del- 
la imputazione  che  la  minorata  forza  morale 
gettiva  del  delitto  ne  diminuisce  V  addebito,  e 
condurrebbe  la  questione  nel  mero  campo  della 
trina  del  grado.  A  me  peraltro  non  sembra  s 
cientemente  esaurito  l' influsso  del  diverso  i 
d'animo  se  unicamente  si  guardi  lo  sdegno  is 
taneo  come  una  degradante  senza  attribuire 
premeditazione  il  carattere  di  circostanza  che 
menti  la  quantità  della  ingiuria.  Nella  offesa  ce 
l'onore  vi  è  anche  più  che  nelle  altre  un  aum 
di  forza  oggettiva  tanto  fisica  quanto  morale  in 
gione  del  dolo  di  proposito.  Quando  mi  è  dati 
colpo  di  mano  il  danno  immediato  che  ne  co 
gue  è  identico,  sia  che  quel  colpo  si  scagli  a 
gue  fréddo,  sia  che  muova  da  bollore  di  sde 
Ma  nelle  ofiese  contro  l' onore  non  è  così;  ed  o{ 
no  lo  sente.  Nelle  offese  contro  l' onore  il  d< 
immediato  (oltre  al  dolore  morale  che  si  cao 
all'offeso)  consiste  nel  discredito  a  cui  si  re< 
vittima  nella  opinione  altrui  ;  onde  è  positivo 
in  tali  reati  il  danno  immediato  si  aumenta  ir 
gione  della  credenza  che  i  terzi  daranno  àìh 
fermazione  oltraggiosa.  Ciò  posto,  bene  si  compr 
che  un  detto  ispirato  dallo  sdegno  contro  di  al 
(sia  desso  assente  o  presente)  non  acquista  gr 
fede  appo  le  persone  ragionevoli  che  lo  ascoi 
sapendosi  troppo  come  lo  sdegno  spinga  di  faci 
esagerazioni  e  mendaci.  Laddove  la  parola  1 
quilla  di  un  nemico  che  calcola  i  mezzi  più  s 
di  straziare  Y  onore  altrui,  acquista  credito  magi 
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appo  chi  r  ascolta  ;  poiché  la  calma  apparente  del 
narratore  non  dà  occasione  di  sospetto  sulla  veri- 
sua,  e  se  ne  genera  cosi  un  danno  immediato 
►labilmente  superiore.  Di  qui  la  maggior  forza 
oggettiva  dei  reati  contro  V  onore  che  siano 
ditati:  e  da  questa  il  relativo  aumento  della 
morale  oggettiva,  poiché  il  danno  mediato  au- 

sempre  secondoché  si  prevedano  più  gravi 
0  reparabili  i  resultati  di  un'azione  o  di  un 
modo  di  azione  ;  e  notisi  che  questo  aumento 
no  mediato  sta  tutto  nella  mera  potenzialità 
ridentemente  dalla  effettività  realmente  veri- 
i,  la  quale  produrrebbe  ancora  1'  aumento  del 

immediato.  L'  oltraggio  nell'  impeto,  a  parer 
ta  air  oltraggio  premeditato  come  nelle  offese 

il  corpo  sta  la  lesione  personale  semplice 
sione  con  deliberato  animo  di  uccidere.  Per 

considerazioni  io  guarderò  sempre  come  una 

censurabile  nelle  odierne  legislazioni  lo  avere 
litti  contro  l' onore  pretermesso  affatto  1'  ap- 
one  della  radicale  differenza  tra  dolo  d' impeto 

di  proposito  ;  o  non  averle  dato  tutta  quella 
anza  che  sarebbe,  a  mio  credere,  conveniente. 


Questa  idea  degli  speciali  caratteri  della  premeditazio- 
1  ingiuria  fu  bene  veduta  di  Gioja  fedeli*  ingiuria 
)  che  se  ne  valse  per  mostrare  che  la  ingiuria  me- 
littura  0  scultura  (da  lui  chiamata  simbolica J  era  più 
Iella  ingiuria  verbale  ed  anche  della  scritta  -^ivi  — 
°rale  tulle  le  circostanze  che  dimostrano  premedita- 
la n^ue  freddo y  appostamento y  sono  indizi  di  mag- 
itensità  e  maggior  durata  nella  voglia  di  ingiuriare, 
ntando  la  ingiuria  simbolica  colla  scritta  si  scor- 
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gè  che  la  prima  in  parità  di  circostanze  è  più  offensiva 
e  di  più  gravi  conseguenze  sorgente  che  la  seconda  — 
ì,^ perchè  esprimendo  il  pensiero  tutto  ad  un  tratto^  può 
essere  gustata  anche  da  quelli  cui  mancherebbe  il  tempo 
per  leggere  un  libello  —  2.'»  perchè  parlando  agli  occhia 
è  adattata  alla  capacità  anche  di  coloro  che  non  sanno 
leggere  —  3.»  perchè  potendo  servire  d'  ornamento  ad 
una  bottega^  e  ad  una  stanza^  ferma  più  facilmente  l'  at- 
tenzione altrui.  Le  leggi  inglesi j  come  dissi  di  sopra,  casti- 
gando il  libellista  e  lasciando  impunito  l' incisore,  dicono 
in  poche  parole ^  che  uno  è  maggiore  di  tre, 

§.  1775. 

Modo  —  Al  modo  d' ingiarìare  richiamasi  1'  uso 
di  mezzi  che  rendano  più  doratura  la  offesa  al- 
l' onore  o  rendano  maggiore  la  possibilità  del  suo 
allargarsi  :  onde  il  mezzo  dello  scritto  può  conside- 
rarsi come  più  grave  della  parola  ;  e  il  mezzo  della 
stampa  e  della  pittura  come  più  grave  dello  scritto. 
Più  specialmente  nei  termini  della  ingiuria  verbale 
la  vociferazione  o,  come  si  esprime  con  parola  clas- 
sica e  più  generale,  il  convicio.  Convicio  (1)  come 
già  fu  insegnato  da  Ulpiano  alla  leg.  15,  §.  4, 
ff.  de  injuriis,  deriva  da  convocium,  concorso  di  molte 
voci  ;  sicché  nella  sua  origine  questa  parola  avrebbe 
designato  il  caso  di  più  persone  contemporaneamen- 
te acclamanti,  ossia  di  più  persone  che  contempo- 
raneamente inveiscono  contro  di  alcuno.  Ma  nell'  uso 
venne  cotesta  parola  a  rovesciarsi  dalla  configura- 
zione attiva  alla  configurazione  passiva,  e  valse  a 
designare  non  più  il  caso  dei  molti  che  proferivano, 
ma  il  caso  dei  molti  che  ascoltavano  le  parole  in- 
giuriose. In  sostanza  il  convicio  è  quello  che  chia- 
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masi  nel  comune  linguaggio  vociferazione  ;  e  di  fa- 
cile si  comprende  il  perchè  tengasi  come  più  grave 
giuria  proferita  ad  alta  voce,  e  con  grida  abili 
ssere  udite  anche  da  lunge  ed  a  convocare  il 
lo,  che  non  la  ingiuria  detta  a  voce  sommessa, 
•esto  la  parola  convicium  e  convitiare  viene 
10  adoperata  anche  nel  testo  delle  leggi  romane 
i  designativa  in  genere  di  qualunque  contume- 
itta  a  parole,  ed  anche  mediante  scritto,  poiché 
amo  che  scrittori  di  buona  lega  usano  la  for- 
facultas  convitiandi  per  indicare  le  parole  of- 
^e  emesse  da  un  avvocato  anche  nelle  me- 
s  defensionali.  Sicché  causa  ogni  equivoco  l' ado- 
'e  la  parola  vociferazione  anziché  quella  clas- 
ma  più  variabile,  di  convicio. 

La  primitiva  idea  del  convicio  inteso  come  convocium 
essersi  riprodotta  nel  codice  Toscano  all'  art.  368,  §.  5, 
si  aumenta  la  pena  contro  la  ingiuria  quando  sia  stata 
essa  con  pubbliche  manifestazioni  da  più  persone 
e.  Pucci oni  f^vol.  4,  puy.  067)  intese  così  quel- 
;oIo;  laonde  venne  a  stabilire  che  tutte  le  volte  in  un 
aperto  al  pubblico  più  di  una  persona  avesse  concorso 
iuriare  altri,  sempre  si  avesse  la  qualifica  dell'  art.  368, 
lo  mi  permetto  di  dissentire  dallo  illustre  criminalista, 
3  simile  interpetrazione  porterebbe  a  render  me  re- 
ibile  dell'  accideotalilà  che  altri  uniscasi  meco  ad  ingiu- 
un  comune  nemico;  e  per  questa  sola  at;cideutalila 
ce  a  sottoporre  inflessibilmente  alla  carcere  non  minore 
ndici  giorni  anche  una  semplice  parola  che  rinfacci  un 
di  corpo,  proferita  per  moto  istantaneo.  Per  me  il  senso 
rt.  368,  §.  3  deve  cercarsi  in  quelle  due  parole  ina- 
azioni  e  persone  riunite.  Agli  occhi  miei  esso  prevede 
3  di  una  riunione   appositamente    fatta  al  fine  di  una 
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dimostrazione  ingiuriosa  al  privalo.  Questo  fatto  se  la  riu- 
nione oltrepassi  il  numero  di  dieci  persone  è  previsto  dal- 
l' art.  206,  §.  2;  quando  si  componga  di  un  numero  inferiore 
cade  sotto  l'art.  368,  §.  3.  Tale  almeno  è  la  opinione  mìa. 

§.  1776. 

A  questo  momento  mi  cade  in  acconcio  di 
minare  alcune  nuove  ed  eleganti  questioni  ir 
posito  del  telegrafo.  Non  già  che  sia  disputai 
politica  imputabilità  di  una  ingiuria  emessa 
telegramma.  E  intuitivo  che  se  nel  medesimo 
seriscono  parole  contumeliose  a  danno  di  alti 
che  il  telegramma  dirigasi  allo  stesso  ingiuriai 
che  dirigasi  ad  un  terzo,  potranno  sempre  tr 
visi  completi  gli  elementi  della  criminosità.  I 
disputa  non  può  sorgere  sulla  essenzialità  del 
gravi  questioni  si  possono  presentare  in  ordin 
condizioni  misuratrici  della  sua  quantità.  E  pi 
ramente  poiché  la  legge  riconosce  il  titolo  di  '. 
famoso  nella  imputazione  di  un  fatto  crimine 
immorale  quando  questa  siasi  dolosamente  in 
in  un  pubblico  documento,  si  dubiterà  se  in  i 
legramma  ricorra  codesto  carattere;  secondaria 
te  si^  può  dubitare  se  la  contumelia  inserita 
dispaccio  telegrafico  abbia  a  dirsi  aggravata 
gione  della  pubblicità  del  luogo.  Finalmente  i 
cercarsi  se  la  imputazione  di  un  fatto  crimine 
immorale  degeneri  in  diffamazione  perchè  co 
cata  ai  due  ufficiali  del  telegrafo. 
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§.  1777. 

prima  questione  io  non  esito  a  negare  net 
ama  le  condizioni  di  pubblico  documento, 
iendo  da  ciò  che  può  essere  osservato  in  or- 
a  forza  probatoria  di  un  telegramma  rap- 
ali effetti  civili  (che  ciò  non  riguarda  l'as- 
)  mio)  certo  è  che  manca  affatto  la  ragione 
care  il  titolo  di  libello  famoso.  Questo  titolo 
tttato  alle  imputazioni  inserite  in  un  docu- 
mbblico,  perchè  siffatta  inserzione  esaurisce 
li  della  divulgazione,  almeno  in  potenza  ;  e 
1  li  esaurisce  perchè  è  proprio  del  docu- 
3ubblico  che  ogni  cittadino  possa  eventual- 
[jhiederne  comunicazione,  e  cosi  venire  al 
lento  della  imputazione.  Ora  ciò  non  può 
ì  dei  telegrammi,  gli  originali  dei  quali  se 
ino  per  un  determinato  tempo  all'  ufl9cio  non 
rò  ostensil)ili  a  tutti,  e  soltanto  accidentale 
Dossono  richiedersi  per  un  bisogno  di  giù- 
ome  si  perquisirebbe  qualsisia  documento 
Laonde  la  imputazione,  quantunque  inserita 
ologramma,  non  si  può  dire  divulgata  né  in 
né  in  atto,  e  così  le  manca  il  carattere  es- 
del  libello  famoso. 


le  queslioQi  cìtìIì  relative  al  telegrafo  è  a  vedersi  il 
appositamente  vi  ha  consacrato  V  insigne  Prof.  F  i- 
erafini  di  Pavia;  scritto  che  naeritò  l'  onore  di 
Itato  anche  nell'idioma  francese.  Serafini  droit 
iquCj  Paris j  1863. 
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§.  1778. 

In  ordine  alla  seconda  questione  io  rispoD'''^ 
per  la  negativa.  Non  impugno  che  gli  ut&zì  d 
legrafo  si  possano  sotto  un  punto  di  vista  cor 
rare  come  luoghi  pubblici,  essendone  aperto 
cesso  a  chiunque  abbia  bisogno  di  recarsi  c( 
potendo  a  certe  occasioni  trovarvisi  riunito  gra 
mero  di  cittadini.  Ma  V  aggravante  della  pubi 
del  luogo  vuole  essere  intesa  secondo  ragione 
e  non  in  un  senso  rabinico.  Chi  vorrebbe  (a 
di  esempio)  dichiarare  atroce  la  ingiuria  cont 
in  una  lettera  solo  perchè  questa  fu  consegna 
una  pubblica  chiesa?  La  ingiuria  scritta  non  si 
suma  con  lo  scrivere,  ma  col  consegnare  ad 
lo  scritto  ;  sicché  il  reato  di  ingiuria  nella  sud 
ipotesi  sarebbe  evidentemente  consumato  in 
pubblica  strada,  e  potrebbe  esserlo  in  una  ci 
in  un  teatro,  o  in  un  tribunale.  Ma  a  chi  pr 
desse  per  ciò  che  il  luogo  della  consegna  ren 
atroce  la  ingiuria,  direi  che  egli  intende  le 
secondo  la  lettera  che  uccide  e  non  secondo  L 
rito  che  vivifica.  La  ragione  della  qualifica,  su 
desumasi  dalla  reverenza  dovuta  al  luogo,  si; 
desumasi  dalla  probabilità  di  una  più  estesa  e 
gazione,  certo  è  che  non  trova  ragioni  nella 
consegna  di  un  foglio.  E  ciò  tanto  è  vero  che 
criminalisti  i  più  cauti  non  si  appagarono  per 
lificare  la  ingiuria  della  sola  pubblicità  del  luoj 
se  non  ricorreva  eziandio  la  vociferazione,  o 
vicio.  Ora  tornando  al  proposto  quesito  non  sapi 
prevedersi  come  concomitanza  ordinaria  la  v 
VOL.  IIL  IO 
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razione  nella  consegna  che  al  telegrafista  mittente 

si  faccia  della  minuta  di  un  dispaccio.  Per  le  quali 

considerazioni,  tranne  il  concorso  di  eccezionali  cir- 

Qze,  io  non  concorderei  che  l' atrocità  della  in- 

a  potesse  desumersi  dal  mezzo  telegrafico  della 

comunicazione, 

fn  più  forti  termini  nel  tema  di  ingiurie  commesse  in 

fu   esclusa   la   qualifica    per   difetto  di   clamore  e  di 

ilo    dalla    Cassazione   di   Firenze   col   giudicato  del  19 

bre  1842,  relatore  Pezzella  f Annali  di  giiirispru- 

toscana  IV,  I,  568), 

§.  1779. 

iterei  peraltro  ad  accettare  la  soluzione  beni- 
nel  terzo  problema.  La  contumelia  che  con- 
i  .imputazione  di  fatto  determinato  degenera  in 
nazione  o  per  1'  assenza  dello  ingiuriato,  che  è 
tiva  nella  ipotesi  nostra,  o  per  la  comunica- 
1  a  due  persone  insieme  riunite  od  anco  se- 
,e.  Ora  dove  pure  si  ammetta  che  un  solo  ufla- 
assistesse  alla  spedizione  ed  un  solo  alla  re- 
ne del  telegramma  si  avrebbe  pur  sempre 
^0  risultamento,  che  almeno  due  persone  ine- 
ilmente  ebbero  conoscenza  della  imputazione 
lante,  poiché  due  dovettero  leggere  il  telegram- 
e  leggerlo  con  scienza  del  mittente  e  per  sua 
ita,  che  scelse  codesto  mezzo  anziché  trasmet- 
la  ingiuria  per  lettera.  Laonde  se  la  comuni- 
ne  a  due  persone  ebbe  luogo,  e  lo  ebbe  per- 
sosi volle  Io  ingiuriante,  non  saprei  come  eli- 
re dal  fatto  i  caratteri  della  diffamazione.  Non 
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manca  però  chi  ne  dubiti  per  la  speciale  ragione 
che  gli  ufficiali  del  telegrafo  sono  astretti  al  segreto 
per  dovere  del  ministero  loro  in  virtù  di  apposita 
disposizione  di  legge  che  li  sottopone  a  punizioni 
se  rivelino  il  contenuto  dei  telegrammi.  E  questa 
osservazione  fa  nuovamente  esitare  sulla  risoluzione 
del  caso,  poiché  la  difficoltà  della  divulgazione  (la 
quale  non  può  accadere  senza  delitto  altrui)  può 
neir  animo  di  taluno  prevalere  sulla  materialità  del 
comunicato  a  due  persone  ;  e  condurre  ad  escludere 
il  titolo  di  diffamazione  :  laddove  nel  senso  opposto 
può  riflettersi  che  la  partecipazione  a  due  esaurisce 
la  nozione  giuridica  di  questo  più  grave  reato.  La 
gravità  di  questo  problema  tutta  sta  nel  conflitto 
che  può  sorgere  fra  la  lettera  del  precetto  e  lo 
spirito  del  medesimo. 

§.  1780. 

Un  altro  problema  ci  presenta  la  specialità  del 
telegramma;  quello  cioè  tendente  a  stabilire  se  il 
reato  di  ingiuria  si  consumi  dove  si  spedisce  il  te- 
legramma, oppure  dove  si  riceve.  Io  ebbi  un  caso 
analogo  che  piacemi  ricordare.  Desideroso  un  tale 
di  troncare  una  lite  che  contro  lui  erasi  portata 
alla  Cassazione  di  Milano  si  recò  ad  un  uffizio  te- 
legrafico della  provincia  toscana;  e  là  assumendo 
il  nome  del  suo  avversario  all'  avvocato  di  questo 
telegrafò  che  lasciasse  deserta  la  lite  perchè  tran- 
satta. E  la  lite  per  siffatta  frode  restò  deserta  ed 
il  colpevole  ottenne  V  intento  suo.  Processato  poscia 
criminalmente  si  trovarono  agevoli  le  condizioni  del 
falso  instrumentale  nel  fatto  incriminato.  Ma  il  primo 
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dabbio  nasceva  se  il  falso,  dovesse  dirsi  commesso 
in  documento  pubblico  oppure  privato  ;  e  questo  fu 
sciolto  nel  senso  del  documento   privato:  lo   che 
conferma  quanto  ho  detto  di  sopra  (§.  1777)  in  rispo- 
si primo  quesito.  L'altro  dubbio  cadeva  sul  luogo 
31  consumazione  ;  ed  era  dubbio  gravissimo,  perchè 
[ilano  retto  dal  codice  Sardo  il  falso  in  documen- 
rivato  incontrava  la  pena  di  sette  anni  di  re- 
ione, laddove  la  relativa  pena  in  Toscana  non 
va  eccedere  i  quattro  anni  di  carcere.  Fu  deciso 
ò  camere  delle  accuse,  che  il  delitto  si  era  con- 
ato nella  provincia  toscana,  cioè  allo  uffizio  mit- 
e  e  non  all'  uffizio  ricevente  il  telegramma  ;  e 
rocuratore  del  re  non  fece  reclamo  e  la  causa 
giudicata   al  tribunale  correzionale   di   Lucca, 
che  fu  deciso  (a  parer  mio  rettamente)  nella 
esi  del  falso  crederei  dovesse  ugualmente  de- 
rsi  nella  ipotesi  della  ingiuria.  Potrebbe  però 
arsi  ragione  di  distinguere  ;  perchè  se  il  falso  è 
nitivamente  consumato  tostochè  fu  fabbricato  il 
imento  mendace,  la  ingiuria  per  lettera  potreb^ 
iirsi  non  essere  che  tentata  finché  la  lettera 
è  giunta  al  destino  suo  :  ed  il  dubbio  mi  par- 
3e  assai  grave. 

§.  1781. 

uogo  —  La  solita  considerazione  che  il  nocu- 
ito  della  ingiuria  si  proporziona  al  numero  delle 
5one  dalle  quali  si  udì,  rende  valutabile  come 
3rio  misuratore  del  reato  ogni  circostanza  per 
uale  si  accresca  la  potenzialità  che  da  molti  sia 
ia.  E  fra  tali  circostanze  non  poteva  rimanere 
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inosservato  il  luogo,  il  quale  se  sia  pubblico  rende 
appunto  più  facile  che  l' oltraggio  giunga  a  cogni- 
zione di  molti  ;  e  così  aumentando  quella  potenzia- 
lità accresce  la  quantità  del  reato,  sebbene  nello  ef- 
fettivo risultamento  per  una  combinazione  che  in 
quello  istante  rendeva  solitario  anche  il  luogo  pub- 
blico non  ne  conseguisse  in  realtà  V  aumento  del 
danno  immediato.  E  qui  mi  cade  opportuno  di  av- 
vertire i  giovani  sullo  influsso  pratico  che  eserci- 
tano nelle  dottrine  certe  ragioni  e  certe  distriba- 
zioni.  Se  la  circostanza  aggravante  del  luogo  pub- 
blico seccamente  si  connettesse  alla  considerazione 
del  danno  immediato,  vorrebbe  la  logica  che  V  ag- 
gravante esulasse  quando  V  accusato  venisse  a  chia- 
rire che  sebbene  il  luogo  fòsse  pubblico  pure  la 
ingiuria  non  fa  udita  da  alcuno.  Ma  cosi  non  è:  e 
non  lo  è  appunto  per  la  diversa  ragione  anzidetta. 
Qui  deve  peraltro  evitarsi  la  confusione  tra  la  man- 
cata potenza,  e  la  mancata  realtà.  Niente  toglie  alla 
qualifica  del  luogo  la  mancata  realtà  se  rimaneva 
la  potenza.  Ma  quando  invece  mancava  anche  la  po- 
tenza, perchè  ad  un  dato  momento  il  luogo  ordi- 
nariamente aperto  al  pubblico  a  lui  fosse  interdetto, 
allora  sparisce  la  realtà  e  la  potenza,  e  il  luogo  si 
considera  come  privato  (1). 

(1)  Il  tribunale  di  Nimes  con  un  giudicato  del  15  de- 
cembro  1865  ha  deciso  che  la  sala  in  cui  si  tengono  le  riu- 
nioni del  consiglio  naunicipale  non  può  considerarsi  come 
luogo  pubblico  in  quello  intervallo  di  tempo  durante  il  quale 
\  membri  della  municipalità  vi  stanno  riuniti.  Ha  pure  deci- 
so che  r  adunanza  del  consiglio  municipale  non  è  riunione 
pubblica  :  cosicché  la  ingiuria  proferita  in  siffatte  circostanze 
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non  può  considerarsi  come  qualificata.  È  evidente  che  la  ra- 
gione di  ciò  sta  negli  ordinamenti  municipali  di  Francia,  pei 
quali  è  interdetto  al  pubblico  V  accesso  nelle  sale  comunali 
durante  la  riunione  del  municipio.  Ma  ciò  che  è  notabile 
nella  giurisprudenza  di  Francia  si  è  un  cambiamento  testé 
avvenuto  sul  proposito  della  potenzialità.  Una  d<?pisione 
della  Corte  dì  Cassazione  del  29  decembre  1865  ha  stabi- 
lito che  la  potenzialità  che  basta  a  costituire  il  convicio  nel- 
le ingiurie  tenute  in  luogo  pubblico  possa  essere  esclusa 
dal  giudice  che  dichiari  in  fatto  che  nel  luogo  pubblico  non 
vi  era  nessuno,  e  che  così  nel  caso  concreto  non  esisteva  la 
pubblicità  neppure  in  potenza.  Altro  è  che  vi  fossero  per- 
sone e  a  caso  non  abbiano  udito  ;  altro  è  che  non  vi  fosse 
alcuno.  Nel  primo  caso  vi  è  la  potenza  e  basta  all'  ingiuria 
grave,  nel  secondo  non  vi  è  neppure  la  potenza,  e  la  ingiu- 
ria è  semplice.  Questo  giudicato  è  tanto  più  notabile  in  quan- 
to avversa  la  giurisprudenza  precedente  confermata  da  una 
decisione  della  stessa  Corte  suprema  del  26  novembre  1864, 
e  per  la  quale  la  sola  potenzialità  dell'  intervento  era  stato 
detto  bastare  a  ^costituire  la  pubblicità.  Quest'  ultimo  giudi- 
cato richiede  invece  V  attualità  dell'  intervento  del  pubblico, 
limitando  la  dottrina  della  potenzialità  soltanto  all'  udito. 
E  identica  massima  sembra  essersi  di  nuovo  stabilita  in 
Francia  col  decreto  della  Cassazione  del  23  novembre  1871  : 
M  0  r  i  n  art.  9292. 

§.  1782. 

Del  resto  questa  circostanza  del  luogo  subisce  an- 
cora in  certe  condizioni  l' influsso  di  un'  altra  con- 
siderazione tutta  distinta,  ed  è  quella  di  uno  spe- 
ciale rispetto  che  debbasi  a  certi  luoghi,  laonde  un 
oltraggio  eseguito  colà  oltre  la  offesa  privata  pre- 
sentando una  irriverenza  al  luogo  che  doveva  pure 
rispettarsi,  faccia  sorgere  una  accessoria  lesione  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  151  — 

altri  diritti.  Per  tal  guisa  le  ingiurie  commesse  in 
chiesa  o  nel  foro  presentano  una  raddoppiata  causa 
di  aggravamento.  Non  solo  la  ingiuria  commessa 
in  simili  luoghi  offre  quella  potenzialità  di  danno 
maggiore  che  si  ha  in  ogni  altro  luogo  pubblico  ;  ma 
di  più  ferisce  ulteriormente  un  diritto  universale. 
Il  diritto  cioè  che  hanno  tutti  i  cittadini  affinchè  il 
tempio  e  T  aula  della  giustizia  non  divengano  tea- 
tro di  scandalo. 

.  §.  1783. 

Tanto  è  vera  questa  differenziale  che  nella  vec- 
chia pratica  Toscana  (1)  non  si  usò  di  qualificare 
come  atroce  la  ingiuria  per  la  sola  circostanza  che 
fosse  proferita  in  luogo  pubblico;  e  neppure  si  ac- 
cettò in  modo  assoluto  il  precetto  della  leg,  7,  §.  S, 
ff.  de  injuriis,  che  1'  atrocità  ravvisa  nel  semplice 
cospetto  del  pretore.  Ed  invece  si  punì  come  atroce 
la  ingiuria  commessa  nella  chiesa  o  nel  foro.  Tro- 
vossi  dichiarata  atroce  la  ingiuria  commessa  nei  tea- 
tri per  la  ragione  dell'  accessorio  disturbo  alla  pub- 
blica tranquillità.  In  generale  l' atrocità  nacque  nella 
pratica  nostra  dall'  accessoria  lesione  di  qualche  ul- 
teriore diritto;  presso  i  romani  si  ebbe  pure  come 
più  grave  la  ingiuria  commessa  nei  pubbhci  bagni. 

(1)  Quantunque  nella  pratica  non  si  elevasse  al  grado  di 
atroce  la  ingiuria  per  la  sola  circostanza  della  pubblicità  del 
luogo,  questa  peraltro  si  teneva  a  calcolo  come  un'  aggra- 
vante della  ingiuria  semplice  quando  di  fatto  vi  fosse  stata  la 
presenza  di  parecchie  persone  :  Farinaccio  quaest.  105, 
n.  289  —  Menocbio  de  arbitr.  Uh,  2,  cas,  263,  n.  24. 
Il  riguardo   ai    luoghi  isolatamente  considerati  in  loro  stessi 
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non  estendevasi  indistintamente  tra  noi  ad  ogni  località  do- 
ve potesse  avere  accesso  il  pubblico:  ma  soltanto  colpiva 
alcuni  determinati  luoghi  che  avevano  una  speciale  destina- 
zione. I  teatri  erano  guardati  come  meritevoli  di  questo  fa- 
vore: Pruckmann  voi,  2,  cons.  15,  n.  147  —  Gomez 
de  delictis  cap,  6^  n.  4  —  Chartario  de  criminibus 
cap,  37,  n.  15,  16  —  Hot  toma  nn  enunciai.  2.  E  la  re- 
gola risale  al  testo  nella  /.  9,  §.  1,  ff.  de  injurit 8.  Quanto 
ai  foro  alcuni  restrinsero  V  atrocità  al  solo  caso  della  ingiuria 
proferita  innanzi  al  pretore:  Zaulo  ad  staluL  faventinum 
tom.  ì,  lib,  Ay  rubr,  24,  n.  6.  Ma  anche  fuori  della  presenza 
del  giudice  tennesi  come  qualificata  la  ingiuria  nel  foro  per 
la  mera  ragione  del  luogo.  E  difatti  la  /.  9,  §.  1,^.  de  inju- 
riis  non  distingue:  Kiok  cons.  184,  n.  3  —  Anton  Mat- 
teo de  criminibus  lib,  47,  til,  4,  n,  6  —  Menochio  de 
arbilr,  cas,  363  —  Poggi  elementa  lib,  5,  pag,  79. 

Quanto  ai  bagni  pubblici  è  notevolissima  la  cura  spe- 
ciale e  la  protezione  che  ne  ebbero  gli  antichi  romani.  Avremo 
luogo  di  parlare  di  questa  alla  materia  del  furto  quando 
tratteremo  (§.  2179)  dei  fares  balnearii. 

Quanto  finalmente  alle  chiese  la  dottrina  è  comune; 
Thesaurus  dee,  224,  n,  2  —  Giuliani  istiluzioni 
voi,  2,  pag,  462  —  Garmignani  elementa  §.1017;  il 
quale  estende  la  qualifica  anche  alle  piazze  senza  addurne 
però  alcun  documento.  Ma  non  bisogna  confondere  la  cau- 
sale pel  rispetto  al  luogo  con  la  causale  della  più  proba- 
bile- pubblicità:  procedendo  sul  riguardo  di  questa  sarebbe 
insulso  distinguere  fra  le  piazze  e  le  strade.  La  scuola  fran- 
cese infatti  non  ha  distinto,  e  tutte  le  qualifiche  relative  ha 
riunite  sotto  la  formula  luogo  pubblico:  ma  quando  veggo 
che  altre  leggi  tassativamente  designano  il  teatro j  il  foro, 
e  la  chiesa  come  luoghi  che  rendono  atroce  la  ingiuria,  ne 
concludo  che  la  disposizione  speciale  giuridicamente  avversa 
la  disposizione  generale.  In  quanto  poi  alla  giurisprudenza 
toscana  era  incontrovertibile  il  principio  che  la  sola  circo- 
stanza  di   luogo   pubblico  (  salvi   i    luoghi   eccezionalmente 
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privilegiati)  non   bastava    a   rendere   la  ingiuria  né  a 
né   perseguitabile  a   pubblica    azione;   Cassazione  di 
ze  19  gennaio  1841,  relatore   Buonarroti. 

§.  1784. 

A  molti  parve  che  in  ragione  del  luogo  do^ 
ancora  considerarsi  come  qualificata  la  ing 
quando  era  commessa  nel  domicilio  dell'  ingiur 
Harpprecht  dee.  '83y  n.  38.  G  i  o  j  a  (del 
giuria  pag.  45)  trovò  che  li  statuti  di  Crema, 
mona  e  Ferrara  avevano  contemplato  siffatto 
aggravando  la  pena  contro  le  ingiurie  comn 
nel  domicilio  dell' offeso  e  nelle  sue  adiacenze 
a  me  non  arride  codesto  pensiero,  salvo  quan 
ingiuriante  abbia  invaso  il  domicilio  altrui  ap 
tamente  per  offenderne  1'  abitatore.  Ove  ciò 
ricorre  è  una  strana  confusione  d' idee  cercare  I 
gravante  nel  domicilio  dell'  offeso,  per  il  qua 
diminuisce  anziché  accrescersi  la  pubblicità  dell 
giuria.  D'altronde  tale  regola  cosi  genericam 
stabilita,  qualificherebbe  tutti  gli  alterchi  che 
facilità  nascono  tra  persone  che  vivono  sotto  il 
desimo  tetto;  e  questo  è  un  assurdo. 

§.  1785. 

Tempo  —  La  circostanza  del  tempo  si  ricongii 
con  la  circostanza  del  luogo.  Il  tempo  in  mode 
soluto  non  può  essere  di  per  sé  abile  a  qualifi 
la  ingiuria  se  non  in  quanto  a  certi  periodi 
giorno  od  a  certe  occasioni  un  dato  luogo  sia 
frequentato  che  di  ordinario  :  come  la  piazza  in  1 
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pò  di  mercato,  la  strada  in  occasione  di  religiose 

funzioni,  e  simili.  Anche  per  questa  cagione  del 

tempo  siffattamente  circostanziato  trovasi  nella  pra- 

dichiarata  la  atrocità  (1).  Ma  il  tempo  di  per 

jsso  non  dà  ragione  di  aumento  alla  ingiuria, 

esso  diurno  o  notturno.  E  di  qui  nasce  occa- 

di   ripetere  ciò  che  altra  volta  osservammo 

la  inesattezza  del  metodo  di  fare  nelle  leggi 

li  una  preambula  enumerazione  di  circostanze 

avanti  od  attenuanti,  generale  e  comune  per 

i  delitti.  Delle  circostanze  attenuanti  ve  ne  pos- 

essere  senza  dubbio  di  generali  e  comuni, 

I,  a  modo  di  esempio,  le  buone  qualità  morali 

accusato  ;  ma  pretendere  che  tutte  sieno  tali  è 

snsiero  al  quale  frequentemente  non  corrispon- 

realtà.  Se  (a  modo  di  esempio)  si  stabilisce  che 

mpo  notturno  sia  sempre  una  circostanza  ag- 

ante  dei  maleflzi,  la  disposizione  trova  tutta  la 

)nevolezza  quando  si  applica  al  furto,  ma  non  ne 

trovare  nessuna  quando  si  applichi  alla  ingiuria. 

)  Cremarli  de  jure  crim.  voi.  2,  pag.  435  —  Puc- 
i  saggio  pag.  487. 

§.  1786. 

arsone  —  Le  qualità  personali  dello  ingiuriato 
)no  agire  sulla  quantità  politica  del  reato  come 
fluenti  della  medesima,  e  possono  agirvi  come 
avanti:  inoltre  tali  qualità  possono  essere  guar- 
sotto  un  punto  di  vista  assoluto,  e  sotto  un  pun- 
L  vista  relativo.  Agisce  come  circostanza  dimi- 
ite  relativa  la  qualità  personale  dello  ingiuriato 
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quando  questi  era  in  qualche  modo  sottoposto  allo 
ingiuriante  per  rapporto  di  domesticità  o  di  gerar- 
chia: siffatta  relazione  farà  spesso  nascere  una  causa 
esclusiva  di  ogni  penale  responsabilità  dove  se  ne 
possa  dedurre  1'  animo  di  correggere,  del  quale  ho 
già  mostrato  (§.  1755  e  segg.)  la  importanza  giu- 
ridica, e  che  più  facilmente  si  presumerà  quando 
sia  il  superiore  quello  che  diresse  parole  oltraggianti 
al  suo  sottoposto.  E  qui  noterò  che  valutasi  a  questo 
proposito  dagli  scrittori  anche  la  mera  superiorità 
degli  anni.  Laonde  lo  Schopffer  (de  jure  se- 
num  pars  5,  membr.  S,  cap.  4y  n,  83  )  insegnò  che 
la  ingiuria  proferita  da  un  vecchio  contro  un  gio- 
vine si  presume  fatta  per  animo  di  correggere,  quia 
senes  habentur  loco  parentum.  Ma  prescindendo  an- 
che da  cotesto  prominente  risultato  della  relazione 
anzidetta,  e  supposto  che  1'  animo  di  correggere 
rimanga  escluso,  o  che  si  ravvisi  un  eccesso  nel 
modo,  sarà  però  sempre  vero  che  la  superiorità  do- 
vrà valutarsi  come  circostanza  che  attenua  la  quan- 
tità politica  della  ingiuria,  perchè  ne  minora  il  danno 
mediato  ;  pensandosi  facilmente  da  ognuno  che  chi 
ha  vilipeso  un  subalterno  non  farebbe  forse  altret- 
tanto contro  un  suo  pari;  mentre  per  lo  contrario 
chi  ha  vilipeso  un  suo  maggiore  dà  ragione  di  cre- 
dere che  più  facilmente  vilipenderebbe  un  suo 
pari  (1). 


(1)  Nel  calcolo  dei  rapporti  personali  non  trova  luogo  la 
ricchezza  dello  ingiurialo  :  Boehmero  decisiones  tom.  5, 
pars  3,  decis.  807.  Ve  lo  trova  però  nella  opinione  di  molti 
la  qualità  di  certe  professioni,  come  per  esempio  quella  del 
medico;  in  ordine  alla  quale  si  ricorda  la  sentenza  di  Era- 
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smo  honoris  denegatio  in  caeteros  benemeritos  ingrati- 
ludo  est,  in  medicum  impietas. 

§.  1787. 

Dalle  qualità  personali  dell'  ingi  ariate  sorge  una 
circostanza  diminuente  assoluta  quando  questi  sia 
persona  vilissima,  o  esercente  mercimonii  disonesti, 
0  per  altra  guisa  notoriamente  diffamata  (1).  É  evi- 
dente che  qui  si  ripete  l' effetto  che  ho  notato  testé 
sul  danno  mediato,  il  quale  se  ne  minora  assai  per- 
chè ognuno  pensa  che  se  colui  trascese  ad  insultare 
persona  abietta  non  avrebbe  fatto  altrettanto  verso 
persona  meritevole  di  rispetto.  I  giureconsulti  ro- 
mani spinsero  tanto  oltre  la  considerazione  di  que- 
sta circostanza  che  alla  leg.  15,  §.  15,  ff.  de  injuriis 
le  diedero  forza  scriminatrice.  E  non  solo  ammisero 
simile  effetto  quando  la  viltà  della  persona  ingiu- 
riata era  vera,  ma  eziandio  quando  per  non  irra- 
gionevoli cause  era  opinata  dallo  ingiuriante.  É  noto 
che  pei  romani  V  adsectatio  e  V  appellatio  erano 
gravissime  ingiurie  se  usate  verso  donna  onesta: 
ma  se  la  matrona  erasi  fatta  vedere  in  abito  me- 
retricio o  di  ancella,  si  considerava  il  fatto  come 
meno  reo  (2).  Non  credo  che  negli  odierni  costumi 
possa  in  modo  assoluto  insegnarsi  che  tacciando  di 
meretrice  una  meretrice  non  si  commetta  delitto, 
checché  sia  piaciuto  d'  insegnare  all'  Ursaya 
(insta,  crim,  lib.  2,  tit.  9)  e  al  Brissonio  (se- 
lect.  antiquit.  lib.  1,  cap.  4  )  ammenoché  non  possa 
dirsi  che  mancò  l' animo  d' ingiuriare  perché  altri 
fini  osceni  movessero  all'  atto.  Ma  indubitatamente 
il  maleficio  é  di  minore  gravità. 
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(1)  Questa  regola  fu  spìnta  forse  troppo  oltre  da  coloro 
che  la  massima  assoluta,  qui  famam  non  habet  ipsi  non  fit 
injuria  ("leg.  29,  C  ad  leg.  JuL  de  aduli.  — /.  15,  §.  15, 
f[.  de  injuritsj  applicarono  ai  tempi  cristiani  per  esimere 
la  ingiuria  da  ogni  repressione  penale;  come  parve  volersi 
dall' Anderwerelt  de  injurm  §.  ^^pag,  29  —  HaaVt 
dissert.  de  injuriis  §.  10«  Ma  che  la  vile  condizione  del- 
l' ingiuriato  sia  circostanza  che  alleggerisca  la  quantità  del 
delitto  è  regola  fondata  sulla  minorazione  del  danno  mediato, 
e  generalmente  consentita:  Anton  Matteo  de  criminibus 
lib,  47,  til.  4,  n.  6  —  Carpzovio  practica  piirs  2,  quae- 
si.  94,  n.  19  — -  Farinaccio  quaesti  105^  n.  176  —  Go- 
niez  rar,  resoL  cap.  6,  n.  19  —  Pa eletti  insiit.  voi,  2> 
pag,  194.  Quali  poi  fossero  le  ragioni  per  le  quali  appo  i 
Romani  sì  avessero  come  persone  vili  coloro  che  servivano 
al  teatro  lo  insegna  Pagenstecker  jus Pegasiunum  cup.  3, 
pag.  8. 

(2}  Il  senso  della  teg,  15>  §.  15  porterebbe  anzi  a  ritene- 
re che  assolutamente  i  romani  negassero  nel  proposto  caso 
1'  azione  d'  ingiurìe,  ed  a  me  persuade  cotesta  intelligenza 
quantunque  la  lettera  del  frammento  suoni  il  contrario.  E  sif- 
fatto pensiero  arrise  a  moltissimi  interpetri  di  gran  polso,  i 
quali  non  trovando  logico  nesso  tra  i  due  periodi  d!  quel 
frammento  supposero  che  la  lezione  ne  fosse  sbagliata,  e 
suggerirono  più  e  diverse  emendazioni  del  testo  per  condurlo 
a  concludere  la  negazione  dell'  actio  injuriarum.  Si  vedano 
in  questo  senso;  Jauchius  de  negation.  pag.  350  —  V o e t 
ad  pandect,  lib,  48,  tii,  10,  §.  13  —  Vonck  oò«.  cap.Z'iy 
pag.  124  —  Pothier  pandect,  lib,  48,  tit,  10,  n.  13  — 
Titius  disputatio  1  —  Brissonio  selectae  antiquitates 
lib.  1,  cap.  4  —  Bynckershoeck  obs.  4,  25  —  Van 
Dorp  obs.  cap,  4,  pag,  32  —  Heraldo  obs,  cap.  12;  in 
Thes,  Oiton.  tom.  2,  pag.  1325. 
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§.  1788. 

All'argomento  dei  criterii  diminuenti  che  deri- 
vano dalla  persona  dell'  offeso  si  richiama  il  proble- 
ma relativo  al  consenso  dello  ingiuriato.  Sulla  appli- 
cazione alle  materie  penali  del  broccardo  injuria 
non  fit  volenti  largamente  dissertarono  (1)  i  dottori. 
In  proposito  del  delitto  d' ingiuria  più  specialmente 
la  questione  si  agitò  a  causa  della  disponibilità  del 
diritto.  Lo  Strykio  (de  cautelis  contractuum 
sect.  2y  cap.  6,%,  17  )  \b.  configurò  nella  obbliga- 
zione assunta  da  un  debitore  di  restituire  il  danaro 
ad  un  dato  termine  autorizzando  il  creditore  a  svil- 
laneggiarlo, in  caso  di  mora,  con  la  taccia  di  ladro 
e  d' infame  ;  e  domandò  se  verificata  la  mora  si 
fosse  potuto  punire  come  reo  di  contumeha  il  cre- 
ditore che  aveva  esercitato  quella  facoltà  a  luv  con- 
cessa. E  singolare  il  modo  con  cui  lo  Strykio 
scioglie  tale  questione:  egli  dice  inattendibile  il  patto 
perchè  inviterebbe  a  delinquere.  Ma  il  sofisma  è  un 
nemico  tanto  insidioso  che  spesso  inganna  anche  i 
dottissimi.  Cosi  questo  sommo  giurista  non  si  avvide 
della  petizione  di  principio  che  si  cela  nella  sua 
soluzione  :  si  cerca  se  nella  fatta  ipotesi  la  ingiuria 
sia  punibile,  che  è  quanto  dire  si  cerca  se  sia  de- 
litto^ e  lo  Strykio  risponde  che  lo  è  perchè  è 
delitto.  Pare  a  me  che  la  questione  si  debba  scio- 
gliere con  la  teorica  della  remissione.  Trattandosi 
di  reato  che  si  estingue  per  la  quietanza  dell'  offeso 
la  unica  forma  che  doveva  darsi  alla  questione  par- 
mi  fosse  questa  :  se  la  quietanza  dell'  offeso  data 
prima  della  ingiuria  abbia  lo  stesso  valore  della 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  159  — 

quietanza  data  dopo.  Ad  ogni  modo  non  può  con- 
trovertersi che  in  siffatti   casi  la  quantità  politica 
del  reato  si  riduca  ai  minimi  termini.  Chi  vorrebbe 
allarmarsi  per  una  parola  offensiva  diretta  ( 
uno  che  erasi  per  contratto  obbligato  a  ricei 

(1)  Trattarono  questa  elegante  questione  sotto  un 
di  vista  generale:  De  Gavere  an  injuria  fiat  volt 
Boehmerl  dissert.  voltnti  fit  injuria.  Più  specia 
in  proposito  della  ingiuria  la  esaminarono:  Vogler 
micidio  linguae  §,  23  —  Meister  principia  §.  1 
Roosendael  dissert, de  injur,  et  fam.  libell.  §  9  -^ 
sio  tractat.  varii,  tit.  de  injuriis,  n,  14  —  La  u  tei 
dissert.  disput.  89,  thes,  15—  Pultmann  elementa 
Certo  è  che  in  questa  disputa,  nella  quale  si.  è  mollo 
per  la  sottile,  non  parmi  che  la  /.  1,  §.  5,  ff.  de  inju 
invochi  rettamente  da  coloro  che  sostr^ngono  la  pu 
della  ingiuria  diretta  contro  il  consenziente.  Ivi  si  con 
il  caso  di  una  ingiuria  fatta  ad  un  figlio  consenzieni 
dice  che  al  padre  competa  pur  sempre  i'  azione.  Ma 
altro  non  è  se  non  la  esplicazione  della  nota  teorie 
ingiuria  indiretta.  Quando  la  ingiuria  fatta  al  fìgiio 
consentito  riverbera  sopra  il  padre  che  non  vi  ha  coni 
è  evidente  che  il  padre  ha  un'  azione  per  la  onta  fa 
stesso,  quia  nostrum  pudorem  pertingit  (come  dice  l 
no  )  ed  a  questa  certamente  non  può  recare  pregiudizio 
senso  del  Aglio.  Ma  invece  cotesto  frammento  può  app 
la  opinione  opposta  perchè  Ulpiano  mentre  dà  V 
al  padre,  la  nega  al  figlio:  fiiii  nomine  non  competi 
nulla  injuria  est  quac  in  volentem  fiat.  Del  resto  l 
fermo  il  pensiero  alla  regola  che  nelT  animo  di  ing 
sta  la  essenzialità  della  ingiuria,  io  non  saprei  config 
la  ipotesi  di  un  animo  di  ingiuriare  nella  ingiuria 
contro  il  consenziente.  Certamente  se  il  consenso  fu 
per  frode  la  ingiuria  sarà  punibile  come  se  avrà  eoe 
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persona   iDcapace   dì    consenso»  perchè    allora    il   consenso 
nrpstato  è  giuridicamente  nullo. 

§.  1789. 

i  è  fatta  pure  la  questione  se  per  le  condizioni 
a  persona  ingiuriata  possa  rendersi  inammissibi- 
[  concetto  giuridico  della  ingiuria.  V  o  g  1  e  r  (de 
ncidio  linguae  §.  2S)  esemplifica  la  questione 
a  ingiuria  diretta  contro  il  pazzo,  e  contro  l' in- 
ie  ;  e  desume  la  ragione  di  dubitare  dall'  osser- 
ione  che  costoro  non  soffrono  per  l'oltraggio 
)re  morale,  e  non  possono  scapitare  nella  ripu- 
one.  Ammette  peraltro  la  possibilità  della  ingiu- 
in  certe  specialità.  La  quale  più  recisamente  si 
rma  da  Boehmero  (elementa  secL 2,  §.  9 1) 
al  Kock  (instit.  §.  373).  E  davvero  una  tale 
stione  può  difficilmente  proporsi,  tranne  in  cir- 
;anze  eccezionali;  male  sapendo  immaginarsi  in 
ili  termini  l' animo  d' ingiuriare.  Si  presta  alla 
;esi  il  concetto  di  recare  mediante  la  ingiuria 
danno  patrimoniale  (  come  se  si  tacciasse  di  ba- 
'do  un  infante  o  un  demente  per  dissuadere  il 

congiunto  dallo  istituirlo  erede  )  e  dove  ciò  ri- 
ra  non  avvi  ragione  per  negare  la  politica  im- 
abilità,  essendoché  la  inconsapevolezza  dell'  of- 
)  non  sia  motivo  di  non  proteggere  i  suoi  di- 
i,  per  i  principi!  generali  che  altrove  (  §.  48  ) 
Dnemmo.  E  neppure  ci  sembra  che  tale  incon- 
Bvolezza  possa  tenersi  a  calcolo  come  criterio 
linuente  la  quantità  politica  del  maleflzio.  Anzi 

dirsi  che  da  colui  che  brutalmente  scese  ad  in- 
tare un  essere  irresponsabile  può  apprendersi 
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come  più  facile  lo  insulto  contro  persona  che  per 
essere  nella  pienezza  dello  intelletto  può  avergliene 
dato  cagione.  Sicché,  prescindendo  dallo  influsso  che 
tali  condizioni  personali  dello  ingiuriato  possono 
avere  sulla  ricerca  dell'  animus  injuriandiy  le  me- 
desime per  loro  propria  virtù  non  mi  sembrano  va- 
lutabili come  criterii  misuratori. 

§.  1790. 

Sorge  dalle  qualità  personali  dello  ingiuriato  una 
circostanza  aggravante  relativa  quando  esso  stia 
verso  lo  ingiuriante  in  una  situazione  rovescia  di 
quella  notata  di  sopra.  Vale  a  dire  che  la  persona 
ingiuriata  goda  un  titolo  di  superiorità  domestica  o 
gerarchica  sopra  l' offensore,  come  il  padre  verso 
il  figlio,  lo  zio  verso  il  nepote,  o  l' impiegato  supe- 
riore verso  r  inferiore.  Anzi  questa  idea  si  spinse 
dai  pratici  fino  al  punto  che  coltivando  quell'  aureo 
dettato  delle  sacre  pagine  coram  cano  capite  con- 
surgCf  insegnarono  che  la  ingiuria  lanciata  da  un 
giovine  contro  un  vecchio  sempre  dovesse  punirsi 
come  atroce  (I)  e  tale  non  fosse  se  proferita  da  un 
vecchio  contro  1'  altro  vecchio  ;  lo  che  pone  in  chiaro 
risalto  la  indole  relativa  di  questa  aggravante.  La 
ragione  della  medesima  non  è  già  nell'  aumento  di 
danno  immediato,  ma  unicamente  nello  influsso  che 
esercita  sul  danno  mediato  il  pensiero  che  chi  in- 
giuria un  suo  maggiore  molto  più  sarà  pronto  ad 
insultare  un  eguale  ;  perlochè  si  accresce  la  forza 
morale  oggettiva  del  delitto,  e  cosi  la  sua  quanti- 
tà politica. 

VoL.  III.  H 
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(1)  C  a  r  m  i  g  n  a  n  f  elementa  §.  1017  ^^  Giuliani  isti- 
ì,  pag.  462  —  Buonfanti  manuale  pag.  326. 
relativa  desunta  dalla  inferiorità  gerarchica  dei- 
fu  notata  da  Cramer  oh  serva  Ho  num,  voi,  5, 
Fu  pure  comune  fra  i  pratici  la  dottrina  che  in 
i  rapporti  personali  si  punisse  come  atroce  la 
etta  da  un  ebreo  contro  un  cristiano  e  come 
nella  diretta  da  un  cristiano  contro  un  ebreo: 
urib.  Judeor.  cap.  13,  §.3  —  Thiel  principia 
ntiae  judaicae^pars  specialis,  lib.  3,  membr.  1, 
S8. 

§.  179U 

ilità  personali  dell'  offeso  presentano  una 
a  aggravante  assoluta  della  ingiaria  quan- 
ia  tale  che  da  ogni  cittadino  per  la  posi- 
coopre  gli  si  debba  rispetto.  In  tali  con- 
no i  sacerdoti  ed  i  pubblici  ufficiali,  e  fra 
rticolarmente  i  Magistrati  (1)  che  si  riten- 
itevoli  di  più  energica  protezione.  Di  que- 
vante  fu  fatto  dalla  pratica  ed  anche  dalle 
e  giudiciali  toscane  un  uso  larghissimo  nel 
rigore.  Prevalse  lo  insegnamento  di  quei 
le  ogni  ingiuria  commessa  contro  un  im- 
ualunque  dichiaravano  atroce  (2)  e  per 
iza  punibile  sempre  col  carcere  e  perse - 
ad  azione  pubblica  e  non  quietanzabile. 
enza  mostrò  quanto  fosse  esorbitante  cote- 
na,  poiché  si  videro  uomini  rispettabili  con- 
tila prigionia  perchè  alle  vessazioni  inur- 
lalche  gabelliere,  o  facchino  od  infimo  ma- 
un  uffizio,  si  erano  permessi  dei  rimpro- 
misurati.  Che  si  valuti  l'audacia  maggiore 
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di  un  insolente,  e  si  stenda  protezione  speciale  ver- 
so persone  più  degne,  è  ben  giusto;  ma  prodigare 
una  cieca  protezione  verso  tutti  i  manuali  solo  n^r- 
chè   impiegati   del   governo,  è  un   resto  di 
tradizione  aristocratica  che  considerava  coi 
cat'a  al  signore  la  ingiuria  fatta  alla  sua  liv 
faccia   alla   civiltà   odierna  ed  al  progress( 
scienza  non  poteva  una  esorbitanza  simile  i 
nersi   in  vigore.  E  difatti   oggimai  si  è  veu 
tutte  le  buone  legislazioni  il  pensiero  di  ricoi 
nella  sola  qualità  d' impiegato  la  cagiono 
vante;  essendosi  questa  tolta  via  per  gì'  im 
di  un  ordine  inferiore,  e  serbata  soltanto  t 
blici  ufficiali  ed  ai  sacerdoti. 


(1)  In  Francia  si  elevò  la  questione  se  per  il  fine 
lificare  le  ingiurie  i  Deputati  alle  Camere   dovesser 
derarsi  come  Magistrati,  ma  i    tribunali    si    pronui 
costantemente  per  la  negativa:  Corte  dì  Cassazione 
bre  1820.   Lo  che   dette   occasione  ad  uno  speciale 
dimento   nella    legge  del  25  marzo  1822.  Si    elevò 
questione  se  dovesse  applicarsi  la  qualifica  alle  ingìi^i 
contro  un  pubblico  ufficiale  che  non  avesse  ancora 
il  giuramento  richiesto  al  suo  uffizio  quantunque  di 
avesse  intrapreso    lo   esercìzio,  e  la  Corte  di    Cassa 
Francia  il  26  giugno  1851,  e  di  nuovo  il  5  aprile  186< 
1  afi*crmaliva.   Viva    questione  pure  si  è  impegnata 
ingiurie  dirette  contro  i  pubblici    ufficiali  mentre  no 
rivestiti  delle    proprie  divise.  La  Cassazione   di    Fra 
ritenuto  la  qualifica    malgrado   tale   circostanza    il  5 
bre  1812,  e  il  26    marzo   1813,  a  condizione    però 
provato  avere  lo  ingiuriante  conosciuto  la  qualità  del 
Si  è  pure  dichiarato  il  concorso  della  qualifica  nella 
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commessa  contro  il  soldato,  meutre  era  ìq  fazione  militare  ^ 

Morin  art.  8678. 

/9\  T  oyser  medit.  spec.66Qy  med.20  —  Armellini 
ìi  voi,  4ypag.  76  —  Harpprecht  exercitat.  66. 
I  alle  ingiurie  dirette  contro  i  periti  giudiciali  è 
Morin  Journal  de  droit  criminel  art.  7999  et 
S.  La  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  con  decreto 
ggio  1865  ha  deciso  che  io  stabilire  se  una  ingiuria 
no  i  caratteri  di  atroce  è  un  defìnilo  di  legge  e 
ìtto.  Perciò  ai  giurati  non  può  proporsi  la  questione 
Mia  della  ingiuria,  ma  soltanto  devono  interrogarsi 
dizioni  materiali  della  medesima^  affinchè  i  giudici 
I  possano  poscia  conoscere  se  concorse  o  no  i'  atro- 
Qto  sono  oscillanti  i  giudizi  umani  !  Mentre  in  Pa- 
decideva  così  nel  1865,  il  Decamps  pubblicava 
la  sua  critica  delT  ultimo  progetto  di  codice  penale; 
nolti  altri  nuovissimi  pensieri,  figurava  pur  questo, 
le  questioni  d'  ìngmria  dovessero  deferirsi  ai  giù- 
lè  gli  uomini  dei  luogo  conoscono  il  significalo  in 
rola  ivi  si  adopera  e  s' intende,  e  sono  in  grado  di 
me  la  importanza  e  la  gravità  meglio  di  magistrati 
rse  da  lontane  provìncie.  Il  dubbio  se  una  questione 
ro  fatto,  0  di  puro  diritto'è  sempre  gravissimo;  ed 
casi  dove  il  fatto  è  misto  ai  diritto  è  assolutamente 
le.  Si  grida  e  si  grida  che  ai  giurati  vogliono  pro- 
tanto questioni  di  puro  fatto.  Ma  in  realtà  secondo 
e  veggo  praticarsi  finquì  io  non  mi  persuado  che 
grido  risponda  sempre  la  verità.  Se  V  atrocità  non 
izione  morale  ma  una  vera  nozione  giuridica,  come 
marsi  sul  serio  che  non  sia  una  nozione  giuridica 
,  la  premeditazione,  la  ingiuria  stessa  che  pur  com- 
sua  nozione  non  dalla  sola  materialità  della  parola 
;a  ma  (come  ho  sopra  mostrato  nella  ispezione  del- 
/  da  definizioni  e  limitazioni  meditate  dalla  scienza 
t'imente  adottate  dai  codici?  A  me  pare   nella   mia 
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tenuità  che  siasi  ancora  molto  addietro  dal  raggiungere  l' ul- 
timo vero  in  questo  torbidissimo  punto. 

§.  1792^ 

Ristretta  V  aggravante  alle  sole  persone  pubbliche 
di  un  ordine  superiore,  come  magistrati,  sacerdoti, 
e  pubblici  ufficiali,  sorge  allora  un'  altra  divergenza 
sulla  costanza  od  eccezionalità  di  tale  aggravante. 
Tre  infatti  sono  le  formule  alle  quali  possono  ridur- 
si le  dissonanti  opinioni  dei  dottori.  Alcuni  indistin- 
tamente sostennero  che  la  ingiuria  diretta  contro 
tali  persone  avesse  la  ragione  della  sua  qualifica 
nel  rispetto  dovuto  allo  individuo  perchè  rivestito 
di  quel  carattere  di  dignità  ;  e  cosi  qualificarono  la 
ingiuria  ancorché  prodotta  da  cagioni  private  (1). 
Altri  pensarono  invece  che  il  sacerdote  ed  il  pub- 
blico ufficiale  in  quanto  agivano  come  privati  in- 
dividui dovessero  tenersi  uguali  ad  ogni  altro  cit- 
tadino, e  la  offesa  diretta  contro  di  loro  si  quali- 
ficasse allora  soltanto  quando  era  avvenuta  o-  du- 
rante  lo  esercizio  della  funzione  o  a  causa  della 
funzione  esercitata  o  da  esercitarsi  ;  durante  officio, 
vel  extra  offlcium  sed  contemplatione  ofjicii  (2): 
cosicché  la  qualifica  avesse  la  ragione  sua  nell'  in- 
sulto fatto  air  ufficio  e  non  nell'  insulto  fatto  al- 
l' individuo.  Altri  finalmente  adottarono  una  regola 
ecclettica:  vollero  sempre  qualificata  la  ingiuria  com- 
messa contro  il  sacerdote  o  contro  il  pubblico  uffi- 
ciale ;  ma  la  quahfica  considerarono  come  più  leg- 
giera se  non  aveva  connessione  con  lo  ufficio,  e 
come  più  grave  quando  all'  ufficio  si  connetteva  o 
in  ragione  del  tempo  o  in  ragione  della  causa  (3). 
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(1)  Matthaeu  et  Sanz  de  re  criminali  controv.  75, 
n.  9  —  Berli  eh  io  pars  6,  conci.  61,  n.  6  et  7.  Vedasi 
Harpprecht  nella  dissertazione  speciale  rfe  injuria  ma- 
gistratui  illata  ;  in  ejus  Dissertationes  academicae  voL  2, 
dispai.  66  —  Bergero  philocalia  juris  pag.  388  —  Pra- 
to respons.  17. 

(2)  Menochio  de  arbitr,  lib.  2,  cas.  263,  w.  11  et 
svqq.  —  Puccio  ni  commento  voL  4,  pag.  761  —  Her- 
lius  Consilia  et  responsa  tom,  2,  dee.  375,  n.  2  —  Ca- 
bali o  resolutiones  crim.  cas.  128,  n.  1  —  Carpzovio 
practica  nova,  pars  2,  quaest,  100,  oòserva^  1,  n.  5  — 
M  e  V  i  0  decisionesj  pars  9,  dee.  4  —  B  o  s  s  i  o  tractatusy 
tit.  de  iniur.  n.  38  —  Bergero  pars  1,  respons.  179,  n.  1 
—  Leyser  medit.  in  pandect.  spec.  565,  tned,  11. 

(3)  Carpzovio  jurisprùdentia  pars  4,  constit.  43, 
rfe/*.  2,  n.  5;  il  quale  non  contradice  a  quanto  insegna  nella 
practica j  a\  punto  citato  nella  precedente  nota,  perchè  qui 
tassativamente  la  discorre  secondo  il  gius  elettorale  sasso- 
nico.  Gran  ti 0  de  defensione  reorum  cap.  4,  membr.  1, 
sect.  4,  n.  236  et  seqq.  congiuoto  a  quello  che  avverte  ai 
cap.  7,  membr.  2,  n.  41. 

§.  1793. 

Modernamente  ha  prevalso  la  seconda  di  queste 
opinioni:  e  più  specialmente  il  codice  Toscano  ha 
avuto  riguardo  alla  connessione  della  ingiuria  con 
r  ufficio,  e  lasciando  da  parte  per  cotesto  caso  la 
nomenclatura  di  atrocità  ne  ha  formato  un'  aggra- 
vante speciale  subordinata  però  a  certi  limiti  ed  a 
certe  condizioni. 

Si  sono  guardati  certi  limiti  dettando  speciali 
protezioni  verso  alcuni  impiegati  che  siedono  in 
grado  più  eminente  e  nulla  curando  degli  altri:  e 
precisamente  si  sono  protetti  (  codice  Toscano  arti- 
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colo  369)  quei  soli  impiegati  che  per  le  funzioni  loro 
si  considerano  come  pubblici  ufficiali  (t),  e  (art.  140) 
i  sacerdoti. 

(1)  La  determinazione  dei  caratteri  che  distinguono  il 
pubblico  ufficiale  è  stata  mai  sempre  importante  nelle  varie 
legislazioni:  ma  lo  è  divenuta  ancora  più  in  faccia  ai  mo- 
derni provvedimenti  liberali  che  ammettendo  nel  popolo  il 
sindacato  delle  operazioni  degli  agenti  governativi  hanno 
proclamato  la  impunità  della  ingiuria  diretta  contro  pubblici 
ufficiali  per  mezzo  di  scritti  purché  conlenente  rimprovero  di 
fatti  veri,  A  questo  fine  si  disputò  se  fosse  pubblico  fun- 
zionario un  perito  giudiciale  eletto  in  un  processo  crimi- 
nale :  M  0  r  i  n  art,  9028.  Si  disputò  se  fosse  pubblico  uffi- 
ciale un  sacerdote:  Morin  art.  9330  et  note.  Su  questo 
argomento  l'  avvocato  Luigi  Sartorio  ha  pubblicato  una 
monografia  nel  1872  in  Palermo  col  titolo  —  esami  in  or- 
dine ai  reati  di  stampa:  la  quale  benché  fatta  intuitu 
propriae  defensionis  resta  però  un  libro  utile  agli  studiosi 
per  le  dottrine  che  raccoglie  intorno  alle  dieci  principali 
questioni  che  egli  tratta  in  materia  dì  ingiuria.  Ivi  al  sesto 
esame  sostiene  la  tesi  che  ai  fini  suddetti  un  sacerdote 
addetto  al  servizio  della  parrocchia  debba  riguardarsi  come 
funzionario  pubblico.  Questo  lavoro  ebbe  plauso  dal  giudicato 
della  Corte  di  Appello  di  Palermo  del  1  agosto  1872. 

§.  1794. 

Si  sono  poi  apposte  certe  condizioni  disponendo 
che  anche  le  ingiurie  contro  i  sacerdoti  o  i  pubblici 
ufficiali  si  abbiano  come  qualificate  allora  soltanto 
quando  siano  state  inferite  loro  mentre  erano  nello 
esercizio  delle  loro  funzioni,  o  a  causa  di  quello 
esercizio.  In  sostanza  si  venne  a  negare  la  prote- 
zione più  energica  all'  individuo  per  la  sola  acciderf- 
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talità  deir  ufficio,  e  la  protezione  si  accordò  soltanto 
air  ufficio  quando  fosso  stato  offeso  nello  individuo. 
E  r  ufficio  si  ritenne  offeso  nello  individuo  quando 
r  oltraggio  erasi  recato  allo  ufficiale  anche  per  ca- 
gione privata  mentre  sedeva  (t)  in  uffizio,  oppure 
anche  quando  colà  non  sedeva,  ma  fu  mossa  da 
cagioni  relative  all'  uffizio.  Non  è  l' individuo  che 
si  protegge  con  la  pena  più  severa,  e  con  azione 
più  larga.  Si  protegge  il  diritto  universale  residente 
in  tutti  i  consociati  che  si  tenga  in  rispetto  la  di- 
gnità dell'uffizio.  Quando  il  sacerdote  o  il  magistrato 
sono  neir  attualità  dello  esercizio  non  può  avvenire 
mai  che  si  rechi  loro  un  affronto  senza  che  in  que- 
sto concorra  l' oltraggio  al  sacerdozio  o  allo  impiego, 
perchè  naturalmente  la  ingiuria,  quantunque  proce- 
dente da  causa  individuale  e  diretta  a  solo  dispregio 
dello  individuo  come  individuo,  viene  a  profanare 
od  a  disturbare  la  funzione  che  si  esercitava  e  nel 
libero  adempimento  della  quale  possono  avere  in- 
teresse un  numero  indefinito  di  cittadini.  Da  codesto 
interesse  nasce  spontaneo  V  aumento  dalla  quantità 
del  reato,  e  la  convenienza  di  non  tener  conto  del 
perdono  dell'  offeso  ;  perchè  assumendo  il  delitto  la 
indole  di  complesso,  l' offeso  può  rinunziare  effica- 
cemente in  quanto  alla  lesione  del  diritto  proprio, 
e  non  in  quanto  alla  lesione  del  diritto  altrui. 

(1)  La  ipolesi  della  ingiuria  recata  al  magistrato  mentre 
siede  in  ufficio  eccitò  la  speciale  questione  se  il  magistrato 
passivo  di  simile  oltraggio  potesse  egli  medesimo  giudicare 
del  reato  ed  infliggere  la  pena  al  proprio  offensore.  Esami- 
narono questo  dubbio:  Prati  resp.  17  —  Lapeyre- 
re   décisions   notables  let.  Tj  n,  55  —  Caldere  decisio- 
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nes  Cathaloniaej  decis,  69;  e  i  giureconsulti  Tubingensi  nei 
Responsa   Tubingensia   voi.  2,  respons.  71.  Pare   che  fra  i 
pratici  prevalesse  una  distinzione:  o  la  ingiuria  fatta  ^^  '"=»- 
gistrato  sedente   in    tribunale  ebbe  una  cagione  priv 
il  nnagistrato  offeso  non  può  giudicarne  senza  farsi  giù 
causa  propria  :  o  ebbe  causa  dallo  stesso  ufficio  che  eg 
citava,  e   può   immediatamente   giudicarne  egli  medes 
questa  è  la  soluzione  obesi  propugna  da  Bonfino  ii 
nimenta  cap,  45,  n.  5. 

§.  1795. 

Ma  quando  il  sacerdote  o  il  pubblico  ufHcial 
sono  propriamente  nelP  attualità  speciale  del 
ministero,  pretendere  che  qualsiasi  ingiuria  d 
contro  di  loro  come  individui  debba  ritenersi 
liflcata,  punirsi  col  carcere,  e  perseguitarsi  a  pi 
ca  azione,  non,  può  avere  altra  base  tranne  la 
sunzione  arbitraria  dello  esercizio  continuo; 
quale  presunzione  si  confonde  la  potenza  dello 
cizio  con  lo  esercizio  attuale.  È  vero  che  i  re 
sembra  accogliessero  siffatto  pensiero,  poic 
frammento  7  §.  8,  ff.  de  injuriis  dichiara  atro 
ingiuria  contro  il  magistrato  senza  distingue 
in  essa  fosse  stata  connessione  o  no  con  V  ui 
ma  è  da  avvertire  che  in  Roma  potè  aversi  e 
una  ragione  speciale,  essendo  là  costumanza  (1) 
magistrati  incedessero  per  la  città  costanten 
fregiati  delle  divise  dell'  ufficio  loro  o  di  abiti 
ciali,  di  guisa  che  T  ufficio  era  in  certo  modo 
pre  immanente  sulla  persona,  e  cosi  poteva  con 
perarsi  il  rigore  della  regola  ad  una  sembian; 
verità  (2).  Ma  oggidì,  come  ho  detto,  non  si  rie 
sce  la  qualifica  nelle  ingiurie  commesse  cont 
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pubblico  funzionario  od  il  sacerdote  fuori  dell'  at- 
tualità deir  uflazio,  qualunque  sia  T  abito  che  egli 
rivesta  ;  se  non  quando  la  ingiuria  stessa  si  connetta 
enti  con  1'  uffizio  medesimo,  perchè  abbia  avu- 
lsa da  una  relativa  funzione  o  esercitata  o 
3rcitarsi. 

V  uso  che  i  giudici  Professori  e  Dottori  incedessero 
Città  contìnuameDle  abbigliati  in  toga  e  con  i  distin- 
lle  funzioni  loro,  si  protrasse  in  Italia  oltre  al  medio 
fìno  ai  tempi  di  Galileo:  ed  è  lo  stesso  Galileo  (nel 
gitolo  in  biasimo  della  toga)  che  accenna  il  motivo 
ale  dovette  abbandonarsi  siffatta  consuetudine:  Gali- 
pere.  Edizione  Fiorentina  del  1856,  vo/.  15,  pa^.  296. 
I  romani  ebbero  una  cura  speciale  degli  abiti  che 
no  regolati  con  apposite  leggi.  L' abito  servile,  l'abito 
),  l'abito   senatorio,  l'abito   tribunizio,  T  abito    vergi- 

abito  meretricio,  l'  abito  matronale,  1'  abito  luttuario, 

trionfale,  ed  altri  molti,  erano  tutti  oggetto  di  speciali 
nenti.  Vedasi  Alessa  ndro  dierum  genialium  lib.  5, 
8,  pag,  716;  et  ibi  Tira  quel  lo  in  semestria, 
m.,  1651 ,  pa^.  531  —  Dempster  od  Rosinum  on- 
t.  roman.  lib.  5,  cap.  31 ,  pag.  424 ^  et  seqq.  —  S  t  u  e  h 
itat.  convivialium  pag,  125   —  Guther    de   officiis 

augustae  pag.  542  —  Strykio  dissertai,  de  jure 
no  cap.  8,  n.  32.  La  questione  relativa  allo  effetto  giu- 
che  sulla  imputazione  d'  ingiuria  per  esercizio  dì  fun- 
)ubbliche  sviluppa  la  irregolarità  degli  atti  ai  quali 
èva  il  pubblico  ufficiale,  non  vuole  essere  posta  nei 
i  di  scusa  ad  un  delitto  del  quale  si  riconoscono 
remi.  La  questione  vuol  essere  posta  nei  ben  diversi 
i  se  la  irregolarità   dell*  atto   escluda  gli  estremi  del 

in  quanto  che  un  atto  irregolare  non  è  un  esercizio 
zione.  in  questo  senso  la  scusa  bisogna  ammetterla  ; 
'u  anche   nelle   giurisprudenze   più    rigorose  :  Corte  di 
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Cassazione  di  Francia  25  marzo  1852:  vedasi  il  giudicalo  delia 
Corle  di  Cassazione  di  Napoli  in  questo  senso  emanato  il  10 
luglio  1872,  e  ricordato  nel  giornale  dell' Avv.  Pio  Morbio  (troppo 
presto  cessato)  che  aveva  per  tilolo  Rivista  dei  Dibatti 
a  pag,  455.  Ma  come  si  è  egli  potuto  da  lato  a  quest 
clusione  logicamente  irrecusabile  negare  la  scusa  dell, 
vocazione  in  questa  sorta  d'ingiuria?  A  me  pare  che 
lo  stesso  ragionamento.  Quando  io  insulto  un  pubblio 
ciale  che  per  il  primo  m'  ingiuria  (cioè  commette  uo  < 
io  non  attacco  la  persona  dell'  ufficiale  ma  quella  di  u 
pevoie;  non  reagisco  contro  un  esercizio  di  ufficio 
contro  un  abuso  di  ufficio.  Soltanto  seguitando  l'  autorit 
Corte  di  Cassazione  di  Torino  (5  marzo  1866)  potrà 
guersi  fra  la  ingiuria  che  tendeva  ad,  impedire  1' att 
gittimo  e  resistere  ad  un  arbitrio  del  pubblico  ufficiai 
ingiuria  che  ebbe  il  l)en  diverso  fine  di  usare  villania 
il  pubblico  ufficiale,  ed  attaccarne  V  onore.  In  questo  S( 
caso  la  intenzione  maligna  manterrà  la  punibilità  ;  e 
primo  carso  non  vi  sarà  che  lo  esercizio  legittimo  de 
tela  dei  propri  diritti  ;  e  così  la  provocazione  desunti 
illegittimità  dell*  atto  sarà  una  dirimente  nel  primo  < 
dovrà  valutarsi  solo  come  minorante  nel  secondo  casi 

§.  1796. 

E  qui  vuoisi  avvertire  che  siffatta  connes 
deve  essere  quella  di  causa  ;  né  basta  quella  di 
plice  occasione  (1)  che  è  ben  diversa.  Lo  che  i 
più  breve  mostrerò  con  due  esempi  c^he  vidi  in 
tica.  Un  parroco  mentre  benediva  una  casa 
ricorrenza  pasquale  fermossi  nello  scrittojo  de 
drone  a  fiutare  in  alcune  carte  che  stavano 
il  padrone  lo  riseppe,  e  mosso  a  collera  lo  fé 
parole  di  vilipendio  per  quel  suo  contegno  da  ( 
ratore.  Un  altro  a  chi  lo  richiedeva  di  un  \ 
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del  suo  ministero  rispose  con  modi  grossolani  e  ne 
ebbe  taccia  d' incivile.  In  ambo  i  casi  i  dolenti  pre- 
*^r.A^rynr^ry  q.]^q  j^  ingiuria  ai  torminì  del  codice  To- 
se qualificata  perchè  commessa  a  causa 
;izio  delle  funzioni  sacerdotali.  Ma  il  Tri- 
prima  istanza  nel  primo  caso  e  la  Corte 
:ione  di  Firenze  nel  secondo  (2)  decisero 
3  ingiurie  non  poteva  dirsi  avere  avuto 
Ile  funzioni  sacerdotali,  quantunque  gli  atti 
mo  eccitato  a  proferirle  fossero  stati  posti 
dal  sacerdote  nello  esercizio  del  suo  mi- 
lerchè  gli  atti  medesimi  essendo  estranei 
one  sacerdotale,  questa  era  stata  occasione 
)ausa  delle  ingiurie  medesime. 


jrmioi  il  Leyser  f^medit,  in  Pandectas  speci- 
nedit.  4  )  ricorda  ud  giudicato  della  facoltà  di  Vit- 
1  quale  decise  dod  essere  perseguilabile  a  pub- 
i  la  ingiuria  diretta  contro  un  cancelliere  al  quale 
celata  la  falsificazione  di  un  processo;  e  per  la 
I  tale  ingiuria  quantunque  fosse  occasione  officii 
ero  intuitu  officii,  non  avendo  1'  offeso  inoltrata 
idicò  non  potersi  procedere  criminalmente, 
isi  la  mia  teorica  della  ingiuria  qualiftcala  pub- 
i  miei  opuscoli j  voi.  3,  n.  41.  Questo  concetto  si 
diversamente  dai  diversi  legislatori.  Il  codice  To- 
369  e  140  )  usa  la  formula  per  relazione  alle 
codice  Modenese  (art.  110,  §.3)  usava  la  for- 
dio  del  carattere  ecclesiastico,  la  quale  per  al- 
idiva  il  concetto  che  la  causa  di  ingiuriare  deve 
'  ufficio  sacerdotale  e  non  in  altro  qualsiasi  atto 
*dote  abbia  posto  in  essere  durante  un  esercizio 
ione  ma  indipendentemente  da  quella.  In  questi 
rà   sorgere  la   qualifica  del  luogo  se  era  sacro; 
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potrà  sorgere  la  qualifica  del  tempo  se  la  ingiuria  avvenne 
durante  1'  esercizio  ;  ma  quando  la  ingiuria  contro  il  sacer- 
dote od  altro  pubblico  funzionario  avvenga  posteriormente 
a  causa  di  un  atto  che  quello  abbia  posto  in  essere  durante 
la  funzione  ma  estraneo  alla  medesima,  non  potrà  aversi 
qualifica  nessuna»  e  mollo  meno  quella  speciale  della  persona; 
perchè  non  è  alla  persona  privilegiata  ma  all'  individuo  che 
si  dirige  la  ingiuria»  e  questi  come  individuo  non  ha  diritti 
maggiori  di  ogni  altro  concittadino.  Più  chiara  era  la  locu- 
zione del  codice  Parmense  (  art.  251  )  e  del  codice  Sardo 
(  art.  258»  260  )  a  causa  della  funzione.  La  idea  di  impri- 
mere una  dignità  perpetua  a  certi  individui  per  ragione  del- 
l' ufficio  loro»  sicché  in  qualunque  luogo  e  per  qualsivoglia 
occasione  vengano  ingiuriati  il  delitto  sia  sempre  qualificato, 
è  una  ubbìa  di  vecchi  dispotismi  ;  e  se  qualche  giurista  la 
volle  insegnare  in  un  modo  assoluto»  come  fece,  a  modo  di 
esempio,  1'  Harpprecht  finstit,  lib,  1,  Ut.  3,  pag.  64, 
n.  25)  che  volle  estenderla  a  tutti  i  dottori»  certamente  non  ha 
trionfato  nella  pratica  odierna.  Questa  verità  si  è  recisamente 
insegnata  dal  chiarissimo  prof.  Francesco  Arabia  ^princi- 
pi del  diritto  penale  voi.  5,  pag.  55  )  il  quale  propostosi 
il  dubbio  se  possa  mai  considerarsi  come  qualificata  la  in- 
giuria emessa  contro  un  magistrato  che  abbia  per  il  primo 
provocato  l'  ingiuriante,  così  si  esprime  ;  è  evidente  che  non 
vi  sarebbe  luogo  ad  applicare  questo  articolo j  poiché  esso 
richiede  per  estremo  essenziale  che  la  ingiuria  o  la  mi- 
naccia abbia  per  cagione  la  funzione  del  magistrato  ;  onde 
non  potendo  mai  supporsi  che  questi  faccia  un  atto  delle 
sue  funzioni  quando  provoca  una  ingiuria,  mancherebbe 
r  estremo  piti  importante  voluto  dal  legislatore:  e  ricorda 
che  se  la  legge  debitamente  concede  alla  nobile  divisa  una 
protezione  più  energica,  lo  abusarne  per  compromettere  i 
privali  è  per  parte  loro  soverchieria  e  viltà.  Tale  insegna- 
mento emanato  da  uno  esimio  giureconsulto  e  Procuratore 
del  Re  deve  fare  avvertili  i  pubblici  ufficiali  a  dare  i  primi 
r  esempio  di  moderazione  nelle  loro  parole  e  nei  loro  atti. 
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Con  liberale  prudenza  il  codice  Badese  al  §.  298  adeguò  com- 
pletamente nella  pena  la  ingiuria  commessa  dal  privato  con- 
tro il  pubblico  ufficiale  e  quella  commessa  dal  pubblico  uf- 
iìciale  contro  il  privato,  dichiarandole  entrambe  qualificate, 
to  quanto  si  disputasse  in  Francia  in  proposito  di  questa 
fica  nella  occasione  della  riforma  fatta  nelP  anno  1865: 
si  su  ciò  Pellerin  commentaire  de  la  loi  des  18 
f ;  13  mai  1863,  pag.  109,  130:  e  Bianche  quatrième 
j  pag.  105  et  suiv.:  ma  qui  unicamente  giovi  notare 
da  quella  riforma  l'  aggravante  che  per  lo  innanzi  era 
;tta  ai  soli  litolari  venne  à  buona  ragione  renduta  co- 
3  ancora  ai  giurati.  Molti  furono  i  punti  corretti  nel- 
.  222  del  vecchio  codice  penale  da  questa  riforma.  Me- 
die di  osservazione  è  quella  che  cadde  sulla  materialità. 
echio  articolo  contemplava  gli  oltraggi  fatti  ai  Magistrati 
paro/e.*  quindi  si  dubitò  se  cadessero  sotto  quell' arti- 
le  ingiurie  scritte.  La  Corte  di  Cassazione  aveva  più 
deciso  che  la  parola  scritta  era  pur  sempre  una  parola  : 
\  decreti  8  settembre  1857;  2  giugno  1838;  e  21  set- 
re  1838  aveva  parificato  i  due  casi.  Ma  questa  giurìs- 
enza  fu  rovesciata  V  lì  febbrajo  1839  dalla  stessa  Corte 
issazione  in  Camere  riunite,  che  stabilì  non  essere  ol- 
ilo con  parole  quello  contenuto  in  una  lettera  diretta 
udice  offeso.  Nuova  conferma  della  distinzione  fra  ingiu- 
ira/e  e  ingiuria  scritta  dette  quella  Corte  Suprema  V  8 
;io  1856.  La  vecchia  giurisprudenza  aveva  obbedito  allo 
lo  della  legge;  la  nuova  aderiva  strettamente  alla  lettera, 
iforma  del  1863  sanzionò  espressamente  la  parificazione. 

§.  1797. 

QÒ  nascere  il  dubbio  a  questo  proposito  intorno 

specialità  di  una  ingiuria  inferita  ad  un  magi- 

to  post  depositum  ofpcium  ma  a  causa  di  una 

none  già  da  lui  esercitata,  e  il  dubbio  può  de- 
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rivare  da  questo  che  nel!'  attualità  la  persona  offesa 
non  è  che  un  privato.  Ma  il  dubbio  si  dilegua  a 
chiunque  rifletta  che  la  protezione  speciale  non  si 
accorda  qui  allo  individuo,  ma  al  pubblico  ufficio; 
e  questo  può  ferirsi  anche  quando  per  ca 
un  atto  ad  esso  inerente  il  funzionario  si 
dopo  essersi  restituito  alla  vita  privata;  e 
allora  se  ne  commuovono  i  magistrati  che 
in  attualità  di  servizio  per  timore  che  a  da 
possa  avvenire  altrettanto  quando  avranno 
la  carica  ;  e  ciò  li  rende  più  timidi  nello  es( 
Non  vi  è  dunque  ragione  di  distinguere, 

§.  1798. 

Fra  le  qualità  personali  dell'  offeso  che 
tane  il  reato  d'  ingiuria  avvene  una  spec 
te  notabile  in  quella  di  sovrano.  La  im 
di  codesta  qualità  ora  si  esagerò  fino  allo 
desumendone  il  titolo  di  maestà  (1  )  :  ora  si  e 
affatto  per  magnanimità  di  Principi,  come  i 
lebre  leg.  un.  C.  si  quis  imperatori  maled 
nel  codice  Leopoldino  del  23  novembre  il 
colo  62  e  63:  ora  si  considerò  con  moder 
porzioni.  Ma  poiché  questa  specialità  rich 
un  altro  ordine  d'idee  che  hanno  la  loro  i 
delitti  sociali,  cosi  ne  serberemo  la  trattati 
desto  luogo,  e  precisamente  alla  classe  è 
contro  la  vita  politica  dello  stato;  con  la  qu 
cendo  a  Dio)  chiuderemo  il  presente  lavor 

(1)  Possono  intanto  vedersi    su   questa  specialìt 
de  delictis  cantra  rempubiic.  voi.  2,  qttaest.  2,  pi 
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Angelo  de  delictis  pars  1,  cap.  83  •—  Natta  co ns.  595 
—  Mascardo  conci.  46^2  —  Deciano  Iractatus  crimi- 
nalis  lib.  7,  cap.  29»  n.  10  —  Kiock  lib.  3,  cons.  192  — 
tor  observaliones  singulares  ohserv.  187  —  Hertias 
oonsa  tom.  1,  cons.  497  —  Tullingh  ad  legem  Ju- 
I  majeslatis  pag.  16  —  Van  Riemsdyk  de  crimine 
e  majestaiis  cap.  2. 

§.  1799. 

!,esta  solo  da  avvertirsi  a  questo  luogo  una  spe- 
lta relativa  air  aumento  di  quantità  riconosciuto 
a  continuazione.  La  continuazione,  della  quale 
514  e  528)  già  conoscemmo  (sotto  un  punto  di 
a  generale  comune  a  tutti  i  maleflzi)  come  essa 
da  tenersi  in  conto  di  minorante  la  imputazione 
aggravante  la  pena,  non  trova  sempre  i  suoi 
nini  abili  nella  presente  classe  di  malefizi.  Esi- 
dosi  come  criterio  essenziale  della  diflEamazione 
comunicazione  fatta  a  due  o  più  persone,  e  la 
ilgazione  nel  libello  famoso,  bisogna  guardarsi 
tornare  a  considerare  come  criterio  misuratore 
Ho  che  già  si  è  valutato  come  criterio  essenziale, 
5  la  moltiplicità  delle  azioni:  poiché  con  ciò  si 
rebbe  all'  assurdo  di  duplicare  la  imputazione  per 
dentica  circostanza.  Io  già  non  dico  che  la  con- 
iazione non  possa  aver  luogo  in  questo  genere 
'eati:  dico  soltanto  che  non  bisogna  nella  ripe- 
)ne  degli  atti  trovare  una  ragione  di  aumento 
ndo  la  moltiplicità  degli  atti  già  si  è  valutata 
le  ragione  costitutiva  del  più  grave  titolo  (1). 

l)  Vedasi  SartoVìo  esami  sui  reati  di  stampa,  esame 
Wj  Palermo  1872. 
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CAPITOLO    V. 

Inflmso  della  verità  sul  convicio. 

%.  1800. 

Stimo  opportuno  destinare  un  capitolo  a  parte  a 
questo  problema  perchè  la  verità  del  convicio  può 
volersi  considerare,  o  come  influente  sui  criterii  es- 
senziali della  ingiuria,  o  con>e  influente  sui  criterii 
misuratori  della  medesima,  o  non  tenersi  in  conto 
nessuno,  secondochè  per  la  verità  del  rinfaccio  o 
piaccia  togliere  del  tutto  ogni  rimprovero,  o  modi- 
ficarlo soltanto,  o  niente  valutarlo  (1).  E  la  specia- 
lità della  trattazione  viene  anche  consigliata  dalla 
gravità  dell'  argomento,  e  dalla  fluttuanza  relativa 
delle  opinioni.  La  quale  fluttuanza,  che  condusse  le- 
gislatori e  scrittori  a  dei  sistemi  diametralmente 
opposti  (  che  si  frazionarono  e  si  moltiplicarono  sen- 
za misura)  è  da  ascriversi  a  doppia  cagione.  La 
prima  causa  se  ne  trova  nella  diversità  degli  ordi- 
namenti politici,  i  quali  quanto  più  sono  liberi  tanto 
più  permettono  il  predominio  del  senso  morale  nel 
tempo  stesso  che  fanno  sorgere  un  nuovo  ordine 
di  bisogni  politici,  i  quali  coadiuvati  da  quello  por- 
tano a  declinare  dal  rigore  giuridico,  e  dare  nei 
congrui  casi  un  valore  alla  verità  nella  imputazione 
della  ingiuria;  laddove  quanto  meno  sono  liberi  tanto 
più  conducono  alla  stretta  aderenza  al  rigore  giu- 
ridico. L'altra  cagione  di  tale  fluttuanza  (  che  in  ul- 
tima analisi  ne  è  la  più  radicale  )  sta  appunto  nello 
antagonismo  sorto  in  codesta  ricerca  tra  il  senso 
VOL.  IIL  12 
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morale  ed  il  rigore  del  diritto.  In  faccia  al  primo 
è  spontaneo  il  pensiero  che  dove  non  intervenne 
Ma  ingiuria  falsità  d'imputazione,  gli  uomini  che 
dicano  con  la  mera  scorta  della  ragione  natu- 
)  0  non  ravvisino  delitto  o  lo  trovino  minore  di 
ai;  e  la  esperienza  della  vita  conferma  tuttodì 
isto  vero.  In  faccia  al  rigore  del  principio  giuri- 
3  prevale  invece  il  pensiero  che  ogni  lesione  del- 
nore  altrui  debba  indistintamente  perseguitarsi, 
orche  con  tale  lesione  non  siasi  fatto  che  ren- 
e  omaggio  alla  verità.  Di  qui  la  necessità  che  lo 
3gnamento  proceda  con  distinzione  di  tempi,  e 
.  distinzione  di  casi. 

1)  La  regola  severa  che  niente  In  qualunque  caso  dovesse 
itarsi  la  verità  del  convicio,  neppure  come  scusa,  ha  avuto 
lerosì  sostenitori,  e  risale  alla  leg.  18,  Jf.  de  injnriis: 
3ddeus  cons,  Marpurg.  voL  4,  cons.  52,  n.  72;  il  quale 
iiume  nei  più  semplici  ed  esalti  termini  quella  che  a  me 
bra  la  vera  soluzione  del  problema  —  ivi  —  secus  si 
no  injuriandi  et  aculeo  quodam  malUioso  ex  proposito 
leliberato  animo  crimen  pandalur^  eliamsi  veruni  sit  ol 
3art  possil;  cum  tamen  ex  a/fectu  facienlis  injuria  con- 
ats  actio  tenebit  neque  verilalis  existentia  relevabit  — 
j  m  a  e  u  s  disputntiones  disp.  24,  the  fi,  Ì4  et  15  —  Opten 
orth  disputano  de  veritate  convicii,  Trajecli  1737  - — 
»  u  1 1  e  r  voi.  2,  disp.  30,  thes.  5,  Ut.  G  -rr-Mysinger 
l.  4,  observat,  4,  n,  4  —  Gail  observat.  lib.  2,  obser^ 
99  —  Govarruvio  var,  resolut.  lib,  1,  cap,  11,  n.  6 
H  0  m  m  e  l  rhaps,  observat,  388  —  Boehmero  ad 
pzoviurn  quaest,  96,  observat.  3  —  Puttmann  eie- 
ita  §.  405  —  C  r  e  m  a  n  i  lib.  2,  cap.  7,  art.  7,  §.  4  e^  5 
Carmìgnani  elementa  §.  119  —  Arabia  principii 
diritto  penale  parte  5,pag.  284.  Vedasi  anche  Berner 
rbttch  §.  152  pag,  336  e  seg.  —  Schutze  Lehrbnch 
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§.  78,  pag,  387  e  seg,  i  quali  niente  lasciano  a  desiderare 
suir  argomento,  quantunque   senobrino   discordi    fra  loro  in 
quanto  al  criterio  desunto  dalla  forma  della  ingiuria.  La  san- 
zionò in  lettera  l'art.  110  della  costituzione  criminale  Carol 
sul  quale  articolo   peraltro  non  è  tanto  positiva  la  rejez 
assoluta  di  ogni  scusa.  Che  la  verità  del  rinfaccio  non  pei 
la  imputazione,  pel  testo  di    queir  articolo  è  indubitato: 
che  non  debba  neppure  valutarsi  come  diminuente  la  in 
tazione  è  assai  queslionabile,  stante  la  frase  di  quell'  arti 
aestimatione  judicis  adfligalur,  E  cosi  difatlo  la    pens; 
Leyser  spcc,  551,  medit,5  —  Clasen  ad  art,  110,  C,( 
pag.  324  — Kress  ad  art,  110  C,  C,  C.  §.  9  —  Meis 
principia  §.  154.  La  questione  relativa  all'  ammissione  e 
prova  della    verilà  ed  allo   influsso   della  medesima  sull 
cusa  di  diflamazione  fu  già  trattata  nel  senso  favorevole 
prova  da    Faustin    He  Ile    in  una    dissertazione   intit( 
de  la  di/fama tion  de  san  caractère  et  de  sa  preuve,  i 
rita  nella  Bevue   Woloivski  tom.  20,  pag,  120:  e  si  è 
dernamenle  riassunta  da  Lignon  dos  injiires  et  de  la 
famation:  Toulouse  1869  in  principio. 

§.   1801. 

Due  SODO  le  considerazioni  che  spingono  a  yb 
tare  la  verità  del  convicio  o  come  dirimente,  o 
meno  come  diminuente.  L'  una  è  tratta  dal  m 
ordine  giuridico.  Essendo  principio  inconcusso 
r  animo  d' ingiuriare  sia  condizione  indispensai 
alla  essenzialità  di  questo  maleflzio,  con  facilità 
ne  deduce  che  dove  non  s'imputò  cosa  falsa  si  p 
cedesse  con  fine  buono  e  non  con  intenzione  n 
ligna.  L'  altra  considerazione  spetta  all'  ordine 
principii  sociali.  Essendo  uno  dei  precipui  fini  d( 
umana  consociazione  procedente  dalla  suprema  1 
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gè  naturale  quello  del  sindacato  morale  deiruomo 
suir  uomo,  potentissimo  stromento  del  perfeziona- 
ìnento  reciproco,  diviene  illogico  riconoscere  codesto 
sindacato  come  uno  dei  fini  della  umana  consocia- 
le confessandone  la  grandissima  utilità  moraliz- 
rice,  e  contemporaneamente  interdirne  l'esercizio 
oe" delitto.  Ambedue  queste  considerazioni  non 
fliono  mai  essere  dimenticate  da  chiunque  sotto 
punto  di  vista  meramente  scientifico  cerchi  la 
azione  del  problema  :  e  per  le  medesime  incomin- 
no  ad  eliminarsi  dal  (disputabile  tutti  quei  casi 
quali  0  non  abbia  senso  il  concetto  del  sindacato 
•rale  (come  nel  rinfaccio  d' imperfezioni  di  cor- 
)  (1)  0  r  animo  maligno  non  possa  per  modo  al- 
io adombrarsi  sotto  1'  apparenza  di  un  fine  le- 
sole, 0  di  emenda,  o  di  avvertimento  e  cautela. 
7uole  parimente  essere  ricordato  che  la  questione 
la  verità  del  con  vi  ciò  si  prende  qui  ad  esaminare 
ne  questione  isolata  e  di  per  sé  stante,  senza 
inte  deflettere  da  quei  sommi  principii  che  sopra 
ponemmo  in  proposito  dello  animus  injuriandi. 
ondasi  bene  ciò.  Altro  è  dire,  la  verità  del  con- 
io è  di  per  sé  sola  un  ostacolo  alla  perseguibilità 
Ile  ingiurie  ;  lo  che  conduce  a  scriminare  il  fatto 
gintunque  apparisca  commesso  malignamente  e 
'  moto  di  animo  nemico  o^  vendicativo  :  questi 
10  i  termini  purrdelìa  presente  questione.  Altro 
^ece  è  dire  che  un  ingiuriante  possa  venire  as- 
te ad  occasione  della  verità  del  detto,  inquanto- 
^  codesta  verità  escluda  da  lui  Vanimus  injuriandi^ 
iducendo  Fazione  sotto  il  criterio  o  della  intenzio- 
di  correggere,  o  di  ammonire,  o  dì  tutelare  il 
iprio  diritto,  od  allrà  ^simile,  per  cui  si  escluda 
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una  delle  condizioni  essenziali  della  delinquenza.  É 
questo  il  senso  in  cui  vuole  intendersi  la  l.  5,  C.  de 
injuriiSy  malamente  considerata  da  alcuno  come  re- 
lativa al  problema  della  verità  nel  convicio  :  e 
malamente  perchè  la  lettera  di   quella  legge 
strando  la  equivalenza  della  credulità  alla  v( 
chiarisce  cotesto  equivoco.  Confondere  i  due  tei 
della  ricerca  vale  renderne  impossibile  ogni 
soluzione.  Sul  terreno  della  mancanza  dell'  a 
d' ingiuriare  non  solo  la  verità,  ma  anche  la  g 
e  la  ragionevole  credulità  potranno  essere  fc 
mento  di  scriminazione  (2).  Ma  questa  è  regol 
versa  già  largamente  svolta  di  sopra,  alla 
niente  vuoisi  ne  togliere  né  aggiungere  pe 
che  va  a  dirsi  intorno  la  questione  presente. 

(1)  Che  nel  rinfaccio  di  vizi  corporei  la  verità  deiP  ( 
non  influisca  niente  sulla  imputazione  della  ingiuria 
che  ognuno  facilmente  comprende,  e  che  non  può  m 
in  disputa  sotto  colore  nessuno.  È  inutile  svolgere  la  d 
sa  ciò,  poiché  tutti  li  scrittori  sono  concordi.  Identica 
sizione  deve  affermarsi  in  tulli  quei  casi  nei  quali  il  rii 
cada  sopra  una  situazione  esente  da  ogni  colpa  per 
heW  offeso;  come  se  si  rimproveri  la  lllegìllimTlS'der 
i  delitti  dei  genitori,  e  simili.  "  " 

(2}  Cosi  Fabro  in  codicem  lib.  9,  (i^  20,  definita 

§.  1802. 

Qual  fosse  la  teorica  prevalente  appo  i  Re 
giureconsulti  ce  lo  insegna  Paolo  alla  L  18y\ 
ff,  de  injuriis  (1).  Distinsero  i  Romani  tra  rin 
di  cosa  punibile^  e  rinfaccio  di  cosa  non  pur 
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0  secondo  alcuni  interpetri  fra  rinfaccio  di  cosa  che 
(sia  b  no  delittuosa)  interessa  ai  cittadini  conosce- 
re, e  rinfaccio  di  cosa  che  a  nessuno  importa  sa- 
).  In  ordine  a  questo  dichiaravano  la  verità 
giuria  inconcludente  ad  escluderne  la  cri- 
à  :  in  nessuno  riconobbero  il  diritto  di  scher- 
L  cittadino  per  un  vizio  o  difetto  quantunque 
a  nell'obietto  di  fatto  punibile  (o  di  fatto  che 
;i  al  pubblico  di  conoscere)  ritennero  non 
ravvisare  delitto  quando  l'accusato  si  offri- 
te a  giustificare  la  verità  del  rinfaccio.  Mos- 
cio ragioni  di  utilità  pubblica:  peccata  no- 
\  (  disse  Paolo)  nota  esse  oponet  —  Non 
mm  (ripetè  l'Imperatore)  condemnari  eum 
^tem  infamavit.  E  questa  dottrina  è  stata 
uta  anche  da  parecchi  criminalisti  moderni. 

►ricorda  la  L  uh.  C.  de  famosis  libeUis;  l.  33;  13, 
^>  §•  58,  If,  de  injuriis  —  Sarno  praxis  pars  2, 
y  n.  10  —  Fabric  iiis  in  Goilio  enucleato  lib.  2, 
.99  —  Anton  Mallheorfc  crimimb.  lib.  27, 
8  —  Ghise  n  dissert,  de  injur.  et  fumo s.  libell, 
—  Roosendael  de  injur,  et  famos.  libell.  §.  12 

de  injur.  cap.  4,  §  5  —  ftenazzi  elementa 
)ap,  9,  §.  3,  n.  2  —  De  Sinoonl  delitti  di  mero 
irte  2,  cap.  9,  §.  8  —  Giuliani  istituzioni  voi.  2, 

—  Puccio  ni  Saggio  pig.  490.  Fra  i  sostenitori 
trina  escusanle  per  In  verità  del  convicio  si  segnalò 
ieri  scienza  della  legislazione  lib,  3,  pari,  2, 
Studiando  nei  pratici  la  teoria  della  limitazione  alla 
e  la  verità  del  convicio  non  scusa,  può  la  medesima 
rsi  in  questi  termini  —  1."  che  siasi  obiettato  un 
el  quale  la  punizione  interessa  allo  Slato  —  2."  che 
iettato  a    nome  proprio  e  non    occultamente   e  per 
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anonimo  —  3."  che  V  obietto  siasi  portalo  avanti  1'  aulorilà 
e  non  soltanto  divulgato  ai  privati  —  4.°  che  siasi  agito  per 
zèlo  di  pubblico  bene  e  non  per  privala  vendetta  —  6."  che 
I'  obietto  sia  vero:  Mevio  decisiones  pars  o,  decis.  567  — 
Brunnenaann  jRespon*.  105,  w.  25  —  Covarruvio  /.  1, 
rcsoluL  variarum  cap,  11,  n.  6  in  fin.  Questa  teorica  non 
può  dirsi  esaltamente  riprodotta  nelle  legislazioni  e  giurispru- 
denze moderne;  le  quali  in  generale  l'applicano  sollaoto 
alle  diffamazioni  dirette  contro  pubblici  riBciali  per  atti  re- 
lativi all'  ufficio  loro:  ma  subordinatamente  a  questa  ulteriore 
condizione  quelle  dottrine  possono  servire  anche  nella  odier- 
na pratica. 

(2)  Essendo  indubitato  «che  non  tuttociò  che  è  nocevole 
costituisce  delitto,  è  manifesta  la  diversità  delle  conseguenze 
che  scaturiscono  dallo  inlerpetrare  il  nocenlem  di  Paolo  nel 
senso  di  criminoso^  o  interpetrarlo  nel  senso  di  nocevole. 
]  pratici  posero  in  chiaro  questa  diversilà  con  la  ipotesi  di  chi 
avesse  rivelato  una  malatlia  contagiosa  dalla  quale  altri 
era  affetto:  questo  non  era  un  delitto  ma  un  infortunio;  e 
pure  oporlet  reipublicae  che  si  conosca  per  prevenire  la 
diffusione  del  contagio.  Ma  anche  qui  non  si  vide  che  la 
scriminazione  in  tale  ipotesi  si  assodava  bastantemente  per 
la  sola  specialità  della  intenzione  non  già  diretta  a  nuocere 
allo  infermo,  ma  ad  impedire  il  malanno  altrui. 

.§.  1803. 

Altri  invece  osservarono  cotesta  teorica  essere  fi- 
glia delle  procedure  romane  per  le  quali  si  faceva 
balia  ad  ognuno  del  popolo  d' instaurare  pubblica 
accusa  contro  i  delinquenti  :  e  dovere  perciò  tenersi 
come  assoluta  la  regola  che  la  verità  della  ingiuria 
niente  scusa  la  ingiuria,  quantunque  il  fatto  rim- 
proverato costituisca  delitto  colpito  dalla  legge,  e 
non  sia  stato  ancora  punito.  Se  di  questo  fatto  (si 
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disse)  lo  ingiuriato  già  ne  era  stato  punito,  non 
può  tollerarsi  dopo  che  egli  ha  pagato  il  suo  debito 
alla  società  che  ogni  suo  nemico  ne  tragga  a  ta- 
''^'^^o  della  propria  malignità  perpetuo  argomento 
ilipendio.  Se  poi  Y  autore  di  quel  fatto  crimine- 
on  anco  era  stato  conosciuto  e  giudicato,  sarà 
che  di  ciò  si  avvertano  gli  ufficiali  della  giu- 
1,  affinchè  promuovano  V  opportuno  corso  della 
esima  contro  il  delinquente:  ma  è  sempre  in- 
roso che  un  privato  anziché  correre  per  cotesta 
legale  ne  tragga  occasione  di  oltraggio.  Questa 
ada  dottrina  piacque  ad  altra  rispettabile  schiera 
iminalisti  e  (I)  legislatori.  Ma  anche  dove  sif- 
regola  voglia  accettarsi,  sempre  bisogna  ricer- 
che ciò  che  si  dice  intorno  allo  elemento  ma- 
le  della  ingiuria,  per  quanto  sia  vero  sotto  co- 
rispetto,  può  riescir  falso  sotto  il  diverso  ri- 
0  dello  elemento  intenzionaley  in  quanto  la  ve- 
del  convicio  benché  nulla  tolga  alla  materialità 
ingiuria  può  in  certe  contingenze  portare  ad 
dere  V  animo  d' ingiuriare,  che  è  pur  neces- 
a  completare  la  essenza  di  fatto  del  maleflzio. 
ta  dichiarazione  dovette  ammettersi  anche  da 
3  che  più  strettamente  ^sostennero  la  regola 
ura  che  niente  valuta  la  verità  come  scusa  al- 
jiuria.  Non  ne  valutarono  l' azione  diretta  come 
3iva  dell'  elemento  materiale  ;  ma  dovettero  be- 
L  certe  contingenze  valutarne  V  azione  come 
5iva  dello  animo  maligno,  senza  il  quale  il  cor- 
A  delitto  resta  incompleto  in  questo  maleflzio. 
in  una  parola  è  che  V  accusato  d' ingiuria  dica 
)  giudice,  tu  non  mi  puoi  condannare  perchè 
le  dissi  era  vero,  ed  io  aveva  perciò  il  diritto 
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d'infamare  il  mio  nemico:  altro  è  che  V  accusato 
(Tica  él  Shó  glllTOB,  10  èra  in  buona  fede  (2)  perchè 
aveva  ragione  di  creder  vero  quello  che  dissi  e  lo 
dissi  a  buon  flne^  e  non  con  animo  di  nuocen 
alcuno,  e  perciò  non  mi  puoi  condannare  perch 
delitto  che  mi  obietti  manca  lo  estremo  della  in 
zione  maligna. 

^      (1)  La  regola  che  la  verità  del  convicio  non  scusa  fu  t( 
molto  cara  dalla   pratica  e  legislazione   inglese.  Divenn 

lebre  la   sentenza    di    lord   Mansfiélcl.  cbe^uanto    più 

1^ ■  "  ""■ «■'l'I*'"'  .. 

diffamazione  era    vera   tanto  più   grande  era    il    nocun 

recato  ali*  oAeso,  e  così   tanto   p^^ 

Hallam  e  Blackstone  e  in  generale  tutti  i  giuristi  ic 

negarono   qualunque   scusa   che  si   volesse   desumere 

verità  del  convicio.  E  sebbene  lord  Brougham  nel  1816 

ponesse    un    bill  teodente  a   modificare    sotto    limitatis 

condizioni  il  rigore  di  cotesto  principio,  non  riuscì  ad 

nere  la  riforma.  È  però  da  notarsi  che  In  Inghilterra  p 

semplici  ingiurie  non  si  dà  azione   criminale;  ed  è  pur 

notarsi  che  al  seguito  degli  scritti  di  Philips  e  di  Gol 

che   virilmente   presero  a    sostenere   come   condizione 

spensabile  del  libello  famoso  la  falsità  della  imputazioc 

pratica  della  giurìa  ha  molto  modificata  la  vecchia  sevi 

I  giurati  inglesi  non  curano  molto  che  si  modifichino  le  I 

quando  queste  a  loro   sembrano   dure,  assolvono;  e   c( 

vero  legislatore  d' Inghilterra  è  la  giurìa.  E  tale   veran 

è  lo  spirito  giuridico  della  sua  istoria:  perchè  consegna 

giustizia  penale  in  mano  del  popolo  se  questo  ha  una  cosci 

illuminala  non  può  prestarsi  ad  applicare  una  legge  che  i 

ingiusta.  In  specie  quando  trattasi  di  rimprovero  diretto  a 

pubblico  officiale  la  odierna  pratica  inglese  è  venuta  ad 

lumiere  la  TOW  delia    verità:    Fischer    digest   of  t 

sionsj  1864,  pag,  65,  verbo  def<^mation.  La  Corte  di  ci 

zione  di  Francia  eoa  decreto  del  15  decembre  1859  di 


^ 
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essere  colpevole  d*  ingiuria  un  giovine  che  aveva  Ietto  in 
pubblico  certe  lettere  amorose  scrittegli  da  una  fanciulla 
quantunque  fossero  vere,  mentre  la  slessa  Corte  ritenne  il 
titolo  di  falsità  in  un  caso  identico  nel  quale  le  lettere  pub- 
blicate erano  false. 

Su  questa  linea  ho  spesso  ottenuto  in  pratica  la  esclu- 
del  dolo  nelle  accuse  d'  ingiuria:  e  specialmente  in  un 
i  un  giovane  che  aveva  avvertito  un  suo  amico  intorno 
e  voci  che  correvano  sul  conto  di  una  ragazza  con  cui 

tm\  ■iiriiiniiiij>iniii 1 r  n tm^u  «>„.,„ m» ..«^ii fttiiii«*iiliiMI>llllM*— BWWWi——i ft^.»^ 

stdva    per   ammogliarsi.    GiustiQcata   la   esistenza    di, 


a  pubblica  voce  fu  bene  necessità  escludere  il  dolo  ed 
ere.  È  con  siffatto  criterio,  solo  abile  a  condurre  ad  una 
Due  pratica  conforme  al  grande  principio  di  giustizia 
ìui  la  pena  deve  essere  costante  freno  dei  malvagi 
nmai  flagello  dei  buoni,  che  vuole  essere  risoluta  la 
e  e  controversa  questione  del  si  dice;  fatale  si  dia 
ìnto  spesso  scegliesi  dai  maligni  come  mezzo  di  ferire 
ericolo  minore,  e  con  effetto  maggiore  i  nemici  loro, 
ìensis  f^de  analogis  cap.  31,  pag,  179)  sostenne  che 
armare  intorno  ad  alcuno  cosa  ingiuriosa  con  la  formula 
ìe  non  costituisce  ingiuria  punibile.  Lo  slesso  sostenne 
0  f^lib.  4,  cons.  21,  n.  3)  e  parve  non  discordarne  il 
beo  de  criminibus  lib,  A7 ,  tit,  4,  cap.  1,  n.  3.  Ma 
atemente  rispose  Crema  ni  (^voL  2,  lib.  2,  cap.  7, 
r,  §.  6  )  che  chi  nomina  T  autore  della  ingiuria  da  lui 
ita  non  nomina  un  difensore,  ma  un  socio  nel  maleGzio: 
jmero  ad  Carpzovium  quacsl.  96,  obser.  3  —  Voet 
^andectas  tit.  de  injuriis  n.  9  —  Lauterbach  in 
lectas  lib,  47,  tit,  10,  §.  22.  Se  il  mezzo  di  difesa  de- 
dalla notorietà  o  dalla  manifestazione  dell'  autore  si 
lasse  come  regola  assoluta,  troppo  facile,  sarebbe  diffa- 
impunenaente  un  nemico.  Tutta  la  questione  dipende 
oncorso  o  no  dell'animo  d' ingiuriare,  che  è  la  grande 
e  con  cui  la  prudenza  del  giudice  deve  soioglicre  sjffatti 
emi  nel  presente  argomento. 
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§.  1804. 

Tali  furono  le  regole  dominatrici  del  problema 
della  verità  del  convicio  fino  al  presente  secolo. 
Ma  quando  vennero  ad  allargarsi  in  Europa  le  li- 
bere istituzioni  ;  quando  nei  governanti  si  riconob- 
bero limiti  allo  esercizio  della  autorità  loro,  e  nel 
popolo  il  diritto  di  sindacare  le  operazioni  di  chi 
sedeva  al  governo  della  cosa  pubblica,  naturalmente 
dovette  salutarsi  come  gagliarda  tutrice  della  libertà 
dei  popoli,  del  pubblico  bene  e  della  giustizia,  questa 
potentissima  voce  che  dicesi  opinione  pubblica.  E  poi- 
ché nella  pubblica  opinione  venne  a  sorgere  un'  ar- 
cana potenza  frenatrice  di  tutti  gli  abusi,  in  tutte  le 
classi  dei  cittadini,  dovette  bene  a  questa  nobile  si- 
gnora accordarsi  entro  certi  limiti  la  indipendente 
facoltà  di  manifestarsi  (1).  E  l'organo  di  tale  ma- 
nifestazione fu  la  stampa,  e  nella  stampa  il  giorna- 
lismo; e  si  proclamò  che  dall'  onesto  sindacato  della 
stampa  e  del  giornalismo  nessun  cittadino  potesse 
tenersi  esente,  e  meno  di  tutti  ne  fossero  esenti  i 
pubblici  funzionari  che  al  popolo  dovevano  dar  con- 
to delle  operazioni  loro,  e  dello  esercizio  di  quei  po- 
teri che  loro  si  affidavano,  non  a  vantaggio  proprio, 
né  a  servigio  di  altro  individuo,  ma  a  vantaggio  e 
servigio  dei  cittadini.  Di  qui  il  grande  principio  della 
libertà  della  stampa,  cardine  di  ogni  politica  isti- 
tuzione che  non  sia  dispotica,  né  voglia  a  dispotici 
modi  foggiarsi.  Conseguenza  della  novella  dottrina 
doveva  essere,  e  fu,  che  per  la  medesima  si  modi- 
ficasse anche  la  teorica  della  verità  del  convicio, 
che  le  idee  di  Roma  libera  si  restituissero  a  vita» 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  188  — 

e  che  le  dottrine  intermedie  si  contemperassero 
come  volevano  i  nuovi  ordinamenti  della  cosa  pub- 
blica» Di  questo  grande  argomento  della  libertà  del- 
la stampa  non  è  mio  istituto  tener  parola,  e  non 
indo  parlarne  per  largo  mi  asterrò  da  ogni  es- 
azione. Devo  però  dire  delle  modificazioni  che 
virtù  della  medesima  si  operano  nella  materia 
)  ingiurie,  e  più  specialmente  nella  questione 
qui  vado  esaminando  dello  influsso  giuridico 
i  verità  sul  convicio. 

)  Iq  questo  senso  sono  a  vedersi  le  severe  censure  che 
1  na  p  s  f^contre  projet  de  code  penai  pag,  13  )  mosse 
0  il  nuovo  progetto  Belga  e  contro  la  legislazione  fran- 
alla  quale  questo  si  era  ispirato,  accusandone  i  principi! 
deplorabili  ed  antinazionali.  Secondo  la  opinione  di 
0  scrittore  dovrebbe  nei  processi  di  diffamazione  darsi 
irgo  campo  alla  prova  della  verità.  I  suoi  argomenti  pro- 
to principalmente  da  riguardi  verso  il  diffamato,  il  quale 
aprendo  il  campo  alla  prova)  rimane  sempre  in  faccia 
pubblica  opinione  sotto  il  sospetto  che  il  fatto  imputa- 
fosse  vero.  Anche  Domi  and  nel  suo  dotto  lavoro  in- 
to  Etude  sur  la  diffamation  ('pag,  5  et  pag,  46,  Pa- 
Durand  1867)  sembra  inclinare  a  quella  che  nel  pre- 
argomento dicono  scuola  progressiva,  ed  esprime  il  de- 
io  che  si  vengano  moderatamente  allargando  i  benefizi 
verità  nella  diffamazione. 

§.  1805. 

delitti  di  difiamazione  per  mezzo  di  stampa  so- 
jicuramente  più  gravi  che  noi  siano  quelli  fatti 
altro  -modo  :  e  ciò  non  solo  per  la  ragione  che 
esi  nella  Pisauren,  injuriamm  4  martii  1833 
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cor.  Marini  §.  S,  che  cioè  siasi  a  danno  dei  nostri 
simili  abusato  di  un  mezzo  che  la  provvidenza  con- 
cesse agli  nomini  per  la  diffusione  dei  lami  e  per 
il  progresso  umanitario  ;  ma  più  specialmente  per  la 
maggiore  perpetuità  e  per  la  maggiore  diffondibi- 
lità  della  ingiuria.  Ciò  nonostante  si  incontra  questa 
singolarità  che  dove  più  grave  è  il  delitto  ivi  si  trovi 
più  facilmente  il  mezzo  di  esimersi  da  ogni  pena, 
riuscendo  proficua  la  dimostrazione  della  verità  del 
convicio.  Questa  apparente  contradizione  ha  la  ra- 
gione sua  nella  speciale  destinazione  della  stampa, 
che  è  diretta  a  servire  alla  storia,  alla  comunica- 
zione rapida  di  notizie,  alla  tutela  di  diritti,  e  simili, 
per  cui  le  leggi  odierne  hanno  creduto  conveniente 
di  accoppiare  con  un  maggior  rigore  nella  pena  av- 
verso le  imputazioni  maligne,  una  maggiore  beni- 
gnità verso  le  imputazioni  che  hanno  il  presidio 
della  sincerità. 

§.  1806. 

Così  avvenne  in  Toscana  il  singolare  fenomeno 
che  sul  proposito  della  venia  del  convicio  la  legge 
generale  e  la  legge  speciale  si  trovassero  in  com- 
pleto antagonismo.  Il  codice  penale  toscano  tanto  in 
proposito  della  contumelia,  quanto  delia  diiratnazio- 
ne,  quanto  del  libello  famoso,  procede  inesorabil- 
mente sul  principio  della  non  valatabilità.  Ciò  non 
è  óòntroveràò  llSlla  pratica  nostra:  Pu  e  e  i  o  n  i 
Commentario  voi.  4,  pag,  653.  Ma  invece  la  legge 
Sarda  sulla  stampa  del  28  marzo  1848  divenuta 
légge  Toscana  il  30  giugno  1860,  all'  art.  29  pro- 
clama la  opposta  regola,  ed  ammette  V  accusato  3i 
difl^iliai^lbllé  pél^  triadi  stampa  a  fare  là  próva'dèlìa 
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dei  rinfacci  da  lai  lanciati  contro  un  pubblico 
nario  per  fatti  relativi  all'  ufficio  suo,  senza 
^uere  se  tale  rini'àccio  procèda  "Sa* vedute  di 
co  bene  o  da  animosità  e  spirito  maligno. 
0  palpabile  controsenso  non  può  trovare  spie- 
le  tranne  risalendo  alle  fonti  delle  due  leggi, 
ice  penale  Toscano  del  1853,  per  quanto  in 
ale  lodevole  come  monumento  scientifico,  s'in- 
in  eerte  materie  alle  vedute  retrive  che  si 
ivano  dalla  signoria  di  quel  tempo,  la  quale 
lOteva  ammettere  che  i  fatti  dei  suoi  impiegati 
dacassero  da  privati  cittadini.  La  legge  sulla 
la  al  contrario  si  è  inspirata  alle  franchigie 
azionali  di  cui  è  fondamento  la  libera  stampa: 
stampa  si  può  dir  libera  dove  a  lei  si  neghi 
)palazione  del  véro  in  cose  che  riguardano  il 
ico  interesse.' 

§.  1807. 

questa  è  una  situazione  eccezionale  e  tran- 
ì  della  Toscana.  Il  principio  o  deve  essere  per 
\  rejetto  o  per  intero  accettato.  E  quando  si 
;i  deve  procedere  ugualmente  tanto  se  la  in- 
i  sia  propalata  per  mezzo  di  stampa,  quanto 
i  propalata  per  mezzo  di  scritto;  non  essen- 
ragioni  di  aumentare  il  rigore  dove  è  minore 
icolo.  Di  più  quando  si  accetti  il  principio,  il 
Simo  deve  procedere  tanto  nel  caso  d' ingiurie 
D  depositari  od  agenti  dell'  autorità  pubblica, 
0  nel  caso  d' ingiurie  contro  privati.  Dove  si 
ITTTMinpfweW^^  di  meri 

norali  non  costituenti  delitto  la  prova  della 
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verità  della  imputazione  deve  essere  sempre  incon-  |  Jvvi) 

eludente  nella  costruzione  dell'  elemento  materiale  \ 

del  malefizio.  Ma  dove  si  abbia  il  rimprovero  di 

fatti  che  costituiscono  delitto  o  che  si  connettono 

col  pubblico  interesse,  la  prova  della  verità  se  scusa 

in  un  caso  ed  in  una  forma,  deve  scusare  in  tutti 

ed  in  tutte. 


§.  1808. 

Coerente  a  questo  ordine  d' idee  è  stato  il  co- 
dice Sardo,  il  quale  dopo  avere  all'  articolo  575  sta- 
bilito indistintamente  il  canone  che  la  verità  della 
imputazione  quando  anche  risulti  da  documenti  non^ 
serva  di  scusa  al  reato,  limita  inclistìnlamente  del 
pari  cotesta  regolale!  successivi  articoli  576  e  578 
per  il  caso  in  cui  la  imputazione  che  vorrebbe  pu- 
nirsi obietti  un  fatto  che  sia  perseguitabile  in  via 
penale.  In  simile  ipotesi  riconosce  come  possibile 
là  utilità  della  prova  del  vero.  Salvo  che  in  quan- 
to ad  ammettere  l'ingiuriante  a  codesta  prova  pro- 
cede con  una  distinzione.  Se  J' ingiuriato  era  per- 
sona  pubblica  ed  il  rinfaccio  imputò  a  questa_iina 


mancanza  caduià~"nello  esercizio  del  suo  ufficio,  è 
hbero  a  quello  di  assumere  come  mezzo  di  sua 
difesa  la  prova  della  verità  del  fatto  imputato,  senza 
bisogno  (  cosi  1'  art.  585  )  di  aspettare  se  il  pubblico 
ministero  vorrà  o  no  esercitare  l' azione  penale  con- 
tro r  impiegato  per  la  mancanza  suddetta.  Ma  se 
invece  lo  ingiuriato  era  persona^privata,  o  essendo 
persona  pubblica  la  imputazione  non  cadde  sopra 
fatti  relativi  allo  ufficio  suo,  ma  sopra  fatti  estranei 
quantunque  delittuosi;  allora  mentre  si  rispetta  il 
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principio  della  utilità  del  vero  se  ne  limita  però  il 
mezzo  di  prova,  perchè  questa  si  fa  dipendere  o 
dallo  avere  il  diffamato  stesso  domandato  V  appu- 
ramento  dei  fatti,  o  dallo  avere  il  pubblico  ministe- 
i"?' ééércTlaIo~'a7  seguito  deiiajif)^^  Y  azione 

pénale  contro  lo  ingiuriato  per  causa  di  quel  fatto 
come  sopra  rimproverato.  Cosi  gli  articoli  576,  577 
e  578  ;  1'  ultimo  dei  quali  concede  ancora  allo  in- 
giuriante  il  diritto  d' intervenire  nel  procedimento 
che  si  faccia  a  carico  dello  ingiuriato,  per  il  fine  di 
sostenere  la  verità  della  imputazione. 

§.  1809. 

In  tal  guisa  il  codice  Sardo  ha  ri(M*dinalo  la  teori- 
ca della  verità  del  convicio  in  conformità  dei  bisogni 
dei  tempi.  Rimane  però  sempre  assai  problematica 
la  convenienza  della  regola  scriminatrice  accettata 
cosi  senza  nessun  riguardo  alla  intenzione  dell'agen- 
te. Più  cauto  il  codice  Prussiano  del  1851  (1)  men- 
tre in  sostanza  ha  in  punto  astratto  riconosciuto  la 
utilità  del  vero,  ne  ha  limitato  l'applicazione  (§.  158) 
in  tutti  quei  casi  nei  quanlippirisca^cle  iTlliffa- 
mante  agi  a  solo  fine  d' ingiuria  e  per  animo  ma- 
ligno. Ecco  la  formula  di  questo  articolo  —  La 
preuve  de  la  vérité  des  faits  imputés,  n'  exclvA  pas^ 
V  offense  quand  V  intention  d' offenser  résulte  de  la 
\  forme  ou  des  circonstances  dans  les  quelles  V  im- 
\  putation  a  été  fatte  —  lo  che  se  può  rendere  ela- 
]  stica  la  dottrina,  vale  dall'  altro  lato  ad  evitare  il 
trionfo  di  brutali  vendette.  Analoga  ma  non  identica 
limitazione  si  è  preveduta  dal  codice  Sardo  al- 
l' art.  585  pei  casi  nei  quali   la  ingiuria  contro  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  193  — 

depositario  della  autorità  pubblica  assuraa  per  la 
forma  con  la  quale  venne  consumata  i  caratteri  di 
oltraggio  contro  V  uflazio.  Ma  nel  rimanente  questo 
codice  e  gli  altri  che  procedono  sulla  medesima 
linea  non  hanno  preso  per  guida  né  il  puro  senso 
morale,  né  il  rigore  dei  principii  giuridici,  ma  sol- 
tanto una  veduta  politica  del  tutto  simile  a  quella 
che  suggerì  i  dettati  di  Paolo,  e  dell'  Imperatore 
Valentiniano.  Non  cancella  la  indole  criminosa 
del  fatto,  e  perciò  non  si  cura  della  intenzione  più 
o  meno  maligna;  non  assolve  il  fatto  per  un  riguar- 
do al  buon  fine;  il  delitto  di  ingiuria,  di  diffama- 
zione, 0  di  libello  famoso  vi  è,  ma  se  ne  accorda 
la  impunità  in  premio  del  benefizio  recato  al  pub- 
blico mercè  la  procacciata  scoperta  di  un  delinquen- 
te. Lo  che  porta  a  concludere  che  se  il  fatto  impu- 
tato (  sebbene  delittuoso  e  vero  )  già  aveva  formato 
argomento  di  un'  accusa  e  di  una  condanna,  il  de- 
litto di  diffamazione  o  di  libello  famoso  rimane  in 
tutte  le  sue  condizioni  ordinarie. 


(1)  Il  codice  Boliviano  del  1831  air  art.  666  stabilisce  per 
massima  che  la  verità  del  convicio  niente  influisca  sulla  pu- 
nizione della  ingiuria.  Ma  qualora  questa  sia  consistita  nella 
imputazione  di  un  fatto  determinato  capace  di  portare  di- 
sonore od  odiosità  all' otTeso,  il  reato  assume  per  l'art.  655 
il  titolo  di  calunnia;  ai  quale  è  richiesto  come  estremo  la 
falsità  deir  asserto.  E  all'  art.  666  ammette  V  accusato  a  fare 
la  prova  del  fatto  asserito  tutte  le  volte  che  contro  di  lui  di- 
rigasi r  accusa  non  pel  solo  titolo  d'  ingiuria  ma  per  titolo 
di  calunnia:  e  dove  riesca  a  codesta  prova  dispone  che  il 
colpevole  debba  essere  esentato  dalla  pena  della  calunnia,  ma 
debba  però  sempre  restare  soggetto  alla  pena  della  ingiuria. 
VOL.  III.  13 
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§.  1810. 

criterio  affatto  diverso  procedeva  il  codice 
Francese  del  1810  all'  art.  367,  e  gli  altri 
he  lo  avevano  imitato.  Esso  deviando  dalla 
izione  tecnica  delle  parole  aveva  chiamato 
i  la  ingiuria  quando  conteneva  la  imputa- 
i  un  fatto  determinato  capace  di  esporre  a 
re  penali  ed  anche  soltanto  all'  odio  ed  al 
;o  dei  cittadini,  tostochè  tale  imputazione 
ata  emessa  per  via  di  stampe  o  scritti  divul- 
in  un  atto  autentico,  od  in  luoghi  o  riunio- 
liche  ;  e  la  puniva  nei  casi  più  gravi  con  la 
3  fino  a  cinque  anni:  ma  faceva  eccezione 
a  severità  con  un  eccesso  di  benignità  op- 
itte  le  volte  che  il  fatto  imputato  (art.  370 ì 
se  da  un  pubSlico  documento  o  da  una  sen- 
ondennatòria.  L' anlTfesi  dei'Hue  sistemi  non 
essereT5ttr^1iTpabile  ;  perchè  mentre  nel  si- 
francese  ad  ottenere  la  impunità  era  neces- 
le  il  delitto  imputato  avesse  già  dato  luogo 
sentenza  condennatoria,  nel  sistema  Romano 
aere  la  impunità  è  invece  necessario  che  il 
rinfacciato  non  abbia  ancora  dato  occasione 
processo  criminale,  ma  questo  venga  a  sor- 
1  grazia  della  diffamazione.  Ma  il  sistema 
se  del  1810  ebbe  corta  vita,  perchè  fu  intera- 
^orretto  dalla  legge  del  17  e  26  maggio  1819 
parte  servi  di  testo  al  codice  Sardo  (1). 


\  proposilo  di  questa  legge  è  da  vedersi  I'  opera 
ima  di  Chassan  des  délits  et  contraventions  de 
e. 
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§.  1811. 


In  altra  via  non  meno  diflforme  andò  il  codice 
Badese.  Esso  con  molto  acume  distinse  fra  ingiu- 
ria consistente  nella  sola  (  §.  294  )  sostanza  della 
proposizione,  e  la  ingiuria  consistente  anche  nella 
(  ^:  291  )  fò^ma.  È  IrigltlPià  consistente  nellalola  so- 
stanza  io  anermare  un  fatto  disonorante,  per  esem- 
pio Cajo  mi  rubò  un  libro;  è  ingiuria  consistente 
anche  nella  forma  lo  aggiungere  alla  aflfermazione 
del  fatto  disonorante  parole  vituperose  o  modi  ol- 
traggiosi, per  esempio  Cajo  mi  rubò  un  libro,  è  un 
ladro,  è  un  birbante  ;  o  acclamare  e  reiterare  la  vi- 
tuperazione. Sulla  base  di  questa  distinzione  il  co- 
dice Badese  stabilisce  al  §.  307  la  regola  assoluta 
che  la  verità  del  convicio  non  esima  giammai  dalla 
pena  della  contumelia,  in  quanto  alla  ingiuria  con- 
sistente nella  forma.  Ma  invece  in  quanto  alla  in- 
giuria consistente  nella  sola  sostanza  esso  (ai 
§§.  305  e  306)  ammette  indistintamente  la  utilità 
della  prova  del  vero  tanto  se  siasi  rinfacciato  un  -^ 
fatto  semplicemente  immorale  od  una  mala  qualità, 
quanto  se  siasi  riniacciato  un  fatto  delittuosòrFii>. 
qm  e  evidente  che  questo  codice  mentre  serba  un 
giustissimo  rigore  contro  la  contumelia,  dalla  quale 
più  diflacilmente  si  elimina  l' animo  d' ingiuriare,  è 
poi  largo  di  conveniente  benignità  verso  la  diflfama- 
zione,  la  quale  può  più  facilmente  avvenire  sulla 
fede  del  vero,  e  senz'  animo  maligno.  E  in  tale  lar- 
ghezza si  mantiene  fino  al  punto  di  stabilire  che 
la  giusta  credulità  equivale  pel  fine  della  scusa  alla 
verità  dimostrata:  questo  rilevasi  a  contrario  senso 
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dal  S.  310;  ed  in  ciò  il  codice  Badese  altro  non  fa  che 
ire  un  principio  che  deve  ammettersi  come 
nella  dottrina  della  imputabilità:  parlo  del 
da  me  tante  volte  riprodotto  in  diverse 
,  che  in  fatto  di  scuse  il  putativo  equivale 
Il  qual  principio  si  fa  chiarissimo  ed  irre- 
a  chiunque  rifletta  che  dove  la  verità  es- 
delitto la  giusta  credulità  esclude  il  dolo, 
i  verità  minora  il  delitto  la  credulità  mi- 
lolo.  Ma  vi  è  un  punto  nel  quale  il  codice 
iiverge  dalle  altre  legislazioni,  non  per  be- 
aa  per  rigore  ;  e  questo  è  in  proposito  della 
commessa  col  mezzo  di  stampa:  in  questo 
5.  309  non  ammette  la  utilità  del  vero  se 
ndo  al  mezzo  di  stampa  siasi  rinfacciato 
0,  e  di  più  il  delitto  non  sia  ancora  punito, 
esige  che  il  delitto  abbia  una  determinata 
0  che  il  divulgante  avesse  un  interesse  a 
punito  0  come  privato  0  come  cittadino, 
negarsi^  che  la  economia  di  quel  codice  in 
ro  argomento  sia  gravida  di  senno  e  ri- 
:iri  studii, 

§.  1812. 

ta  varietà  di  opinioni  (1)  e  di  precetti  le- 
è  assai  difficile  ridurre  ad  una  formula 
a  positiva  la  contrastata  teorica  della  verità 
icio.  A  p  arermio  il  principio  dominatore 
ema  deve  essere  quello  desunto  dall'  animo 
sato.  In  tutti  quei  casi  nei  quali  la  natura 
:cio  e  le  sue  condizioni  non  si  prestano  a 
3he  ringiuriante  procedesse  per  fine  one- 
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sto,  la  verità  del  rinfaccio  non  potrà  avere  valuta- 
zione  giuridica.  Ma  quando  la  natura  del  rinfaccio 
0  le  circostanze  del  caso  mostrino  che  la  parola 
oltraggiante  procedette  dall'  intendimento  di  far  cosa 
buona,  non  solo  dovrà  ammettersi  come  scusa  la 
verità  ma  ancora  la  giusta  e  ragionevole  credulità 
per  il  principio  da  me  altra  volta  notato  (§.  1753, 
nota,  e  §.  1764  nota)  che  non  si  può  ammettere 
punibilità  d'ingiuria  colposa. 

(1)  Si  vedano,  oltre  i  citati  di  sopra,  Chassaigne  de 
injuriis  et  fam,  libelL  pag,  85  —  Geflcen  de  exceplione 
verttatis  convìciij  Amstelodami  1832  —  Miltcrmaier 
della  prova  della  verità  di  una  incolpazione  (nel  Mori 
Scritti  Germanici  voL  2,  pag,  354,  355). 

CAPITOLO    VL 

Ingiurie   contro   ì    morti. 

§.  1813. 

La  materia  delle  ingiurie  contro  i  defunti  ed  il 
problema  della  relativa  punibilità  potevano  benissi- 
mo trattarsi  nella  esposizione  dei  criterii  essenziali  di 
questo  malefizio  concatenandole  alla  ricérca  del  sog- 
getto passivo.  Ma  anche  a  questo  ho  preferito  desti- 
nare un  capitolo  apposito  a  cagione  delle  più  larghe 
propo)*zioni  che  ha  preso  nei  giorni  contemporanei 
la  disputa  relativa  alla  tutela  giuridica  dell'  onore 
dei  trapassati.  E  dico  nei  giorni  contemporanei  ;  av- 
vegnaché appo  gli  antichi  siffatta  disputa  o  non  sor- 
gesse, 0  non  desse  occasione  a  serie  polemiche  (1). 
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(1)  Estesissimi  sodo  i  provvedimeDli  del  codice  per  V  rtn* 
pero  tedesco  alla  materia   delle   ingiurie^  e  spesso  anco  mi- 
si. In  quanto  alle  ingiurie  contro  i  defunti  ne  ammette 
nere   la    persecuzione   al   §.  189,  ma  limila  l'  esercizio 
querela  ai  soli  genitori,  figli  e  conjuge  del  defunto  in- 
)to,  e  limita  la  punibilità  ai  soli  fatti  non  veri:  al  qual 
)  non  dettando  condizioni  intorno  alla  prova  di  questa  ve- 
n  antitesi  a  ciò  che  prescrive  al  §.  186  circa  la  verità 
onvicio  nei  casi  ordinari,  a  me  pare  doversene  indurre 
3  quanto  alle  ingiurie  contro  i  defunti  sia  libero  ed  aperto 
npo  a  giustificarne  la  verità  con  ogni  mezzo  di  prova, 
sembrano  essere  le  idèe  che  hanno  prevalso  nel  codice 
5C0,  V  una  quella  già  consigliata  dagli  scrittori  (Berner 
buch  §.  150,  pag,  325  )  di  riconoscere  un  tempo   oltre 
ale  sia  pienamente    libera    la    censura  dei  trapassati,  e 
restringere  il  diritto  di  accusa  alla  sola  generazione  vi- 
al  tempo  della  morte.   L'  altra  è  quella  di  restringere 
itto  di  accusa  ai  più   stretti  congiunti  di  sangue  e  ne- 
agli  eredi  estranei^  in   opposizione  a  quanto  era  pia- 
air  Hannover,  al  Wurttemberg,  e  ad  altri   codici  della 
Tna   Germania.  Questa    restrizione   connette  la  persecu- 
alla  idea  di  una  ingiuria  personale  dei  superstiti  ;  per- 
ita che  negli  eredi  estranei  o  nei  congiunti  lontani  non 
immettersi    che    per   una   finzione,  non  facendo  costoro 
a  rigore  di  termini  della  famiglia  che  è  stata  ingiuriata 
persona  del  suo  capo.  Anche  S  e  h  u  t  z  e  f^Lehrbuch  §.  76, 
355;  e  §.  77,  pag,  361  )  insegna  che  nella  diO'amazione 
efuntì  non  può  ravvisarsi  una  ingiuria  impropria^  e  pone 
estremo  in  genere   del    reato  d'  ingiuria  la  condizione 
offeso  di  vivente  al  tempo  di  quella.  Ristretto  il  diritto 
lereia  al  solo  coniuge,  genitori,  e  figli,  parmi  siasi  con- 
alia  libertà  della  storia  il  più  largo  campo  possibile: 
»ltre  non  poteva  andarsi  senza  conculcare  diritti  incon- 
ibill  in  persone    viventi.  Merita    però  di  essere  apprez- 
la  osservazione  di  Goltdammer  f Materiali  voi    2, 
che  ove  trattisi  di  ingiuria  contro  un  defunto  che  era 
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in  pubblico  ufficio,  e  relativa  a  questo,  dovrebbe  l'  oltraggio 
considerarsi  fallo  all'  ufficio,  e  perciò  darsi  la  persecuzione 
anche  al  successore  nell'  ufficio  slesso  od  a  altro  interessato 
in  quello.  Quesla  osservazione  è  gravida  di  conseguenze  in 
quei  paesi  dove  le  ingiurie  contro  i  funzionari!  non  si  per- 
seguitano a  pubblica  azione. 

§.  1814. 

E  innanzi  tutto  giovi  notare  che  qui  non  si  tratta 
di  offese  reali  com^messe  per  brutale  vendetta  con- 
tro un  cadavere  ;  e  neppure  si  tratta  di  oltraggi  re- 
cati ad  una  sepoltura  od  ad  un  monumento.  In  tali 
fattispecie  la  questione  è  affatto  diversa:  non  nasce 
dubbio  sulla  punibilità;  ma  poiché  in  quel  fatto  ma- 
teriale si  mescola  la  religione,  si  mescola  l' interesse 
della  salute  pubblica,  si  mescola  V  amore  verso  i 
pubblici   monumenti,  cosi  il  dubbio  che  non  cade 
sulla  punibilità  sorge  delicato  e  gravissimo  intorno 
alla  più  esatta  classazione  del  reato.  In  questo  di- 
verso ordine  di  fatti  la  difficoltà  consiste  nel  defi- 
nire se  la  materialità  criminosa  sviluppi  un  delitto 
contro  la  religione,  o  un  delitto  contro  la  pubblica 
salute,  0  un  delitto  contro  il  pubblico  ornato  :  ma  di 
ciò  dovremo  occuparci  quando  terremo  parola  degli 
speciali  titoli  di  violato  sepolcro,  di  esumazione  di 
cadaveri,  di  guasto  di  monumenti,  ed  altri  simili, 
che  tutti  spettano  all'  ordine  dei  delitti  sociali.  Per 
ora  basti  aver  dato  cenno  di  ciò  per  eliminare  dalla 
presente  ricerca  tutti  quei  fatti  che  più  o  meno  di- 
rettamente offendono  le  spoglie  corporee  di  un  de- 
funto, e  restringere  la  medesima  a  quelle  sole  ipo- 
tesi che  ne  feriscono  l' onore,  e  la  memoria  ne  vi- 
tuperano in  faccia  ai  superstiti  (1). 
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(1)  Deve  però  notarsi  che  su  questo  proposilo  trovasi 
coufusiooe  negli  antichi  scriUori.  Gli  slessi  giu- 
)mani  spessissimo  confondevano  le  offese  mate- 
vere,  alla  sepoltura,  o  alla  statua  con  le  ingiù- 
defunti:  leg.  1,  §.  4  ;  e  /.  27,  yf.  de  injuriis. 
ò  meraviglia  se  anche  i  culti  ed  i  pratici  prò- 
)esso  senza  la  debita  discriminazione  di  casi  : 
ìd  Struvium  syntagma  exercit.  48,  nota  m  — 
;.  §.  373  —  Willemberg  de  injuria  mortuis 
hisen  de  injuriis  cap,  4,  §.  4  —  Wernher 
%m  toni.  2,  pars  6,  obser,  419,  pag,  80:  et  pars  10, 
,  pag,  654  —  M  y  1  i  i  de  injuriis  mortuis  illa- 
3n  Mattheo  de  crimin.  lib.  AA^tit,  4,  cap.  1, 
5hè  il  Farinaccio  f^quaest,  105,  n.  85)di- 
)ltraggi  contro  un  defunto  la  ingiuria  seoondochè 
sa  facto  vel  verbi s  :  facto  quando  illata  cada- 
quando  fama  mortui  lacessatur.  Ma  le  ingiu- 
tro  il  cadavere  appellano  ad  un  altro  ordine 
vano  la  oggettività  giuridica  del  malefìzio  in  al- 
indipendente  dall'  onore  del  morto,  e  però  deve 
i  distinta  la  trattazione:  vedasi  Osseveaard 
a  cadavera.  La  questione  presente  deve  ridursi 
ermini  di  un  fatto  che  senza  ledere  alcun  di- 
ale  trova    tutto  il  suo  obietto   nella  reputazione 

§.  1815. 

►fla  platonica  che  riconosceva  il  dorama 
)rtalità  dell'  anima  condusse  il  suo  fonda- 
clamare  nei  viventi  dei  doveri  che  diret- 
legavano  verso  i  defunti.  L'  uomo,  dice- 
n  e  (1)  ha  tre  serie  di  doveri  :  verso  Dio, 
)i  simili,  verso  i  trapassati.  Tutta  la  poe- 
ibolica  greca  venne  costruendosi  su  que- 
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sto  pensiero.  Agamennone  e  Tieste  che  dalla  tomba 
loro  chiedono  ai  proprii  figli  la  vendetta  dello  ec- 
cidio patito,  si  connettono  a  tale  pensiero  :  T  abor- 
rimento contro  le  seconde  nozze  per  le  quali  si 
prese  a  dire  che  le  ceneri  dello  estinto  marito  si 
turbavano  nel  sepolcro,  fa  una  emanazione  del  pen- 
siero medesimo  ;  il  quale  per  quanto  le  scuole  filo- 
sofiche si  modificassero,  mai  si  spense  del  tutto, 
fino  a  che  nel  medio  evo  si  personificò  nella  ter- 
ribile dottrina  della  vendetta  ereditaria.  Sotto  T  in- 
flusso delle  idee  platoniche  non  poteva  elevarsi  se- 
rio dubbio  intorno  al  riconoscimento  di  una  delin- 
quenza negli  oltraggi  recati  ai  defunti  ;  né  potè  sor- 
gere il  dubbio  sotto  r  influsso  delle  idee  del  medio 
evo,  tanto  più  quando  nel  giure  penale  non  ancora 
si  riconosceva  nel  pieno  suo  svolgimento  la  distin- 
zione fra  doveri  morali  e  doveri  giuridici.  I  giure- 
consulti romani,  quantunque  possa  disputarsi  se  e 
fino  a  quanto  subissero  le  influenze  della  filosofia 
greca,  certo  è  che  non  dubitarono  della  punibilità 
delle  ingiurie  contro  i  morti.  Ciò  è  manifesto  per 
diversi  frammenti  che  si  leggono  nelle  Pandette; 
/.  iyff.de  his  quae  ut  indignis  auferuntur  ;  L  i, 
§.  4,  ff.  de  injuriis.  E  soltanto  per  aderire  al  prin- 
cipio sanzionato  dalla  /.  injuriar.  13  princ,  ff.  de 
injur,  —  injurimmm  actio  haeredi  non  datur,  alla 
regola  della  non  trasmissibilità  dell'  azione  penale 
riparavano  col  dichiarare  che  la  ingiuria  fatta  al 
defunto  consideravasi  come  fatta  all'  erede  stesso 
(l  i,  §.  quoties  6yff.de  injur.)  e  coerentemente 
nel  caso  che  più  fossero  gli  eredi  del  defunto  ol- 
traggiato davano  a  ciascuno  di  loro  1'  azione  soli- 
dale :Guthero  de  jure  manium  pag.  551.  Ciò 
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è  insegaato  comanemente  dai  culti,  ed  in  genera- 
le (2)  da  tutti  i  pratici. 


)  Plutarco  nella  vita  di  Solone  disse,  esservi  della 
006  nel  tenere  per  sacri  i  morti  ;  esservi  della  giusli- 
el  risparmiare  quelli  che  non  sono  più  ;  esservi  della 
ca  nello  impedire  la  perpetuazione  degli  odii. 
\}  Zigler  disceptationes  thcm.  11,  c/e  eo  quod  justuni 
irca  morluos,  cap.  4,  thes,  45  —  San  de  decis.  frisi- 
\ib.  5,  lil.  8,  def.  2  —  Carpzovio  practiva  pars  2, 
st.  96,  w.  29  —  Schneidewino  ad  §.  non  autem 
l.  de  perpel.  et  tempor,  actionib.  w.  1  —  Brunne- 
n    comment,  in   pandect,  ad   leg,  1,  §.  4,  ff.  de  inju- 

—  Mornac  observat.  in  pandect,  voi,  2,  col.  591.  I 
esatti  però  condussero  la  teorica  della  persecuzione  delle 
rie  contro  i  defunti  sotto  il  criterio  delle  ingiurie  indi- 
'  (§.  1744  )  considerando  che  per  la  solidarietà  della  fa- 
la  la  obiettività  giuridica  dell'  oltraggio  allo  estìnto  tro- 
nel  diritto  all'onore  della  propria  persona  che  ha  l'erede, 
;lio,  0  il  congiunto  del  morto,  e   che  per  quella  rimane 

Berlichio  decisiones  pars  2,  dee.  188,  n.  11  — 
tmann   Pistor   quaestiones  juris  lib.  4,  quaest.  21 , 

—  Berlichio  pars  4,  conclus.  70,  n.  10  et  11.  Ma 
lè  molti  considerarono  come  pertinente  all'erede  anche 
one  per  la  ingiuria  inferita  al  suo  autore  mentre  era  vivo, 
eyser  f^medit.  in  pandectas  spec,  546,  medit,  1  )  cen- 

la  costumanza  dei  pratici  dicendo  che  non  intendevano 
(j.  lo  princ,  ff.  de  «w/wriYs^  quando  a  nome  degli  eredi 
juovevano  querele  per  le  ingiurie  recate  ai  loro  autori 
Ire  erano  in  vita:  1' azione  d' ingiuria  perì  con  la  morte 
I  ingiuriato.  Ma  invece  se  la  ingiuria  fu  diretta  contro 
tore  quando  questi  già  era  mancato  ai  vivi,  1'  azione  com- 

air  erede  magis  ex  propria  quam  ex  aliena  offen- 
e.  Io  comprendo  benissimo  che  nella  ingiuria  recata  al 
e  del  defunto  dopo  la  sua  morte  si  ravvisi  una  ingiuria 
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fatta  alla  persona  dello  eteóSf  ma  non  comprendo  come  la 
teorica  delia  ingiuria  indiretta  non  debba  applicarsi  nei  con- 
grui casi  anche  agli  oltraggi  recati  all'autore  quando  era 
vivo.  Almeno  parrebbemi  che  dovesse  procedersi  con  oppor- 
tuna distinzione,  e  1'  azione  non  dovesse  in  tal  caso  negarsi 
per  regola  assoluta,  ma  soltanto  nella  fattispecie  di  erede 
straniero.  Quando  1'  erede  era  uno  della  famiglia  la  ingiuria 
recata  al  congiunto  poteva  nei  congrui  casi  sviluppare  due 
azioni  :  I'  una  per  la  ingiuria  diretta  o  immediala,  e  spettante 
alla  stessa  persona  vilipesa:  V  altra  per  la  ingiurìa  indiretta 
0  mediata,  e  spettante  al  congiunto  del  vilipeso.  Ora  in  sif- 
fatta ipotesi  sta  benissimo  che  I'  azionjs  per  la  ingiuria  diretta 
sia  perita  con  la  morte  dell'  offeso,  e  non  possa  trasmetterla 
al  suo  erede  ;  ma  V  azione  pertinente  al  congiunto  per  la  in- 
giuria indiretta,  che  questi  (anche  in  vita  dell'  altro)  poteva 
esercitare  indipendentemente  della  volontà  di  lui,  non  può 
dirsi  certamente  perita  :  e  come  si  sarebbe  potuta  promuovere 
vivente  quello,  non  può  dirsi  perenta  per  la  morte  di  lui  e 
per  la  qualità  ereditaria.  Tutto  dunque,  a  parer  mio,  è  que- 
stione di  casi  e  di  formula.  Ma  a  questo  luogo  noi  non  ci  occu- 
piamo della  trasmissione  dell'  azione  per  ingiuria  fatta  al  vivo. 

§.  1816. 

Ma  modernamente  il  caso  portò  che  in  Francia 
si  muovesse  querela  contro  un  celebre  dignitario 
ecclesiastico  per  ragioni  di  uno  scritto  da  lui  pub- 
blicato, e  che  denigrava  la  fama  del  suo  predeces- 
sore: laonde  gli  eredi  di  questo  che  pure  appar- 
tenevano air  alto  ceto  procedettero  per  le  vie  cri- 
minali; e  poiché  la  materialità  del  fatto  non  dava 
argomento  di  difesa,  tutta  la  disputa  s'impegnò  sul 
terreno  della  proponibilità  dell'  accusa.  Ciò  bastò 
perchè  della  questione  giuridica  s' impadronissero  i 
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diversi  partiti,  ed  un  problema  che  nudamente  ap- 
«or.f;^r.^  alla  scienza  si  convertisse  in  una  questione 
d  anche  in  una  questione  religiosa.  Piov- 
ra da  ogni  lato  monografie  ed  articoli  di 
e  tutti  0  criminalisti  o  non  criminalisti, 
agione  di  dire  il  pensiero  loro  (1)  su  tale 
o.  Divenuta  così  ai  giorni  nostri  la  que- 
esente  un  articolo  di  moda  nella  vicina 
aon  può  passarsi  oltre  senza  esporre  suc- 
;e  le  respettive  argomentazioni. 


isi  la  requisitoria  del  dì  24  maggio  1860  di 
^curatore  imperiale  alla  Corte  di  Cassazione,  nel- 
ra  gli  eredi  Rousseau  e  M.  Dupauloup,  inserita 
del  Moniteiir  Universel  ann.  1860  —  Coquil- 
licolo    inserito    nel  n.  106  del  giornale  le  Monde 

-  Fon  tette  nei  tre  articoli  pubblicati  nel  gior- 
de   la    religion   onn.  1860,  nn.  92,  95,  98  — 

r  e  1 1    de   injuriis   et   fam.   libelL  pag.  33  — 

Oumazeau   de   la   diffamation  voi,   1,  w.  61, 

40   —    Chassan    délits  de  la  parole  voi,  1, 

-  Franck  philosophie  du  droU  penai  pars  2, 

-  Val  ette  nelT  articolo  che  leggesi  nel  Droit 
27  decembre  1862  —  Balbi  e  traile  de  droit 
dministratif  tom.  2,  pag.  439  et  suiv.  —  Bon- 
ireuves  tom,  1,  pag,  92;  e  neir  articolo  che  tro- 
.  22  della  Revue  critique  à  pag.  108  —  Grand 
ì  envers  les  morts  —  Chassaigne  de  la  dif- 
ag,  131  —  Pa  r  i  n  g  a  u  1 1  de  la  diffamation  en^ 
wrts  —  M  0  r  i  n  journal  da  droit  criminel 
it  7050  ;  et  art,  8412  ;  e  i  giudicali  di  Francia  che 
0  dal  medesimo  nel  suo  giornale  agli  art,  8129, 
12,  ove  riporta  un  giudicato  della  Corte  di  Cas- 
Francia   del   23  marzo  1866  che  nei  più  larghi 
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termini  e  tornata  a  sanzionare  il  principio  della  perseguibi- 
lità delle  ingiurie  contro  V  onore  dei  trapassati,  massima  ri- 
badita dalla  stessa  Corte  nel  decreto  5  giugno  1869:  Morin 
art,  8874.  Nel  qual  senso  erasi  pronunciata  la  Corte  di  Pa- 
rigi già  fino  dal  7  luglio  1836  con  la  sentenza  riportata  nel 
Journal  du  Palais  sotto  la  sua  data,  prima  che  gli  spiriti 
partigiani  dessero  novella  importanza  a  questo  problema. 

§.  1817. 

Tutta  la  forza  di  coloro  che  si  opponevano  alla 
proponibilità  della  querela  d' ingiurie  si  concentrò 
nel  contrapporre  al  diritto  dell'  onore  i  diritti  della 
storia. Non  si  nega  (almeno  dai  più)  che  la  fami- 
glia abbia  diritto  a  far  rispettare  la  fama  del  suo 
antenato:  non  si  sostiene  recisamente  che  si  possa 
correre  le  vie  gridando  infamia  contro  un  defunto 
mentre  i  congiunti  suoi  in  mezzo  alle  lacrime  tri- 
butano alla  sua  salma  gli  ultimi  onori.  I  diritti  della 
famiglia  privata  si  riconoscono;  ma  a  questi  si  con- 
trappongono i  diritti  di  una  famiglia  più  vasta;  vo- 
glio dire  della  famiglia  umanitaria  la  quale  si  con- 
templa non  solo  nei  presenti  ma  anche  nei  posteri  : 
e  questo  diritto  poziore  vuoisi  che  faccia  tacere  i 
diritti  della  famiglia  privata.  Se  ammettete  che  possa 
da  un  discendente  darsi  querela  per  ingiuria  detta 
contro  a  un  suo  antenato,  o  da  chi  nel  descrivere 
avvenimenti  del  secolo  passato  venne  ripetendo  le 
male  azioni  di  quello,  voi  uccidete  la  libertà  della 
storia.  Il  sindacato  dei  fatti  di  un  uomo  è  libero  dopo 
la  sua  morte.  E  questo  il  giudizio  dei  posteri,  eco 
sulla  terra  del  giudizio  di  Dio;  che  serve  di  freno 
salutare  alle  malvagità  dei  potenti  (i)  e  concreta 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  206  — 

quel  sindacato  morale  che  è  uno  dei  fini  precipui 
'"""i  umana  consociazione.  L'  esempio  delle  censure 
iate  sopra  una  tomba,  è  strumento  moralizzatore 
vivri;  e  molti  che  nei  principii  della  onestà  non 
areno  ragione  bastante  per  moderare  le  rie  pas- 
i  lo  troveranno  nel  timore  delle  maledizioni  dei 
jrstiti.  Non  può  presumersi  V  odio  contro  un  ca- 
ìre,  poiché  in  faccia  ad  un  sepolcro  ogni  passione 
autisce.  La  reverenza  e  gli  elogi  dei  superstiti 
\  il  premio  delle  buone  azioni  fatte  vivendo  :  il 
imo  ed  il  vitupero  ne  sono  la  punizione.  Quello 
ta  a  ben  fare:  questo  rattiene  dalle  male  opere. 
ì  entrano  i  discendenti  e  la  famiglia  in  simile 
conto  tra  il  defunto  e  la  società?  Ognuno  è  fl- 
delle  proprie  azioni.  Studino  i  figli  con  le  vir- 
erò a  fare  obliare  i  vizi  dei  genitori  :  non  pre- 
lano  d' impedire  questo  atto  di  giustizia,  ne  di 
iltare  la  verità.  Tale  è  la  somma  degli  argomenti 
juali  modernamente  si  volle  adagiare  la  regola 
luta  della  non  imputabilità  delle  ingiurie  ai  de- 
i:  e  bene  si  scorge  che  alcuni  di  tali  argomenti 
10  oltre  i  limiti  della  difesa  dei  diritti  della  sto- 
e  che  la  tesi  nel  modo  con  cui  si  sostenne  da 
ntette  e  da  Coquille,  cnopre  anche  le 
umeUe  con  le  quali  il  popolaccio  risponda  alle 
lodie  intuonate  in  un  funerale. 


)  Certamente  la  perseguibilità  delle  iugiurie  contro  i 
ali  non  poteva  essere  argomento  di  dubbio  nel!'  antica 
eia  ;  poiché  sotto  lo  impero  delle  ordinanze  si  trovava 
iefunti  la  obiettività  sufficiente  anche  di  un  processo  ori- 
le. Era  stato  un  grandioso  pensiero  quello  degli  antichi 
)ni   che    prescrivevano   dovesse   ad   ognuno  dei  loro  re 
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farsi    un   processo  dopo   la   sua    morte,  per   mostrare  in  tal 
guisa    che   se    i    regnanti    non    possono  essere   in    vita  loro 
tradotti  in  giudizio  dai  cittadini  che  tiranneggiano,  li  aspetta 
però  tremendo   ed   inevitabile  il  giudizio  della  posterità.  Ma 
colesta  idea  applicata  ai  privati  ed  ai  delinquenti  comuni  si 
rimpiccolisce,  diventa  ridìcola,  e  perdendo  ogni  interesse 
litico  lascia    al    nudo  l'  aberrazione  giuridica  che  in  se 
tiene.  Pothier  /^oeuvres  posthumes^  de  la  procedure 
minelle    sect.  6,  art.  2,  §.  3  )   prescrive    che    quando 
causa  di  certi  speciali  delitti   commessi  da  un  cittadino 
eia  mestieri    di    proseguire    il    processo  anche    dopo    la 
morte  si  debba  salare  o  imbalsamare  il  cadavere.   Ben 
Saint    Prix    /^les  Ir  ih.  corr.  introduci,  pag,  A^)  rie 
un  processo  fatto  m  tal  guisa   nel  1737  a  Orleans  conti 
cadavere  di   un  tal   Martin  accusato  di  furto  che  si  era  si 
golaio  in  carcere.    Serpillon  ('code  criminel  pag.  9 
e  Jousse  fjuslice  criminelle  tom.  ^^  pag.  712)  ripor 
altra    sentenza    della    Corte    di    Parigi    del  31   gennaio 
che  condannò  la   memoria  di    un    tale  Fortier  come  re 
omicidio  volontario;  e  insegnano  che  quando  il  cadavere 
SI   poteva  conservare  doveva  farsi  una  figura  in  cera  ci: 
rappresentasse.  È    vero    che  io  cotesto  periodo  non  am 
tendosi  in  nessun  caso  per  le  leggi  di  Francia  la  difesa  ( 
accusati  non  vi  era  V  imbarazzo  dello  esercizio  di  un  di 
del  morto  fatto  a  nome    del    morto:  ma  ciò  non  ostante 
testa  pratica  riconosceva  per  logica  necessità  la  persever 
di    un    rapporto   giuridico  tra    i    defunti  e  la  società  ;  lai 
vi  era  minore  ostacolo  a  trovare  un  rapporto  giuridico 
defunti  ed  i.  concittadini  superstiti    che    ingiuriassero  la 
memoria. 

§.  1818. 

Altri  invece  posero  innanzi  considerazioni  gè 
rali   suir  interesse  di  proteggere  la  memoria 
trapassati  ;  considerazioni   speciali  sul  discredit 
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danni  effettivi  che  in  certi  casi  la  infamia  di  un  de- 
funto può  far  ricadere  sulla  sua  famiglia:  e  quindi 
lirono  alla  loro  volta  come  regola  generale  la 
itabilità  delle  ingiurie  contro  i  morti.  Ma  anche 
ta  regola  va  incontro  a  non  lievi  difficoltà  nella 
pratica  applicazione.  Non  guardo  però  come 
joltà  grave  quella  che  obietta  lo  C  h  a  s  s  a  i- 
\  (de  la  diffamation  pag.  130 )  vale  a  dire  la 
'tozza  nel  determinare  a  chi  spetti  1'  azione  per 
[giuria  contro  il  defunto.  Questi  può  avere  la- 
0  una  vedova,  un  padre,  figli,  fratelli,  un  erede 
meo.  A  chi  di  costoro  darete  voi  il  diritto  di 
ir  querela?  Chi  di  costoro  nella  ipotesi  di  di- 
lia  avrà  balia  di  chiudere  il  processo  con  una 
tanza?  Tale  obiezione  però  prova  troppo,  perchè 
itende  in  generale  a  tutte  le  ingiurie  che  si 
10  collettive  nelle  quali  vale  la  regola  della  so- 
ietà  dell'  azione  e  della  consecutiva  inefficacia 
quietanza  parziale  (1). 


)  Callenfels  dlssertatio  de  violata  mortuorum  exi- 
tione,  Gand  1830  —    Pagani    delle  ingiurìe  secon" 

diritto  penale  comune  e  /'  Austriaco j  Milano  1853, 
30.  Spinse  la  dottrina  della  persecuzione  della  ingiuria 
0  estremo  Modesti  no  Pistor  quaeslionum  illu- 
n  pars  1,  quaest,  65,  dove  disse  tenuto  di  ingiuria  chi 

con  la  condizione  furtiva  una  cosa  da  alcuno  asserendola 
Ita  dair  autore  del  convenuto.  Ma  qui  non  è  questione 
to  di  aiorto  e  di  vivo  :  è  questione  di  esercizio  del  di- 
di  proprietà  che  non  può  essere  mai  incatenato:  e  con- 
ntemente  è  questione  di  verità  e  di  ragione  o  torto  nel 
0  della  domanda. 
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§.  1819. 

Io  credo  che  questo  problema  non  voglia 
sciolto  con  declamazioni  e  generalità;  ma  s 
con  opportune  distinzioni,  e  ricercandone  la 
zione  nei  principii. 

1.** —  Innanzi  tutto  vuol  essere  ricordata 
stinzione  fra  ingiuria  immediata  e  mediata, 
mediata  quella  che  apertamente  rinfaccia  a  i 
vizio  nostro:  è  mediata  quella  che  esterior 
obietta  un  vizio  altrui,  ma  tale  che  nella  so 
esso  riverberi  nella  opinione  pubblica  un  di 
0  discredito  a  noi  personale.  Cosi  rinfacciare 
cuno  il  mal  costume  della  sua  moglie  è  ir 
mediata  contro  il  marito  :  perchè  sebbene  s 
proveri  un  vizio  altrui,  pure  da  questo  ne 
nel  comune  pregiudizio  un  discredito  alla  p< 
del  marito.  Ma  nei  termini  di  ingiuria  imme 
quantunque  implicita,  la  questione  della  ingii 
defunti  non  ha  neppure  condizioni  per  esser 
posta;  e  quelli  scrittori  che  la  portarono  su  < 
terreno  si  fecero  un  letto  troppo  facile  per 
nere  TafiFermativa;  la  quale  però  logicament 
discende  come  regola  generale  dalle  premessi 
quando  si  osservò  che  chi  tacci  di  impaten 
defunto  rimprovera  illegittimi  natali  al  suo 
che  chi  al  trapassato  rinfaccia  la  usurpazi* 
beni  altrui  afferma  nel  suo  erede  la  illegittin 
tenzione  di  cosa  altrui;  non  dissero  niente  che 
se  valore  a  risolvere  la  questione  nella  ingii 
defunto  :  perchè  in  questi  e  simili  casi  non  t 
più  d' insultare  il  morto,  ma  si  disonora  il  vi 
VOL.  III.  14 
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un  vizio  a  lui  personale,  V  essere  io  un  bastardo, 
il  ritenere  scientemente  cose  rubate  dal  mio  auto- 
re, sono  vizi  miei:  la  ingiuria  contro  di  me  (seb- 
bene implicita  a  ragione  della  forma  del  concetto  ) 
è  immediata.  Cosi  la  impudicizia  della  moglie  de- 
funta può  essere  una  ingiuria  immediata  contro  il 
marito  se  si  aggiunge  che  egli  annuisse  ;  rimane 
mediata  se  dicesi  che  egli  ignorasse  il  mal  costu- 
me di  quella.  In  tali  termini  proporre  e  discutere 
la  questione  è  un  travisarla,  anzi  un  vero  travol- 
gerla :  perchè  nel  rinfaccio  obiettandosi  un  vizio  mio 
personale  non  più  si  viene  a  cercare  se  io  posso 
muovere  querela  per  la  ingiuria  che  ferisce  il  de- 
funto; ma  invece  si  pretende  di  sostenere  che  io 
non  possa  muovere  querela  per  il  rinfaccio  fattomi 
di  un  vizio  mio  per  V  accidentalità  che  il  rinfaccio 
del  vizio  mio,  conteneva  ancora  un  rinfaccio  di  vizio 
(  sia  pur  maggiore,  come  la  disonestà  di  mia  ma- 
dre )  attribuito  a  persona  defunta.  Comprende  ognu- 
no che  il  dubbio  sotto  cotesta  forma  diviene  assurdo. 
Laonde  Trebutien,  Helie,  Morin,  e  la 
Corte  di  Parigi  nel  suo  decreto  del  19  marzo  1860, 
procedendo  con  questa  distinzione  vennero  nella  so- 
stanza a  negare  la  imputabilità  della  diffamazione 
dei  defunti.  E  infatti  Trebutien  nella  sua  esat- 
tezza trovossi  condotto  a  sostenere  la  proposizione 
negativa  per  )a  logica  conseguenza  della  distinzio- 
ne accettata. 

§.  1820, 

2.*  —  La  questione  bisogna  dunque  porla  nei  ter- 
mini puri:  cioè  di  rimprovero  contro  un  defunto, 
che  non  induca  vizio  personale  nei  superstiti  della 
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sua  famiglia;  come  chi  dicesse  che  queir  estinl 
un  vile,  un  mentitore,  un  traditore  della  pati 
qui  innanzi  tutto  deve  cercarsi  nei  principii 
ciò  si  abbiano  o  no  gli  elementi  del  delitto, 
memoria  del  defunto  non  si  ha  che  uno  dei 
getti  passivi  del  àoiìiioiìX  paziente  del  delitti 
è  il  defunto,  il  quale  non  ha  più  diritti  pen 
sua  personalità  è  spenta:  ma  è  il  suo  figlio  o 
giunto  superstite.  E  questo  ne  è  paziente  in( 
tochè  si  viola  il  suo  diritto  a  vedere  rispett 
buon  nome  dei  suoi  antenati  per  V  affetto  reli 
che  conserva  verso  la  loro  memoria.  Non  è  ui 
giuria  immediata  contro  un  vivo,  poiché  si 
pone  tale  rimprovero  che  non  accusi  neppur 
plicitamente  di  Vmo  personale  i  successori.  E  ui 
giuria  immediata  contro  il  solo  defunto,  m^ 
viola  il  diritto  dei  superstiti.  L'  oggetto  di  q 
reato  non  è  il  diritto  del  morto;  bisogna  tre 
in  un  diritto  dei  vivi.  Tutto  il  momento  del  d 
tabile  sta  qui  >  per  sostenere  la  imputabilità  bii 
trovare  un  diritto  violato,  perchè  senza  lesioi 
un  diritto  non  vi  è  reato.  É  dunque  necessità 
sostenere  che  con  lo  ingiuriare  il  defunto  si  < 
il  diritto  di  un  vivente,  o  in  ragione  dell'  ai 
o  in  ragione  di  un  discredito  mediato.  Ed 
può  benissimo  aversi  l' ente  giuridico  del  mal( 
poiché  al  suo  soggetto  attivo  e  passivo  sta  die 
un  diritto  vero  ed  incontrastabile  pertinente  ; 
vivo,  che  ne  costituisce  T  oggetto^  e  cosi  lo  coi 
ta.  Certamente  se  non  potesse  concepirsi  la  id 
un  diritto  violato,  sarebbe  vanità  configurare  (3 
nel  fatto  della  ingiuria,  per  quanto  immorale  i 
simevole.  La  legge  religiosa  e  morale  ci  leg 
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che  verso  gli  estinti  :  e  in  questo  senso  potè  P  1  a- 
f  n  n  A  ri-scrivere  un  ordine  speciale  di  doveri  nel- 
he  chiamò  doveri  verso  gli  estinti:  ma 
igiosi  e  morali  soltanto.  Il  vincolo  della 
ridica  fra  i  vivi  ed  il  morto  è  bensì  dalla 
zzato,  perchè  la  persona  di  questo  è  ces- 
n  è  più  capace  di  diritti  ;  ma  tostochè  può 
e  deve  riconoscersi  in  persone  vive  un 
eciale  al  rispetto  della  memoria  dei  loro 
to  costruito  sulla  base  del  dolore  morale 
oro  udirne  lacerare  il  nome,  bisogna  bene 
e  in  tali  fatti  come  possibile  la  nozione 
).  E  così  anche  i  giureconsulti  latini  rico- 
lon  solo  la  solidarietà  della  famiglia  per 
al  padre  ed  al  marito  V  azione  d' ingiurie 
traggi  recati  al  figlio  o  alla  moglie  (leg.  2 
]l,  5  §.  ult,;  leg.  10  %,  2  ff,  de  injuriis) 
irarono  espressamente  suscettibili  di  re- 
penale le  ingiurie  ai  trapassati,  come  so- 
>15)  ho  mostrato,  fino  al  punto  di  dichia- 
igno  della  successione  V  erede  che  non 
mendicato  la  memoria  del  suo  autore  dalle 
mi  dirette  contro  di  questo;  e  invalse  nella 
dettato  —  atrocissima  est  injuria  talem 
'em  ledere  qui  vivus  nullum  defensorem 
:  L  e  y  s  e  r  meditatioves  in  Pandectas 
E  Valde^on  fa  meritamente  elogio  del 
agnolo  del  1848  che  all'  art.  388  in  let- 
rda  r  azione  all'  erede  per  perseguitare  le 
mi  dirette  contro  il  suo  autore  (1). 

I  discussione  del  nuovo  progetto  di  codice  penale 
io  che  sì  agitò  nel  marzo  del  1860,  fu  argomento 
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di  grave  disputa  la  proposta  di  ud  articolo  analogo.  Il  codice 
Spagnolo  ha  riprodotto  i  principii  già  sanzionati  dalle  Par- 
tidas  /^ley.  15  y  23,  tit.  9,  p.  7  )  se  alcuno  ingiustamente  dice 
male  di  qualche  uomo  morto^  possano  i  suoi  eredi  doman- 
darne punizione  come  se  fosse  detto  contro  loro  medesimi, 
li  sentioiento  deli'  onore  che  domina  fino  all'  entusiasn)o 
quella  cavalleresca  nazione,  non  ha  noai  permesso  ai  giuristi 
spagnoli  di  dubitare  di  codesto  principio.  Anzi  le  Partidas 
fley.  23)  negano  l' azfone  all'erede  quando  la  ingiuria  fu 
profferita  contro  il  vivo  senza  che  questi  ne  portasse  do- 
glianza, per  la  regola  della  presunta  remissione  per  parte 
di  colui  il  diritto  del  quale  fu  violato.  Ma  poiché  l'  uomo  è 
morto  più  non  si  parla  dei  suoi  diritti,  ma  dei  diritti  del 
successore  e  della  famiglia. 

8.  1821. 


3.®  —  Ammessa  in  genere  la  possibilità  giuridica 
del  delitto  di  diffamazione  nelle  contumelie  lanciate 
contro  il  buon  'nome  di  un  defunto,  deve  allora  cer- 
carsi quale  influenza  eserciti  sulla  applicazione  di 
questo  postulato  il  rispetto  alla  libertà  della  storia, 
E  qui  innanzi  tutto  vuol  essere  ricordata  la  distin- 
zione fra  le  ingiurie  a  parola  e  le  ingiurie  per 
iscritto;  suddivisione  delle  verbali  che  a  questo  luo- 
go è  importante.  Imperocché  sarebbe  ridicolo  pero- 
rare a  favore  delle  diffamazioni .  a  parola  la  loro 
impunità  sotto  il  pretesto  della  indipendenza  della 
storia.  La  questione  dunque  non  è  neppure  proponi- 
bile in  proposito  della  prima  categoria,  delle  con- 
tumelie cioè  commesse  coi  gesti  o  con  la  voce. 
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§.  1822. 

4.°  —  Restringendosi  la  questione  alle  ingiurie 
scritte  sorge  veramente  in  tutta  la  sua  gravità  il 
conflitto  fra  i  diritti  della  famiglia  e  i  diritti  della 
storia.  Ma  qui  viene  innanzi  una  ulteriore  distin- 
zione fra  atti  della  vita  privata  e  atti  della  vita 
pubblica,  molto  acutamente  considerata  come  cul- 
minante da  F  r  a  n  e  k.  Quanto  agli  atti  della  vita 
privata  isolatamente  guardati,  non  può  estendersi 
su  quelli  il  dominio  della  storia  e  il  sindacato  dei 
posteri.  Cosa  importa  alla  storia  se  un  tale  fu  un 
parasita  o  un  cattivo  marito?  Qual  diritto  hanno  i 
superstiti  di  invadere  le  pareti,  domestiche,  e  propa- 
lare le  brutture  di  una  famiglia  sotto  il  pretesto 
che  un  di  lei  membro  è  defunto?  Vale  qui  la  sen- 
tenza diRoyer  Collard  divenuta  proverbiale 
in  Francia  —  la  vie  privée  doit  étre  murée  aux 
yeux  d'  autruL  Non  vi  è  ragione 'escogitabile  di 
pubblico  interesse,  che  valga  a  coprire  di  un'  egida 
la  malignità  di  chi  infama  qn  defunto  che  si  aggirò 
nel  cerchio  della  vita  privata,  per  quanto  male  ei 
si  conducesse.  Anche  questa  categoria  esce  pertanto 
dai  termini  nei  quali  deve  stringersi  il  senso  della 
eccezione  desunta  dalla  libertà  della  storia.  Vedasi 
P  a  i  1 1  a  r  d  fes  franchises  de  V  historien,  et  de  la  dif- 
famation  envers  la  mémoire  des  morts,  Paris  1866, 

§.  1823. 

5.®  Il  problema   dunque  e  la  lotta  fra  i  diritti 
della  famiglia  e  i  diritti  della  storia  si  stringe  nei 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  215  — 

soli  termini  di  defanti  che  vissero  vita  pubblica.  Co- 
storo per  il  solo  fatto  di  darsi  a  vita  pubblica  sì 
sottoposero  al  sindacato  dei  concittadini  e  de 
ria  dopo  la  loro  morte.  É  di  pubblico  interei 
si  appuri  e  si  conosca  quanto  attiene  a  cosi 
può  talvolta  essere  interessante  rapporto  a  Jc 
se  ne  conoscano  eziandio  entro  certi  confini 
della  vita  domestica,  in  quanto  possono  ser 
lume  a  giudicare  i  fatti  della  vita  pubblica 
biano  refluito  su  questi.  Qui  veramente  io  s 
terei  con  difficoltà  la  querela  di  ingiuria;  a 
che  (  notisi  bene  )  non  si  trattasse  di  una  d 
zioae  apertamente  calunniosa  o  maligna;  di  i 
libello  lanciato  per  vile  vendetta  contro  il 
onorato  di  chi  fu  reso  impotente  a  giustificar 
forza  di  colei  che  tutti  adegua  i  mortali,  r 
sempre  spenge  le  basse  animosità  dei  suj 
Tranne  questo  caso  la  libertà  leale  della  stori 
essere  sacra.  Non  deve  uno  scrittore  palpit 
proprio  pericolo  mentre  serve  la  patria  regii 
le  gesta  o  buone  o  rie  dei  suoi  duci,  dei  su 
gistrati,  dei  suoi  amministratori  predecessi, 
sizione  dell'  uomo  che  assume  pubbliche  fun 
eccezionale:  chi  sale  in  bigoncia  come  avv 
professore  bisogna  che  si  adatti  alla  taccia  e 
ranza  per  parte  di  chi  contradica  alle  sue  O] 
0  confuti  le  sue  dottrine:  chi  amministra  1 
pubblica  deve  rendere  pubblico  conto*  di  sa 
alla  famiglia  che  quel  suo  caro  male  operass 
chi  se  può  di  rivendicarne  la  memoria  dalle 
che  crede  ingiuste:  ma  non  si  quereli  di  d 
zione.  Ad  eliminare  cotesta  querela,  e  tor  vi, 
mento  essenziale  del  delitto,  basta  in  siffatti 
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la  mancanza  delV  animo  di  ingiuriare.  Principio  fe- 
condissimo di  conseguenze  molteplici;  tutte  logiche 
^ere,  come  sopra  mostrai  :  fra  le  quali  non 
^era  questa  che  chiunque  narra  pubblici  fatti 
alvagio  proposito,  e  non  per  isfogo  di  ni- 
a  per  servigio  del  vero,  e  narrandoli  rife- 
cose  in  quel  modo  che  alla  sua  critica  o 
le  sue  informazioni  gli  apparve  più  confor- 
verità,  non  può  essere  incriminato  se  bia- 
i  male  agi  in  danno  della  patria.  Cosi  (  a 
io  con  molta  esattezza  )  si  è  sciolto  il  pro- 
i  Pacecho  comentario  art.  388.  Il  co- 
ale  Toscano  all'  art.  371  ha  nettamente  ac- 
a  querela  per  le  ingiurie  contro  un  defunto 
ai  suoi  eredi  ma  anche  agli  ascendenti, 
ioti,  fratelli  e  coniuge.  Sicché  la  unica  que- 
:oponibile  fra  noi  nell'  interesse  della  libertà 
ria  è  quella  dell'  animo.  II  codice  Sardo, 
Diti  altri  codici  contemporanei  (1)  non  con- 
ssuno  speciale  provvedimento  in  proposito 
famazione  contro  i  defunti. 

lodice  Badese  al  §.  321  ha  combinato  la  teorica  delia 
)ulro  i  defunti  con  la  teorica  della  verità  del  con- 
odice  di  Portogallo  dell'anno  1852  all'art.  417 
Qte  dispone  che  le  ingiurie  contro  i  trapassati  siano 
Illa  querela  dell'  ascendente,  del  discendente,  del 
lei  fratello,  o  dell'  erede.  Il  codice  Austriaco  al 
[inette  a  querelare  per  ingiuria  contro  i  morti  anche 
i  rispetto  agli  allevatori;  gli  adottati  rispetto  agli 

i  minori  rispetto  ai  loro  tutori.  Il  codice  Fribur- 
art.  362  limita  espressamente  il  diritto  di  querel-a 
►parisca  che  il  defunto  abbia  rinunziato  all'  azione. 

limitazione   dovrebbe  alla  sua   volta    restrìngersi 
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rispetto  alle  ingiurie  che  per  la  loro  indole  mediata  o  indiretta 
feriscano  la  persona  slessa  dell'erede  o  congiunto  che  vuol 
portare  querela.  Dovrebbe  pure  restringersi  quando  la  ingiuria 
perdonata  già  dal  defunto  torni  a  ripetersi  dopo  la  si 
se  io  ho  perdonato  una  volta  a  chi  osò  tacciarmi  di  I 
per  questo  ho  accordato  a  colui  il  diritto  di  tacciarra 
fino  a   che    vive.  In  Prussia    nella   compilazione   d( 
del  1851  erasi    proposto  un  articolo   speciale  su  q 
gomento:  ma  la  proposta  fu  rejetta. 

CAPITOLO    VII. 

Del  grado   nella   ingiuria. 

§.  1824. 

In  proposito  del  grado  nella  forza  mor 
delitto  d' ingiuria  non  s' incontrano  specialità 
stioni  di  grave  importanza.  Soltanto  è  da  av 
che  alcune  circostanze  dalle  quali  in  altri  p 
vi  reati  scaturisce  sotto  questo  punto  di  vis 
semplice  minorante,  saranno  spesso  cagione 
gliere  aflfatto  ogni  imputazione  nella  contum 
anco  nella  diffamazione.  La  minore  età,  la 
chezza,  ed  il  limitato  intelletto  poasono  faci 
condurre  il  giudice  a  ritenere  che  non  sic 
stantemente  apprezzato  il  valore  delle  parole 
proferivano  dall'accusato:  l'impeto  dello  sdeg 
condurre  a  ritenere  1'  animo  di  ritorcere  ;  ci 
giusto  dolore  (1)  può  mostrare  1'  animo  di  j 
il  medesimo  e  di  manifestare  le  proprie  rag 
per  cotesto  fasi  dell'  animo  escludersi  da  una 
r  elemento  essenziale  del  maleflzio  consisten 
r  animo  d' ingiuriare.  Chi  vorrebbe  punirmi 
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colpevole  di  contumelia  se  inseguissi  con  parole  e 
grida  vituperose  colui  che  mi  ha  recato  una  fe- 
rita, 0  che  mi  ha  sottratto  le  cose  mie?  Chi  vor- 
ire  come  un  delinquente  il  marito  od  il 
he  erompesse  in  vituperose  parole  contro 
sua,  e  contro  il  drudo  da  lui  sorpresi  in 
)scenità?  In  una  parola  quelle  condizioni 
)  che  in  altri  reati  servono  soltanto  di 
jhè  lasciano  d'ordinario  la  coscienza  di  de- 
livengono  spesso  nella  ingiuria  cause  di- 
rchè  escludono  1'  animo  d'  ingiuriare. 


*©• 


molleplici  e  frequentissime  ne)  pratici  le  appli- 
principlo  che  il  giusto  dolore  nel  delitto  d' in- 
ice  spesso  1'  effetto  della  totale  scriminazione. 
0  ^voL  9,  pars  1,  cap.  4,  §.  20  )  lo  esemplifica 
e  cbe  rimproveri  il  debitore  insolvente  della 
uta,  e  si  pronunzia  per  la  punibilità  se  il  debitore 
olvente  senza  sua  colpa  e  per  la  non  punibilità 
malizioso.  Ciò  peraltro  che  dicesi  in  proposito 
oue  e  dello  sfogo  del  giusto  dolore  vale  se  alla 
orra  immediatamente.  Ma  se  vi  sia  interceduto 
)  di  tempo  si  rientra  nei  termini  ordinarli  della 
j  che  si  valuta  come  semplice  scusa,  e  non  come 
[lock  voL  3,  cons.  184,  n.  31  —  Wesembe- 
48,  n.  47  —  Galli  voi.  2,observat.  101,  n.  5. 
le  lo  Strykio,  il  quale  f^vol.  3,  dissert.  6, 
ì)  tratta  la  questione  speciale  se  lo  schiaffo  dato 
amorosa  possa  punirsi  come  ingiuria.  Negarono 
amente  che  T  ira  dovesse  mai  ammettersi  nep- 
scusa  nel  delitto  d'ingiuria  il  Vogler  de  homi- 
ae  §.  10,  pag.  12  f^in  Thomas  io  voi.  2j;  il 
0  praxis  crim.  quaest.  6,  n.  9;  lo  Strykio 
U.  7,  cap.  8,  n.  5:  i  quali  la  negazione  della  scusa 
)  a  contrario  sensu  della  /.  5,  C.  de  injur.  E  in 
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proposito  del  marito  vedasi  Tira  quello  leges  connubiales 
pars  1,  w.  22.  Vedasi  anche  lo  Struvio  de  vindicta  pri- 
vala cap,  10,  aph.  1,  pag.  70  —  Grantz  de  defensione 
reorum  voi.  2,  cap,  6,  n.  560.  —  Ma  Wernher  fobser- 
vaiionum  voi.  5,  pars  2,  observ,  468,  pay,  350)  nega  alla 
mo{$lie  r  azione  di  ingiuria  contro  il  marito  che  abbiala  so- 
spettata di  adulterio.  Bisognerà  però  sempre  che  la  offesa  da 
cui  vuoisi  desumere  o  la  provocazione  o  il  giusto  dolore,  o 
come  scusa  o  come  dirimente,  sia  illegittima.  Così  la  Cassa- 
zione di  Francia  (20  marzo  1864)  ha  deciso  che  un  inquisito 
al  quale  il  pubblico  ufficiale  diriga  delle  interpellazioni  espri- 
menti il  concetto  che  egli  Io  ritiene  colpevole  di  un  delitto, 
per  quanto  infamante,  non  può  dedurre  a  suo  discarico  che 
egli  fu  provocato  per  quell'  ingiurioso  e  immeritato  sospetto. 

§.  1825. 

Circa  r  errore  di  persona  (1)  è  da  notarsi  che  per 
il  generale  principio  che  1'  errore  scusa  quando  cada 
nel  fatto  e  sia  sostanziale,  può  nella  ingiuria  con 
maggiore  facilità  che  negli  altri  delitti  valere  ad 
escludere  la  imputazione  anche  1'  errore  di  persona. 
Quando  (a  modo  di  esempio)  siasi  creduto  dirigere 
la  parola  ad  un  figlio,  ad  un  servo,  o  ad  altra  per- 
sona verso  la  quale  si  aveva  un'  autorità  o  un  de- 
bito di  correzione,  è  evidente  che  se  la  persona  a 
cui  la  parola  si  diresse  era  invece  uno  estraneo,  la 
equivocata  condizione  dell'  offeso  deve  escludere  ogni 
responsabilità  perchè  viene  a  togliere  l'animo  d'in- 
giuriare. Non  è  più  cotesto  errore  un'  accidentalità 
indifferente,  come  se  si  fosse  ferito  Pietro  invece  di 
Luigi  ;  r  errore  viene  a  legarsi  con  la  sostanzialità 
del  reato,  e  la  sua  valutabilità  deriva  dallo  sponta- 
neo svolgimento  dei  principii  generali.  La  questione 
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dell'  errore  potrebbe  però  in  questa  materia  trat- 
tarsi sotto  un  punto  di  vista  anche  più  sottile  e  de- 
npre  la  non  imputabilità,  per  la  ragione 
no  tiene  alla  essenza  di  questo  maleficio, 
i  con  la  regola  della  perseguibilità  ad  azio- 
a.  Pietro  che  si  rese  dolente  non  può  dirsi 
da  me  perchè  io  non  ebbi  1'  animo  di  of- 
li  ma  Luigi;  e  considerato  il  delitto  come 
i  Pietro,  gli  manca  l'elemento  essenziale. 
1  si  è  querelato,  e  perciò  il  delitto  come 
,  Luigi  non  può  essere  punito  per  mancan- 
timo  esercizio  dell'  azione  penale:  con  sif- 
)namento  1'  assoluzione  dell'  accusato  ver- 
essere  la  conseguenza  ordinaria  dell'  er- 
ersona. 

errore  di  persona  e  sua  influenza  speciale  nel 
giuria,  vedasi  Lauterbach  dissert.  89,  thes.  1 3, 

ykio  voi.  3,  disput,  6,  cap.  4,  n.  31  —  Leyser 
mndeclas  spec.  550,  medit,  4,  e  vedasi  addietro 

nota  2. 

§.  1826. 

irato  il  grado  nella  forza  fisica  del  delitto 
iù  importanti  specialità.  E  primieramente, 
che  il  mandato  e  la  istigazione  possano 
elemento  di  complicità  anche  nella  ingiu- 
iasi  consumata  dal  mandatario  o  istigato, 
•si  se  a  tal  fine  sia  necessaria  la  esecu- 
'  atto  ;  0  se  lo  istigatore  in  questo  reato 
lirsi  quantunque  1'  istigato  niente  abbia 
3i  che  quello  già  col  solo  istigare  abbia 
I  una  ingiuria.  A  questo  dubbio  porse  oc- 
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casione  la  leg,  15,  §.  8,  ff,  de  injuriis  —  Fecisse 
convicium  non  tantum  is  vide  tur  qui  vociferatus 
est  :  verum  is  quoque  qui  concitava  ad  vociferano- 
nem  alios,  vel  qui  sumrnisit  ut  vociferentur.  Ma  sem- 
bra che  il  giureconsulto  non  volesse  già  ammettere 
in  quel  frammento  un  tentativo  di  complicità,  e  sup- 
ponesse invece  il  convicio  avvenuto.  Ciò  dimostrasi 
da  quanto  s' insegna  alla  stessa  leg.  15,  %.  10  — 
Si  curaverit  quis  convicium  alicui  fieìH  non  tamen 
factum  sit:  non  tenebitur.  Sicché  la  istigazione  ad 
ingiuriare  potrà  costituire  complicità  quando  la  in- 
giuria sia  stata  inferita,  ma  senza  ciò  non  potrà 
punirsi  che  sotto  il  titolo  di  istigazione  non  accolta, 
dove  il  codice  locale  sia  tanto  rigoroso  da  punire 
la  istigazione  non  accolta  sebbene  diretta  a  legge- 
rissimi malefizi. 

§.  1827. 

Quanto  alle  altre  forme  di  complicità  difficilmente 
potrà  sorgere  la  figura  dell'  ausilio  nelle  ingiurie 
verbali:  avvegnaché  la  natura  delle  cose  male  per- 
metta di  concepire  in  queste  un  coadiuvamento  che 
non  si  estrinsechi  in  atti  di  correità  (1).  Parimente 
si  convertiranno  in  atti  di  correità  molti  fatti  che 
in  altri  reati  potrebbero  costituire  un  semplice  fa- 
voreggiamento perché  avvenuti  dopo  la  consuma- 
zione del  delitto.  La  offesa  all'  onore  si  ripete  e  si 
riproduce  in  infinito  tutta  le  volte  che  si  ripeta  o 
si  riproduca  la  ingiuria;  e  con  rinnovarsi  non  offre 
già  i  termini  di  un  semplice  favore  al  primo  de- 
hnquente,  ma  i  completi  caratteri  di  una  nuova  le- 
sione al  diritto.  Anzi  nella  ingiuria  scritta  e  nel 
libello  famoso  si  ha  questa  particolarità,  già  avver- 
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tità  a  suo  luogo,  che  chi  compilò  lo  scritto  oltrag- 
gioso (§.  1723)  sia  un  mero  complice  del  malefizio 
in  quanto  abbia  scritto  (  salvo  il  caso  di  partecipa- 
zione nel  divulgamento  )  e  1'  autore  principale  del 
medesimo  si  trovi  soltanto  in  colui  o  coloro  che 
operarono  la  divulgazione  dello  scritto,  nella  quale 
sta  il  momento  consumativo. 

(1)  È  da  notarsi  che  nel  delitto  d'  ingiuria  la  indagine  della 
correità  di  parecchi  nel  malefizio  non  solo  è  importante  per 
graduare  la  imputazione  respetliya  dei  partecipi,  ma  può  di- 
venire ragione  di  aumento  della  quantità  del  malefizio  a  dan- 
no di  tutti  i  partecipi.  Avvertono  infatti  gli  scrittori  (Lau- 
terbach  disp.  1,  thes.  24,  n.  6;  et  di^p.  89, //tes.  12,  n.  4  ) 
che  il  delitto  d'  ingiuria  si  moltiplica  per  il  numero  del- 
l' ingiurianti.  Ma  veramente  procede  essa  costante  la  regola 
della  correità  nella  ingiuria?  Procederà  certamente  quando 
si  tratti  di  delitto  deliberato.  Ma  se  alle  contumelie  si  corse 
per  un  subitaneo  calore  di  sdegno,  io  credo  che  nei  congrui 
termini  debba  applicarsi  alla  contumelia  la  regola  che  si  osser- 
va in  tutti  i  fatti  rissosi  in  ordine  ai  delitti  contro  la  personalità 
fisica,  e  data  la  disparità  nelle  contumelie  respettivamente 
commesse,  ciascuno  debba  essere  giudicato  secondo  il  proprio 
fatto,  come  se  parecchi  avessero  contemporaneamente  arre- 
cato ferite  diverse.  Io  non  ho  trovato  la  questione  special- 
mente trottata  sotto  questo  punto  di  vista,  ma  mi  sembra 
meritevole  di  esame.  Dallo  uniuscujusque  ictus  allo  iiniuscu- 
jusque  verba  spectanda  sunt,  la  illazione  non  può  incontrare 
ostacolo  finche  il  delitto  si  obietta  come  contumelia. 

§.  1828. 

In  questo  tema  sorge  una  elegante  questione  sul 
proposito  di  quelli  avvocati  i  quali  abbiano  fatto 
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adesione  o  data  la  firma  ad  una  memoria  legale 
contenente  espressioni  ingiuriose  criminalmente  n^r- 
seguitabili:  nasce  il  dubbio  se  costoro  siano 
cipi  del  delitto,  e  con  qual  grado  di  partecip 
possano  essere  responsabili  quando  V  avvocate 
vento  firmò  la  memoria  qualificandosene  oste 
nasce  il  dubbio  se  e  fino  a  quanto  possa  e 
responsabile  il  cliente  che  volle  la  memoria,  ( 
pagò  la  stampa,  o  che  ne  procurò  la  dfffusioi 
questione  è  assai  delicata,  ma  naturalmente 
suppone  che  gli  altri  avvocati  o  il  cliente  al 
preso  cognizione  del  contenuto  nella  memori 
che  se  non  si  prova  che  avessero  scienza  sp 
delle  ingiurie  cadute  in  quella,  il  dubbio  dell 
responsabilità  non  è  neppure  proponibile,  sorj 
ne  la  figura  di  un  concorso  di  fatto  senzs 
corso  di  volontà.  La  prima  questione  mi  cad< 
mano  in  un  caso  pratico  da  me  difeso  innan 
Corte  Regia  di  Lucca  nel  1851,  dalla  quale  e 
r  assoluzione  del  defunto  dottore  Morgantini 
verno  imputato  d' ingiuria  al  mezzo  di  stamp 
avere  apposto  la  firma  ad  una  memoria  dif 
scritta  da  «illustre  giureconsulto,  e  dichiarata  ; 
riosa  con  condanna  dell'  estensore.  Ma  forse  la 
Corte  in  quel  caso  procedette  per  motivi  di 
ritenendo  non  resultare  che  l' aderente  avessi 
la  memoria  alla  quale  (per  una  correntezza  pur 
pò  frequente)  aveva  prestato  la  propria  firm 
ancora  a  disputarsi  se  a  costituire  il  materia 
delitto  bastasse  leggere  sulla  stampa  il  nonl( 
r  aderente  quando  non  producevasi  la  firma 
naie  del  medesimo.  La  seconda  questione  trovc 
risoluta  nel  senso  della  assoluzione  del  cliente 
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Romana  injuriarum  5  junii  i840,  coram  Alber- 

ghini:  nel  qual  caso  vi   era  di  più  che  il  cliente 

aveva  egli  stesso  corretto  le  prove  di  stampa.  É  chia- 

^^  -^erò  che  questi  giudicati  possono  avere  un  valore 

caso  semplice.  Diversamente  opinerei  nel  caso 

o;  quando  cioè  resultasse  dal  processo  che  il 

ifensore  o  il  cliente  avessero  usato  particolare 

azione  affinchè  1'  estensore  della  memoria  pro- 

sse  alle  ingiurie  contenute  nella  medesima.  Del 

)  in  termini  generali  di  libello  famoso  non  mi 

ebbe  potersi  dubitare  che  chi  abbia  corretto  il 

\  della  satira,  o  fatto  postille  ed  aggiunte  allo 

to  ingiurioso,  debba  considerarsi  (data  la  scien- 

ella  destinazione  dello  scritto)  come  partecipe 

reato  che  poscia  si  consumò. 

§.  1829. 

i  ordine  al  conato  in  questo  genere  di  maleflzi 
essere  innanzi  tutto  ricordato  che  la  ingiuria 
i  delitto  formale,  nel  senso  che  non  esige  alla 
>ria  consumazione  che  sia  di  fatto  avvenuto  il 
:'edito  e  il  disonore  dell'  ingiuriato.  P  u  e  e  i  o  n  i 
nmentario  voi.  4,pag.662)  ammette  che  la  niu- 
mpressione  avvenuta  nelV  animo  degli  ascoltanti 
a  rendere  minore  la  quantità  naturale  del  ma- 
io. Ma  il  delitto  dovrà  sempre  punirsi  come  con- 
ato e  non  come  tentato;  perchè  nelle  ingiurie, 
)  il  punto  di  vista  della  consumazione,  il  danno 
nziale  si  equipara  al  danno  effettivo.  Sia  pure 
nessuno  abbia  creduto  vere  le  ingiurie  vomi- 
da  un  maligno  contro  di  me,  e  cosi  sia  rima- 
nvulnerato  il  patrimonio  dell' onore  mio:  il  de- 
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litto  0  di  contumelia  o  di  diffamazione  a  di  libello 
famoso  è  sempre  perfetto.  Che  se  ricordisi  quello 

che  ho  notato  in  principio,  che  cioè  alla  obi< ' 

giuridica  dei  reati  contro  1'  onore  basta  il  so 
love  morale  dell'  offeso,  si  vedrà  non  essere  n( 
esatta  a  tutto  rigore  di  termini  la  formula  < 
ingiuria  sia  delitto  formale  e  che  alla  sua 
zione  basti  il  danno  in  potenza.  Il  dolore  mora 
r  offeso  è  un  evento  sicuramente  ottenuto  pei 
sivoglia  ingiuria  quantunque  disprezzata  dai 
perchè  non  può  esservi  uomo  tanto  stoico  ( 
manere  insensibile  al  proprio  vilipendio. 

§.  1830.. 

Del  resto  non  si  argomenti  già  da  tale  pr< 
sa  che  il  tentativo  sia  assolutamente  inconc( 
in  tutti  i  reati  d' ingiuria.  Lo.  sarà  per  la  inde 
fatto  (§.  371)  nelle  ingiurie  verbali,  perchè  è 
ralmente  impossibile  immaginare  nelle  med 
un  principio  di  esecuzione  preambulo  alla  e 
mazione,  e  sussistente  senza  di  lei:  ciò  è  ce 
a  tutti  i  delitti  che  si  commettono  con  la  voce 
parola  è  detta,  e  il  delitto  è  perfetto;  o  non  è  s 
detta,  e  non  vi  è  tentativo  punibile,  sia  perch 
ancora  si  estrinsecò  la  intenzione  in  un  suffl 
atto  esecutivo,  sia  perchè  lo  arrestamento  proci 
dalla  stessa  volontà  dell'  agente.  Ma  nel  libel 
moso,  ed  in  generale  in  tutte  le  ingiurie  ( 
commettono  mediante  scrittura,  ed  anche  nel 
giurie  reali,  il  tentativo  punibile  può  benissimc 
cepirsi.  Posta  la  regola  che  la  ingiuria  me( 
scrittura  si  consuma  soltanto  con  la  divulga 
VoL.  III.  15 
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dello  scritto,  potrà  ravvisarsi  un  tentativo  nella  for- 
mazione del  medesimo  quando  sia  bene  accertata 
nello  scrivente  la  intenzione  di  divulgare  quello 
scritto.  Cosi  almeno  trovasi  insegnato  da  molti  (1), 
quantunque  possa  forse  con  più  verità  sostenersi 
che  la  compilazione  dello  scritto  sia  un  atto  me- 
ramente preparatorio,  e  perciò  possa  evadere  dalla 
nozione  del  conato.  Ma  prescindendo  da  questa  sot- 
tile ipotesi,  la  soluzione  della  quale  potrà  molto  di- 
pendere dalle  circostanze,  certo  è  che  la  nozione 
del  conato  punibile  può  senza  difficoltà  in  altre  ipo- 
tesi riconoscersi  in  quest'  ordine  di  maleflzi.  Pon- 
gasi che  il  libello  fosse  consegnato  alla  posta  a  fine 
di  divulgarlo,  dato  ad  un  messo  inviato  ad  amico  ; 
e  sia  stato  intercettato  o  smarrito,  o  non  divulgato 
dal  ricevente.  Certamente  il  delitto  non  potrà  dirsi 
perfetto  perchè  mancò,  la  divulgazione  :  ma  pure  si 
avrà  quanto  basta  a  costituire  un  principio  di  ese- 
cuzione della  medesima,  e  cosi  un  tentativo.  Diffi- 
cilmente però  vi  si  potrà  trovare  il  delitto  mancato 
perchè  il  non  successo  sarà  il  più  delle  volte  di* 
pendente  dai  mezzi  scelti  per  la  esecuzione. 


(1)  Gre  ma  ni  lib.  2,  cap.  7,  art.  7,  §.  8.  Sembra  però 
che  opposta  dottrina  prevalesse  appo  li  scrittori  alemanni, 
poiché  trovasi  fatta  da  loro  la  questione  se  la  pena  ordinaria 
del  libello  famoso  debba  colpire  solo  colui  che  lo  compose 
od  anche  chi  ne  operò  la  divulgazione;  ed  alcuni  opinarono 
per  la  pena  straordinaria  contro  il  secondo:  Carpzovio 
praxis  crim.  pars  ^^quaest,  98,  w.*20,  et  seqq,  Scorgesi  che 
colesta  opinione  rovescerebbe  tutta  la  dottrina  comunemente 
insegnata  nelle  scuole  italiane.  Il  compilatore  del  libello  di> 
verrebbe  autore  principale  ed  il  divulgatore  un  mero  complice. 
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La  compilazione  non  potrebbe  allora  più  dirsi  un  tpnlativn 
ma  un  delitto  consumato.  È  però  da  avvertire 
speciale  dottrina  ragionasi  dagli  alemanni  sulla 
r  art.  110  della  G.  G.  G.  che  tassativameo-te  colpi 
pilatore  del  libello.  Laonde  anche  qui  bisogna  gì 
convertire  ciò  che  da  qualche  scrittore,  per  quanto 
viene  insegnato  per  obbedienza  ad  un  diritto  sp 
tivo,  in  un  insegnamento  assoluto  procedente  d 
della  scienza.  In  faccia  a  questa  la  più  vera  d 
quella  che  nella  compilazione  del  libello  altro  e 
non  il  principio  di  esecuzione  di  un  delitto,  che 
divulgazione  per  potersi  dire  consumato:  Pogg 
(lentia  crim.  lib.  5,  cap.  7,  §.  51  —  Con  toh 
minale  voi,  5,  cap.  un.  ari.  3,  n.  h,  nota  —  Ga 
elementa  §.  1027.  Bisogna  ancora  osservare  che  i 
vio  identificò  al  caso  del  libello  perduto  il  caso 
gettalo  in  piazza.  Non  converrei  di  tale  adequazion 
circostanze  gettare  in  piazza  un  numero  di  eser 
satira  non  è  già  desso  un  divulgarla?  E  tale  ( 
anche  sotto  cotesta  forma  non  consuma  essa  il  de 
parrebbe. 

CAPITOLO    Vili. 

Azione  penale  contro  la  ingiuria 

§.  1831. 

L' argomento  dell'  azione  penale  esperi 
tro  la  ingiuria  desidera  una  speciale  trat 
per  la  varietà  delle  regole  che  governar 
teria,  si  per  certi  eccezionali  effetti  di  gra 
resse  che  la  pratica  ne  dedusse.  In  gen 
dirsi  che  la  maggior  parte  dei  reati  coni 
re  sonosi  considerati  cosi  dagli  antichi 
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moderni  criminalisti  e  legislatori  (I)  non  suscetti- 
bili di  persecuzione  nel  pubblico  interesse  e  per 
_.i3Q_:.  jj-  magistrato;  ma  la  persecuzione  loro  si  è 
bene  di  consegnarla  alla  balia  della  per- 
fesa.  A  tutto  rigore  di  termini  viene  giusta- 
osservato  che  anche  V  azione  penale  contro 
iria  è  essenzialmente  pubblica,  perchè  oggi- 
pena  si  chiede  sempre  nell'  interesse  sociale 
per  soddisfare  la  vendetta  privata.  Ma  il  mo- 
3 ,  dell'  azione  nelle  mani  del  pubblico  mini- 
subordinato alla  volontà  dell'  offeso.  Cosic- 
jidi  quando  dicesi  che  un  reato  si  persegue 
me  privata  si  usa  per  amorp  di  brevità  un 
:gio  improprio:  più  esattamente  dovrebbe  dirsi 
nza  e  volontà  del  privato.  Più  e  diverse  fu- 
\  considerazioni  che  guidarono  a  simile  opi- 
3  tutte  vogliono  essere  particolarmente  ricor- 
ia  prima  ragione  fu  tratta  dal  mero  ordine 
30,  perchè  si  riconobbe  che  in  simili  reati 
la  alla  società  era  quasi  nulla,  e  lo  allarme 
tadini  cosi  leggiero  che  a  quietarlo  bastava 
egnasse  alla  persona  oltraggiata  la  potestà 
lere  la  pena  dell'  offensore  senza  bisogno  che 
ita  con  solenne  apparato  spontanea  muovesse 
pressione.  La  seconda  ragione  fu  tratta  da 
li  di  convenienza:  fu  giustamente  avvertito 
ni  cittadino  doveva  essere  giudice  supremo 
che  meglio  tornava  opportuno  alla  tutela  del 
onore  ;  e  se  il  clamore  di  un  pubblico  giu- 
itorno  all'oltraggio  a  lui  inferito  egli  stesso 
3  buone  ragioni  desiderava  di  evitare,  non 
la  giustizia  a  dispetto  suo  allargare  (2)  con 
dalo  di  un  processo  la  ferita  dell'  onore  suo. 
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La  esperienza,  che  mostra  come  spesso  coloro  che 
corrono  a  muovere  querele  d' ingiuria  niente  gua- 
dagnino con  ciò  nella  loro  riputazione,  giustifica 
siffatto  pensiero  (3). 

(1)  Presso  ì  romani  si  davano  per  la  ingiuria  principal- 
mente due  azioni.  L'  una  civile  e  straordinaria  per  ottenere 
la  condanna  dell'  ingiuriante,  era  in  sostanza  I'  accusa  cri- 
minale,  non  data  come  per  altri  delitti  cuivis  e  populOj  ma 
al  solo  ingiuriato.  L'  altra  era  poi  azione  pretoria  tendente 
alla  mera  riparazione  dei  danni.  Di  qui  nacque  V  apparente 
confusione  che  ora  l' actio  injuriarum  si  dicesse  civile  ed  ora 
pretoria:  Laute rbach  disp,  89,  th.  50  —  Ghysen  de 
injuriis  cap,  4,  §.  3  et  5.  Avevano  pure  I'  actio  injiiria" 
rium  ex  lege  Cornelia j  la  quale  però  non  riguardava  che 
le  cpsì  dette  ingiurie  fatte  con  la  mano,  cioè  le  percosse  e 
i  colpi.  U actio  injuriarum  era  pure  distinta  dall'  aziorie  della 
legge  Àquilia  che  aveva  la  sua  causa  in  un  danno  materiale, 
ed  entrambo  potevano  cumularsi  quando  (  a  mòdo  di  esempio) 
nel  medesimo  fatto  si  fosse  danneggiata  la  persona  ed  offeso 
r onore:  vedasi  Anton  Matteo  e/e  crimin.  lib.  47,  Ut.  4, 
cap.  4.  Nei  tempi  di  mezzo  venne  poi  in  uso  un'  altra  azione 
che  fu  detta  recantatoria  o  ad  palinodiam,  la  quale  aveva 
per  suo  speciale  scopo  di  costringere  I'  ingiuriante  a  ritrat- 
tare 0  sotto  una  o  sotto  altra  forma  la  ingiuria.  Gotesta  azione 
è  oggi  andata  in  dissuetudine  quasi  generalmente,  perchè  allo 
scopo  della  medesima  si  supplisce  con  ordinare  la  inserzione 
della  sentenza  condannatoria  a  spese  del  colpevole  in  un 
dato  numero  di  giornali.  E  dico  quasi  generalmente,  perchè 
la  trovo  conservata  nel  codice  penale  Ticinese  del  1816  al- 
l' art.  18.  Antshe  qui  per  altro  verrà  a  sparire  quando  abbia 
definitiva  approvazione  il  nuovo  progetto  del  1868  il  quale 
all'  art.  8  non  conserva  questa  forma  di  pena.  Chi  voglia  eru- 
dirsi su  cotesta  azione  recantatoria  veda  Leyser  «pec.545, 
medit,  1  —  Koch  instituliones  jur.  crim.  §.  379  —  Ber- 
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gero  electa  juris  crim,  pars  1,  cap.  2,  memb.  3,  pag.  17 
—  Berlichio  pars  5,  conclus.  62,  n.  16  —  Carpzo  v  io 
jurisprud,  pars  4,  constit.  42,  def,  13,  n.  3  —  Cramer 
ohservat.jur.  ioni,  2,  pars  1,  observat.  516.  Anche  nelle 
anUche  leggi  spagnole,  per  esenopio  nel  FueroJuzgo  di  Toledo 
del  1085,  la  persecuzione  della  ingiuria  si  considerava  come 
fatta  nel  solo  interesse  dell'  offeso,  ed  il  fisco  non  aveva 
partecipazione  nell'  ammenda.  Lo  stesso  era  nelle  pratiche 
Napoletane  (San felice  voi.  2,  dms.  259  )  ed  in  altre: 
Chartario  decisiones  criminales  pars  1,  decis  69.  Posta 
in  mano  al  privato  la  persecuzione  della  offesa  all'  onore  era 
naturale  che  a  lui  si  aprissero  tutte  le  vie  tanto  ordinarie 
quanto  straordinarie.  Così  i  tribunali  di  Francia  hanno  deciso 
(Morin  ar(.  8170)  che  l'offeso  possa  ricorrere  in  cassa- 
zione anche  per  la  errata  definizione  del  titolo:  come  se  fu 
dichiarata  ingiuria  quella  che  secondo  lui  doveva  dirsi  diffama- 
zione. Già  la  negazione  dell'azione  pubblica  erasi  allargata 
dai  codici  e  dalla  giurisprudenza  italiana;  Codice  di  procedura 
Parmense  art.  92,  93  —  Melegari  decisioni  del  supremo 
Tribunale  di  revisione  di  Parma ^  voi,  ì^pag,  324-.  Ma  alle 
ragioni  che  ho  riferito,  per  le  quali  viene  consigliato  di  lasciare 
a  querela  privata  i  delitti  contro  l'onore,  il  legislatore  toscano 
ne  aggiunse  un'  altra  che  è  tutta  sua.  Egli  pose  come  prin- 
cipio che  le  ingiurie  si  perseguitassero  per  il  solo  ed  unico 
fine  politico  d' impedire  i  duelli  e  le  vendette  private,  il  qual 
fine  indistintamente  prescrive  di  cuoprire  di  un  velo  tutte  le 
offese  all'  onore  quando  è  avvenuta  la  pace  fra  le  parti. 
Questa  considerazione  non  è  del  tutto  disprezzabile.  Ma  in- 
torno al  soverchio  peso  che  si  è  voluto  dare  alla  medesima 
dirò  il  mio  pensiero  al  principio  del  Capitolo  nono.  In  pratica 
peraltro  si  diedero  all'  azione  d' ingiurie  dei  privilegi  e  favori 
speciali;  per  esempio,  dove  si  nega  ai  figli  1'  azione  contro 
i  genitori  si  accorda  loro  la  querela  d'ingiuria:  Carpzovio 
decis.  248.  La  questione  se  possa  per  un'  ingiuria  cumularsi 
r  azione  civile  pei  danni  e  l' azione  penale  trattasi  da  L  e  u e  h  l 
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responsa  AUdorfina  voi,  1 ,  resp.  58,  pag.  82  —  Oldekops 
contra  Carpzoviiim  decas  5,  quaesl,  4,  6  et  7. 

(2)  Questo   fatto   sensibile   che    la    riputazione   di 

giurialo   riceve    talvolta    lacerazione    maggiore   dal    | 

dibattimento,  che  non  ne  abbia  ricevuto  dalla  ingiuri; 

diCTamazione,  richiamò  V  attenzione  dei  pubblicisti.  Il 

sore  Lodovico   Bosellini   esternò  il  pensiero   che 

dovesse   (almeno  in    certi  casi)  interdire    la    pubbli 

giudizi  per  ingiuria  o  per  diffamazione.  Io  non  divido 

Dione  del  mio  ottimo  amico  e  collega,  perchè  ho  vec 

la  chiusura   degli  usci    nei    giudizi    penali  serve  soli 

eccitare  maggiormente  la  pubblica  curiosità.  La  chiusi 

usci  è  utilissima  (quando  si  vuole  tutelare  la  pubblica 

in  certi  processi  d'  indole  oscena:  ma  è  infruttuosa 

di  tener  segreto    il   processo   orale  (  che  certamente 

mantenere)  il  quale  esige  che  un  numero  indefinito  di 

assistano  al  processo.  In  Francia  questo  stesso  pensiero 

l'art.  11  della  legge  del  27  luglio  1849,  dove  si  ri[ 

una  disposizione   della   legge   del    1819  diretta   a  vi 

giornalisti  i  resoconti   dei  processi   d'  ingiuria  e  di 

zione.  Può  lodarsi  tale  provvedimento:  ma  quando  1 

diffamato  voglia  esso  medesimo  dare  col  mezzo  dei 

tutta  la  pubblicità  ad  ogni  circostanza  emergente  dal 

da  lui  provocato,  ciò  non  può  venirgli  interdetto.  Qi 

sposizione  ha  suscitato  in  Francia  diverse  questioni  ap 

che  possono  vedersi  in  Morin   ar(.  8685  6f  8705. 

(3)  Non  mancò  peraltro  anche  fra  i  vecchi  dottoi 

malo    occhio    vedesse    ristretta  ad  azione    privata    h 

cuzione   delle    ingiurie:    Pistor    observationes  sii 

observ,  121:    e   Boehmero,  che    nella  sua  exerci 

Latamente  trattò  la  materia  della  azione  per  ingiuri.] 

vendono  i  limiti  al    cap.  11,  prese  a  sostenere   nel 

che    la    querela    d'  ingiuria    era    contraria    ai   princ 

stiani  ;  e  quindi  al  cap,  9,  diCTusamente  mostrò  quai 

imprudente  e  pericoloso  il  correre  precipitosamente 

tare  le  gare  del  rabbioso  foro  per  una  ingiuria.  Ai 
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di  questo  giureconsulto  dovrebbero  qualche  volta  ispirarsi  i 
legisti  che  troppo  ansiosi  fonoentano  le  ire  delle  parti  spin- 
gendole alla  querela  criminale;  ne  dovrebbero  per  la  smania 
di  sostenere  una  parte  civile  dimenticare  che  la  nostra  mis- 
sione è  quella  di  sacerdoti  di  pace,  lo  vado  superbo  di  poter 
dire  che  in  42  anni  di  patronato  legale  non  ho  mai  vergato 
una  querela  contro  persona  privata  tranne  per  furti  o  danni 
alla  proprietà. 

§.  1832. 

Ma  a  queste  due  ragioni  se  ne  deve  aggiungere 
una  terza  la  quale  serve  a  spiegare  eziandio  alcune 
altre  particolarità  proprie  di  questa  azione  penale. 
La  terza  ragione  a  cui  accenno  è  tratta  dalla  con- 
siderazione politica  di  promuovere  le  paci  fra  le 
famiglie.  Un  processo  criminale  e  una  condanna  ra- 
ramente sopiscono  le  animosità  e  le  discordie.  Ma 
quando  T  offeso  ha  in  suo  libero  potere  dì  togliere 
dal  capo  dell'  offensore  la  condanna  che  lo  minac- 
cia, sia  col  non  darne  querela,  sia  con  lo  spingerla 
mediante  quietanza;  i  buoni  amici  hanno  opportu- 
nità d' interporsi,  e  inducendo  l'offensore  a  scusarsi 
e  chiedere  la  quietanza  possono  con  facilità  far  na- 
scere una  riconciliazione  la  quale,  procedendo  al 
seguito  della  scusa  da  una  parte  e  del  perdono 
dall'  altra,  può  sperarsi  durevole.  Questa  considera- 
zione di  promuovere  le  paci  ho  detto  essere  feconda 
eziandio  di  altri  risultamenti  :  i  quali  sono  i  modi 
speciali  di  estinguere  quest' azione  (che  esaminerò 
fra  poco)  e  la  prescrizione  della  medesima  (1)  ri- 
dotta a  brevissimo  termine. 

(1)   Garpzovio  jurìspriid.    far,  pars  4,  constiti  46, 
def.   5  —    LuderoMeukenio  disp,  18-^    Puccioni 
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voi.  2,  pag.  347  e  351;  e  voi.  4,  pag.  656.  Questa  idea  di 
non  perpetuare  le  ninoistà  si  ebbe  grandemente  a  cuore  dalla 
giurisprudenza  toscana.  Da  ciò  nacque  il  precello  della  pratica 
nostra  che  ingiunse  al  giudice  al  quale  viene  | 
querela  per  un  delillo  perseguitabile  ad  istanz 
chiamare  a  se  il  querelato,  notiziario  dell*  a( 
contro  di  lui,  ed  eccitarlo  a  procacciare  il  perde 
Telante  per  liberarsi  da  ogni  molestia.  Dallo  ste 
era  nata  pure  la  costumanzti  toscana  che  mentr 
doglianze  per  delilli  privati  si  dava  seguito  i 
pubblico  erario  per  non  privare  della  debita  r 
povero  che  era  stato  vittima  di  un  delitto,  se  ( 
la  quietanza,  anche  a  processo  già  inoltrato,  ti 
rimanevano  a  carico  del  pubblico  erario.  Ciò  vi 
rato  da  molti  perchè  facilitava  le  querele  priva 
aggravio  alla  finanza;  e  veramente  tali  difetti  non 
negare:  ma  appo  noi  si  considerava  come  pre^ 
teresse  della  pubblica  pace.  Ufi  offeso  che  deside 
zione  se  deve  spendere  onde  ottenerla  per  le  vie 
se  ne  rjstà,  e  piuttosto  ricorre  alla  vendetta  priv 
di  un  processo  che  siasi  fatto  difficultano  di  troj 
sazioni  se  devono  cadere  suU'  una  o  sull'  altra 
si  rispondeva  all'obietto  dell'aggravio  della  fin£ 
cedevasi  oltre.  Il  nuovo  codice  di  procedura  pe 
ha  posto  da  banda  quelle  paterne  considerazion 
rato  a  tutelare  il  pubblico  erario.  Tornando  alla 
deve  però  avvertirsi  che  se  fu  generale  il  prii 
vorire  con  brevissimo  termine  la  prescrizione  d 
(  V  a  n  E  e  k  theses  jtiris  pag.  204  —  P  i  s  l  o  r  oi 
singulares  observ.  9)  invalse  ia  qualche  luogo 
spirito  in  quanto  alla  prescrizione  del  libello  famo 
tuzione  sassonica  (^constit.  46,  pars  4)  ordinava 
persecutoria  di  cotesto  delitto  non  si  estinguesse 
decorso  di  trentuno  anni  e  un  giorno:  Pullman 
§.  416.  È  però  ragionevole  che  la  ingiuria  essend 
privata,  e  così  la  prescrizione  della  medesima  poi 
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dei  criterii  speciali,  si  adoUi  la  regola  che  il  tempo  a  pre- 
scrivere questo  delitto  decorra  iod  dal  gioroo  della  proferita 
ingiuria  ma  dal  giorno  in  cui  V  offeso  ne  acquistò  notizia. 
Tale  almeno  è  la  massima  di  qualche  giurisprudenza:  Cristi- 
na eo  in  leges  municipales  Mechlinenses  Ut,  2,  art.  4, 
fi.  4.  E  chiunque  avverta  che  le  più  atroci  diflamazioni 
possono  spargersi  da  un  nemico  nel  pubblico  senza  che 
ne  giunga  notizia  al  diffamato,  sente  la  necessità  di  una 
disposizione  limitativa.  Questa  non  occorrerà  dove  la  pre- 
scrizione deir  azione  penale  per  ingiuria  si  rilasci  ai  termini 
ordinari!.  Mn  quando  per  veduta  di  tranquillità  privata  si 
detti  come  misura  eccezionale  un  termine  eccezionale^  è 
ben  conveniente  che  si  adotti  una  regola  eccezionale  anche 
per  il  cominciamento  del  termine.  D'  altronde  ciò  si  connette 
con  un  principio  giuridico,  perchè  in  base  al  più  breve  ter- 
mine vi  sta  la  presunzione  del  perdono,  e  questa  non  può 
concepirsi  senza  la  scienza  dell'  offeso:  vedasi  inoltre  sulla 
prescrizione  dell*  azione  d' ingiuria  Zac  ha  ria  liber  quae- 
slionum  quaest.  31. 

§.  1833. 

E  tanto  si  considerò  come  personale  e  quasi  ine- 
rente alle  ossa  dell'  oflFeso  la  querela  d' ingiuria  che 
anche  nel  caso  d'interdetta  amministrazione  dei  pro- 
pri beni  prevalse  la  opinione  che  la  querela  d' in- 
giuria rimanesse  sempre  in  mano  dell' interdetto,  e 
non  potesse  il  curatore  o  1'  amministratore  darla  né 
impedirla:  appunto  perchè  se  altri  può  essere  mi- 
glior giudice  di  me  sulle  mie  convenienze  econo- 
miche, nessuno  può  essere  miglior  giudice  di  me 
stesso  su  ciò  che  conviene  all'onor  mio.  Questa  mas- 
sima si  è  applicata  senza  contrasto  in  proposito  del 
fallito,  al  quale  solo  si  accorda  la  facoltà  di  quere- 
larsi per  ingiuria  patita,  quantunque  sia  spogliato 
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dell'esercizio  di  ogni  altra  azione  a  lui  competente: 
Renouard  failUtes  tom.  i, pag.  993  —  L  a n n 
faillites  pag.  47  —  Bedarride   tom.  i. 
bis  —  M  0  r  i  n  Journal  de  droit  criminel  ar^ 
—   Masse   droit   commercial  tom.  2,  n. 
Anche  in  tema  di  curatore  dato  ad  un  ini 
per  prodigalità,  crederei  dovesse  accogliersi 
desima  soluzione  (1).  Ma  il  dubbio  è  più  g 
proposito  di  minore.  Generalmente  i  dottori 
damento  della  leg.  5,  §.  pupillus  ff.  de  accu 
bus  ammettono  che  il  pupillo  maggiore  di  am 
tordici  possa  perseguitare  criminalmente  su 
rumque  injurias  (Montano  de  tuteliSy  e 
n.  147  —  Manlio  de  tutelis,  tit.  13,  pa^ 
e  soltanto  disputano  se  il  tutore  debba  int€ 
con  mero  consiglio  o  con  interposizione  di  v 
torità,  mossi  al  dubbio  da  Paolo  sent.  5, 
sul  che  è  da   vedersi   C  u  j  a  e  i  o  ^  recitati 
lib.  9,  Cod.  tit.   qui  accusare   non  poss.  \ 
col.  1886,  Ut.  e.  Più  grave  dubbio  nasce  n 
di  conflitto  che  sopravvenga  fra  pupillo  e  tu 
proposito  di  dare  o  non  dare  la  quietanza. 
Acacia  della  quietanza  basterà  che  la  dia  il 
quantunque  renuente  tutore?  basterà  che  1 
tutore  quantunque  renuente  pupillo  ?  o  bisogr 
concorra  1'  adesione  di  entrambe?  Per  un 
la  considerazione  della  inettitudine  del  giud 
per  r  altro  lato  sta  la  ragione  della  personal 
ingiuria,  e  la  durezza  che  vi  sarebbe   sia 
prevalere  il  desiderio  di  vendetta  del  tutore 
dono  e  sulla  riconciliazione'  del  vero  offeso, 
far  prevalere  (  in  opposta  ipotesi  )  1'  apatia  d( 
sul  giusto  desiderio  che  mantenga  il  giovin 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  236  — 

tenere  dovuta  riparazione  al  proprio  onore  ferito. 

Porrohhe  dunque  che  l'arbitrio  dell'azione  e  della 

a  dovesse  essere  il  minore  e  non  il  tutore  (3). 


l  delitti  che  non  possono  perseguitarsi  senza  qiie- 
parle  offesa  la  querela  deve  farsi  da  lei  medesima 
suo  incaricato  per  mandalo  speciale.  Non  basta  a 
n  mandato  generale  ad  amministrare^  come  non 
nndato  presunto  di  un  Procuratore  legale.  Le  Gra- 
traité  de  legislation  criminelle  voi.  1,  pag.ìdO, 
t  —  Carnet  cod.  instruct,  ari.  7j  add.  n.  1, 
—  Ma  n  gi  n  de  V  action  publique  §.  70,  pag.  56, 
.  3,  verso  il  faut  —  Corte  di  Luxembourg  9 
828. 

Dratici  non  confortano  questa  opinione.  Essi  anda- 
}  innanzi  nel  rigore  che  si  accese  vivissima  disputa 
*o  sul  punto  di  sapere  se  la  pace  accordata  dal 
)n  l'  autorizzazione  tutoria  fosse  valida  senza  de- 
>iudice;  o  se  invece  oltre  il  concorso  del  minore  e 
fosse  necessaria  la  sanzione  del  magistrato.  La  non 
del  decreto  si  sostenne  da  Ruino  lib.  4,  cons.  11, 
Rolando  lib.  1 ,  cons.  15,  n.  44  —  M  e  n  o  e  h  I  o 
.  centur.  2,  cas.  171,  n.  74  —  Ludovico  t«  dee. 
ì  dee.  35,  n.  8 —  Lambente ngo  de  contracti- 
m  1,  n.  347  —  Jovio  de  conlract.  minor,  gì.  15, 
39  —  eia  ro  sentenliar.  §.  fin.  quaest.  58,  n.  27; 
a  che  per  consuetudine  del  ducato  milanese  si  am- 
mcbe  senza  decreto  di  giudice  la  quietanza  data  dal 
irchè  peraltro  vi  consentisse  anche  il  pupillo  se  era 
IX.  Sostennero  invece  virilmente  che  fosse  indispen- 
decreto  alla  validità  della  pace:  Simoncello  de 
lib.  2,  tit.  6,  inspect,  16,  n.  138  —  Speculator 
idio  n.  6  —  Chassaneus  in  consuetud.  Bur- 
Ut.  des  justices  §  5,  n.  164  —  N  o  n  i  u  s  cons.  108, 
Ha ra vita    in  ritu  magnae  cnriae  175,  n.  19  — 
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Damhouder  de  pupillor,  patrocinio j  Ut.  de  tutor,  et  cu- 
ralor.cqp,  10,  w.  75,  Questa  disputa  parrebbe  che  reudesse 
inaccettabile  affatto  la  opiaioue  alla  quale  ho  mostrato  iu- 
cliuare  nel  testo,  perchè  se  è  dubbio  il  valore  della  quietanza 
data  dal  pupillo  anche  con  V  autorità  tutoria  quando  manchi 
di  decreto  giadiciale,  molto  più  sembra  doversi  tenere  dì 
nìun  valore  la  quietanza  del  minore  che  manchi  eziandio 
dell'autorità  tutoria.  Ma  però  nei  pratici  stessi  si  trova  un 
raggio  di  luce  che  può  sostenere  la  mia  opinione:  avvegnaché 
generalmente  si  insegni  che  quando  il  minore  accompagnò 
la  quietanza  col  suo  giuramento,  la  irretrattabiiità  della  me- 
desima sia  certa  sebbene  il  tutore  non  vi  aderisse.  Laonde 
ognuno  comprende  che  la  questione  si  riduce  ad  una  formula 
e  che  in  sostanza  il  principio  della  prevalente  volontà  del- 
l' offeso  si  rispettò  anche  dalla  pratica,  e  che  cotesta  limita- 
zione può  bene  convertirsi  in  una  regola.  La  irretrattabiiità 
della  quietanza  data  dal  solo  minore  quando  è  munita  di 
giuramento  si  Insegnò  comunemente:  Simon  cello  de  de- 
cretis  lib,  2,  tit.  6,  inspect.  16>  n.  140;  in  Tractatits  magni 
voi.  6,  pars  2,  pag.  315  —  Ferretti  de  feriis  n.  51  — 
Herculano  de  cautione  de  non  offendendo  cap,  38,  n.  6, 
—  Oddo  de  reslilutione  in  integrum  pars  2,  quaest.  85, 
art,  7,  m  59  —  D  e  e  ì  a  n  o  lib.  1 ,  cons.  35,  n.  9  —  G  a  1- 
ga  netti  de  tutela  et  cura  lib.  3,  quaest.  47,  n.  18  — 
Gutierrez  de  tulelis  cap.  7.  n.  23. 

§.  1834. 

Dissi  però  che  il  carattere  di  privata  nell'  azione 
per  ingiurie  era  universalmente  riconosciuto  nella 
maggior  parte  di  quelle,  in  tutte  no;  avvegnaché  a 
vari  criminalisti  ed  a  molti  legislatori  piacesse  sta- 
bilire dei  limiti  a  codesta  regola.  Siffatti  limiti  si 
desunsero  da  diverse  considerazioni.  Taluno  prese 
a  guardare  la  gravità  del  fatto,  e  dalla  subiettività 
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del  maleflzio  rilevò  delle  cause  di  eccezione  :  cosi  fa 
da  molti  dichiarato  di  azione  pubblica  il  libello  fa- 
moso (1).  Altri  invece  desunsero  la  eccezione  dalla 
oggettività  del  reato,  dichiarando  di  azione  pubblica 
quelle  ingiurie  che  oltre  il  diritto  all'onore  del  pri- 
vato avessero  leso  un  diritto  universale  :  cosi  le  in- 
giurie atroci  perchè  commesse  nella  chiesa  o  nel 
fòro  si  vollero  da  molti  di  azione  pubblica,  per  la  onta 
recata  alla  reverenza  del  luogo;  come  pure  le  in- 
giurie commesse  in  teatro  per  il  disturbo  recato 
alla  quiete  pubblica. 


(1)  Dagl' inlerpetrì  del  diritto  romano  (sebbene  ammettano 
che  per  tutte  le  altre  ingiurìe  V  azione  penale  fosse  straordi- 
naria e  spellante  solo  all'  offeso)  I'  azione  speciale  de  famosix 
iibellis  generalmente  si  ritenne  che  fosse  pubblica:  Anton 
Ma  tlh  eo  de  crìmin,  lib.  47 y  lil.  4,  cop.  3,  ?i.  6  —  Crespi 
observat.  4,  n.  20  —  Ma  tlh  e  u  el  Sanz  de  re  criminali 
conlrov.  75,  ìì.  S  —  Ghysen  de  injur.  et  fam.  libell. 
eap.  4,  §.  9:  vedi  però  Duareno  disputalionum  lib.  1, 
disput.  37.  Ma  è  da  notarsi  che  dalla  /.  6,  in  fin,  ver^o 
simililer  ex  diverso  ff.  de  injur.  e  da  altri  frammenti  ri- 
sultando che  qualora  1'  offeso  mediante  famoso  libello  avesse 
eletto  di  muovere  piuttosto  1'  actio  injuriarum  anziché 
r  actio  de  famosis  libellisj  questa  rimaneva  pregiudicata  e 
chiusa  per  sempre.  Lo  che  presentando  una  singoiare  ecce- 
zionalilà  contro  la  regola  generale  che  le  azioni  pubbliche 
non  restano  mai  pregiudicale  dall'  esercizio  dell'  azione  pri- 
vala (  per  la  ragione  che  avendo  in  quelle  un  interesse  la 
società,  non  può  la  medesima  venire  danneggiala  dall'  arbi- 
trio del  leso)  sudarono  gì'  inlerpelri  a  sciogliere  cotesto  nodo 
correndo  per  diverse  vie  di  ragionanienlo:  vedasi  Cujacio 
observat ionum  lib.  '24,  observat.  16  —  Di  emerbroecJc 
de  injur.  et  fam.  libell.  §.  24.  Senza  invadere  il  campo  degli 
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eruditi  su  cotesta  dispula,  a  me  sembra  assai  facile  di  sciorre 
il  nodo  e  trovare  la  ragione  di  quella  specialità  romana, 
purché  si  convenga  che  il  pensiero  modernamente  prevalso 
in  parecchi  codici  contemporanei  di  concedere  balìa  all'  of- 
feso di  impedire  un  pubblico  giudizio  per  un  libello  famoso 
esarato  in  onta  sua,  non  è  (come  parve  a  taluno)  un  ritrovato 
modernissimo  della  scienza  penale,  raa  è  bensì  la  riprodu- 
zione di  un  giustissimo  dettato  della  sapienza  romana  dimen- 
ticato nei  tempi  di  mezzo.  E  questa  opinione  si  conforta  dalla 
autorevole  dottrina  dello  Harppreccht  fin  instUuta  lib. 4, 
tu.  4,  n.  211j  et  seqq.J  il  quale  non  atlentis  aliorum  erronei^ 
traditionibus  sostiene  con  solidi  argomenti  che  anche  V  azione 
de- famosi s  libellis  era  presso  i  romani  privata.  Ai  com- 
mentatori che  scrivevano  in  tempi  nei  quali  rigorosissime 
leggi  e  rigorosissime  pene  fulminate  contro  il  libello  famoso 
facevano  apparire  strano  che  tanta  severità  rimanesse  vana 
a  piacimento  deir  offeso^  potè  sembrare  inestricabile  nodo 
quella  pratica  romana:  a  noi  che  viviamo  sotto  idee  totalmente 
diverse  in  quanto  ai  delitti  contro  I'  onore,  non  può  essere 
la  medesima  occasione  dì  meraviglia.  Ma  sia  che  a  tale  idea 
già  si  ispirassero  i  legislatori  di  Roma,  sia  che  essa  abbia 
origine  nella  moderna  filosofia  penale,  è  però  a  mio  credere 
incontrastabile  la  sua  giustizia. 

Giustissima  infatti  è  la  idea  di  generalizzare  il  rispetto  a 
quelle  considerazioni  per  le  quali  nei  delitti  contro  l'onore 
si  tiene  come  prevalente  T  interesse  del  leso  sullo  interesse 
sociale.  Logica  conseguenza  di  tale  princìpio,  una  volta  ac- 
cettato, era  quella  che  non  vi  fossero  ragioni  di  distinguere 
per  la  maggiore  o  minore  gravità  della  forma  con  cui  venisse 
estrinsecato  V  oltraggio  al  buon  nome  del  privato  cittadino. 
ì\  il  codice  Toscano  corse  senza  esitanza  sulla  via  che  gli 
segnava  siffatta  deduzione,  quando  stabilì  che  anche  il  delitto 
di  libello  fos^e  di  azione  privata.  Lo  slesso  erasi  sanzionato 
dal  codice  Spagnolo  del  1848  (art.  391  )  dal  codice  Prussiano 
del  1851  (§.  160)  dal  Portoghese  del  1852  (art.  416)  e 
da  altri. 
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§.  1835. 

)v  cotesto  riguardo  alla  più  larga  oggettività 
ìfizio  che  in  generale  s' insegnò  e  si  stabili 
a  pubblica  azione  perseguitare  le  ingiurie 
se  contro  un  pubWico  ufficiale^  od  un  ma- 

(1)  sia  che  l' oltraggio  venga  commesso  in 
%  del  magistrato,  oppure  neir  assenza  sua  (2)  ; 
lente  quando  le  cause  o  le  circostanze  del 
3lgano  una  offesa  diretta  più  contro  Y  uffìzio 
tro  r  individuo,  o  al  pubblico  uffizio  sia  per 
le  discredito.  Malgrado  ciò  non  mancarono 
ri  che  la  pensassero  diversamente,  e  che  sti- 

prudenziale  di  lasciare  all'  ufficiale  ingiu- 
balia  di  evitare  mediante  quietanza  lo  scan- 
un  processo  quando  egli  avesse  avuto  buone 
per  desiderarlo.  E  chi  ponga  mente  come 
spesso  da  un  giudizio  pubblico  per  ingiurie 
dell'  offeso  ad  onta  della  ottenuta  condanna 
istarne  adombrato,  comprenderà  le  ragioni 
ire  che  dividono  le  opinioni  dei  criminalisti 
ar£?omento. 


già  notato  di  sopra  come  si  fosse  dalle  leggi  e 
lenza  toscana,  con  disapprovazione  generale,  esteso 
ultimi  gradi  il  principio  della  perseguibililà  a  pub- 
ne  delle  ingiurie  inferite  agi'  impiegati  e  pubblici 
Lltrove  si  è  proceduto  con  maggiore  moderazione, 
nente  in  Germania.  Rilevasi  ciò  dal  vedere  che  i 
ti  alemanni  si  occupano  con  molto  interesse  della 
se  quando  I'  ufficiale  oltraggiato  non  dette  querela 
oversi  la  medesima    dal  suo  compagno  uell'  ufficio 
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e  più  specialmeDte  dal  suo  successore  nel  medesimo:  Ley- 
s e r  specimen  646,  meditai,  4  —  Carpzovio  lib. 
spansum  65.  £  mauifesto  che  dove  l'  oltraggio  fosse 
guitabile  d'  uffizio  dal  giudice,  siOatta  questione  relati^ 
proponibilità  della  querela  malgrado  il  silenzio  o  i 
perdono  dell'  offeso,  non  troverebbe  termini  abili  per 
proposta.  E  difatti  la  dottrma  che  anche  le  ingiurie  re 
pubblici  ufficiali  e  magistrati  non  possano  crimina 
perseguitarsi,  tranne  al  seguilo  di  particolare  querela  d 
feso,  può  dirsi  prevalente  fra  i  criminalisti  della  Gei 
(  Me  V  i  0  decisiones  pars  1 ,  dee.  57;  et  pars  6,  dee,  ! 

—  Harpprecht  dissertationes  academicae^  disp. 
injuria  magistratiii  illata  §.  45  )  ed  ha  prevalso  an 
Francia  dopo  la  legge  del  1819:  Morin  art,  S494.  l 
nerale  fu  la  idea  di  dichiarare  perseguitabili  a  pubblica 
le  ingiurie  commesse  in  chiesa  (alle  quali  si  equiparò 
commessa  nell'atrio  della  chiesa:  Mastrillo  deci 
poiché  siffatta  dottrina  appoggiavasi  al  rescritto  di  Ar( 
ed  Onorio  in  /.  10,  C.  de  episcop.  et  cleric.  —  Gh 
de  injur.  et  fam,  libelL  cap.  4,  §.  9. 

(2)  Questa  circostanza  delta  presenza  od  assenza  d 
fidale  ingiuriato  è  indifferente  alla  qualifica.  Ciò  è  p 
nella  opinione  dei  giuristi,  ed  è  stato  in  termini  dee 
Francia  così  rimpetto  al  codice  penale  del  1810  com< 
petto  alla  legge  13  maggio  1863:  Cassazione  17  marz( 

—  Morin  aH.  8211.  Invece  sorge  anche  qui  il  dispi 
intorno  la  perpetua  questione  sulla  competenza  del  gi 
Dichiarare  che  un  offeso  era  pubblico  ufficiale  o  rives 
pubblica  autorilà  è  dessa  questione  di  fatto  o  qu( 
di  diritto?  La  corte  di  Cassazione  di  Firenze  ad  occ 
di  altro  titolo  di  reato  decise  il  1.'*  aprile  1868  f^Am 
giurisprudenza  italiana  1,  2,  34)  xihe  la  era  qu( 
di  diritto.  Concordo  che  decidere  se  (a  mo'do  di  ese 
un  Sindaco  od  un  Consigliere  comunale  rivestano  pu 
autorità  è  questione  di  diritto:  ma  decidere  se  V  offe 
Sindaco  o  Consigliere  comunale,  è  questione   di   fatto 

VOL.  III.  16 
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Corte  non  potrà  pronunciare  sulla  questione  di  diritto  se  prima 

non  si    sono   interrogati  ì    giurati    sulla   questione   di    fatto; 

senza  ciò   la   Corte   che   applichi  la  quali6ca  invade 

IH  volta  1'  ufficio  della  giurìa  emettendo  una  pronunzia 

o. 

§.  1836. 

ichè  si  tratta  di  decidere  se  1'  azione  penale 
ingiurie  debba  commettersi  al  solo  offeso  od 
)  al  pubblico  ministero,  la  questione  si  presenta 
aso  semplice  di  un  unico  offeso,  e  può  essere 
ùle  soluzione.  Il  dubbio  sorge  quando  si  faccia 
tesi  di  una  ingiuria  che  abbia  colpito  più  per- 
e  suppongasi  discordia  fra  loro  sul  proposito 
irseguitare  o  no  l'offensore  (1).  Anche  qui  la 
è  facile  se  s' immaginano  due  o  più  ingiuriati 
ùascuno  lo 'sia  personalmente  nel  proprio  in- 
uo:  come  se  (a  modo  di  esempio)  fu  detto  Cajo 
ladro  e  Sejo  una  spia,  oppure  Cajo  e  Sejo  sono 
ladri.  É  evidente  che  qui  due  sono  i  delitti,  la 
ria  a  Cajo,  e  la  ingiuria  a  Sejo;  due  sono  le 
i,  indipendenti  1'  una  dall'  altra,  cosi  nella  na- 
coma  nella  vita  e  nella  morte:  laonde,  salva 
odiflcazione  che  può  nascere  nei  congrui  ter- 
dalla  continuazione,  non  vi  è  fra  i  due  delitti 
due  azioni  alcun  nesso  giuridico.  La  quietanza 
da  Sejo  non  influisce  suU'  azione  di  Cajo  ;  ne 
ndanna  o  la  riparazione  ottenuta  da  Cajo  può 
jtare  i  diritti  nati  a  favore  di  Sejo  per  la  offesa 
i  individuale.  Ma  il  problema  si  presenta  in 
e  ingiurie  che  assumono  il  carattere  di  collet- 
e  già  sappiamo  essere  quelle  dove  si  è  offeso 
eto,  un  corpo,  un  collegio,  come  se  siasi  detto 
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che  i  procuratori  della  tale  città  sono  una  fitta  di 
bindoli,  i  magistrati  di  quel  tribunale  si  lasciano 
soverchiare  dai  vezzi  di  una  leggiadra  f( 
quella  tale  accademia  è  un  sinedrio  d' ig 
In  questa  ben  diversa  ipotesi  V  individuo  n 
traggiato  se  non  in  quanto  egli  fa  parte 
corpo.  Il  delitto  può  essere  maggiore  nella  se 
tità,  ma  è  un  delitto  unico:  per  consegue 
può  nascere  che  una  sola  azione.  Perciò 
trebbe  tollerarsi  che  tutti  i  membri  di  que 
collegio  dessero  ad  uno  ad  uno  querela,  e  1 
riante  dovesse  subire  altrettanti  processi  ( 
tante  condanne.  Questa  è  la  prima  consegue 
la  solidarietà  attiva  dell'  azione  penale. 

(1)  li  Bergere  f^electa  jur.  crim.  obs.  66)  ( 
esattezza  insegna  che  nel  caso  d'  ingiuria  mediata 
due  azioni  distinte  ed  indipendenti,  1'  una  compete 
lui  che  fu  ingiuriato  immediatamente,  1'  altra  a  co 
fu  mediatamente.  È  per  ciò  che  il  Klock  f^cons.  184 
non  mette  dubbio  che  il  padre  possa  proprio  noi 
luire  l'azione  per  le  ingiurie  recate  al  figlio;  regc 
Gì  urbe  ^in  consueludines  Messanae  cap.  1, 
w.  27)  estende  anche  al  caso  d'  ingiuria  fatta  alla 
maritata,  e  r  Ha  a  rt  f^de  injur.%.  12)  che  il  mar 
suo  nomine  agire  per  le  ingiurie  inferite  alia  moj 
giunge  poi  il  Bergero  che  nella  ingiuria  collettiva 
compete  a  lutti  gp  individui  che  fanno  parte  del  ce 
ma  non  propone  la  ricerca  relativa  alla  formo j  che  i 
in  esame  al  §.  1837  in  fine.  Ivi  pure  si  arresta  La  ut 
disp.  19,  thes.  75. 
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§.  1837. 

arimente  da  cotesto  principio  della  solidarietà 
scende  che  la  quietanza  data  al  colpevole  da 
0  da  parecchi  membri  del  corpo  offeso  non 
estinguere  l'azione  che  dagli  altri  membri  del 
Bgio  si  voglia  sperimentare  :  ne  scende  eziandio 
Itra  conseguenza  che  1'  assoluzione  ottenuta  in 
;ia  ad  uno  degli  offesi  metta  l'imputato  al  co- 
to  da  ogni  ulteriore  persecuzione.  Ma  chi  sarà 
potrà  sperimentare  1'  azione  ?  Dovrà  essa  con- 
ersi ad  ogni  membro  ?  dovrà  concedersi  al  solo 
sfdente  o  rappresentante  il  collegio?  o  dovrà 
cedersi  alla  sola  persona  morale,  cioè  al  colle- 
che  nelle  debite  forme  riunito  deliberi  d' isti- 
•e  la  persecuzione  penale?  La  questione  è  deli- 
1.  Quando  si  trattasse  di  un  vero  e  proprio  col- 
io, costituente  una  persona  morale,  parrebbe  do- 
si dire  che  V  azione  spettasse  a  cotesta  persona 
ridica,  e  in  di  lei  nome  soltanto  e  per  il  voto 
olare  di  lei,  potesse  istituirsi  l' accusa.  Ma  quan- 
trattisi  di  una  collettività  che  non  è  riconosciuta 
le  corpo  morale,  per  esempio  gli  avvocati  di 
i  provincia,  i  soldati  di  una  compagnia,  e  simili, 
i  mi  parrebbe  che  le  persone  appartenenti  a  quel 
)  le  quali  desiderassero  ottenere  una  riparazio- 
dovessero  dipendere  dal  parere  dei  colleghi,  e 
i  avessero  in  loro,  ed  in  ciascuno  di  loro,  tutta 
ira  e  libera  la  facoltà  di  promuovere  1'  azione. 
*tamente  in  pratica  quando  si  è  trattato  di  offe- 
recate  ad  una  famiglia  non  si  è  mai  cercato  il 
0  collegiale  della  famiglia  medesima,  né  mai  si 
istretto  al  solo  capo  di  quella  il  diritto  di  otte- 
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nere  riparazione.  A  me  parrebbe  che  dovesse  pro- 
cedersi con  una  distinzione  in  questo  problema  che 
non  trovo  discusso  da  alcuno  scrittore.  La  ingiuria 
collettiva  può  essere  tale  che  ferisca  ogni  mem- 
bro componente  il  collegio  nel  suo  stesso  individuo  : 
si  è  detto  che  un'  accademia  è  composta  df  igno- 
ranti; ciò  vale  come  se  si  fosse  detto  di  ciascuno 
accademico,  che  è  un  ignorante  :  ora  suppongasi  che 
il  corpo  accademico  convocato  a  tale  scopo  deliberi 
di  non  dare  querela  per  la  ingiuria  o  di  farne  quie- 
tanza. Come  potrà  sostenersi  che  tale  deliberato  le- 
ghi queir  accademico  che  voglia  ottenere  ripara- 
zione del  proprio  oltraggio  dandone  querela?  La  in- 
giuria certamente  nella  forma  sarà  collettiva;  ma 
quantunque  esteriormente  sembri  ferire  il  collegio, 
ferisce  sostanzialmente  ciascun  individuo  nel  suo 
particolare  :  la  qualità  di  accademico  non  è  che  una 
dimostrazione  della  persona,  e  ogni  individuo  che 
compone  il  collegio  ha  ragione  di  dirsi  personal- 
mente offeso  e  di  ribellarsi  in  ciò  che  riguarda  il 
proprio  buon  nome  ai  decreti  accademici.  Ma  pon- 
gasi invece  che  con  la  espressione  ingiuriosa  si 
fosse  attaccato  un  atto  del  collegio  da  lui  posto  in 
essere  come  persona  giuridica:  si  è  detto  (a  modo 
di  esempio)  che  un  deliberato  di  queir  accademia  è 
immorale,  è  sedizioso,  o  simile.  Qui  nessun  individuo 
può  dirsi  offeso  nel  suo  buon  nome  :  l' oltraggio  col- 
pisce soltanto  la  persona  morale  :  e  la  persona  mo- 
rale è  la  sola  che  possa  muovere  querela  o  rilasciare 
utilmente  quietanza  (1). 

(1)  Ma  quando  sarà  che  l'  ofiFeso  per  ingiuria  possa  dirsi 
avere  presentalo  doglianza   capace  ad  eccitare  1'  azione  pe- 
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naie?  Pareva  che  questo  punto  fosse  agevole  e  piano:  ma 
•se  argomento  ad  una  grave  questione.  In  un  pro- 
rrezionale  per  estorsione  il  dolente  raccontò  nel  suo 
le  il  giudicabile  si  era  altra  volta  permesso  di  dif- 
Nessuna  istanza  egli  inoltrò;  nessuna  interpellanza 
ine  diretta  per  sapere  se  intendeva  chiedere  sod- 
e  anche  per  la  offesa  air  onore.  Malgrado  ciò  il  pub- 
[listero  pretese  che  con  aver  narrato  quel  fatto  la 
ella  estorsione  chiamala  a  deporre  contro  V  accusalo 
istantemente  mostralo  la  volontà  di  eccitare  l'  autorità 
izio  della  repressione  anche  per  la  diffamazione. 
;istema    non    incontrò   oppugnativa    dalla    trascurata 

il  Tribunale  lo  accolse  condannando  per  diffama- 
la la  Corte   d'  Aix    con  decreto  del  5   maggio  1867 

a  conoscere  di  questo  giudicato  in  grado  di  appello 
a  condanna  annullandola  per  difetto  di  competenza: 
art.  8578.  La  cosa  era  chiara,  e  io  abuso  dei  primi 
lescusabile:  ma  giova  ricordare  quel  giudicato  perchè 

non  credette  fosse  ostacolo  all'  appello  il  silenzio 
lai  giudicabile  e  suo  difensore  in  faccia  alla  illegil- 
testazione;  e  per  la  notabile  ma  esattissima  ragione 
respinse  questo  obietto  pregiudiciale.  Disse  la  Corte 
litti  contro  l' onore  si  subordinavano  per  la  loro 
me  alla  istanza  privala  non  per  un  favore  verso 
re,  ma  per  un  rispetto  ai  diritli  dell'  offeso. 

§.  1838. 

me  adesso  che  teniamo  parola  della  specia- 
r  azione  penale  contro  la  ingiuria  presenta 
rapporto  della  sua  estinzione;  e  queste  so- 
■tor sione,  \a.  compensazione  (1),  e  la  remissione. 
3  specialità  della  ingiuria,  perchè  non  trovo 
gli  altri  delitti  perseguitati  ad  azione  privata 
,  danno  dato,  lesioni  leggiere)  si  siano  dalla 
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pratica  accolti  come  principio  generale  tutti  codesti 
modi  di  estinzione  con  quella  costanza  di  beneficio 
che  vediamo  accordata  loro  nei  reati  contro  Y  ono- 
re. Meditando  sulle  cagioni  di  ciò  non  saprei  tro- 
varle in  altro  che  nella  indole  relativa  delle  offese 
contro  l'onore:  un  nocumento  al  patrimonio  pecu- 
niario 0  alla  integrità  delle  membra  è  quello  che 
è  per  natura  sua,  indipendentemente  da  qualsisia 
giudizio  che  possa  formarne  la  parte  lesa:  nelle 
offese  contro  l' onore  codesto  carattere  assoluto  può 
non  esservi,  e  la  indifferenza  dell'  offeso  può  con- 
durre a  guardare  come  meritevole  di  disprezzo  il 
da'nno  derivante  dall'  oltraggio.  Io  non  saprei  tro- 
vare altra  ragione  che  questa  di  siffatta  specialità  : 
il  solo  desiderio  di  promuovere  le  paci  non  basta  a 
spiegarla  perchè  potrebbe  provai'e  altrettanto  in 
tutti  i  reati  di  azione  privata:  ad  ogni  modo  la 
specialità  è  certa. 

(1)  In  proposito  della  compensazione  delle  ingiurie  è  inte- 
ressante a  vedersi  la  nota  apposta  al  §.  1916  ove  riassumo 
tutta  la  vecchia  dottrina. 

§.  1839. 

In  ordine  alla  ritorsione  ne  ho  già  detto  di  so- 
pra (  §.  1758  e  segg.  )  quanto  faceva  mestieri  :  ed  anzi 
la  connessione  delle  idee  mi  obbligò  ad  anticipare 
allora  parecchie  osservazioni  intorno  alla  compensa- 
zione,  che  avrebbero  trovato  la  propria  sede  al  pre- 
sente luogo.  Ripeterò  che  la  massima  paria  cura 
paria  compensantur  è  stata  a  mio  credere  intesa  con 
troppo  rabinismo  quando  se  n'  è  concluso  che  fr^ 
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due  ingiurie  disuguali  non  sia  per  regola  ammis- 
la  compensazione,  e  si  è  creduto  perciò  che 
iprocanza  delle  ingiurie  non  dovesse  mai  ae- 
rsi (neppure  entro  certi  limiti)  come  circostan- 
iminatrice,  quando  esisteva  disuguaglianza  di 
à  fra  i  respettivi  oltraggi.  Quella  massima  è 

dal  giure  civile  ;  ma  nel  giure  civile  essa  si 
e  e  si  applica  col  debito  riguardo  alla  con- 
za.  I  due  debiti  si  compensano  e  si  estinguono 
,a  actione  tolluntur)  fino  a  quanto  è  possibile 
iproca  elisione.  Chi  ha  un  debito  maggiore  al- 
tilmente  la  compensazione  contro  l'avversario 
\  il  debito  minore,  e  quella  si  opera  fino  a 
renza  del  debito  minore.  Ciò  è  indubitato.  Per- 
ii effetti  penali  (  dove  è  ammessa  in  principio 
ita  della  compensazione)  non  deve  egli  pro- 
i  con  identica  economia  ?  Forse  il  dubbio  na- 
questo  che  Y  azione  penale  si  consideri  come 
lua,  mentre  è  sicuramente  dividua  V  azione 
lito.  Ma  se  1'  azione  penale  è  veramente  in- 
X  sotto  un  punto  di  vista  astratto,  non  diviene 
ividua  nell'ultimo  resultato  della  condanna? 
li  modo  cotesta  regola  come  la  vidi  accogliere 
iica  mi  apparve  sempre  repugnante  al  senso 
.  Se  io  tacciai  di  birbante  chi  mi  aveva  di 

taccia  colpito  andrò  esente  da  pena  ;  e  dovrò 

essere  inesorabilmente  punito  se  tacciai  di 
;e  chi  mi  aveva  atrocemente  ingiuriato  o  fla- 

di  colpi?  Se  non  piace  per  una  sottigliezza 
a  adottare  la  formula  della  compensazione,  si 
la  formula  della  ritorsione,  del  giusto  dolore, 
a  consimile  (1)  ;  ma  non  si  venga  allo  intol- 
I   risultamento  che  io  debba  incontrare  la 
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pena  per  la  singolare  ragione  che  il  delitto  dell'  altro 
è  più  grave. 


(1)  La  vecchia  Rota  Fiorentina  usò  talvolta  la 
della  punibilità  dell*  eccesso  quando  trovò  a  fronte 
t^iurie  recriproche  che  le  apparvero  disuguali  di  gravil 
a  dire  esentò  da  pena  la  ingiuria  minore;  esentò  la 
nwggiore  da  una  parte  di  pena  fino  a  quella  che  rep 
tinta  per  la  concorrenza  compensatrice  ;  e  punì  il  di  pi 
eccesso  ed  in  ragione  soltanto  della  differenziale.  Quei 
mula  in  un  caso  in  cui  deduoavasi  compensazione  i 
schiaffo  ed  ingiurie  verbali  la  trovo  nettamente  stab 
una  sentenza  della  Rota  Fiorentina  del  13  agosto  1 
affare  di  Campiglia  contro  Giuseppe  Santi,  riferita  i 
tei  la  coi  nelsuo  repertorio  alla  parola  ingiuria.  I 
legislazione  penale  dichiara  le  ingiurie  perscguitabili  i 
a  querela  di  parte,  e  mantiene  1'  azione  pubblica  ind 
mente  contro  tutte  le  percosse  quantunque  leggiere, 
importantissima  la  questione  se  lo  schiaffo  debba  e 
rarsi  come  una  contumelia  e  così  come  delitto  quietar 
0  piuttosto  come  una  lesione  o  colpo  inesorabilmente 
guitabìle  ad  azione  pubblica.  La  Corte  di  Cassazione  di 
con  giudicato  del  18  gennaio  1866  ha  molto  saviame 
ciso  che  l'  art.  583  del  codice  Sardo  che  punisce  la 
melia  e  la  ingiuria  reale,  sia  applicabile  anche  al  fatto 
schiaffo  quando  le  circostanze  di  causa  e  di  persona  m 
che  fu  ammenato  non  con  intenzione  di  recare  un  n 
sico  ma  a  fine  di  vilipendio.  Anche  in  Francia  si  ag 
divergenza  di  opinioni  siffatta  questione.  La  giurispr 
anteriore  al  1810  aveva  colà  seguitato  la  massima  j 
vera  con  diversi  giudicali  dichiarando  indeclinabile 
schiaffo  la  indole  di  percossa  e  le  sue  conseguenze  n 
che  così  in  ordine  all'  azione  come  in  ordine  alla  pc 
Cassazione  27  nevoso  an.  X;  26  brumajo  an.  XII;  Il 
bre  1809;  25   gennajo   1810;  16   agosto  1810.  Il  gr( 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  250  — 

guardo  ad  ogni  piccola  differenziale  fra  le  iogiurie  recipro- 
cale, pel  fioe  di  escluderne  la  compeusazioue,  fu  portato  da 
jilcune  pratiche  al  massimo  rigorismo.  Così  il  Bergere 
/^«««•c  9  resp.  194)  uegò  la  compensazione  fra  le  ingiurie 
le  leggiere  :  vedi  anche  Carpzovio  quaesl. 97, 
\  V  H  a  r  p  p  r  e  e  h  t  f^dec.  105,  n.  58  )  insegna  non 
[iimettere  compensazione  se  uno  tacciò  V  altro  di  la- 
dsti  rispose,  sei  un  omicida  e  un  adultero:  lo  slesso 
legnato  Giovanni  Harpprecht  nel  commenta- 
nslituta  tit.  de  injur,  §.  1,  n.  87.  Cosi  i'  Engau 
,  dee,  81,  71.  2)  nega  la  compensazione  fra  la  in- 
rbule  e  la  reale.  Ma  più  filosofo  sempre  di  tutti  gli 
linalisti  dei  suoi  tempi  il  Leyser  /^spec.  573,  we- 
riprovò  cotesto  difficoltà  nello  ammettere  la  compen- 
lelle  ingiurie,  dicendo  che  le  medesime  non  erano 
altro  che  ad  aumentare  le  sportule  dei  giudicanti; 
le  non  doversi  avere  rigoroso  riguardo  ad  una  ine- 
3,  la  quale  se  si  fosse  strettamente  obbedita  avrebbe 
^uasi  sempre  impossibile  la  compensazione  che  è 
itilissimo  e  favorevole:  ed  assodò  la  propria  opinione 
mento  desunto  dalla  /.  Aly  ff',  soluto  matrimonio^ 
irdina  la  compensazione  fra  i4  lenocinlo  e  V  adulterio 
uè  siano  delitti  tanto  disuguali.  Il  codice  di  Bolivia 
3  1831  (  art.  670  )  ammette  la  compensazione  indi- 
lle per  le  ingiurie  reciproche  qualunque  sia  la  loro 
a  natura  ;  ma  prevede  la  ipotesi  che  la  contesa  ab- 
)nato  scandalo,  ed  iu  ragione  di  questo  dà  facoltà 
e  di  punire  ambedue  con  un  arresto  non  maggiore 
ici  giorni.  Ma  è  necessario  che  io  torni  su  quanto 
di  sopra  in  ordine  alla  questione  se  lo  schiaro  sia 
ìi  come  percossa  anche  quando  è  stalo  ammenato 
animo  di  arrecare  ingiuria.  In  questi  termini  la  Cas- 
ii  Torino  nel  1866  ha  detto  costituirsi  la  ingiuria 
percossa  :  io  elogiai  questa  giurisprudenza.  Ora  il 
r bigi  io  in  apposito  discorso  inserto  nell' jE'co  dei 
li  n.  2354  ha  vivamente  censurato  il  giudizio  di  quel- 
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la  Corte  Suprema  e  la  mia  adesione.  Il  giudizio  della  Corte 
Suprema  egli  censura  per  argomenti  tratti  dalla  lettera  e 
dalle  sanzioni  del  codice  Sardo  :  ma  ormai  ho  detto  più  volte 
che  le  questioni  scientifiche  non  si  debbono  sciogliere  col 
testo  di  uno  o  di  un  altro  codice  mentre  quel  testo  non  dà 
alla  scienza  una  ragione  di  decidere^  ma  vale  soltanto  come 
opinione  di  un  Dottore.  Io  non  scendo  dunque  su  questo  ter- 
reno, il  quale  niente  mi  riguarda.  Che  se  con  argomenti  tratti 
dal  giure  positivo  io  volessi  discutere  la  questione  mi  sarebbe 
agevole  ritorcere  ad  uno  ad  uno  i  principali  argomenti  del 
T  u  rb  i  gì  i  0  richiamando  la  mia  opinione  al  codice  Toscano.  In- 
fatti il  Turbi  gì  io  fa  gran  forza  sullo  inconveniente  della 
troppo  leggiera  pena  che  incontrerebbe  lo  schiaffo  se  si  consi- 
derasse come  ingiuria,  e  ne  tragge  una  ragione  determinante 
per  doverlo  punire  come  percossa^  giacche  egli  dice  che  se  la 
ingiuria  offende  soltanto  V  onore ^  lo  schiaffo  offende  V  onore 
e  più  offende  il  corpo,  E  bene:  tutto  questo  ragionamento  si 
ritorce  dal  codice  Toscano  contro  il  T  u  r  b  i  g  1  i  o.  Appo  noi  per 
r  articolo  331  se  lo  schiaffo  è  una  percossa  si  persegue  a  sola 
azione  privata,  e  non  incontra  altra  pena  che  il  carcere  da 
sei  a  trenta  giorni.  Al  contrario  se  lo  schiaffo  appo  noi  si 
punisce  non  come  percossa  ma  come  ingiuria  esso  per 
V  art.  368,  §.  2,  let.  b  incontra  la  pena  del  carcere  da  quindici 
giorni  a  sei  mesi  quando  sia  ammenato  in  pubblico  o  a 
persona  meritevole  di  rispetto:  vedasi  Puccio  ni  Commen- 
tario al  codice  penale  voi.  4,  pag.  652.  Sicché  le  conside- 
razioni stesse  del  Turbi  gì  io  della  duplice  offesa  dell'  onore 
e  del  corpo  derivante  dallo  schiaffo  sarebbero  per  noi  con- 
cludentissime  per  dire  che  lo  schiaffo  è  una  ingiuria  e  non 
una  percossa,  se  la  questione  io  volessi  discutere  sulla  nor- 
ma del  nostro  diritto  costituito.  E  ciò  mostra  agli  studiosi 
quanto  sia  vizioso  mode  di  argomentare  quello  di  chi  pre- 
tende combattere  la  opinione  di  un  cattedratico  col  testo  del 
codice  penale  sotto  il  quale  vive  il  censore.  Ma  la  questione 
scientifica  vuole  essere  esaminata  secondo  i  priocipii  fonda- 
mentali di  ragione,  astrazione  fatta  sempre  dai  dettati  del  giure 
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positivo.  Ora  il  T  u  r  b  i  g  I  i  o  scendendo  su  questo  campo  critica 
la  mia  adesione  al  giudicalo  della  Corte  Suprema,  confutan- 
:iò  che  io  stesso  aveva  scritto  alla  nota  al' §.  1752; 
ie  parole  a  quei  luogo  servirono  a  condurre  in 
Turbi  gì  io  io  devo  ringraziarlo  della  troppa  defe- 
ha  mostrato  verso  di  me,  e  chiamarmi  solo  in  colpa 
re  nel  quale  egli  è  caduto  ;  giacché  veramente  in 
ma  nota  del  §.  1752  (^come  lo  dimostro  con  l*  og- 
itavi  di  sopra J  io  era  veramente  caduto  in  errore 
ppa  generalità  ad  una  osservazione  la  quale  in  certe 
li  diviene  viziosa  e  sofistica.  Leggendo  la  mia  cor- 
la  nota  del  §.  1752  si  comprende  agevolmente  che 
la  questione  dello  schiaffo  la  condizione  delT  ani- 
agente  deve  essere  prevalente  per  I.ì  determina- 
itolo.  Sia  pure  che  colui  il  quale  ammenò  Io  schiaffo 
due  d' ingiuriare  abbia  ancora  voluto  percuotere, 
la  Corte  Suprema  impugnammo  che  lo  schiaffo 
lente  fosse  una  percossa.  Inutile  dunque  è  tutta  la 
con  la  quale  Tur  hi  gì  io  si  affatica  a  mostrare  che 
ì  percossa  rientra  lo  schiaffo.  Ciò  non  s' impugna 
rchè  non  neghiamo  che  lo  schiaffo  offra  lo  elemento 
della  percossa.  Ma  un  delitto  non  si  costruisce  col 
Bnto  materiale.  Esso  si  differenzia  da  titolo  a  titolo 
demento  intenzionale  ;  e  ad  ogni  pie  sospinto  nello 
Ile  specialità  criminose  si  trovano  esempi  di  una 
laterialilà  che  sebbene  identica  sempre  può  presen- 
titoli diversi  di  reato  sostanzialmente  difformi  se- 
varietà  del  fine.  Così  chi  tagliò  il  mio  albero  è 
ile  di  danno  dato  se  Io  tagliò  a  fine  di  vendetta; 
ile  di  ragion  fattasi  se  lo  tagliò  per  riconquistare 
0  ;  responsabile  di  furto  se  lo  tagliò  per  asportarlo 
0.  Col  ragionamento  dell'  avversario  nostro  dovreb- 
il  ladro  dell'albero;  sia  pure  che  tu  lo  tagliassi  a 
urto,  ma  pure  volesti  tagliarlo,  e  volontariamente 
re  r  altrui  proprietà:  dunque  ti  applico  la  pena  del 
Ito  e  non  quella  del  furto  a  della  ragion  fattasi: 
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]o  che  sarebbe  ud  errore  noQ  ammesso  mai  da  nessuna  pra- 
tica. Non  è  vero  che  per  noi  si  pretenda  che  la  criminosilà 
del  fine  escluda  la  criminosità  del  mezzo.  Tale  rìi 
è  ingiusto.  Noi  sosteniamo  che  la  criminosità  del 
termina  la  criminosità  del  mezzo,  cioè  attribuisce 
la  sua  più  vera  nozione.  Così  la  criminosità  del  fine 
modifica  la  criminosilà  della  uccisione  servita  di  me 
vertendo  il  titolo  di  omicidio  in  quello  di  latrocini 
si  suppone  che  siasi  ucciso  con  volontà  di  togliere 
Ma  se  la  volontà  e  la  previsione  delia  morte  spai 
avrebbe  un  furto  qualiflcato  dalle  violenze;  e  non 
cinia,  perchè  quella  azione  s' informerebbe  dal  fìne  ( 
e  non  dalla  intenzione  di  uccidere  come  mezzo  a  rubai 
con  lo  schiaffo  si  fosse  cagionata  grave  contusione  ali; 
fiaccato  un  dente,  sarebbe  audace  pretendere  che  col 
agito  con  sola  intenzione  di  ledere  /'  onore  e  non  con 
zione  dì  ledere  il  corpo.  Ma  quando  le  circostanze  di 
che  lo  schiafifo  si  ammenò  a  solo  fine  di  ledere  V  onore; 
dimostrazione  si  conforta  dal  nessun  danno  recato  e 
niente  giova  lo  opporre  che  la  percossa  è  percossa 
non  rechi  danno  al  corpo j  mentre  con  ciò  si  fais 
slione  perchè  quello  che  da  noi  si  nega  nello  set 
è  la  materialità  della  percossa  ma  è  la  intenzione 
recare  dolore  fisico.  La  questione  è  di  puro  fatto, 
diritto:  tutto  dipende  dallo  accertare  che  non  si 
care  dolore  fisico,  ma  soltanto  oltraggiare  V  onor 
tato  ciò  sparisce  il  titolo  à\  lesione  personale  e  no 
che  il  tìtolo  d*  ingiuria.  ì^e\  modo  stesso  è  elemeni 
scuole  e  concordato  da  tutte  le  odierne  legislazìc 
ladro  sacrilego  non  è  responsabile  di  sacrilegi 
furto  qualificato.  E  perchè  ciò?  Per  la  già  addottJ 
non  compresa  bastantemente  dagli  avversari  nost 
dire  che  il  fine  di  locupletarsi  esclude  la  interni 
lipendere  la  religione,  mtenzìone  essenziale  al  sacr 
me  a  tulli  i  delitti  che  sì  determinano  per  V  ogget 
religione.  Anche  qui  potrebbe  ripetersi  il  sofisma  ci 
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si  pretenda  escludere  la  criminosità  del  mezzo  mercè  la 
à  del  fine:  ma  anche  qui  tulli  rispondono  eoo  noi 
ìe  non  esclude  ma  modifica  la  criminosità  del 
quanlochè  quel  fine  speciale  togliendo  al  delitto 
particolare  elemento  inteìizionale  che  ne  farebbe 
1  principale  e  di  per  sé  stante,  Io  toglie  da  quel 
quale  parrebbe  riferirlo  la  sua  materialità^  e  ne 
criminosità  alia  forma  di  appendice  al  delitto  fine 
ìe  principale  determinatore  del  titolo.  Se  la  donzella 
ì  per  parte  dei  suoi  rapitori  qualche  offesa  nel  corpo 
sciale  informa  tutta  l'azione;  e  dove  la  rapita  dia 
iza  per  il  ratto  sarebbe  assurdo  sperimentare  l'fizio- 
I  violenze  recate  al  corpo,  sotto  il  pretesto  che 
(lenze  si  vollero  recare.  È  vero  che  si  arrecarono 
mente,  ma  come  mezzo  a  rapire,  e  al  titolo  di  le- 
icò  la  intenzione  diretta  a  lèdere  il  corpo.  Quando 
)  ha  coperto  con  un'  amnistia  tutte  le  resistenze  alla 
blica,  potrà  egli  permettersi  che  il  carabiniere  insista 
inQigga  la  pena  per  gli  urti  e  percosse  arrecate  a 
sistere?  Si  era  percosso  il  carabiniere,  e  volontaria- 
rcosso:  il  mezzo  era  criminoso;  ma  la  criminosità 
0  assorbiva,  e  determinava  una  volta  per  sempre  il 
reato.  Non  è  una  specialità  della  teorica  dello  schiaf- 
che  noi  sosteniamo  :  è  un  cardine  universale  regola- 
classazione  e  della  nozione  dei  singoli  delitti:  cardine 
;nte  accettato  da  tutte  le  odierne  scuole,  ed  appli- 
lille  diverse  ipotesi  in  tutte  le  pratiche. 

§.   1840. 

)  che  vi  ha  di  certo  nella  materia  della  com-  ' 
ne  delle  ingiurie  si  è  che  questo  modo  di 
ne  deve  decretarsi  dal  giudice  di  uffizio 
dispetto  della  parte  che  ricusi  di  compen- 
compensazione  si  operò  ministerio  legis. 
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A  questa  massima  ottenni  sanzione  da  uh  giudicato 
della  Corte  di  Cassazione  (1)  di  Firenze.  Una  donna 
ostinata  e  vendicativa  quanto  è  di  natura  il  suo 
sesso,  si  opponeva  col  mezzo  del  suo  abilissimo  di- 
fensore alla  compensazione  delle  ingiurie  che  si  era- 
no fra  lei  ed  altra  donna  reciprocate.  Non  m' im- 
porta, diceva  essa,  di  andare  in  carcere  purché  vi 
vada  anche  la  mia  avversaria.  La  Corte  parve  esitare 
un  momento,  ma  poi  gettandosi  sulla  massima,  nemo 
auditur  perire  volens  ammise  le  compensazione. 

(1)  Si  veda  nel  volume  3  dei  miei  opuscoli  la  teorica 
della  compensazione  delle  ingiurie ^  opusc.  XL. 

§.  1841. 

Un'  altra  regola  che  vidi  pure  accogliersi  in  pra- 
tica, e  che  formò  sempre  argomento  dei  miei  rispet- 
tosi dubbi,  si  fu  quella  che  per  ammettere  la  com- 
pensazione fosse  necessaria  la  querela  di  ambe  le 
parti.  Chi  m' impedisce  di  proporre  in  exceptione 
quei  diritti  che  potrei  proporre  in  actione  ?  Sia  pure 
che  se  io  querelato  per  ingiuria  non  ho  dato  alla 
mia  volta  querela  per  le  ingiurie  inferitemi  dal  mio 
avversario,  la  giurisdizione  del  giudice  a  conoscere 
di  queste  ingiurie  non  possa  dirsi  da  me  eccitata. 
Ciò  sarà  vero  ad  finem  punitionis,  ma  non  lo  credo 
vero  ad  finem  defensionis.  Del  fatto  delle  ingiurie 
recatemi  dall'  avversario  non  potrà  il  giudice  co- 
noscere per  dichiararlo  delitto  punibile,  e  sottoporlo 
a  condanna,  stante  la  mancanza  di  querela  per  parte 
mia;  ma  della  esistenza  del  fatto,  e  di  ogni  altro  suo 
effetto  giuridico  il  giudice  è  competente  a  cono- 
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scerne  in  qaanto  se  ne  modifichi  il  delitto  mio^  per- 
chè, è  competente  a  conoscere  tatti  quei  fatti  pei 
1  delitto  mio-  si  modifica.  La  giurisdizione  su 
induce  per  giuridica  necessità  la  giurisdi- 
5u  tutti  quelli,  ed  anzi  a  lui  corre  il  preciso 
di  prenderne  cognizione  (1). 

'alsaoo  lo  spirito  di  questa  dottrina  quet  giudici  che 
-auo  schifiltosi  ad  ammettere  la  compeosazioue  fra 
rie  reciproche,  creando  difficoltà  in  una  materia  che 
dovrebbe  aversi  come  favorevole  perchè  in  fin  dei 
sempre    una    pena   ai   garruli   competitori  '  il  vedere 

i  loro  avversari.  I  più  accorti  fra  i  pratici  appiana- 
npre  invece  di  crearli  gli  ostacoli  alla  compensazione: 

nuovo  che  per  ammetterla  a  favore  di  un  ingiuriante 

ancora  una  offesa  a  lui  recala  non  nell'onore  ma  nella 
à.  Così  THertius  ("decmones  voi.  2,  decis.  760  ) 
un  giudicato  che  valutò  a  tal  uopo  un  guasto  di 
I  ed  un  ingresso  violento  nel  domicilio,  a  cui  si  era 

con  ingiurie.  11  materialismo  di  chi  cerca  la  parità 
Tese  avrebbe  dello  che  quel  primo  fallo  non  era  una 
i  nel  senso  di  offesa  air  onore,  e  perciò  avrebbe 
iato.  Ma  0  si  usi  la  formula  della  compensazione^  o 
uella  della  ritorsione^  o  si  dica  che  la  provocazione 
esti  reali  una  dirimente,  certo  è  che  il  giudice  filo- 
quale si  denunzino  due  delitti  reciprocatisi  che  sono 
►0  di  azione  privata  dovrà  usare  ogni  studio  per  sop- 

un  processo  emulatorio. 

§.  1842. 

ìttasi  pure  senza  contrasto  dai  pratici  la  re- 
sila non  cessibilità  dell'  azione  penale.  La  fa- 
li  muovere  od  arrestare  a  piacimento  nostro 
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il  corso  deHa  giustizia  p^nitiva  per  le  ingiurie  a 
noi  recate^  non  può  estendersi  fino  al  punto  di  darci 
balia  di  speculare  sulla  vendetta,  e  negoziare  T  azio- 
ne ed  i  danni  come  farebbesi  di  ogni  altro  nostro 
diritto.  Ciò  si  ricongiunge  al  principio  generale  della 
non  trasmissibilità  delle  azioni  penali  di  cui  la  l.  i5. 
§.  14,  ff.  de  injur.  et  fam.  libelL  (I).  Altra  regola 
non  controversa  in  proposito  della  compensazione 
delle  ingiurie  si  è  quella  che  le  offese  di  cui  s' in- 
voca la  compensazione  sieno  anteriori  alla  data  que- 
rela. Se  per  una  ingiuria  inferitami  io  invocai  la 
giustizia  dei  tribunali,  io  mi  chiusi  l' adito  ad  ogni 
privata  soddisfazione  :  e  se-  dopo  la  mossa  querela 
io  trascendo  alla  mia  volta  ad  ingiurie  contro  F  av- 
versario mio,  non  potrò  ricorrere  alla  compensa- 
zione per  evitare  la  pena  di  queste.  Tale  regola 
s' insegna  in  termini  dallo  S  t  r  y  k  i  o  (de  jure  sen- 
smm,  9,  4y  8)  né  trovo  che  abbia  incontrato  oppo- 
sizioni; e  mi  sembra  ragionevole. 


(1)  Questa  regola  risale  ai  più  antiche  pratici:  De  Grassis 
de  cessione  juris  §.  5,  n.  1,  vers,  numquid  aclio  inj uria- 
rum  cedi  possit  —  Jacobus  De  Arena  de  cessione 
actionum  n.  34,  vers,  item  et  alia  ratione  —  Bel  viso 
praxis  crimin,  lib,  1,  cap,  3,  n.  79  —  Marco  dee.  delphin, 
pars  2^  quaesL  72,  n.  1  —  Se h  d  e  i  d  e  w  i  n  o  «n  §.  1 ,  instit. 
de  public,  judic.  n,  6  —  Lauterbach  disserta  disput.  Ili, 
thes,  39  —  San  de  decis.  frisicae  tom,  8,  lib,  5,  dee,  i:  e 
pienamente  Lenzio  f^de  nominibus  cessis  cap.  20,  rnemb.  9, 
pag,  227)  il  quale  conforta  la  regola  con  la  /.  1,  §.  haere- 
dem  ff.  de  privatis  deliciis.  E  la  regola  fu  estesa  fino  al 
punto  di  negare  la  trasmissibilità  non  solo  dell'  azione  ad 
poenam  ma  anche  delF  azione  ad  palinodiam:  Mevio 
VOL.  III.  17 
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pars  2,  dee.  136  — :  Bruno  e  mano  commentnr,  in  L  15, 
ff.  (le  injur,  n.  3. 

§.  J843, 

L  remissione  può  essere  o  espressa,  o  tacita. 
te  è  da  osservare  circa  la  remissione  espressa, 
ibia  la  forma  unilaterale,  o  la  forma  di  contrat- 
ilaterale,  o  sia  gratuita  o  correspettiva,  o  per 

pubblico  0  per  atto  privato,  od  anche  sempli- 
mte  a  parola,  ciò  niente  influisce  purché  si  tro- 
iriamente  accordato  il  perdono.  La  disputa  può 
3re  soltanto  in  proposito  della  persona  alla  quale 
a  darsi  o  negarsi  la  facoltà  di  quietanzare.  In 
re  rispondesi  che  spetta  all'  offeso,  e  questo  sen- 
fficoltà  s' intende  nel  caso  semplice.  Ma  quando 
0  in  un  caso  misto,  perchè  V  offeso  sia  sotto- 
)  air  altrui  potestà  o  patria  o  maritale,  nasce 
a  una  questione  delicatissima.  Il  marito  potrà 
dare  all'  offensore  della  moglie  utilmente  quie- 
i  a  dispetto  della  donna  oltraggiata  che  vorreb- 
sistere  nella  querela;  lo  potrà  il  padre  a  dispetto 

figlia?  Io  ebbi  il  caso  in  questi  ultimi  termini 
1860.  Una  giovane  di  diciotto  anni  era  stata  in- 
ata  sul  conto  della  sua  pudicizia:  rendutasi  que- 
ite  si  vide  opporre  alla  udienza  una  quietanza 
:'data  dal  padre  di  lei.  Io  diceva  inattendibile 
a  quietanza,  perchè  nella  patria  potestà  non  ri- 
sceva  la  balia  di  disporre  dell'  onore  della  fl- 
Si  obiettava  la  regola  pratica  indubitata  che  il 
é  può  dare  querela  per  le  ingiurie  recate  alla 
1,  come  il  marito  (1)  per  le  ingiurie  recate  alla 
ie,  ed  anche  contro  la  volontà  respettivamente 
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del  figlio  e  della  moglie  :  e  per  1'  ordine  dei  con- 
trari se  ne  desumeva  che  dalla  potestà  di  dar  que- 
rela emergeva  la  potestà  di  dar  quietanza.  Io  ri- 
spondeva che  codesta  regola  aveva  sua  ragione  nella 
teorica  delle  ingiurie  indirette.  Laonde  al  padre  o 
al  marito  doveva  bene  darsi  facoltà  di  querelare, 
in  quanto  la  ingiuria  riverberava  sopra  di  lui  ;  ma 
che  diversa  ragione  procedeva  in  proposito  dell'onore 
direttamente  oltraggiato  nella  moglie  o  nel  figlio. 
La  causa  fu  portata  da  altro  avvocato  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze,  la  quale  giudicò  per  la  effi- 
cacia della  quietanza  muovendo  dal  principio  della 
patria  potestà.  Ho  trovato  poscia  che  la  questione 
seìnbra  risolversi  nel  medesimo  senso  dal  L  a  u- 
terbach  dissert.  1,  thes,  i6 ;  vedasi  però  anche 
la  dissert.  89 ,  thes,  13,  n.  8,  e  L  u  d  v  e  1 1  exerci- 
tationes  pag.  878,  Ut.  e. 

(1)  Comunemente  s' insegna  che  il  marito  può  dare  que- 
rela per  le  ingiurie  recate  alla  moglie,  ma  la  moglie  non 
può  dare  querela  per  la  ingiuria  recata  al  marito:  Puccio  ni 
commento  voi.  4,  pag.  655  —  Mundius  de  diffamationi- 
hus  cap.  4,  n.  12  —  Sorge  enaclf.aiiones  tom.  9,  cap.  9, 
71.9  —  Farinaccio  de  var.  et  extraord.  crini,  qiiae- 
.st.  105,  n  169.  Fondamento  di  codesta  dottrina  è  il  responso 
di  Paolo  alla  leg.  2,  flf.  de  injuriis  —  quod  si  viro  injuria 
fa  da  sii  uxor  non  agii,  quia  de  fendi  uxores  a  viris^  non 
viros  ab  uxore  aequum  est.  È  però  evidente  per  la  stessa 
ragione  allegata  in  questo  frammento  che  il  medesimo  non 
potrebbe  obiettarsi  quando  la  moglie  querelante  si  facesse  a 
sostenere  che  nella  ingiuria  sì  contiene  una  offesa  indiretta 
contro  r  onore  di  lei.  È  grave  disputa  però  se  possa  V  azione 
concedersi  al  fratello  e  cognato  per  la  ingiuria  recata  al  loro 
congiunto.  La  negativa  fu  recisamente  sostenuta  da  Lauter- 
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bach  disp.  19,  thes.  76,  e  dall'  Anton  Mattbeo  lib,  47, 
tu.  4,  cap.  1,  n.  11;  i  quali  esaminando  la  questione  sotto  il 
punto  di  vista  del  giure  romano  addussero 'come  ragione 
e  gagliarda  della  dottrina  loro  l'  argomento  desunto 
tur  Insta,  de  injur,  che  per  contrario  senso  di- 
1  darsi  al  padre  l'  actio  injitriarum  per  gli  ol- 
ti  al  figlio  emancipato.  Laonde  se  ne  concluse  che 
lon  dessero  la  querela  di  ingiurie  in  ragione  del 
ì  verso  r  ingiuriato,  ma  in  ragione  soltanto  della 
latria  o  maritale  o  dominicale:  equi  cade  Tesarne 
,  §.  24,  ff,  de  injuriis  e  della  /.  1,  §.  3,  ff,  eodem 
eralmente  però  si  ammette  ohe  quando  la  ingiurìa 
ta  la  famiglia,  i  membri  della  medesioia  possono 
ne  la  persecuzione  anche  a  dispetto  di  colui  che 
lato  ingiurialo:  Gregorio  syntagnia  pars'  3, 
p.  3,  H.  12.  Così  il  Brunnemann  (^responsa 
.  n.  11)  insegnò  che  la  ingiuria  recata  alla  fami> 
I  perseguitarsi  ancorché  il  capo  di  famiglia  fosse 
norie  senza  muoverne  querela.  Sulla  trasmissibililà 
e  cessibLlilà  al  terzi  dell'  azione  di  ingiuria  dis- 
ti conclusioni  paq,  279  —  Melchior  ri  Mi- 
volgari  cap.  22,  n,  10  —  Boehmero  exercita- 
p.  3,  §.  7.  Il  responso  di  Paolo  e  le  analoghe 
iiono  essere  intese  sèmpre  subordinatamente  alla 
Ila  ingiuria  mediata. 

§.  1844. 

Ila  ammettersi  una  remissione  eondiziona- 
sempio  rinunziò  alla  querela  purché  tu  non 
ingiuriarmi  ?  E  se  la  condizione  manca  per 
i  ingiuria  riviverà  essa  la  prima  querela? 
1  alla  giurisprudenza  comune  io  crederei 
3er  il  grande  favore  in  che  si  tengono  le 
erchè  i  pratici  (1)  trovano  una  certa  dif- 
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ficoltà  a  far  rivivere  l' azione  penale,  sempre  odio- 
sa, dopo  estinta  una  volta.  Ciò  nonostante  il  codice 
Sardo  ha  ammesso  anche  la  condizione  implicita, 
quando  all'  art.  ì  30  ha  stabilito  per  regola  che  in 
caso  di  recidiva  risorgano  le  azioni  penali  pei  de- 
litti precedenti  quantunque  utilmente  quietanzati. 

(1)  Vedi  Mas  tri  Ilo  decis.  38.  E  comunemente  sì  inse- 
gna che  rimessa  una  volta  la  Ingiuria  non  può  più  tornarsi 
alla  querela  contro  quella  neppure  per  nuòve  quantunque  gra- 
vissime ingiurie  ripetute  dopo  la  pace:  Fabro  in.codicem 
lib.  9,  tit  20,  def,  12. 

§.  1845. 

La  remissione  tacita  vuole  essere  studiata  nel 
suo  principio  fondamentale  subordinatamente  alla 
regola  che  la  remissione  incontra  il  favore  della 
legge.  Il  principio  fondamentale  si  è  che  ogni  qual- 
volta uno  ingiuriato  abbia  posto  in  essere  poste- 
riormente alla  ingiuria  patita  tali  atti  che  siano 
incompatibili  con  la  perseveranza  dello  sdegno,  del 
risentimento  per  la  ingiuria,  e  della  intenzione  di 
ottenerne  riparazione,  questo  suo  contegno  induce 
per  necessità  logica  la  volontà  di  rimettere  la  of- 
fesa :  ed  il  perdono  una  volta  fermato  nell'  animo 
non  può  più  revocarsi.  Coerentemente  a  tali  prin- 
cipii  i  pratici  sono  scesì  in  esemplificazioni  svaria- 
tissime  che  troppo  lungo  sarebbe  lo  enumerare. 
Cosi  il  saluto  che  lo  ingiuriato  dopo  la  ingiuria 
abbia  allo  ingiuriante  restituito  anche  col  semplice 
torsi  il  cappello  ;  gli  atti  di  benevolenza,  i  discorsi 
confidenziali  (1)  ed  altri  simili,  sono  generalmente 
riconosciuti  come  irretrattabili  manifestazioni  del- 
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l' animo  di  condonare  la  ingiuria.  Non  occorre  no- 
e  la  remissione  tacita  risalta  dall'  avere  pro- 
r  azione  civile  per  chiedere  la  refezione  dei 
cagionati  con  la  ingiuria.  Vale  il  broccardo 
una  via  non  datur  alterca  :  e  fra  le  forme  di 
one  tacita  questa  può  dirsi  la  più  recisa  ed 
a.  Vi  è  incompatibilità  fra  il  chiedere  i  dan- 
tribunale  civile  per  causa  di  un  dato  fatto, 
enere  la  volontà  di  eccitare  la  giurisdizione 
a  per  ottenere  cotesta.  riparazione  insieme 
[)a.  Nel  modo  stesso  che  chi  fece  sé  mede- 
indice  della  riparazione  ritorcendo  la  ingiu- 
L  avere  eletto  la  via  della  riparazione  pri- 
presume  avere  rinunziato  alla  riparazione 
a  ;  cosi  colui  che  invocò  la  giurisdizione  li- 
dei  giudice  civile  mostrò  contentarsi  della 
ione  che  questi  era  competente  a  dargli  e 
nziare  alle  ulteriori  riparazioni  che  eccede- 
\  competenza  di  lui.  E  questo  un  principio 
e  in  tutti  i  delitti  di  azione  privata,  come 
0  in  proposito  della  truffa,  ed  altrove.  Que- 
sunzione  della  legge  forse  non  sarà  sempre 
to  conforme  alla  volontà  vera  dell'  offeso, 
potrà  benissimo  accadere  che  egli  elegga  la 
ile  con  animo  di  ricorrere  alla  via  penale 
on  avvertendo  al  pregiudizio  che  quella  gli 
a  ciò  nonostante  cotesta  presunzione  si  con- 
ìome  jwm  et  de  jure,  e  non  si  ammette  pro- 
iontrario.  Ciò  non  è  disputabile  in  faccia  alla 
i  universale  che  si  occupa  non  solo  di  stu- 
effetto  che  V  azione  civile  promossa  dall'  of- 
lò  esercitare  sul  giudizio  criminale  (2),  ma 
ina  ancora  V  irreparabile  pregiudizio  che  nei 
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delitti  privati  essa  fa  sorgere  contro  la  querela  pe- 
nale. Può  peraltro  nascere  questione  su  du< 
genti  —  1.*»  suir  ampliazione  della  regola  pe 
di  analogia  —  2.^  sulla  specialità  della  prò 
cui  sia  stata  accompagnata  l'azione  civile. 

(1)  Così  ì  pratici  valutarono  come  causa  di  remissì 
il  semplice  saluto  (Carpzovio  jurisprudentia  pa 
stit,  46,  n.  5  —  Damhouder  praxis  rer,  crim. 
n.  21  -—  Christineo  in  leges  municipales  Mi 
ses  tu.  2,  art,  4,  n,  5  —  Purpurato  consil.  3( 
anche  coosistente  nel  solo  cavarsi  il  berretto:  Bald( 
e  Castrense  in  l,  fìlio  quem  ff,  de  liber.  et  posti 
gero  però  felecta  jurisprud.  obs,  65,  §.  2)  r 
giudicato  del  1698  nel  quale  fu  mantenuto  il  corso 
rela  di  ingiurìa  quantunque  si  fosse  giustifìcato  eh 
dopo  r  arrecato  oltraggio  aveva  continuato  a  salut 
na mente  il  proprio  offensore:  Così  la  blanda  cor 
Menckenio  sy stema  jnris  civilis  /i6.  47,  tit,  1 
pag.  810  —  Slrykio  voi.  2,  dissert.  7,  cap.  6, 
"Wernher  observation.  forens.  tom,  1,  pars 
vat.  157^  pag,  119;  i  quali  però  limitano  la  regol 
la  conversazione  siasi  fatta  per  una  qualche  prop 
sita:  e  ciò  è  ben  ragionevole,  poiché  la  remission 
dalla  familiarità  successiva  alla  ingiuria  non  ha  un 
diritto  assoluta  ma  una  semplice  presunzione,  la  qu 
ogni  vigore  in  faccia  a  cause  urgenti  di  dissimulare  1 
Così  il  porgere  la  mano:  Strykio  voi.  4,  dissert, 
n.  26  —  Matteo  Wesembecio  in  par  a  tit, 
§.  1,  /f.  de  injuriisj  n.  13  —  Deciano  tract.  cri 
cap.  25,  n.  87  —  R  u  i  n  o  voi,  5,  cons,  12,  n,  l 
scardo  de  probat,  cancl,  902,  n,  23  —  Viv 
dee,  330,  n.  2.  Così  lo  scherzare  o  giocare  con  l 
od  invitarlo  a  mensa:  Diemerbroeck  de  injuri 
libell.  §.20  —  Ghysen   de  injur.  et  fam,  libei 
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scrìvere  amichevolmente  all' ingiurianle:  Fari- 
divers.  crim,  quaest,  105,  n,  353.  Cosi  il  bacio: 
de  Affli  e  to  de  pacjuram,  firm.  §.  injuria, 
sservabile  ancora  che  i  Dottori  trovarono  una 
la  teorica  della  remissione  della  ingiuria  ai  fini 
teorica  della  remissione  della  ingratitudine  e 
di  diseredazione  ai  fini  civili:  Ottone  Re- 
.  1502,  e  gli  autori  ivi  citati, 
r  de  civiiis  et  criminalis  causae  praejudicio 
de  civiiis  et  criminalis  causae  praejudicio, 
se  la  remissione  della  querela  criminale  induca 
ia  alla  ripetizione  dei  danni  trattasi  da  Nova  rio 
ucanae,  decis,  10. 

§.  1846. 

a  questione  si  risolve  generaliaiente  per 
.  cosicché  la  regola  si  restringe  nei  puri 
loluti  di  vera  e  propria  petizione  di  dan-- 
i  avanti  al  tribunale  civile.  Un  atto  anche 
ii  mera  protesta  non  indflrrebbe  rinun- 
non  la  induce  un  ricorso  che  siasi  inol- 
potestà  economica  (1). 


)  dubbio  si  presentò  in  un  caso  singolare  in  Roma 
li  una  ingiuria  fatta  contro  un  frate,  per  la  quale 
ricorso  a  Monsignor  Vicario,  che  aveva  ordinato 
1  un  monito  contro  V  ingiuriante.  Portato  poscia 
izi  ai  tribunali  criminali  di  Roma  V  accusato 
xezione  della  remissione  e  del  non  bis  in  idem. 
ili  fino  alla  sacra  Consulta,  ma  questa  con  sua 
di  23  marzo  1847  giudicò  che  il  Vicario  non 
so  che  di  una  potestà  economica,  e  che  perciò 
ale   non   era   pregiudicata.  Questa   decisione  sì 
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trova  riportata  per  intero  nel  Belli  giornale  del  fóro  Ro- 
mano y  anno  1847-48,  voL  ì^pag,  160.  Diversanaente  però 
dovrebbe  decidersi  quando  nel  caso  di  più  ingiurie  patite  si 
fosse  proposta  formale  querela  per  una  sola  delle  medesime. 
Tan&o  è  falso  lo  assunto  di  chi  vorrebbe  trovare  una  ingiuria 
continuata  (anziché  un  delitto  unicoj  nel  fatto  di  chi  in 
uno  stesso  contesto  di  azione  avesse  proferito  più  e  diverse 
ingiurie  a  danpo  altrui,  quanto  è  certo  che  i  Dottori  preve- 
dendo il  caso  che  V  offeso  avesse  mosso  querela  per  una 
sola  di  tali  ingiurie  (  per  esemplo  per  la  violazione  di  domi- 
cilio, e  non  per  le  contumelie,  o  per  le  ingiurie  reali)  inse- 
gnarono più  non  essergli  lecito  di  muovere  una  seconda 
querela  per  le  altre  ingiurie  taciute.  E  questo  insegnarono 
sul  fondamento  della  leg,  7,  §.  si  mihi  plures  ff,  de  injuriis, 
purché  Io  ingiurianle  fosse  la  slessa  persona,  e  la  slessa 
pei^ona  fosse  lo  ingiuriato.  Vedi  T ah o r  Racemationes  cri- 
minales  pag,  284^  Argentorati  1651. 

§.  1847. 

La  seconda  questione  può  essere  più  controversa 
e  dipende  dal  valutare  l' applicazione  della  regola 
protestano  contra  ffictum  non  valet.  Deve  avvertirsi 
che  vi  sono  certi  reati  nei  quali  per  loro  specialità 
la  consumazione  criminosa  ha  bisogno  appunto  per 
completarsi  della  instaurazione  di  una  domanda  ci- 
vile. Tali  sono  (a  modo  di  esempio)  la  frodata  am- 
ministrazione  e  la  truffa;  non  potendo  mai  dirsi 
consumato  il  primo  delitto  finché  l'amministratore 
non  è  citato  al  resoconto,  né  potendo  dirsi  (  alme- 
no in  parecchi  casi  )  consumato  il  secondo  finché  il 
preteso  truffatore  non  é  stato  inutilmente  intimato 
alla  restituzione  della  cosa  fidatagli.  Certamente  in 
cotesto  e  simili  ipotesi  non  potrà  sostenersi  che  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  266  — 

intimazione  civile  fatta  per  fine  di  preparare  l' eser- 
ir  azione  penale,  all'  azione  penale  pregiu- 
1  manifesta  contradizione.  Ma  diversa  con- 
crederei doversi  adottare  nel  delitto  di  in- 
)  perciò  quando  V  offeso  avesse  chiesto  ri- 
e  pecuniaria  ai  tribunali  civili,  per  quanto 
inergicamente  protestato  di  voler  poscia  ri- 
alla  giustizia  criminale  per  ottenere  la  pe- 
erei  che  non  dovesse  ascoltarsi  e  che  la  pro- 
se atto  vano  ad  impedire  la  tacita  remissione. 

§.  1848. 

anche  senza  atti  positivi  di  benevolenza  si 
sciuta  come  valevole  ad  indurre  remissione 
ella  querela  d' ingiuria  non  anche  data,  la 
I  dissimulazione  delle  ingiurie;  la  teorica 
ale  si  desume  dalla  l.  lly  §.  i,  ff,  de  injur. 
detto  (1)  che  colui  che  avendo  ricevuto  una 
ìlìa  ad  un  pranzo  continui  a  sedere  a  desco 
)ffensore,  non  può  poi  per  una  recrudescenza 
IO  muovere  querela  dì  qnella  ingiuria.  Dissi 
querela  non  anche  data,  perchè  sarebbe  so- 
pretendere  che  il  querelante  dovesse  sem- 
tinuare  a  guardare  in  cagnesco  il  suo  offen- 
ire  atti  ostili  contro  di  lui,  a  risico  altrimenti 
*  morta  la  sua  querela.  La  coscienza  del  suo 
•itto  lo  rende  tranquillo  ed  ha  calmato  il  suo 
Ma  perchè  siasi  calmato  lo  sdegno  non  è 
meno  il  diritto  né  cessata  la  volontà  di  eser- 
juando  questa  volontà  siasi  manifestata  con 
solenne.  L' offeso  che  ha  posto  i  suoi  diritti 
)  della  giustizia  attende  che  questa  faccia  il 
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suo  debito  corso;  può  non  serbare  odio  per  cristiana 
virtù;  può  tornare  nella  obbedienza  dei  precetti  di 
civiltà;  ma  non  per  questo  rinunzia  al  diritto  (  ' 
legittimamente  esercitato,  né  a-  quelle  ripai 
che  ha  dimandato.  L'  espresso  ha  sempre  m, 
valore  del  tacito.  É  per  queste  considerazioni 
crederei  doversi  andare  con  molta  cautela  nel 
mettere  la  dissimulazione  come  remissione 
della  ingiuria  per  atti  che  sopravvengano  d 
presentata  doglianza. 


(1)  Come  argomento  di  remissione  tacita  per  la  dis 
zionc  della  ingiuria  valutarono  i  pratici  il  rimanere  al 
dopo  l'oltraggio  ricevuto:  Hertius  decisiones  voi. 
cis,  868.  Lo  S  t  r  y  k  1 0  f^voL  5,  disp,  7,  cap.  3,  n.  1 6 
me  peraltro  dei  dubbi  su  colesta  regola,  osservando  oh 
avere  V  offeso  espresso  immediato  risentimento  può 
derivalo  da  riguardo  ai  commensali  e  dal  timore  di 
scere  grossa  lite;  per  lo  che  (  sebbene  concluda  tutiui 
forte  agit  injuratus  si  dolorem  suum  aperte  in  prc 
reliquorum  signi(icet,  coque  significato  discedatj  a 
la  disputabilità  di  siffatta  remissione.  Cotesto  dubb 
essere  guardato  sotto  un  punto  di  vista  più  generale  e 
alla  formula  che  quando  vi  fu  ragione  sufficiente  di  dis 
re  senza  intenzione  di  dìsprezzare  la  ingiuria^  cotesta  i 
al  proprio  diritto  potrà  benissimo  eliminarsi  dalla  p 
del  giudice.  Così  tutti  ad  una  voce  ì  dottori  enumerai] 
indizio  potente  di  remissione  il  bacio  dato  a\V  ingiur 
bene  a  ragione:  ma  il  Tuschio  fconcL  146,  n.  24 
avverte  che  se  il  bacio  fu  dato  in  chiesa  (  naturala 
occasione  di  certi  riti  cristiani  )  non  si  induce  dal  m 
la  rinunzia  all'  azione  della  ingiuria.  In  quanto  al  si 
perseveranza  al  convito  il  Carpzovio  nel  suo  comr 
alla  costituzione  sassonica  ^costit,  46,  def,  8,  n  8) 
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distinguesse  se  l' ingiuriato  era  a  mensa  in  casa  terza  o  no. 

Se  l' ingiuriante  e  IMngiurialo  erano  ancibedue  convitati,  la 
ione  si  spiega  per  un  riguardo  di  civiltà:  altrinaenti 
3  si  trovassero  a  mensa  in  una  taberna  od  in  casa 
so  ingiuriente;  e  riporta  un  giudicato  in  questo 
'  anno  1630.  Lo  slesso  ripete  Bechmann  tracta- 
Icus  de  amore  cap.  9,  pag,  44. 

CAPITOLO    IX. 
enalità    delle    ingiurie. 
§.  1849. 

omento  della  penalità  nei  delitti  contro  Tono- 
ma  ad  una  ispezione  preambola,  ed  è  quella 
lIcoIo  della  quantità  della  pena  da  infliggersi 
li  commetta  ingiuria  debbano  entrare  con- 
gni estrinseche  al  fatto  personale  del  delin- 
ei Mori  sostenne  apertamente  la  dottrina 
venalità  contro  le^  offese  all'  onore  dovesse 

ad  un  grado  di  severità  maggiore  di  quello 
ibbe  sembrato  conveniente  alla  quantità  del 
jr  la  veduta  puramente  politica  di  dare  me- 
i  più  grave  pena  una  soddisfazione  sufficien- 
lor  proprio  dell'  offeso,  onde  evitare  che  egli 

a  private  vendette.  Modernamente  codesto 
'  ha  incontrato  plauso  appo  rispettabili  cri- 
ì.  Più  specialmente  fra  i  moltissimi  che  oggi 
irò  occupando  dell'  argomento  in  voga  (  vo- 
5  della  repressione  del  duello)  ne  incontro 

(1)  che  suggeriscono  -come  mezzo  di  preve- 
battaglie  private  una  rigorosa  elevazione  di 
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pena  contro  la  ingiuria.  La  causa  per  cui  si  corre 
spesso  al  duello  a  riparazione  dell'  onore  oltraggiato, 
è  (  dicono  essi  )  la  meschinità  delle  pene  che  l' offeso 
otterrebbe,  ove  in  luogo  di  farsi  giustizia  da  sé  in- 
vocasse la  mano  del  magistrato.  L' oltraggiato  in  co- 
deste punizioni,  troppo  sovente  mitissime,  non  vede 
una  soddisfazione  che  appaghi  il  suo  risentimento, 
e  perciò  corre  alle  armi  :  promettetegli  una  pena- 
lità più  rigorosa,  ed  egli  si  asterrà  dalla  privata  ven- 
detta. La  ragione  che  si  addusse  per  elevare  la  pena 
contro  le  ingiurie  nel  codice  Toscano  fu  unicamente 
codesta.  In  quanto  a  me,  salvo  il  debito  rispetto  verso 
chi  la  professa,  non  saprei  trovarmi  tranquillo  in 
tale  opinione. 

(1)  La  idea  che  la  elevazione  della  pena  contro  la  ingiuria 
e  certe  forme  nei  suoi  procedimenti,  sia  da  accogliersi  per 
un  fine  tutto  politico  come  mezzo  di  evitare  i  duelli,  si  è 
presa  recentemente  in  esame  in  tre  dissertazioni  successiva- 
mente pubblicate  in  Italia  sull'  argomento  del  duello:  1'  una 
dal  sig.  Alberto  Nunes  Frane o,^  l'altra  dal  dott.  Emi- 
lio Brusa,  e  l'altra  dal  prof.  Pietro  Ellero,  decorata 
questa  ultima  del  premio  conferitole  dall'  Accademia  scientifica 
di  Modena.  Di  questi  tre  lavori  ha  dato  conto  con  acute  os- 
servazioni T  illustre  Filippo  Ambrosoli  nel  Monitore 
dei  Tribunali  di  Milano^  n.  15  del  1866.  È  ancora  a  con- 
sultarsi il  pregevole  scritto  dello  stesso  Ambrosoli  intito- 
lalo osservazioni  sul  codice  penale  del  1859»  pa^.  334-340. 

§.  1850. 

Non  è  questo  il  luogo  in  cui  io  debba  esprìmere 
i  miei  pensieri  intorno  alle  dolorose  cagioni  del 
duello,  ed  ai  modi  di  prevenirlo  :  ma  intanto  mi 
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Diace  osservare  che  io  non  credo  gran  fatto  alla 
i  che  vQolsi  trovare  nella  maggiore  o  mi- 
lalità  minacciata  contro  la  offesa  all'  onore, 
e  alla  spada  piuttosto  che  alla  querela  non 
;ede  a  tale  scelta  perchè  sia  ito  ad  infor- 
suo  legale,  ed  abbia  saputo  che  querelan- 
one  il  suo  avversario  a  cinque  giorni  an- 
due  mesi  di  prigionia.  Simile  supposizione 
balenare  nella  mente  di  un  filosofo,  il  quale 
la  il  mondo  della  criminalità  dalla  propria 
n  può  accettarsi  come  una  verità  pratica  da 
t  carceri  e  nei  frequenti  contatti  coi  rei  ab- 
ate la  dinamica^  delle  passioni  che  più  spin- 
lomo  alla  violazione  del  diritto.  La  querela 
sa  e  si  corre  alle  armi,  non  per  il  calcolo 
lalità  minacciata' al  proprio  offensore,  poiché 
to  calcolo  dovrebbe  pure  entrare  la  pena- 
s' incontra  col  proprio  fatto.  La  querela  si 
perchè  paiono  lunghi  all'  ira  i  ritardi  della 
(1)  e  se  per  la  veduta  di  prevenire  i  duelli 
cesse  non  già  di  minacciare  pene  esorbitanti 
a  ingiuria,  ma  di  ordinare  una  procedura 
quasi  istantanea  che  da  un'  ora  all'  altra 
susseguire  la  repressione  alla  offesa,  io  lo- 
n  tutto  il  convincimento  della  esperienza  il 
).  Ma  più  particolarmente  al  duello  si  corre 
1  pregiudizio  della  opinione  rappresenta  co- 
viltà  querelarsi  ed  aspettare  dal  giudice 
iddisfazione  che  l'onore  di  un  cavaliere  im- 
procacci da  sé  medesimo.  Ecco  la  vera  ca- 
ìr  cui  nella  scelta  fra  la  querela  e  la  ven- 
3pondera  spesso  il  mezzo  colpevole  al  mezzo 
)  di  riparazione.  Col  rispondere  alla  querela 
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mediante  la  condanna  di  sei  mesi  anziché  di  sei 
giorni  di  carcere  voi  non  diradicate  dagli  animi  il 
pregiudizio  che  sia  atto  di  viltà  querelarsi 
il  criterio  che  si  vorrebbe  aggiungere  alla 
della  quantità  della  pena  non  ha  neppure  un 
sotto  il  punto  di  vista  politico. 

(1)  È  singolare  in  proposito  di  cotesto  peDsien 
meno  che  viene  ricordato  dagli  storici  del  dirill 
portoghese.  Negli  antichi  tenapi  non  si  conoscevan 
regno  querele  d'  ingiurie,  avvegnaché  prevalesse  la 
che  quando  un  uomo  era  offeso  nell'  onor  proprie 
veva  chiedere  riparazione  dal  giudice,  ma  procacci 
se  medesimo.  La  moltitudine  dei  duelli  e  private 
che  conseguiva  da  tale  slato  di  cose  indusse  i  leg 
quel  regno,  profittando  del  risorgente  culto  del  d 
mano,  a  dettare  opportune  provvisioni  onde  si  desi 
soddisfacimenti  privali  e  si  prendesse  in  amore  la  ri 
giudiciale.  Sembra  davvero  che  colesti  provvedimeli 
efficaci,  ma  pare  altresì  che  il  rimedio  soverchiass 
derio  di  chi  lo  aveva  adoperato.  Infatti  troviamo 
secolo  decimoquarto  la  consuetudine  di  dar  querc 
ingiurìe  erasi  così  caldamente  abbracciata  nel  Pori 
condurre  i  tribunali  alla  disperazione  per  la  cresc 
titudine  di  tali  querele.  A  tal  segno  che  Alfonso 
commosse  e  con  l*  editto  del  13  marzo  1393,  che 
dotto  nelle  Ordinanze  Alfonsine  lib,  5,  til.  59,  § 
il  bisogno  di- frenare  le  querele  d'ingiuria,  dispon 
ogni  querelante  dovesse  dare  un  mallevadore  e  re 
medesimo  sottoposto  ad  una  pena  se  non  fosse  rius 
prova.  Così  mostra  la  storia  avvenire  tutte  le  volte  ci: 
penale  si  adopera  come  una  terapeutica  senza  str 
renza  ai  sommi  cardini  scientifici.  Si  vuol  rimedia 
male  e  se  ne  cagiona  un  altro  al  quale  presto  bisogn 
riparo:  e  così  le  legislazioni  ondeggiano  sempre  ine 
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cbè  manca  loro  la  bussola,  la  quale  non  è  già  il  riguardo  a 
fìAnvp.niAfìze  passeggiere,  ma  .è  unicamente  la  somma  verità 

:he  è  fondamento  del  diritto  penale  e  guida  sicura 

IO  svolgimento. 

§.  1851. 

^scindendo  da  siffatte  elastiche  (1)  considera- 
rincipii  che  noi  professammo  (  §.  694  e  segg.  ) 
al  giusto  criterio  della  quantità  della  pena, 
)ermettono  di  riconoscere  come  giusto  qua- 
calcolo  che  proceda  da  vedute  estrinseche 
entità  del  delitto.  Le  stesse  ragioni  per  le 
i  riprovammo  col  Carmignani  come 
a  dottrina  che  consiglia  un  aumento  di  pena 
diflacoltà  della  prova  o  per  la  frequenza  di 
to  0  per  altre  empiriche  considerazioni,  ci 
a  rigettare  come  ingiusta  la  dottrina  che 
)  si  aumentasse  la  pena  contro  di  me  per 
ielle  delinquenze  che  altri  potrà  commet- 

si  faccia  pure  rimprovero  di  essere  logici  ; 
ttiamo  con  fronte  serena  il  rimprovero.  I  se- 
dila scuola  materialista  ed  utilitaria  debbono 
r  essere  logici  mettere  in  calcolo  ogni  spe- 
e  di  futuro  vantaggio  in  quella  che  essi 
o  terapeutica  penate.  Noi  neir  aula  legisla- 
el  fóro  vediamo  il  tempio  della  giustizia  e 
L  farmacia;  seguaci  della  scuola  ontologica 
a  suprema  legge  giuridica  e  nel  bisogno  di 

ravvisa  la  ragione  di  punire,  non  possiamo 
3  come  misura  di  quella  ragione  niente  che 
adente  da  altre  considerazioni  fuori  di  quella 
usta  proporzióne  tra  il  fatto  reo  e  la  pena 
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da  minacciarsi.  Il  diritto  leso  dà  al  fatto  malvagio 
le  condizioni  per  le  quali  in  lui  si  ravvisa  1'  ente 
giuridico  che  dicesi  maleflzio;  e  questo  ente  giuri- 
dico aumenta  o  decresce  nel  suo  valore  secondo  che 
aumenta  o  decresce  la  importanza  del  diritto  leso, 
sia  immediatamente  per  la  forza  fìsica  oggettiva,  sia 
mediatamente  per  la  forza  morale  oggettiva  del  de- 
litto. Il  violatore  del  diritto  deve  punirsi  perchè  violò 
il  diritto,  e  secondo  quel  tanto  che  alla  difesa  del 
diritto  risponde:  la  sua  imputabilità  e  la  sua  puni- 
zione devono  adeguarsi  a  ciò  che  ha  fatto  egli,  non 
a  ciò  che  si  suppone  potersi  fare  da  altri.  La  espe- 
rienza mostra  che  i  contadini  si  pongono  spesso  a 
guardia  delle  loro  raccolte  armati  di  fucili,  e  spesso 
feriscono  ed  uccidono  i  danneggiatori.  Si  dirà  dunque 
che  ad  impedire  tali  stragi  bisogna  minacciare  la 
galera  contro  chi  entra  nel  campo  altrui  a  cogliere 
un  frutto?  Con  strano  travolgimento  d'idee  si  pu- 
nirebbe allora  il  colpevole,  non  per  punirlo,  ma  per 
difendere  la  sua  persona.  Quando  il  danneggiatore 
domandasse  al  suo  giudice,  perchè  mandi  me  in  ga- 
lera mentre  mandasti  in  carcere  chi  rubò  nella  casa 
vicina?  il  giudice  seriamente  gli  risponderebbe,  ti 
mando  in  galera  per  proteggere  la  vita  tua  e  quella 
dei  simili  tuoi;  che  se  altrimenti  facessi  saresti  tutti 
ammazzati  nei  campi.  La  possibile  vendetta  altrui 
è  un  nuovo  deUtto  che  si  teme  per  parte  di  altri: 
ed  io  devo  corrispondere  delle  altrui  malvagie  in- 
clinazioni? Ciò  non  è  buona  giustizia. 

(1)  Ogniqualvolta  si  viene  a  ragionare   nei  diriUo  penale 
non  sui  cardini  della  giustizia,  nna  sui  calcoli  del  tornaconto, 
la  dottrina  (  non  cesserò   niai  di  ripeterlo  )  diviene  elastica. 
YOL.  III.  18 
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Così  nel  presente  argomento  non  mancano  eminenti  scrittori 
(per  esempio  lo  Strylcio  voi.  14,  dissert.  15,  §.  17, 
pag,  189)  i  quali  si  sono  dilungati  a  mostrare  come  sia 
cagione  feconda  di  gravissimi  mali  alla  republica  la  troppa 
ila  di  ammettere  le  querele  d'  ingiuria, 

§.  1852, 

^er  punire  severamente  i  delitti  che  oflFendono 
nore  qual  bisogno  vi  è  egli  di  ricorrere  a  cote- 
false  argomentazioni,  e  mettere  sulla  bilancia 
la  giustizia  condizioni  e  fatti  che  non  sono  attri- 
bili  al  giudicabile?  Basta  tenere  il  diritto  all'  onore 
lueir  altezza  che  merita;  ed  in  ciò  ci  può  essere 
ida  sicura  la  coscienza  universale  degli  onesti,  i 
ili  valutano  come  più  grave  danno  la  perdita  del- 
nore  che  non  la  perdita  di  qualche  centinaio  di 
).  Chi  dunque  offese  1'  onore  offese  un  diritto  as- 
importante  ed  assai  caro  per  trovare  nella  de- 
fjuenza  un  danno,  cosi  immediato  come  mediato, 
3  nei  congrui  casi  offra  giusta  ragione  di  elevare 
quantità  della  pena  senza  conculcare  il  principio 
idamentale  della  proporzione  fra  la  quantità  della 
aa  e  la  quantità  del  delitto.  Basta  ciò  per  ripro- 
re la  soverchia  rilassatezza  usata  da  certi  codici 
Ila  punizione  dei  delitti  contro  l' onore,  senza  biso- 
0  di  andare  calcolando  i  pericoli  delle  vendette  che 
ssono  essere  un  argomento  accomodabile  a  molte 
iinquenze,  e  che  divaga  la  giustizia  dal  suo  retto 
ffimino.  Nella  obiettività  giuridica  della  ingiuria 
aando  specialmente  accompagnasi  da  certe  condi- 
►ni  aggravanti)  trovasi  quanto  basta  a  mostrar 
ista  una  penalità  di  qualche  rigore. 
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§.  1853. 

Il  pregio  in  cui  si  tenne  il  patrimonio  ( 
bastò,  anche  in  quei  luoghi  in  cui  non  e 
more  dei  duelli,  ad  elevare  ad  altissima 
spesso  soverchiante  ed  atroce)  la  punizi 
vatissime  furono  le  pene  contro  la  ingiù 
gli  Egizi  ed  i  Greci.  Presso  i  Romani  la 
ingiuria  per  la  legge  decemvirale  era  p< 
poscia  i  Pretori  accordarono  1'  azione  e 
onde  chiedere  la  condanna  dell'  ingiuriani 
indennità  (1).  Dal  §.  10  Instit.  de  injur,  sei 
che  oltre  la  pena  pecuniaria  si  infliggesse 
straordinaria  ad  arbitrio  del  giudice:  non 
sce  per  autorità  di  qual  legge  ciò  si  facesse 
che  non  si  voglia  ritenere  con  C  r  e  m  a  n 
crimin.  lib.  2,  cap.  7,  art.  7,  %,  11)  e  coi 
da  esso  citati,  che  lo  fosse  per  la  legge 
Ma  quella  mitezza  verso  le  mere  ingiurie 
compensata  da  eccessiva  severità  contro 
famoso.  La  pena  comminata  dalla  legge  dee 
contro  questo  reato  (2)  era  di  morte  quale 
imputato  costituisse  delitto  capitale  :  poste 
essa  fu  ridotta  da  un  senatusconsulto  alk 
zione  ;  e  Analmente  dagli  imperatori  Valei 
Valente  (L  un.  C.  de  fam.  libell)  fu  ristabili 
capitale  estendendola  anche  al  caso  mene 
imputazione  di  un  fatto  soltanto  infamanl 

(1)  È  celebre  quanto  notissima  la  storia  di  Lu 
della  quale  ha  fatto  una  erudita  illustrazione  ( 
onomasticon  historiae  Romanae  col.  624.  Disputa 
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diti  se  in  Roma  la  cognizione  delle  ingiurie  atroci  e  la  loro 
punizione  si  deferisse  al  Pretore  ovvero  al  Preside  della 
provìncia.  Vedasi  su  ciò  Waechtler  opusciUa  juridica 
e  Lacointa  le  Préleur  romain  pag,  79. 
quanto  alla  punizione  dettala  contro  il  Carmen 
dalle  Dodici  Tavole  è  da  vedersi  Scipione  Gen- 
rerga,  2,  30,  nel  tesoro  rfe//' Ottone  voi.  4, 
)  il  quale  fa  tutta  la  storia  di  questa  penalità; 
irdus  duodecim  tabulariim  cap,  25.  Quanto  alta 
reca  vedasi  Me  u  r si  o  Themis  attica  lib.  2,  cap.  7. 
ledei  Gentile  in  quanto  all'antica  pena  ronoana  è 
a  quella  del  Pitlheus  collactio  legum  Mosaica- 
ìomanarum  pag.  739.  Ne  discordò  Gothofredo 
les  in  leges  XII  tabular  um  f^in  The  sauro  0 1 1  o  n  i  s 
^118)  e  l'Estor  nella  sua  erudita  dissertazione 
ìrudenlia  Q.  Horatii  Flacci  §.  6. 

§.  1854. 

empi  di  mezzo  la  penalità  delle  ingiurie 
air  uno  air  altro  estremo  ;  ora  limitandosi  ad 
iplice  ammenda  o  ad  una  ritrattazione  ;  ora 
idpsi  ai  più  severi  castighi:  fluttuanza  che 
ialmente  si  verificò  dove  la  penalità  rilascia- 
arbitrio  dei  magistrati  (1). 

>n    bisogna   scanribiare   con    le    penalità    minacciate 
ria  quei  castighi  che  nei  vari  tempi   furono  indilti 
lelatori  mendaci.  Le  vtirie  leggi  degl'  Imperatori  in 
V  editto   di    Teodorico   (  riferito  nel  codex  legum 
im  voi.  ly  pag.  219)  ed   altri   simili,  male  a  pro- 
alcuni  scrittori  si    richiamano   alla    materia  della 
ne.  Quando  la  imputazione  ha  sotto  qualsisia  forma 
1  figura  di  denuncia  giudiciaria  scomparisce  la  oflesa 
privato   assorbita    in   una   obiettività  di  maggiore 
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importanza.  Alla  lesione  del  diritto  particolare  si  congiunge 
la  lesione  del  diritto  universale,  ed  il  reato  esce  dalla  presente 
classe  per  fare  passaggio  nei  delitti  contro  la  pubblica  giu- 
stizia. Le  leggi  barbariche  generalmente  si  limitarono  a 
minacciare  la  sola  pena  pecuniaria  così  contro  la  ingiuria 
come  contro  il  libello  famoso:  la  legge  salica  de  conviciis 
Ut.  32,  e  le  leggi  longobardiche ,  legge  di  Rotano  n.  198 
e  384,  ed  altre,  mostrano  quanto  fosse  erronea  l'  asserzione 
del  Dumazeau  quando  (^Revue  de  legislation  1845)  an- 
nunziò che  nessuna  delle  leggi  barbariche  si  occupava  delle 
ingiurie.  È  vero  che  nella  maggior  parte  dei  monumenti  che 
ce  ne  restano  non  si  trovano  disposizioni  speciali  contro 
questo  delitto:  ma  forse  le  sanzioni  di  minore  importanza  di 
quelle  leggi  poterono  andare  smarrite,  come  ci  danno  ragione 
di  congetturare  i  succitati  testi  che  direttamente  si  occupa- 
rono di  questo  reato,  e  che  mostrano  non  essere  nei  costumi 
germanici  1'  assoluta  tolleranza  ed  impunità  della  maldicenza. 
Alla  multa  o  veregildo  andava  congiunto  l'  obbligo  della 
ritrattazione.  Quando  il  giure  canonico  venne  a  dominare  le 
leggi  civili  il  principio  religioso  che  non  tollera  in  modo 
alcuno  la  maldicenza  rese  indiflerenle  nella  imputazione  della 
ingiuria  la  prova  della  verità  del  convipio,  della  quale  gene- 
ralmente si  riconosceva  la  utilità  nei  costumi  germanici. 
E  venne  altresì  ad  introdurre  penalità  più  severe,  come 
quella  d'ella  fustigazione,  congiunta  sempre  alla  rìcantazione, 
ritrattazione  o  palinodia,  la  quale  formava  parte  delle  pene 
canoniche.  Gli  statuti  di  Alfredo,  di  Edgar  e  di  Canuto  Re  di 
Inghilterra  minacciarono  contro  le  offese  all'  onore  severis- 
sime punizioni.  Secondo  le  consuetudini  di  Francia  e  la  or- 
dinanza del  1539  nella  punizione  della  ingiurìa  si  aveva  il 
maggiore  riguardo  alle  varie  condizioni  delle  persone,  lo  che 
portò  a  rendere  la  pena  arbitraria;  e(}  i  giudici  ed  i  paria- 
menti  oscillarono  tra  la  pena  della  multa  e  quella  del  carcere: 
vedasi  Jousse  justice  criminelle  tom,  3,  liv,  24;  dove  lar- 
gamente tesse  la  storia  della  influenza  che  ebbe  nell'antica 
Francia  la  verità  del  convicio  sulla  sua  punizione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  278  — 

§.  1855. 

Germania  tentò  ricondarre  il  libello  famo- 
ana  penalità  fissa  la  costituzione  criminale 
V;  la  quale  all'art.  HO  decretò  la  pena 
3ne,  vale  a  dire  che  a  colui  che  aveva  ad 
'acciato  un  delitto  col  mezzo  di  un  libello 
irrogarsi  quella  pena  stessa  che  era  minac- 
lelitto  obiettato  :  sul  che  è  però  da  ricordare 
la  costituzione  Carolina  come  anche  per  la 
me  elettorale  Sassonica  (  art.  44  )  al  delitto 
famoso  richiedevasi  come  estremo  la  fel- 
4  imputazione.  Ma  queste  costituzioni  non 
eppure  esse  bastanti  a  condurre  ad  uà  or- 
D  la  penalità  delle  offese  all'  onore  ;  la  quale 
)  le  loro  precise  sanzioni  divenne  presto  ed 
Imente  in  Germania  arbitraria  (1).  In  quanto 
irie  ed  alla  diffamazione  sembra  che  in  Ger- 
ima  dei  moderni  codici  si  lasciassero  affatto 
.  Onde  la  pratica  vi  supplì  con  quattro  azioni 
cioè  la  recantatoriay  la  deprecatoria,  la  de- 
%  e  la  estimatoria  (2)  (  K  o  e  h  §.  377  )  le 
ò  non  mi  sembrano  veramente  azioni  pena- 
ido  unicamente  alla  riparazione  del  danno. 


irt.  110  della  Costituzione  Carolina  che  prescriveva 
ibello  famoso  la  pena  del  taglione,  fu  elogiato  da 
^spec.  532,  medit.  5);  ma  è  un  fatto  che  cotesto 
penalità  non  fu  mantenuto  dalia  pratica  alemanna, 
;eneralmente  venne  sostituendo  una  punizione  ar- 
ilo si  rileva  dal  Muller  prompluarium^  verbo 
mosus,  n.  6,  e  dal  Puttmann  elemenla  §.  416, 
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il  quale  insegna  doversi  applicare  o  la  multa  o  la  carcere 
0  r  ergastolo  secondo  la  condizione  delle  persone;  dal 
Boheme  ro  meditationes  in  C.  C.  C,  ad  art,  110,  §.  8, 
dal  Kress  commentatio  in  C,  C.  C,  notae  ad  art.  110, 
§3,  nota  3,  dall' He  r  ti  us  decisio  153,  e  dal  Koch  in- 
stitutiones  §.  391.  Quanto  alla  pena  del  libello  famoso  nella 
pratica  Sassonica  può  vedersi  Colerò  decisio  154. 

(2)  Sulle  diCFerenze  fra  la  palinodia,  deprecatio^  recantnlio 
e  declaratio  vedasi  Boehmero  exercit.  96,  cap,  3,  §.  31 
—  Heineccio  opera  omnia  in  supplemento  pag.  174  — 
e  Kettler  decisionum  oslfrisicarum  decis,  66  et  69.  Nei 
moderni  ordinamenti  giudiciari  dopo  la  divisione  del  giudizio 
del  fatto  dal  giudizio  del  diritto  si  è  disputalo  se  quando  il 
giudicabile  per  diOamazione  condotto  in  Corte  di  Assise  a 
cagione  delle  qualità  personali  dell'  ofifeso  abbia  ottenuto  un 
verodetto  negativo  della  propria  colpevolezza,  la  Corte  obbli- 
gata ad  assolverlo  possa  contemporaneamente  condannarlo 
alle  riparazioni  ed  ai  danni.  Vedasi  su  questo  problema  (già 
sciolto  in  senso  affermativo  in  tema  di  duello)  Morin 
art,  9322. 

§.  1856. 

Fa  generalmente  arbitraria  la  punizione  delle  of- 
fese air  onore  negli  antichi  statuti  delle  varie  città 
d'Italia:  lo  che  dette  ai  giudici  una  balia  pericolo- 
sissima sempre,  ma  assai  più  pericolosa  in  una  ma- 
teria variabile  siccome  questa.  E  veramente  bisogna 
dire  che  se  avvi  delinquenza  che  subisca  V  influsso 
delle  circostanze  di  modo,  di  luogo,  di  persona  e  si- 
mili, tale  è  per  fermo  la  offesa  all'  onore,  od  ognuno 
lo  comprende.  Fra  una  coltellata  vibrata  ad  un  uomo 
in  un  dato  luogo  e  in  un  dato  tempo,  ed  una  col- 
tellata vibrata  ad  un  altro  uomo  in  altro  luogo  ed 
in  altro  tempo,  non  vi  sarà  differenza  meritevole  di 
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essere  apprezzata  sotto  il  rapporto  del  danno  im- 
mediato, se  non  influì  sulla  durata  della  malattia, 
che  è  di  per  sé  facilmente  calcolabile.  Ma  non  è  cosi 
oflfese  air  onore.  La  variabilità  del  loro  danno 
diate  è  massima,  e  difficilmente  determinabile 
revisioni  a  priori.  Ma  questa  non  è  ragione 
b  in  siffatti  reati  debba  allargarsi  la  mano  ai- 
trio  del  giudice;  anzi  è  ragione  di  restrin- 
perchè  appunto  quella  grande  incostanza  del 
materiale  lo  può  rendere  maggiormente  pe- 
so. Ciò  che  può  osservarsi  su  tale  proposito  in 
I  alla  punizione  delle  ingiurie  negli  statuti  e 
[le  italiane  dei  tempi  passati  (1)  si  è  che  sali 
supremo  grado  di  valore  il  riguardo  alla  con- 
e  delle  persone.  Dove  per  un  rispetto  alla  do- 
ìone  del  principio  aristocratico;  dove  per  te- 
di tutelare  il  potere,  si  videro  anche  contro 
igiurie  fulminate  pene  gravissime  se  l' offeso 
i  alto  in  dignità  od  in  potere,  e  si  videro  di- 
ati gli  oltraggi  fatti  a  gente  plebea.  Questo  che 
spirito  prevalente  di  tali  legislazioni  non  po- 
lon  influire  nella  presente  materia  e  divenirne 
r  unico  criterio  regolatore. 

Pena    pecuniaria     mlDacciava    lo    statuto    di    Faenza 
ruhr.  24)  contro  la  ingiuria    non   meno  che  contro 

0  famoso,  in  somma    maggiore  o  minore   secondo  la 
me  deli'  ofTeso:  ed  è  notabile  che  per  una  disposizione 

ìnQiggeva  come  pena  suppletoria  al  non  pagamento 
ulta  cinque  anni  di  esilio  e  il  taglio  di  un  orecchio 
)  di  rottura  del  bando  contro  chi  avesse  appeso  le 
11'  altrui  domicilio.  Questa   specialità   dello  appiccare 

1  aveva  già  formato   argomento   di  apposite  sanzioni 
ituto   della   città  di  Boma  al  (^cap,  68,  lib,  2)  e  nei 
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bandi  generali  dello  slato  ecclesiastico  /^cap.  28)  dove  contro 

simile   fatto   si   comminava  la    galera    perpetua   ed   anco    la 

morte   ad   arbitrio   di  sua    eccellenza;  coordir 

severità  a  quella  usata  contro  il  libello  famoso,  ( 

punivano  con  la  pena  di  morte  e  couBsca  dei 

con  la  galera   «d   arbitrio  di  sua    eccellenza. 

delle   pene    pecuniarie    restringeva    V  arbitrio 

quanto  alla    ingiuria    le   statuto    penale  di   Boi 

rubr.  23)  come  pure  lo  statuto  di  Firenze  (^lib 

117,  168)  dove  faceva  una  minutissima  descr 

ferenti  modi  d' ingiuriare,  tassando  la  respettiv 

multa  secondo  tali  varietà;  ma  non.  trovasi  eh 

leggi  fiorentine  esistesse  alcuno  speciale  provvi 

tro  i  libelli  famosi,  come  nota  il  Sabelli  nell 

universale  §.  libelli,  n.  14,  e  per  conseguenz; 

ad  arbitrio  del  giudice  sulle  norme  del  gius  e 

§.  1857. 

La  penalità  dettata  dal  codice  Toscano 
sto  reato  è  la  multa  nella  contumelia  ^ 
carcere  fino  a  sei  mesi  contro  la  contum* 
la  carcere  fino  ad  un  anno  nella  diffam 
ticolo  366,  e  368.  Riproduce  inoltre  i 
§.  3  il  concetto  dell'  antico  convocium  p 
nella  pena  alla  diffamazione;  sul  che  h 
di  sopra  (§.  1775  nota)  la  opinione  mi 
libello  famoso  commina  all'  art.  367  la 
due  mesi  a  due  anni.  Alle  suddette  pe: 
vamente  si  aggiunge  per  1'  art.  369  un 
di  carcere  da  quindici  giorni  a  sei  me 
giuria  fu  commessa  contro  un  pubblico  u 
r  esercizio  o  per  relazione  all'  esercizio 
zioni.  Il  codice  Sardo  all'  art.  572  punisc 
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ria  semplice  con  gli  arresti  se  è  verbale,  e  con  la 
carcere  fino  ad  un  mese  se  è  scritta  o  stampata. 
'  i  diflfamazione  all'  art.  570  minaccia  la  car- 
jnsibile  a  sei  mesi>  e  contro  il  libello  famo- 
t.  571  il  carcere  da  sei  mesi  ed  un  anno; 
indo  sempre  in  tutti  i  casi  alle  respettive 
ittive  la  pena  pecuniaria,  come  è  generale 
ii  questo  codice  ad  imitazione  di  quello  di 

§.  1858. 

idere  1'  argomento  della  penalità  delle  in- 
cosi la  presente  materia,  rimane  ad  esa- 
la questione  relativa  ad  una  lettera  difl'a- 
scritta  in  un-  luogo  e  divulgata  in  un  altro 
mile  questione  ha  una  sua  prima  impor- 
tto  il  punto  di  vista  della  competenza,  ed 
3  aspetto  già  ne  diedi  cenno  al  suo  luogo, 
seconda  importanza  può  avere  nel  caso  di 
a  fra  le  penalità  minacciate  dalla  legge  del 
)ve  fu  scritta  la  lettera  e  le  penalità  mi- 
dalia  legge  del  luogo  dove  fu  diretta  e  di- 
Quale  sarà  la  pena  applicabile?  Il  dub- 
aminò  Lauterbach  (disc.  68,  thes.  25, 
Morin,  che  ho  citato  al  §.  1730:  recen- 
B 0 n f i  1  s  (nel  suo  trattato  della  compe- 
\g.  282  )  sostenne  con  1'  appoggio  di  diversi 
\  di  Francia  non  solo  essere  competente  il 
del  luogo  dove  fu  scritta  la  lettera,  ma  do- 
iandio  applicare  la  penalità  ivi  minacciata 
que   la   ingiuria   fosse  diretta  contro   uno 
)  dimorante  all'  estero,  e  cosi  la  lettera  fos- 
lata  ad  essere  divulgata  all'  estero.  Ho  già 
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detto  (§.  1780)  che  siffatta  soluzione  mi  sembra  in- 
criticabile in  quanto  al  titolo  di  falsità,  che  si  con- 
suma con  la  fabbricazione  dello  scritto.  La  diffama- 
zione però  non  si  consuma  con  lo  scrivere,  ma  col 
divulgare;  e  cosi  nella   ipotesi  di    Bonfils   non 
si  sarebbe  commesso  in  Francia  che  un  tenta 
di  delitto  da  consumarsi  all'  estero.  Ammettere 
competenza  per  il  fatto  criminoso  avvenuto  nel 
ritorio,  ma  la  penalità  del  delitto  consumato  es 
rei  ad  applicarla  in  quel  luogo  dove  non  avve 
che  un  tentativo.  Avverto  però  che  simile  dis 
zione  non  era  possibile  si  valutasse  in  Francia 
ve  i  misfatti  consumati  e  tentati  sono  puniti 
pari.  Questa  osservazione  renderebbe  eccezione 
la  giurisprudenza  francese  quando  volesse  aj 
carsi  in  tutto  il  suo  rigore  fra  noi.  É  però  un  1 
che  la  giurisprudenza  italiana  è  andata  in  un  s 
so  del  tutto  opposto,  fermando  in  diversi  casi 
della  ingiuria  per  lettera  è  competente  a  conos< 
il  giudice  del  luogo  dove  la  lettera  era  stata 
retta  e  non  il  giudice  del  luogo  dove  era  stata  ^ 
gata  e  da  dove  era  spedita.  E  questa  regola 
avuto  nuova  conferma  in  un  giudicato  della  su] 
ma  Corte  di  Cassazione  di  Torino  del  28  luglio  1 
in  affare  Bartoletti  (1). 


(1)  In  Francia  si  è  pure  sollevata  la  questione  di  co 
lenza  in  proposito  d' ingiuria  nei  giornali,  ed  è  slato  d 
(Morin  art,  8407)  che  può  darsi  querela  in  Francia 
una  ingiuria  pubblicata  in  un  giornale  estero  quando 
copia  del  medesimo  fu  distribuita  in  Francia,  quantuuc 
giornalista  non  vi  avesse  speciale  uffizio  di  distribuì 
Anche  questa  massima    può   riuscire   assai  esorbitante 
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pratiche  applicazioni;  ne  saprei  come  coordinarla  ai  buoni 
nrinrinìL  In  snriuo  ingiurioso  pubblicato  in  Italia  non  sì  vuole 
;ia  con  il  principio  della  estraterritorialità. 
B  punire  il  fatto  avvenuto  in  Francia  della 
i  un  esemplare  di  quello  scritto.  Ma  questo 
zione  in  chi  lo  punite?  Se  nel  divulgatore 
vi  è  bisogno  a  questo  fine  di  sforzi:  esiste 
sso  in  Francia  nel  suo  elemento  materiale  e 
;o  intenzionale.  Ma  se  volete  punire  anche  lo 
)  per  quella  divulgazione  accaduta  senza  sua 
tà  in  Francia,  e  tenerlo  come  autore  di  un 
50  in  Francia,  questo  mi  pare  un  eccesso. 


C'^'T^^ 
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(segue)  sezione    prima 

DELITTI  NATURA 


CLASSE   QUINTA 

REATI  CONTRO  I  DIRITTI  DI  FAMIG 


CAPITOLO     I. 

Idea  e  contenuto  della  classe 

§.  1859. 

La  famiglia  è  la  prima  estrinsecazioi 
r  istinto  umanitario  che  ci  spinge  a  vive 
sorzio  dei  nostri  simili  anche  innanzi  e 
legge  umana  ce  lo  abbia  imposto,  e  inn 
ragione  o  la  esperienza  ce  ne  abbia  fatt 
le  necessità  ed  i  vantaggi;  perchè  eoe 
suprema  deir  ordine  nella  razza  umana 
commettersi  dalla  sapienza  creatrice  ali 
lità  dei  nostri  capricci,  o  alla  lentezza 
sperimenti.  Assai  innanzi  che  le  società  e 
stituissero,  e  che  lo  stato  e  l' impero 
cassero  con  la  vita  della  umanità,  gli  uoi 
marono  in  piccoli  gruppi  nei  quali  app 
brione  dei  futuri  stati  come  nei  capi  loro 
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dei  futuri  governanti.  Questa  è  verità  positiva  che 
la  ragione  dimostra  come  fatto  necessario,  e  le  tra- 
dizioni confermano  come  evoluzione  storica  della 
mità.  Tutto  dunque  può  seriamente  aflfermarsi 
vaneggiamenti  di  qualche  filosofo,  tranne  che  la 
iglia  sia  una  istituzione  sociale. 

§.  1860. 

ata  la  famiglia  per  impulso  spontaneo  della  na- 
nostra  in  lei  veniva  a  rappresentarsi  un  sog- 
3  sul  quale  doveva  svolgersi  con  una  forma 
iale  la  suprema  legge  giuridica;  ed  era  bene 
jssità  che  oltre  ai  diritti  conferiti  all'  uomo  nel 
modo  di  essere  individuale,  sorgesse  pure  una 
3  ulteriore  di  diritti  derivati  dagli  speciali  rap- 
i  che  fra  lui  ed  altri  suoi  simili  generava  il 
ole  di  famiglia,  al  quale  i  membri  della  mede- 
t  si  trovavano  respettivamente  legati.  Una  spe- 
)  serie  di  diritti  dà  naturalmente  occasione  ad 
speciale  serie  di  lesioni  che  possono  venire  arre- 
ai  medesimi  per  lo  influsso  delle  malvagie  pas- 
i.  E  di  qui  una  classe  speciale  di  malefizi  neces- 
ì  a  riconoscersi  in  tutte  quelle  offese  che  ledono 
mo,  non  in  quanto  si  considera  soltanto  nel  suo 
re  d' individuo  isolato,  ma  in  quanto  di  più  si 
idera  come  legato  ad  un  determinato  numero 
[loi  simili  per  i  vincoli  di  famiglia.  Ecco  la  idea 
L  presente  classe,  la  quale  evidentemente  per- 
3  all'ordine  dei  delitti  naturali;  si  perchè  i  di- 
la  lesione  dei  quali  richiama  certi  fatti  a  que- 
dasse,  provengono  dalla  primitiva  legge  di  na- 
e  non  da  istituzioni  sociali  ;  si  perchè  le  lesioni 
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di  tali  diritti  nel  loro  danno  immediato  (che  è  il 
solo  tipo  ed  il  criterio  determinante  secondo  cui 
devono  classarsi  i  malefizi  )  sono  sempre  diritti  spet- 
tanti ad  un  determinato  individuo,  o  ad  un  limitato 
numero  d' individui  ;  né  mai  può  considerarsi  Y  ef- 
fetto loro  come  immediatamente  lesivo  di  tutti  i 
cittadini.  Certamente  anche  per  cotesti  fatti  in  certe 
loro  condizioni  nasce  in  tutti  i  cittadini  (  benché  non 
offesi  direttamente  dall'  azione  criminosa)  quel  dan- 
no universale  della  minorata  opinione  della  propria 
sicurezza  che  costituisce  il  danno  mediato,  ed  in 
questo  r  elemento  politico  che  dà  ragione  di  erigere 
i  fatti  medesimi  in  delitti  civili.  Ma  già  sappiamo 
che  il  danno  mediato  non  può  fornire  alla  scuola  il 
criterio  della  classazione  dei  reati,  per  la  ragione 
che  il  medesimo  sebbene  possa  essere  nei  varii  fatti 
di  diversissima  quantità,  é  però  sempre  d' identica 
natura;  e.  questa  identità  di  natura  lo  rende  asso- 
lutamente disadatto  a  dare  un  criterio  significante 
di  una  classazione  di  specie.  Il  danno  mediato  è 
sempre  V  allarme  dei  buoni,  e  il  mal'  esempio  dei 
cattivi,  maggiore  o  minore  a  seconda  dei  casi  ma 
sempre  lo  stesso  nei  caratteri  suoi:  impossibile  dun- 
que desumere  da  questo  un  criterio  differenziale 
che  serva  di  base  ad  una  classazione.  Il  danno  me- 
diato è  il  criterio  che  distingue  i  peccati,  i  delitti 
canonici,  i  vizi,  ed  ogni  prava  azione  dal  delitto  ci- 
vile, perché  questo  desume  da  quello  i  suoi  carat- 
teri politici:  ma  qui  cessano  le  funzioni  del  danno 
mediato  neir  ordinamento  della  materia  nostra.  La 
radicale  partizione  dei  reati  non  può  più  desumersi 
dal  danno  mediato,  che  é  comune  a  tutti  e  d' indole 
sempre  uniforme.  Bisogna  desumerla  dal  danno  im- 
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mediato;  e  quando  questa  è  universale,  la  offesa 
immediata  a  tutta  la  società  rende  il  delitto  socia- 
do  è  particolare^  la  offesa  immediata  ri- 
olo  ad  alcuni  individui  lo  lascia  nella  classe 
raii.  Può  sembrare  ad  alcuno  meno  pro- 
Qeno  esatta  la  nostra  nomenclatura:  ma  la 
3I  concetto  è  incontrastabile,  e  sia  che  i  de- 
anno universale  si  vogliano  chiamare  pò- 
i  che  si  vogliano  con  noi  denominare  50- 
realtà  della  distinzione  è  positivamente  ve- 
asside  non  sulla  accidentalità  di  un  nome, 
sostanziale  differenza  fra  danno  immediato 
le,  e  danno  immediato  particolare.  Se  per- 
nalefizi  che  offendono  1'  uomo  nei  suoi  di- 
amiglia  non  danno  ragione  agli  altri  citta- 
rsi  direttamente  offesi  da  tali  fatti  (perchè 
può  asserire  di  aver  diritto  che  la  moglie 
i  fedele,  di  aver  diritto  che  la  prole  altrui 
zi  a  nome  dei  genitori,  di  aver  diritto  che 
ìglia  non  sia  sottratta  dalla  casa  paterna) 
70  che  questa  classe  non  può  trovar  sede 
ranno  fra  i  delitti  naturali. 

§.  1861. 

stenza  di  questa  classe  speciale  di  male- 
ì  posta  fuori  dell'  ordine  dei  reati  mera- 
ociali  fu  riconosciuta  dai  nostri  istitutisti, 
ta  dal  grande  riordinatore  della  scienza 
uni  Carmignani.  Ma  questi  e  co- 
lo seguirono  si  lasciarono  dominare  dalla 
1  il  matrimonio  è  la  base  della  famiglia, 
one  in  un  senso  verissima,  ma  non  asso- 
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luta;  e  da  ciò  nacque  la  logica   conseguenza  che 
assumendo  tale  proposizione  come  unica  norma  per 
circoscrivere  la  presente  classe  si  allargarono  trop- 
po da  un  lato  e  troppo  dall'  altro  lato  si  -restrir-^ — 
i  confini  della  classe  medesima.  Si  allargò  la  e 
in  questione  includendovi  i  titoli  di  stupro  e  di 
lenza  carnale,  la  oggettività  dei  quali  esiste 
completa  nello  individuo  indipendentemente  da 
suo  rapporto  di  famiglia:  si  restrinse  la  classe 
che  non  vi  trovarono  sede  che  quei  soli  reat 
quali  si  oflFendeva  nei  rapporti  di  famiglia  il  di 
del  conjuge,  ma  si  dimenticò  quella  serie  di  a 
che  oflFendono  i  diritti  nascenti  dalla  società  pa 
tale,  che  è  pure  una  evoluzione  della  società  d 
miglia.  Cosi  questa  classe  venne  delineata  con 
confuse,  e  quasi  restò  un  surrogato   alla  ve( 
classe  dei  cosi  detti  delitti  di  carne  ;  perchè  fa 
bandonato  inavvedutamente  il  criterio  della  og 
tività  che  doveva  esserne  il  solo  regolatore, 
seguito  invece  il  criterio  della  passione   move 
il  quale  se  può  essere   buona  guida  nella  sudi 
sione  di  qualche  classe  particolare,  non  può  es 
mai  la  norma  radicale  della  delimitazione  delle  ci 

§.  1862. 

Noi  dunque  mentre  calcando  le  orme  del  n( 
maestro  riconosciamo  nella  lesione  dei  diriti 
famiglia  la  linea  che  ci  segna  una  classe  spe 
di  malefizi,  crediamo  seguitare  con  più  com 
esattezza  siffatta  linea  richiamando  alla  pres 
classe  tutti  quei  reati  che  vi  sono  portati  dalk 
spettiva  loro  oggettività.  Distinguendo  nella  so 
VoL.  III.  19 
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ia  due  inferiori  rapporti  che  costituiscono 
;io  conjugaley  e  il  consorzio  parentale,  ve- 
trovarvi  tre  categorie  distinte  di  diritti; 
e-  i  diritti  del  conjuge  sul  conjuge,  i  diritti 
e  sui  genitoriy  e  i  diritti  dei  genitori  sulla 
secondochò  questi  possano  da  certe  azioni 
venire  feriti,  procediamo  alla  distribuzione 
^rse  specie  criminose  che  ci  sorgono  in- 
si  adottiamo  la  suddivisione  della  presente 
i  reati  in  tre  serie  (1)  diverse;  abbando- 
r  sempre  la  falsa  idea  che  i  reati  contro 
li  famiglia  debbano  avere  come  carattere 
3  comune  quello  di  procedere  da  appe- 
ale. 


etto  questa   triplice  divisione  per  dare  un  ordine 
e  contenute  nella  presente  classe.  Ma  la  divisione 
riesce    costantemente    esalta    nelle    sue  pratiche 
li,  perchè  le  respettive   oggettività    giuridiche  lal- 
ongiungòno   e   talvolta    si    avvicendano.  Così    nel- 
I  può  valutarsi  ad  aumento  del  danno   immediato 
recala  ai  diritti  dei  figli  legittimi  ;  così  nella  sop- 
di  sialo  al  diritto  leso  nella  prole  può  aggiungersi 
)t  diritto    dei    genitori    quando   quella    commettasi 
onto  di  questi,  ma  contro  loro  volontà;  così  nella 
di   donna,  sebbene  più  di  frequente   commettasi 
ei    genitori  e  tutori,  pure  può  talora  avverarsi    la 
i  dirillì  coniugali  anziché  dei  diritti  parentali  quan- 
di femmina  fuggila  al  marito.  Ma  nella  ^partizione 
rie  bisogna  tener  dietro  a  ciò  che  più  di  ordinario 
formare  i  gruppi  su  questa  norma  senza  riguardo 
pccola  anomalia.  Altrimenti  procedendo    bisogne- 
tiplicare  senza  fine  e  senza  utile  dello  insegnamento 
)ne  di  parecchie  specialità  :  quando  è  osservata  la 
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esattezza  nella  principale  divisione  delle  classi,  che  può  es- 
sere di  grandissimo  e  vilale  interesse  per  la  giustizia  pra- 
tica, le  particolari  suddivisioni  non  sono  che  questioni  di 
metodo  e  di  facilitazione  ad  esporle. 

§.  1863. 

Alla  prima  serie,  nella  quale  contempliamo  i  i 
leflzi  che  ledono  i  diritti  del  conjuge  sul  conji] 
fanno  capo  naturalmente  V  adulterio  e  la  bigan 
e  vi  richiamiamo  ancora  per  nozione  storica  il  e 
cubinato.  Alla  seconda  serie  poniamo  i  reati 
ledono  i  diritti  della  prole  verso  i  genitori;  € 
fanno  capo  la  soppressione  di  stato  e  tatti  gli  e 
analoghi  fatti  coi  quali  si  spoglia  un  fanciullo 
quei  diritti  che  la  legge  naturale  gii  accorda  e 
legge  civile  in  lui  riconosce  come  conseguenza 
fatto  della  procreazione;  come  pure  vi  si  potrei 
richiamare  il  delitto  di  corruzione  di  minori  qu; 
do  avviene  per  parte  dei  genitori,  se  non  assume 
piuttosto  il  carattere  di  lenocinio  qualificato.  J 
terza  serie,  quella  cioè  dei  reati  che  oflfendono 
genitori  la  potestà  pertinente  loro  entro  certi  hr 
sui  figli,  fa  capo  la  sottrazione  di  minori,  ed  i  f 
analoghi.  Per  ultimo,  poiché  comunemente  gì'  i 
tutisti  tennero  a  questo  luogo  parola  dello  ince, 
chiuderemo  la  trattazione  della  presente  classe  < 
un  capitolo  nel  quale  a  modo  di  appendice  rac< 
glieremo  ciò  che  su  tale  argomento  può  rifer 
al  giure  penale  (1). 

(1)  Ai  delitti  contro  1'  ordine  delle  famiglie  dovrebbe 
ferirsi  il  fatto  del  fìslio  che  negasse  di  alimentare  la  ms 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  292  — 

vedova,  quando  questo  fatto  fosse  elevato  a  delitto  come  già 
lo  fu  in  Atene.  In  Atene  questa  ofifesa  perseguitavasi  ad  azione 
pubblica  e  qualunque  cittadino  poteva  farsene  accusatore, 
ed  incontrava  pene  pecuniarie  e  perdite  di  diritti  civili 
importanlissimi  per  le  condizioni  dei  tempi:  Caillemer 
Etudea  sur  les  antiquités  juridiques  d*  Athénes  pag.  19. 
A  questa  classe  parimente  si  riferirebbe  il  fatto  di  non  aver 
dato  istruzione  ai  figli,  che  pure  esso  fu  nella  Grecia  elevato 
a  delitto:  ma  i  moderni  costumi  per  queste  colpevoli  violazioni 
dei  doveri  naturali  si  appagano  di  quella  tutela  giuridica 
che  pori^e  il  magistero  civile,  il  magistero  di  buon  governo 
e  il  sindacalo  della  pubblica  opinione. 

§.  1864. 

Data  cosi  ragione  dell'  ordine,  osserverò  che  se 
nella  società  di  famiglia  si  compenetrano  in  un  co- 
mune principio  di  ordine  la  società  conjugale  e  la 
società  parentale,  non  è  però  a  credersi  alla  essen- 
za di  quella  società  sia  necessario  estremo  il  con- 
corso copulativo  di  ambedue:  questo  sarebbe  un 
equivoco.  Società  di  famiglia,  intesa  nel  suo  vero 
e  proprio  senso  come  causatrice  di  diritti  perma- 
nenti e  uniformi  nella  persona,  non  può  veramente 
esistere  se  ella  non  si  appoggia  o  all'  una  od  al- 
l' altra  di  quelle  due  società,  ciascuna  delle  quali 
ha  base  in  un  fatto  materiale  che  dà  vita  ai  re- 
lativi diritti  ;  voglio  dire  o  alla  società  conjugale,  o 
alla  società  parentale.  Nel  linguaggio  volgare  si 
può  dare  il  nome  di  famiglia  ad  una  consociazione 
che  tragga  origine  da  un'  accidentale  convenzione 
di  uomini  scompagnata  da  un  fatto  che  irretratta- 
bilmente   unifichi  e  congiunga  le  loro  personalità; 
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come  la  consociazione  di  più  uomini  che  si  strin- 
gano ad  una  speculazione  comune  o  ad  un  sodali- 
zio e  si  dicano  in  linguaggio  figurato  fratelli,  o  si 
leghino  con  un  rapporto  respettivo  di  superiorità  e 
di  subiezione,  onde  1'  uno  si  chiami  padrone  degli 
altri,  e  questi  servi  di  quello.  Quei  piccoli  gruppi 
che  soltanto  in  siffatte  guise  per  virtù  meramente 
contrattuale  si  formano  non  costituiscono  la  fami- 
glia nel  senso  nel  quale  contemplasi  al  presente 
luogo.  Simili  situazioni  e  simili  j-apporti  saranno 
generativi  pur  essi  di  diritti  patrimoniali;  ma  non 
di  diritti  che  modifichino  la  personalità,  e  che  quan- 
do siano  violati  possano  presentare  oltre  lo  infran- 
gimento  ordinario  del  patto,  una  offesa  tale  alla  per- 
sona che  ne  sorga  un  vero  e  proprio  delitto  sui 
generis.  Questo  vincolo  speciale  che  unisce  tra  loro 
le  personalità  di  diverse  creature  non  può  nascere 
che  da  un  fatto  materiale  intimo  alle  persone  stes- 
se, che  non  soltanto  alle  cose  loro  ma  allo  stesso 
individuo  imprima  una  permanente  modificazione, 
quale  appunto  è  il  fatto  o  del  matrimonio  nella  so- 
cietà coniugale  o  della  procreazione  nella  società 
parentale  (1).  Ma  non  è  però  che  a  costituire  la 
famiglia  ed  a  far  nascere  i  diritti  che  andiamo  ad 
esaminare  occorra  sempre  il  concorso  di  entrambe 
quelle  due  società  ;  una  di  loro  bisogna  che  vi  sia  ; 
ma  può  bastare  una  sola  a  costituire  la  famiglia 
con  effetti  giuridici.  Infatti  comprende  ognuno  che 
quando  un  uomo  si  è  maritato  ha  costituito  con  la 
sua  donna  una  vera  e  propria  famiglia  anche  pri- 
ma che  dalla  loro  unione  venga  in  luce  la  prole: 
non  si  avrà  in  quella  una  società  parentale,  ma  vi 
sarà  una  società  conjugale,  ed  i  relativi  diritti  sa- 
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ranno  irrecusabili  quantunque  da  cotesta  società 
non  siano  sorti  nò  diritti  parentali  né  diritti  filiali  : 
è  intuitiva.  Viceversa  può  esistere  una  so- 
[  famiglia  con  pienezza  di  effetto  in  quanto 
)lgimento  dei  diritti  parentali,  senza  che  in 
5i  trovi  società  conjugale.  Pongasi  che  una 
a  ottenga  da  commerci  venturieri  una  fi- 
lza; e  questa  allevi  ed  educhi  e  la  tenga 
i  in  un  costante  convitto;  cotesta  società 
era  al  certo  una  famiglia  cosi  in  faccia  alla 
laturale  come  in  faccia  alla  legge  civile;  la 
vogliasi  0  no)  riconosce  fra  quella  madre  e 
jli  un  rapporto  obbligatorio  per  rispetto  al 
ssa  detta  precetti  speciali,  come  un  partico- 
pporto  riconosce  fra  quei  figli  per  cui  detta 
3  sanzioni  come  la  inibizione  delle  nozze,  e 
:  diritti  e  doveri  di  maternità  sono  nati;  lo 
diritti  e  doveri  della  filiazione  quantunque 
^ceduti  da  diritti  'e  doveri  coniugali.  Negare 
ìsta  sia  una  famiglia  è  impossibile,  come  è 
bile  nel  contemplare  certe  offese  che  violino 
itti  non  trovare  la  oggettività  loro  nei  diritti 
^lia.  Negare  che  da  cotesta  consociazione  de- 
3a  causa  naturale  procedano  dei  diritti  re- 
e  dei  reciproci  doveri  giuridici,  non  si  po- 
senza  cancellare  le  disposizioni  che  si  leg- 
1  tutti  i  codici  in  proposito  della  figliazione 
e  e  sue  conseguenze.  Non  è  dunque  vero 
matrimonio  sia  la  base  assoluta  ed  indispen- 
iella  famiglia,  ammenoché  con  quella  parola 
voglia  esprimere  il  mero  congiungimento 
.  Esso  ne  sarà  la  causa  efficiente  nella  plu- 
tei casi;  ne  sarà  la  causa  la  più  legittima, 
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la  più  regolare,  la  più  salda;  ma  non  ne  è  la  causa 
esclusiva  ed  indispensabile,  poiché  può  esistere  fa- 
miglia in  vero  senso  giuridico  anche  dove 
mai  società  coniugale.  In  tale  consorzio  sbìti 
sibile  una  serie  dei  delitti  che  qui  prendiam 
siderare,  ma  saranno  possibili  le  altre  serie  e 
gono  origine  dalla  violazione  dei  diritti  nasc 
la  società  parentale,  come  verrà  meglio  ci 
suo  luogo. 


(1)  Non  può  coDSìderarsi   come   argomento  di 
speciale  il    rapporto   di   domesticilàj  perchè    tra 
servo  non  vi    è   associazione    propriamente    detta 
una  locazione  di  opere.  Il  servo   può  dirsi  che  fa 
materiale  della  famiglia  ma  non  della  società  fami 
intende  ad  un  fine  tutto  suo  privato,  intende  alla 
non    partecipa   se    non  di    rimbalzo  e  in    modo   ( 
delle  vicende  della  famiglia,  e  può  egli  stesso  ess 
membro  di  una  famiglia  sua  propria,  di  una  famig 
da  quella  a  cui  presta  ì  suoi  servigi,  ma  al^la  qui 
associato  la  sua  personalità  ed  i  suoi  diritti.  Che 
zione  respelliva  di  servo  e  padrone  fa  nascere  dei 
doveri  etici,  questi   doveri   sono   conseguenze   de 
degli   individui,  ma    non  di  un  rapporto   sociale 
immaginarsi  tra  servo  e  padrone.  Le  relazioni    d 
servili  sono  accidentalità  che  possono  influire  nel 
di  certe  delinquenze,  come  avviene  (a  modo  di  es 
furto    e    nello    stupro;  o  dare    alle    medesime   ui 
forma  meritevole  di  essere  notata;  ma  non  posson( 
tipo  speciale  su  cui  si  costruisca  una  classe  distinta 
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CAPITOLO    H. 

Concabinato. 

§.  1865. 

i  vecchi  istitutisti  (1)  dedicarono  un  titolo 
3  al  reato  che  essi  chiamarono  concubinato. 

i  g  n  a  n  i  e  i  moderni  lo  intralasciarono, 
ati  i  principii  fondamentali  della  ragione  pu- 
molti  codici  contemporanei  hanno  cancellato 

fatto  dal  novero  dei  delitti,  lasciandone  la 
zione  alle  leggi  morali  e  religiose.  Ma  quale 
BFerehza  che  separa  il  matrimonio,  che  è  cosa 
dal  concubinato  che  è  cosa  biasimevole;  e 
il  criterio  che  distingue  il  concubinato  dalla 
Drnicazione  ?  Alla  prima  richiesta  se  la  s' isti- 
nel  senso  religioso  o  nel  senso  politico  la 
i  è  semplice  e  facilissima.il  concubinato  (  vi 

è  un  matrimonio  a  cui  mancano  le  forme 
atrici  prescritte  nel  primo  senso  dalla  reli- 
ei due  individui,  o  imposte  nel  secondo  senso 
ggi  dello  Stato.  Ma  in  faccia  al  diritto  fllo- 
d  al  giure  penale  scientificamente  guardato, 
^e  essere  cosmopolita  e  procedere  da  prin- 
)plicabili  a  tutti  i  popoli  ed  a  tutti  i  tempi, 
3r  rispondere  a  quel  primo  quesito  bisogna 
più  in  alto.  Al  secondo  quesito  si  può  dare 
iposta  che  desuma  il  ricercato  criterio  da 
a  più  facile  a  concepirsi  che  ad  esprimersi 
mula  netta,  perchè  in  sé  contiene  sempre  un 

cosa  di  vago  ed  indeterminabile.  La  no- 
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zione  ontologica  del  concubinaio  non  si  costituisce 
né  dal  mero  convitto  (2)  dell'  amasio  con  T  amasia, 
né  dal  solo  commercio  carnale;  ma  da  questo  come 
fine  e  da  quello  come  mezzo,  accompagnato  da  una 
certa  destinazione  di  lunga  durata  e  possibilmente 
perpetua.  La  donna  libera  che  si  rechi  a  precaria 
dimora  nella  casa  dell'  amasio  per  fine  di  mutuo 
diletto  non  è  una  concubina,  e  il  fatto  non  trascen- 
de i  limiti  di^una  semplice  fornicazione;  né  il  com- 
mercio carnale  che  eventualmente  accada  fra  pa- 
drone e  fantesca  secolui  convivente  la  converte  tosto 
in  una  concubina.  Queste  due  sottilissime  delimita- 
zioni non  si  possono  desumere  da  altro  se  non  che 
dal  fine  del  convitto  il  quale  dev'  essere  il  commer- 
cio consuetudinario  fra  1'  uomo  e  la  donna,  ma  non 
quello  della  unificazione  completa  delle  due  perso- 
nalità. Bisogna  in  una  parola  che  vi  sia  il  fine  ma- 
teriale del  matrimonio  senza  che  vi  sia  il  fine  spi- 
rituale del  medesimo;  cosicché  il  concubinato  ripro- 
duca tutte  le  condizioni  materiali  del  matrimonio 
senza  rappresentarne  le  condizioni  spirituali.  La 
unione  dei  corpi  non  è  la  unione  delle  anime,  os- 
sia la  intima  ed  illimitata  congiunzione  delle  due 
personalità.  Sicché  riducendo  queste  idee  alla  più 
semplice  espressione  può  concludersi  che  la  forni- 
cazione è  il  congiungimento  dei  corpi  senza  nessun 
congiungimento  di  personalità:  il  concubinato  è  il 
congiungimento  della  personalità  fisica  senza  con- 
giungimento della  personalità  morale:  il  matrimonio 
é  il  congiungimento  della  personalità  fisica  e  della 
personalità  morale.  La  unificazione  delle  due  per- 
sonalità nel  matrimonio  si  esprime  mirabilmente 
con  la  parola  consorte  e  consorzio^  che  indicano 
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ssere  tra  i  coniugi  tatto  comune  per  la  vita, 
godimenti  materiali  come  nelle  gioie,  nei 
ì  ne,gli  affetti. 


jffio  instìL   criminale»  lib.  2,  Ut.  27,  Ut.  C.  — 
io  institut,  crim,  Ub.  3,  tit,  5,  n.  12  et  seqq.  — 
i  juris  criminaUs  Ub.  2,  tit.  de  concub.  pag.  290 
ya  instit.  crimin,  Ub.  3,  tit.  5,  n.  62  et  seqq.  — 
ro  instit.  crim.  pars  3,  Ut.  9  —  Oi  ra  v  i  la  instit, 
\  4,  cap,  49  —  Kemruerich    synopsis    Ub.  2, 
§.   \0  —   Grupeo    de   uxore  Romana j  Ifanno- 
'  —  H  u  b  e  r  0   diyressionas  justinianeae  pars  2, 
1^.478  —  Cortiada  tomo  4,  decis.  264  —  Her- 
nsiUa  voi.  1 ,  cons.  49  —  Muyart  de  Vouglans 
criminelles  Ub.  3,  tit.  4,  §.  2;  et  traité  des  crimes 
peines  tit.  3,  cap.  5  — •  Meister   elementa  juris 
U.  2,  pars    2,  cap.  27  —  Conto  li  dei  delitti  e 
\e  voi.  A,  pag.  209  —  A  n  t  o  o  i  a  i  de  concubinatUy 
rati  MÌA  —  Du  Bois  dissertatio  de  concubina  tu 
manuSj  Trajecti  ad  Rhenum  1837  —  Wieschnik 
antia  exculpata^  Praga  1732,  quaest.  10  —  Pul- 
elementa  Ub.  1,  cap.  42,  §.  600  et  seqq.  r—  Kocli 
mes  jur-  crim.  §.  296  et  seqq. 
Dcbe  il  convitto  net  linguaggio  volgare  sì  prende  in 
)  figurato  ed  assimilativo:  e  dicesi   concubina  anche 
Dnna   che   dall'  uomo  conjugato  si  tiene  a  sua  balìa 
)micilio   separato   e   senza  comunione  di  mensa.  Ed 
►pure  è  condizione  di  questa  figura  che  1*  uomo  prov- 
ai proprio  ai  bisogni  pecuniarii  della  donna.  La  idea 
ubinato  bisogna  dunque  propriamente  trovarla  nello 
lento  di  ambo  le  parti  a  darsi  reciprocamente  copia 
ir   un   vincolo   di    consenso   che    non  guarda  il  solo 
zìo  del  momento  ma  ne  fo  una  destinazione  da  durare 
amente  nel  seguito  della  vita.  L'  abitudine  di  frequen- 
zhe   giornalmente   una   meretrice  a  preferenza  delle 
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altre  non  fa  dell'  uomo  un  concubinario,  ne  della  fei 
una  concubina.  Questo  modo  di  prescindere  dal  convitti 
nozione  della  concubina  ha  una  sanzione  anche  nel  ling 
legislativo  :  perchè  le  leggi  le  quali  provveggono  al  casi 
concubina  tenuta  nella  casa  coniugale  ammettono  p^ 
c<»ssità  che  vi  possa  essere  una  concubina  tenuta  alti 
così  separata  di  domicilio  :  e  resta  dubbio  se  quella 
tenuta  richieda  come  estremo  \\  mantenimento  pecuo 

§.  1866. 

Con  formula  generale,  considerato  in  faccia 
ritti  costituiti,  il  concubinato  si  può  definire  il 
vitto  di  un  uomo  con  una  donna  al  fine  del 
proco  godimento  carnale,  e  con  destinazione  d; 
lungamente  indefinito,  ma  senza  il  fine  di  uni; 
le  due  personalità  e  trascurate  le  forme  che 
imposte  dalle  leggi  sul  matrimonio  (1).  Non  s( 
che  i  criminalisti  (  B  o  e  h  §.  808,  pag,  163  —  : 
t  m  a  n  n  §.  600^  pag,  888  )  generalmente  ag 
gesserò  alla  definizione  del  concubinato  la  ( 
zione  che  1'  uomo  sia  celibe  e  la  donna  sia  ini 
Sta  bene  che  aderendo  al  rigoroso  linguaggio 
r  antico  diritto  romano  alla  donna  tenuta  da 
conjugato  si  desse  il  nome  di  pellice,  avuto 
vile  che  quello  di  concubina  (Valla  eleganti 
Kb.  6y  cap,  88  )  od  anche  quello  di  pallace  dei 
dal  greco  (  S  v  e  t  o  n  i  o  in  Vespasiano  )  ma  ] 
venne  a  perdersi  questa  distinzione,  e  col  noi 
concubine  si  designarono  anche  cotesto  fem 
Sicché  una  definizione  dettata  per  gli  usi  Oi 
non  sembra  possa  riprodurre  questo  rigore  di 
cismo.  E  certo  che  anche  un  uomo  ammogliai 
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ina  a  sua  posta  nella  propria  dimora,  ed 
si  dà  il  nome  di  concubina  anche  dal  te- 
leggi  contemporanee;  come  pure  può  un 
inder  seco  donna  ad  altri  coniugata,  e  te- 
li concubina.  Per  spiegar  ciò  bisogna  dire 
:rittori  riportano  il  loro  pensiero  al  giure 
3  ad  altre  leggi  che  tolleravano  e  tollerano 
inato  come  una  forma  inferiore  di  matri- 
a  pur  sempre  produttrice  di  certi  eflfetti 
(2).  Sotto  questo  punto  di  vista  sta  bene 
tituire  il  vero  e  proprio  concubinaggio  pro- 
i  quei  tali  effetti  i  due  debbano  entrambe 
)eri  da  ogni  vincolo  matrimoniale.  Ma  in 
leggi  e  costumi  che  indistintamente  ripro- 
oncubinaggio,  la  condizione  di  libertà  del- 
aeir  altra  non  è  più  estremo  necessario  a 
).  Si  avrà  un  concubinato  congiunto  con 
io,  e  questo  potrà  assorbire  quello  per  la 
jiore  gravità,  o  quello  divenire  una  qualità 
te  di  questo;  ma  vi  sarà  sempre  il  vero  e 
oncubinato. 

ÌDlricalo  sono  le  definizioni  che  ce  uè  lasciarono 
echi  criminalisti.  Per  esenopio  l'  Ursaya  così  lo 
-  est  unius  tantum  viri  soluti  cum  una  tantum 
oluta,  domi  retenta,  carnalis  consuetudo  cum 
melate  vitae,  maritali  socielati  similis,  absque 
onis  ritu  et  connubiali  lege  sed  solo  naturali 
inclinaiione  procreandae  sobolis  inter  ipsos  ini- 
icile  vedere  la  inesattezza  di  questa  definizione. 
\e  fare  la  inclinatio  procreandae  sobolis  col  con- 
;^o  absque  nullo  religionis  ritu  rende  inconipleta 
ne  dove  vige  il  matrimonio  civile  ;  cosicché  dessa 
er  il  giure  canonico,  non  per  il  giure  penale  scien- 
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tifico.  E  poi  lo  Una  tantum  e  desso  vero  per  la  essenza  del 
concubinato?  Le  sexaginla  concubine  di  Salomone  non  erano 
desse  concubine  perchè  erano  più  di  una?  In  modo  più  svelto 
se  ne  sbrigò  Vouglans  —  le  crime  de  deux  personnes 
de  different  sexe,  qui  vivent  ensemble  camme  s*  ils  etaient 
mariées.  Errata,  a  mio  parere,  è  la  nozione  che  ne  porge 
Muli  ero  f  promplaarium^  verbo  concubinatus^n,  2)  di- 
cendolo omnis  coUio  si  ne  benediciione  sacerdotali. 

(2)  Costalio  adversar.  pars  4,  lib.  25,  pag.  644  — 
T  h  0  m  a  s  i  0  dissert.  de  concubinatu^  respondente  K  ì  e  e  h  e  l 
voi.  3,  dissert.  100,  §.  11  et  seqq.  edii.  Halae  Magdebur- 
gicae  an.  1777  —  Mangano  diritto  penale  voi.  1,  pag.  75 
—  Mattheu  et  Sanz  controv.  58  —  Leyser  medit.  in 
pandect.  spcc,  585,  medit.  26  —  Gregorio  syntagma 
pars  2,  lib.  10,  cap.  1,  n.  4  —  Hunnius  ad  Treutle- 
rum  voi.  2,  disput.  15,  thes.  3,  quaest.  25  —  Mejer 
coUegium  argentoratense  lib.  25,  til.  7,  voi.  2,  pag.  143. 
Che  i  romani  tollerassero,  ed  anche  in  certo  senso  favoris- 
sero il  concubmato  è  fuori  di  disputa.  Ma  presenta  argomento 
di  grave  questione  fra  i  legisti  V  influsso  giuridico  che  eser- 
citò sul  concubinato  la  legge  Giulia  Papia  e  Poppea:  e  spe- 
cialmente sorge  dissidio  sul  punto  di  sapere  se  le  penalità 
contro  gli  orbi  ed  i  celibi  e  respettivamente  i  privilegi  dei 
padri  di  molti  figli  s' incorressero  o  respettivamente  si  go- 
dessero, dai  concubinarii.  Vedasi  su  tale  proposito  in  confu- 
tazione delle  dottrine  di  Heinnecio  e  di  Lauterbach 
comunemente  accettate,  la  dotta  dissertazione  di  Pilette 
sur  le  concubinat  chez  les  romains;  nella  Revue  Histori- 
que  voi.  11,  pag.  209,  321  et  433.  Una  qualche  analogia  col 
concubinato  romano  sembrano  presentarlo  le  nozze  così  dette 
barragagne  che  furono  in  grande  uso  nella  Spagna  finojal 
secolo  XV,  e  che  si  contraevano  da  un  uomo  e  da  una  donna 
liberi  mediante  dichiarazione  di  voler  vivere  uniti  emessa  in 
presenza  di  congiunti  e  di  testimoni  senz'  altro  rito  né  civile 
ne  religioso.  Le  nozze  barragagne  producevano  un  vincolo 
più  stretto  del  concubinato   romano  perchè  non  si  potevano 
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barragague;  ma  per  molli  altri  effetti,  ed  anche 
conseguenze  dell'  adulterio  la  donna  barragagna 
ngi  dallo  essere  considerata  come  moglie.  È  cerio 
I  concubinato  romano,  la  morganatica  degli  ale- 
la  barragagna  degli  spagnuoli  hanno  fisonomie  af- 
jnti  dal  concubinaggio  dei  tempi  odierni.  Coccejo 
mes    voi.    1,   disput.   93,   de    lege    morganatica 


§.  1807. 

penali  pertanto  bisogna  distinguere  il  con- 
semplice dal  concabinato  qualificato;  il 
ravvisa  appunto  nel  caso  che  uno  dei  due 
ia  stretto  ad  altra  persona  per  legittimo 
jugale.  Nel  concubinato  qgialiflcato  la  figura 
eggia  nel  malefizio  e  che  ne  assorbisce  il 
[uella  dell'  adulterio.  Il  concubinato  in  al- 
crea  (come  vedremo  a  suo  luogo)  la  im- 
i  dell'  adulterio  del  marito  ;  in  altri  può 
e  r  adulterio  della  donna  per  ragiono  della 
5Ìone.  La  oggettività  giuridica  del  malefizio 
;enta  a  trovarla  in  siffatti  termini.  I  diritti 
ige  tradito  porgono  indubitatamente  ele- 
istevole  perchè  la  legge  dello  Stato  debba 
le  entro  certi  limiti  la  protezione.  E  tutta 
3ne  si  riduce  a  decidere  se  debba  darglisi 
di  concubinato^  o  piuttosto  (  come  a  me 
)  quello  di  adulterio. 


l  1 


andò  trattasi  di  concubinato  semplice  è  im- 
trovare  alla  sua  forza  fisica  la  corrispon- 
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denza  di  un  oggetto  nel  quale  si  rappresenti  un  di- 
ritto violato.  Un  diritto  particolare  no  certo  quando 
la  unione  avviene  tra  persone  che  hanno  la  libera 
disponibilità  di  loro  medesime,  e  che  agivano  spon- 
taneamente e  con  piena  cognizione  di  causa  :  laonde 
non  può  immaginarsi  nel  concubinato  un  reato  che 
alla  classe  dei  delitti  naturali  si  riferisca  (1).  Potrà 
prendersi  a  sostenere  V  assunto  che  col  medesimo 
si  violi  un  diritto  universale.  Ma  per  insistere  se- 
riamente su  tale  assunto  bisogna  poter  dimostrare 
che  in  tutti  i  cittadini,  o  per  riguardo  ai  costumi 
o  per  rispetto  alla  religione  o  per  interesse  politico 
esiste  un  diritto  tale  che  dia  loro  ragione  d' impe- 
dire a  due  persone  libere  di  vivere  sotto  lo  stesso 
tetto  in  consuetudine  familiare  e  peccaminosa.  Ciò 
farebbe  nascere  un  reato  d' indole  puramente  so- 
ciale. Ma  sostenere  siffatta  dimostrazione  mi  sembra 
più  che  arduo;  ammenoché  il  concubinaggio  non  si 
estrinsechi  con  atti  di  tale  pubblicità  che  cagionando 
gravissimo  scandalo  degenerino  in  altro  titolo.  Nella 
quale  ipotesi  non  sarà  più  a  punirsi  il  mero  concu- 
binato, ma  quel  fatto  speciale  che  assunse  i  carat- 
teri di  oltraggio  pubblico  al  pudore,  titolo  speciale 
di  maleflzio  che  troveremo  a  suo  luogo  nelP  ordine 
dei  dehtti  sociali. 

(1)  Tralasciando  tutte  le  pene  canoniche  e  le  disposizioni 
di  parecchi  concilii  relative  ai  chierici  concubinarii,  le  re- 
pressioni temporali  contro  i  laici  anche  dove  si  ebbe  in  odio 
questo  fallo  furono  generalmente  assai  miti,  linciandosi  a 
pene  pecuniarie  o  all'  esilio.  In  Francia  la  dichiarazione  di 
Luigi  XIII  del  26  novembre  1639  art.  6  esaurì  tutto  il  suo 
rigore  sopra  i  figli  nati  dal  concubinaggio  negando  loro  i 
diritti  di  famiglia    e   di   filiazione.  In  Portogallo  nessuno  dei 
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codici  penali  sì  occupò  di  questo  fatto,  ed  anzi  nalle  Alfon- 
sine  (^lib.  5,  Ut.  24,  §.  1  )  se  ne  prescrive  appositamente  la 
tolleranza  fra  persone  innutte,  dicendo  essere  in  ciò  minor 
danno  che  neir  approBttarsi  delle  donne  altrui:  Mei  Ho 
insiUui.  juris  Lusilani  voi,  5,  pag,  135  in  nota.  La  legge 
sassonica  dell'  8  febbrajo  1834,  che  porse  occasione  al  dotto 
commentario  dell' illustre  Waechler  da  noi  altre  volte 
citato,  abbandonò  affatto  ogni  punizione  del  concubinato,  co- 
me aveva  fatto  dello  stupro  e  del  quasi-adulterio:  Waec fa- 
ter  de  lege  saxonica  pag.  30.  In  Germania  nel  secolo  pas- 
sato il  concubinaggio  si  puniva  secondo  V  Hommel  f^rha- 
psodiae  obs.  78  )  con  due  anni  di  relegazione:  secondo  il 
Menchenio  f^systemata  iib,  25,  til.  7,  §.  3)  e  secondo  la 
pratica  della  facoltà  giuridica  lipsiense  con  pena  pecuniaria, 
0  al  più  nel  concorso  di  aggravanti  con  quattro  settimane 
di  carcere:  secondo  Boehraero  ^ad  Carpzovium  quae- 
st.  70,  observ,  3  )  con  pena  arbitraria.  Anche  gli  antichi  cri- 
minalisli  furono  discordi  sul  punto  di  sapere  se  il  concubi- 
nato potesse  considerarsi  come  delitto  civile  e  punirsi  con 
pene  temporali.  La  negativa  si  insegnò  da  Claro  in  %- for- 
nicalio^  n.Q  —  De  Franchis  dee.  240,  n.  17  —  De  Ma- 
ri nis  Iib.  1,  rcH.  254,  n.  8  —  Carpzovio  praxis  quae- 
st.  70,  n.  38  —  M  US  catello  de  cognit.  delicl.  til.  de 
adulteriis  n.  34.  L'affermativa  invece  sostenne:  Bajardo 
ad  Clarum  §.  fornicatio^  Ut.  h  —  Tuschio  tom.  2,  con- 
c/m.s.  566,  n.  4  —  Gancerio  variarum  resotul.  Ub.  3, 
cap.  15,  n.  13  —  Marzario  cons.  9--r-Mantica  de  co- 
njecturis  Ub.  11,^7.  9  —  Deciano  cons.  5,  n.  94  — 
Cra  vetta  cons.  229,  n.  11  —  Reyger  thesaurus  juris, 
verbo  concubina,  n.  7.  Altri  distinsero  fra  il  concubinato 
dell' uomo  coniugalo  e  quello  dell'uomo  libero:  Boss  io  in 
Ut.  de  coitu  damnatOj n. 22 et  seqq.  —  Sanfelice  dee,  255, 
n.  1  in  addii.  —  Gregorio  synlagma  libAO,  cap.  1,  per 
argomento  dalla  /.  si  qua  Ulustris  5  C.  ad  S.  C.  OrpliiUa- 
nunìj  e  per  il  testo  in  /.  uUima  Cod.  de  communi  servo 
manumisso. 
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§.  1869. 

Sicché  riepilogando  queste  rapide  osservazio 
viene  a  concludere  che  a  buona  ragione  molte  se 
e  codici  moderni  hanno  cancellato  il  concubina 
semplice  dal  novero  dei  delitti,  perchè  come  fati 
per  sé  stante  non  evvi  ragione  politica  di  perse 
tarlo  se  non  voglionsi  confondere  le  ispirazioni 
r  ascetismo  coi  dettati  del  giure.  I  codici  S 
(  art.  486  )  e  Toscano  (  art.  292,  §.  1  )  come  r 
altri  (1)  non  si  occupano  del  concubinato  tranr 
proposito  dello  ammogliato  il  quale  tenga  concu 
nella  casa  maritale.  Per  codesto  caso  ed  in  cod 
condizioni  conservano  quei  due  codici  il  titol 
concubinato  fra  i  delitti,  punendolo  con  la  car 
da  due  anni  a  quattro  il  Toscano,  e  da  tre  me 
due  anni  il  Sardo,  cosi  nell'  uomo  come  nella 
rea;  sempre  però  cosi  l'uno  come  l'altro  a  quG 
della  moglie  (2).  Ma  se  bene  si  considera,  Y  ob 
della  imputazione  è  l'adulterio  e  non  il  concubin 
questo  non  fa  che  qualificare  lo  adulterio  del 
rito  e  renderlo  politicamente  imputabile,  mentre 
caso  semplice  non  lo  sarebbe.  Chiamando  il  de 
in  tali  condizioni  concubinato  anziché  adulterio  ( 
liflcato,  si  é  desunto  il  titolo  del  maleflzio  dalla 
costanza  aggravante  come  non  di  rado  si  pn 
nella  scienza  nostra.  Tanto  é  ciò  vero  che  ancl 
senso  di  quei  codici  non  basta  a  punire  il  m^ 
che  ^gli  tenga  una  concubina  e  dimori  talora  pr 
di  lei  ;  bisogna  che  egli  tenga  1'  amasia  nella 
coniugale:  condizione  che  risale  alla  Novella  : 
VoL.  III.  20 
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cap.  9  di  Giustiniano,  e  le  ragioni  della  quale 
sono  facili  a  percepirsi  da  ognuno, 

(1)  Adottaoo  la  regola  della  non  punibilità  del  concubi* 
nato  limitandola  pel  solo  caso  del  DQarilo  con  la  solita  con- 
dizione che  egli  tenga  la  concubina  nella  casa  coniugale:  il 
codice  di  Bolivia  del  1831  che  all'  art.  641  punisce  il  marito 
con  1'  arresto  da  due  a  otto  mesi,  e  la  concubina  fmanceboj 
con  lo  esilio  dal  circondario  di  venti  leghe;  il  codice  delle 
Provincie  peruviane  del  1836,  che  all'  art.  565  si  limita  ad  in- 
fliggere il  bando  alla  concubina  finché  duri  la  vita  della  moglie. 

Contemplano  invece  il  concubinato  del  marito  ancorché 
la  donna  si  pratichi  da  lui  fuori  della  casa  conjugale,  il  co- 
dice Spagnuolo  dell'anno  1848,  che  alP  art.  362  punisce  il 
marito  con  la  prigione  correzionale,  e  col  bando  (^destierroj 
la  donna;  il  codice  Brasiliano  del  1830  che  all' art.  251  pu- 
nisce il  marito  con  la  prigione  da  uno  a  tre  anni.  Più  retrivo 
il  codice  Ticinese  dell'  anno  1816  all'  art.  318  punisce  con 
la  detenzione  il  concubinato  anche  fra  persone  libere.  La  teo- 
rica del  concubinato  qualificato  sembra  abbia  la  sua  origine 
dal  codice  penale  Francese  del  1810,  che  all'  art.  339  lo  pu- 
nisce di  una  multa.  In  quella  giurisprudenza  procede  tran- 
quilla la  regola  che  un  fatto  isolalo  di  commercio  carnale 
di  un  coniugato  con  donna  estranea  nella  casa  di  lui  non 
costituisce  il  concubinato.  //  doit  etre  un  commerce  suivi. 
Bianche  cinquième  elude  n.  201.  Ma  ciò  che  avvi  di  sin- 
golare in  quella  legislazione  combinata  con  la  relativa  giu- 
risprudenza, si  é  che  mentre  essa  punisce  il  drudo  complice 
della  moglie  adultera  con  pena  minore  di  quella  irrogala  alta 
moglie,  nel  concubinato  mantenendo  la  esosa  regola  della 
parificazione  dei  complici  punisce  t^  concubina  alla  pari  del 
marito  concubinario. 

(2j  Merita  osservazione  il  giudicato  della  Cassazione  di 
Francia  23  marzo  1865  in  affare  Bouranet,  ove  si  stabilì  che 
la  moglie  poteva  ottenere  la  condanna  del  marito  come  col- 
pevole di  avere    tenuto    una    concubina  nella  casa  coniugale 
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quantunque  ella   medesima    fosse   condannata  per  adulterio. 
La  negazione   della    reciprocità   di   scusa    in   questo  caso  si 
ragionò  da  quel  giudicalo  sopra  considerazioni  tutte  desunte 
dalla  lettera  della    legge   positiva:  in  faccia   alla   scienza  mi 
parrebbe  assai  disputabile  questo    privilegio  di  vendei 
cordalo  alla  femmina,  pel  quale  mentre  al  marito  conc 
rio  si  vieta  di  muovere  querela  contro  la  moglie  aduli 
accorda  a*  questa    la   balìa   di    insistere  per  la  condai 
quello.  Analoga  osservazione  e  a  farsi  in  proposilo  di  e 
insegna  Bianche  cinquième  elude  n.  211,  vale  a  dii 
mentre  la  riconciliazione  fra  i  coniugi  esonera  la  moglie 
tera  dalla  pena  incorsa    non    debba    produrre  uguale 
a  favore  del  marito  condannalo  per  concubinaggio.  Son( 
di  disparità  che  non  capono    nelle   nostre  menti.  Sulh 
stione  se    la   concubina    maritata   possa    essere   condì 
senza  querela  del  di  lei   marito  vi  è  una    decisione 
Cassazione  di  Francia  del  28  febbrajo    1868  in  senso 
mativo:  Bianche    cinquième   etude  pag.  248.  Negasi 
in  Francia  il  diritto  di  querela  quando  la  moglie  sia  separ 
corpo  dal  marito  concubinario:  M  o  r  i  n  art.  9309  —  B  i 
se  de  V  adultere  pag.  167:  e  vedasi  §.  1882,  e  noti 
§.  1911. 

§.  1870. 

Contemplando  più  davvicino  il  caso  unico,  al  ( 
si  è  ridotta  nello*  stato  attuale  della  scienza  e 
maggior  parte  delle  legislazioni  contemporan< 
punibilità  dello  adulterio  del  marito,  ed  al  qu; 
piaciuto  dare  il  nome  di  concubinato,  chiaro  si 
gè  che  la  sua  oggettività  giuridica  assume  una  f( 
più  vasta  per  la  triplice  condizione  che  deve  ac 
pagnarlo.  Non  si  protegge  soltanto  il  diritto 
fedeltà  del  marito  che  può  essere  in  altre  ce 
zioni  impunemente  offeso  nella  moglie  :  bisogni 
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la  infedeltà  abbia  nel  marito  assunto  ancora  il  ca- 
di abituale  :  bisogna  che  V  abitudine  siasi 
ìcata  con  la  stessa  donna:  e  bisogna  infine 
està  donna  sìa  stata  intrusa  nella  casa  co- 
e  vi  abbia  preso  dimora.  Cosicché  il  diritto 
specialmente  sembra  essersi  voluto  proteg- 
ella  moglie  sia  la  padronanza  di  casa  sua, 
anno  che  si  è  voluto  impedire  sia  il  disor- 
iscente  per  la  presenza  delle  due  rivali  in 
quella  famiglia  della  quale  soltanto  la  mo- 
jittima  deve  essere  donna  e  madonna.  Per 
lenza  un  marito  che  abbia  consuetudine  car- 
n  donna  non  sua,  ed  anche  la  tenga  a  sua 
n  casa  di  propria  pertinenza  (1)  non  cade 
L  sanzione  penale  ;  come  non  vi  cade  colui 
italmente  meni  in  sua  casa  femmine  di  mal 
3  consumando  l'oltraggio  della  consorte  sotto 
li  della  medesima.  In  questo  punto  di  vista 
se  trovarsi  una  ragione  non  disprezzabile  per 
^are  a  questa  specialità  il  titolo  di  concubi- 
azichè  quello  di  adulterio  :  con  ciò  si  aderisce 
iù  rigorosamente  alla  regola  per  la  quale  la 
ed  il  nome  dei  malefizi  si  deve  desumere 
^gettività  loro  più  prominente  nelle  vedute 
islatore  e  determinante  le  condizioni  d' im- 
tà.  Trovata  la  oggettività  principale  del  reato 
BFesa  al  diritto  di  padronanza  anziché  al  di- 
fedeltà, può  ravvisarsi  come  più  esatta  la 
ìlatura  di  concubinato,  quantunque  poi  nella 
a  la  base  della  imputazione  sia  lo  adulterio, 
che  tanto  nell'  uno  quanto  neir  altro  modo 
ire  sta  sempre  bene  che  il  fatto  si  riferisca 
ti  di  famìglia,  su  tale  questione  (  che  é  pura- 
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mente  di  nome  )  io  mi  dichiaro  remissivo.  Del  resto 
le  condizioni  che  troveremo  apposte  alla  persegui-' 
bilità  del  correo  della  moglie  adultera  (§.  1904) 
non  si  riproducono  in  ordine  alla  perseguibilità  della 
correa  del  marito  concubinario.  Questa  può  essere 
tratta  in  accusa  ancorché  non  si  abbia  una  prova 
scritta  (2)  di  mano  di  lei  perchè  qui  non  osta  il 
principio  che  vieta  le  indagini  sulla  paternità. 


(1)  Sì  è  però  sostenuto  che  alla  casa  conjugale  debba 
equipararsi  una  casa  adiacente  nella  quale  il  marito  tenga 
la  concubina:  vedasi  Blorin  Journal  du  droit  criminel 
n,  8023.  Tale  soluzione  non  può  essere  dubbiosa  quando 
fra  la  casa  conjugale  e  I'  adiacente  siavi  comunicazione  in- 
terna: ma  vi  possono  essere  ragioni  per  accettarla  in  certe 
circostanze  anche  senza  di  ciò.  Notabile  è  la  ipotesi  che  fa 
Brousse  fde  V  adultere  pag.  163)  di  un  marito  che  ten- 
ga la  concubina  nella  casa  coniugale  ma  in  quella  casa  non 
abbia  mai  avuto  commercio  con  lei,  e  ne  prenda  piacere  in 
altri  luoghi.  Esso  dice  che  ciò  nonostante  quel  marito  deve 
punirsi  come  concubinario.  E  parmi  a  buona  ragione,  perchè 
se  il  concubito  stabilisce  il  fine  del  mantenimento  e  la  qua- 
lità personale  della  donna,  non  rappresenta  peraltro  la  ultima 
obiettività  giuridica  del  reato,  la  quale  si  estrinseca  nella  in- 
vasione domestica  e  nella  offesa  al  diritto  che  ha  la  moglie 
di  essere  donna  e  madonna  in  sua  casa.  Dei  resto  quando 
la  legge  stabilisca  la  punibilità  del  marito  concubinato  senza 
parlare  della  donna,  le  regole  generali  della  complicità  invol- 
vono  anche  quella  nella  prima:  Corte  di  Parigi  2  marzo  1866, 
affare  Douchet:  Corte  di  Rouen  1  febbrajo  1867  affa- 
re  Gamba, 

.  (2)  Corte   di    appello   di    Catania    13    maggio  1872,  nella 
Giurisprudenza  di  Catania  anno  2,  pag,  157. 
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CAPITOLO      III. 
Adulterio. 


Articolo    I. 

Nozione, 

§.  1871. 

nologia  che  gli  scrittori  comunemente  ci 
ìlla  parola  adulterio^  quantunque  sotto  il 

vista  storico  grammaticale  (1)  sia  assai 
i  esatta  (ad  alterius  thorum  ire)  esprime 
sa  il  concetto  generale  del  fatto  in  un  mo- 
tivo, vale  a  dire  la  violazione  del  talamo 
ì.  Non  vi  ha  dubbio  che  prescindendo  da 

precetto  religioso,  e  da  qualunque  legge 
mposta  alla  città,  i  conjagi  acquistino  V  uno 
litro  un  diritto  alla  fede  reciproca,  il  dirit- 
;he  nessuno  dei  due  faccia  copia  ad  altri 
no  corpo  :  il  concetto  essenziale  del  matri- 
istrazione  fatta  da  qualunque  rispetto  for- 
)n  è  appunto  che  in  questo  ;  nella  fede  cioè 
ciprocamente  dai  conjugi  di  consacrare  in 
elusivo  e  perpetuo  V  uno  all'  altro  durante 
tiva  vita  la  propria  personalità.  La  idea  del 
aio  secondo  la  legge  naturale  è  rivelata  al- 
ia quella  congenita  aspirazione  dell'anima 
masi  amore,  e  che  spinge  le  creature  ra- 
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gionevoli  allo  istintivo  desiderio  di  congi  ungere  al- 
la propria  persona  la  personalità  di  un  altro  suo 
simile.  Tale  congiungimento  ha  la  -sua  prima  e  la 
sua  più  pura  radice  nello  affetto  dell'anima  e  cosi 
nel  legame  delle  due  personalità  morali  che  potreb- 
be esaurirsi  anche  nel  mero  vincolo  di  amicizia  tra 
persone  di  sesso  uguale:  ma  questo  non  basta  al 
completo  soddisfacimento  dei  respettivi  bisogni  se 
la  persona  a  sé  congiunta  non  è  di  sesso  diverso; 
sicché  avvenga  dopo  la  congiunzione  degli  animi 
la  congiunzione  dei  corpi,  e  se  ne  ottenga  la  inte- 
grale unificazione  delle  due  personalità  in  guisa  che 
r  una  possa  trovare  neir  altra  tutto  quanto  le  oc- 
corre nel  terreno  pellegrinaggio  a  conforto  cosi  del 
cuore  come  dei  sensi.  L'amore  purificato  nella  sua 
più  subhme  idea,  come  lo.  sente  ognuno  che  ne  cer- 
chi il  tipo  nelle  aspirazioni  dell'  anima  e  non  nella 
mera   brutalità  dei  sensi,  tende  al  possesso  della 
persona  amata,  e  non  è  soddisfatto  se  non  è  cor- 
risposto  di   uguale   affetto;  e  non  è  soddisfatto  e 
tranquillo  se  tale  reciprocanza  non  presenta  la  idea 
della  perpetuità,  almeno  come  un  probabile  subor- 
dinato alle  accidentalità  della  vita;  e  non  è  soddi- 
sfatto se  tale  reciprocanza  non  sia  esclusiva,  cosic- 
ché la  persona  amata  diasi  tutta  a  noi,  come  noi 
ci  diamo  tutti  a  lei.  Laonde  la  formula  nella  quale 
si  estrinseca  il  più  puro  concetto  dell'  amore  è  quel- 
la che  il  volgo  istintivamente  ripete,  sei  mia,  tutta 
mia,  sempre  mia;  sono  tuo,  tutto  tuo,  sempre  tuo. 
In  cotesta  formula  che  ognuno  ha  sentito  spontanea 
nel  proprio  cuore,  dove  gli  affetti  che  Dio  ha  im- 
presso neir  anima  umana  non  siano  stati  pervertiti 
dalla  corruttela,  sta  la  rivelazione  della  suprema 
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legge  di  natura  in  ordine  al  matrimonio.  Per  co- 
desta legge  adunque,  e  non  per  placito  di  umani 
',  è  nella  essenza  del  matrimonio  la  per- 
previsione,  e  la  esclusività  assoluta.  Che 
ia  ci  mostra  alcuni  popoli  aver  prediletto 
età,  ed  altri  la  pluralità,  ed  altri  la  pro- 
delie  mogli,  ciò  deve  tenersi  o  come  una 
subita  per  lo  intento  di   moltiplicajre  le 
tale  ne  fu  la  ragione  appo  i  popoli  primi- 
)me  una  aberrazione  prodotta  dall'  impero 
(e  tale  n'è  il  carattere  nell'Oriente  mo- 
ia non  può  mai  accettarsi  come  un  eflfato 
e  di  natura,  poiché  alle  genuine  aspira- 
anima  nella  purezza  loro  non  corrisponde, 
ci  ricorda  esempi  di  costumanze  irragio- 
)arbare  di  ogni  foggia.  Se  nella  storia  e 
intime  rivelazioni  del  nostro  cuore  e  della 
:ione  dovesse  cercarsi  il  testo  della  legge 
bisognerebbe  concludere  la  negazione  di 
5ge,  come  pur  troppo  fecero  alcuni  pseu- 
:  oppure  bisognerebbe  dire  che  la  legge 
tutta  si  stringe  nel  precetto  dello  egoi- 
3rvare  sé  stesso  e  soddisfare  ogni  pro- 
no. 

ira  assai  arduo  trovare  la  radice  della  parola 
la  voce  thorum.  Pesto  (^de  verborum  signi  fi- 
èva  spiegato  tale  etimologia  semplicemente  cosi 
l  alleram  et  haec  ad  alleriim  sese  conferunt  : 
nelle  sue  note  a  questo  luogo  censura  1'  altra. 
f"de  verbor.  signi f.  ad  princ.  L  101,  n.  8  )  andò 
a  via  —  quasi  propter  partum  ex  altero  con- 
ni allerius  parlus  substituatur  :  vel  qtiod  ex 
mceptus  ab  uno  ad  alterius  haereditalem  na- 
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scalur  —  Calvino  lexicon  jaridicurn^  verbo  a  dulleriam. 
il  Vossio  ^etymologicon  linguae  lalinne^  verbo  ddulle- 
riumj  le  rigetta  tulle  dicendo  volervi  poco  a  conaprendere 
che  adulterium  deriva  da  adulter  come  magislerium  da 
magister  ! 

%.  1872. 

Il  dovere  della  fede  coDJugale  è  dunque  incon- 
trastabile, ed  è  dovere  giuridico  perchè  a  lui  cor- 
risponde il  diritto  nell'altro  conjuge  ad  esigerne 
la  osservanza.  La  violazione  di  cotesto  diritto  è  dun- 
que riprovevole  cosi  in  faccia  alla  legge  morale  co- 
me in  faccia  alla  legge  giuridica:  ed  è  adulterio  (1) 
tanto  se  la  infedeltà  si  commetta  dalla  moglie  in 
onta  dei  diritti  maritali  quanto  se  si  commetta  dal 
marito  in  onta  della  consorte.  Da  questa  verità  giu- 
ridica pensarono  alcuni  scaturirne  la  conseguenza 
che  dovesse  elevarsi  a  delitto  civile  cosi  V  adulte- 
rio del  marito  come  quello  della  moglie,  e  che  en- 
trambo  fossero  meritevoli  di  uguale  repressione  pe- 
nale. Generalmente  però  e  i  pubblicisti  e  i  legisla- 
tori dissentirono  da  tale  pensiero;  e  molti  che  ri- 
conobbero nello  adulterio  della  donna  un  delitto,  ed 
un  delitto  gravissimo,  non  ammisero  la  punibilità 
dello  adulterio  del  marito  :  sulla  quale  divergenza 
è  necessario  dimorare  un  istante  prima  di  descri- 
vere la  nozione  dell'adulterio  come  delitto. 

(1)  BiBLiOGRAFià  —  Damhouder  practica  rerum  crimi- 
naliurn  cap.  89  —  Ghoveronio  de  publicis  concubinariis 
rubr.de  adulterio  (in  traclatus  magni  voi.  lì,  pars  1, 
fuL  147)  —  Ciaro  sentenliarum  lib,  5,  §.  adulterium  — 
Z  uff  io  imtit.  crimin.  lib.  2,  liL  27  —  Boss  io  de  effecti- 
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bus  matrimonii  cap.  1,§.  17  —  Farinaccio  praxis  cri- 
minalis  pars  2,  tom,  2,  Ut,  4,  quaest,  140  —  Ursaya  in- 
Im.  lib.  3,  tu.  5,  n.  4  et  seqq,  —  Meoochio  de 
mptionibus  lib.  5,  praesumplio  41  —  C  a  r a  v  i ta  tn- 
fm. lib.  1 , cap.  3,§.  29  —  Carpzovio  praxis  crim. 
,  quaest.  51  arf  55  —  L  e  y  s  e  r  meditat.  in  pandect. 
?n  576  ad  580  —  G  o  y  e  r  ad  legem  Juliam  de  adul- 
—  Royaards  ad  poenas  perjurii  et  adultera  — 
istecher  dissertatio  de  cornibus  et  cornutis  — 
;  a  n  0  sylva  nuptialis  edit.  1521  —  Becero  de  adul- 
t  adulteris  —  Harpprecht  instit,  lib.  4y  tit.  18, 
'  lex  Julia  4,  n.  7,  et  seqq.  —  Rubeo  de  adulte- 
'  ChristÌDeo  decis.  belgicae  voi.  5,  deet5.  218  — 
0  n  i  u  s  liber  singularis  ad  leg.  Jul.  de  adulteriis  — 
•  de  veritate  criminis  perpetrati,  corpus  delieti 
solita  in  adulterio  —  Tesmarus  de  adulterio  im- 

—  Ritlershutio  expositio  novellarum  pars  12, 

—  Vouglans  lois  crimnelles  Ut.  3,  chap.  5,  §.  1  — 
leux  sy stèrne  abregé  de  jurisprudence  criminelle 
51  —  Rìcherìo  universa  jurisprudentia  lib.  4, 
,  cap.  9,  sect.  2,  §.  1452  et  seqq.  —  B  e  d  e  1  de  T  adul- 
-Pultmann  elementa  jur.  crim.  §.  606  et  seqq.  — 

institut.  jur.  crim.  §.  305  et  seqq.  —  F  a  b  r  o  de 
bus,  error  3,  decas  51  —  Lebmann  dissertatio 
usis  nonnullis  adultera  poenam   mitigandi  spuriis, 

1775.  Preside  Puttmanno  — •  Haupt  de  poena 
rii  ex  le  gè  Julia,  Lipsia  1797  —  Ottone  Consilia 
>2,  co/.  236,  et  241  ;  resp.  56,  co/.  250,  et  252;  resp.  50, 
;5;  resp.  71,  co/.  328-,  resp.  190,  coi  1489  et  1496  — 
e  quatenus  actiones  quae  vulgo  àelicta  carnis  dicuntur 
ìercendae,  Vittemberga  1793  —  Ungepauer  tracta- 
delictis  carnis,  Halae  1724  —  Hellfeld  jurispru- 
i  forensis  voi.  2,  pag.  781  —  C  o  e  e  e  i  o  exercitationum 

90,  cap.  4,  pag.  1469  —  Hoffinann  commentatio 
tabilioribus  delictorum  matrimonialium  temporibus, 
monti  1726  —  Ludewig  dissert.  de  origine  atque 
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progresm  poenae  adulterarum  apud  romanos  ;  in  ejus 
disnertat,  voL  3,  dissertai.  5  —  Carraignani  elementa 
§.  1172  et  seqq,  —  Rauter  droit  criminel  tom,  2,  n.  473 
—  Fournel  traile  de  l^  adultere  —  Ghauveau  et  He- 
I  i  e  théorie  da  code  penai  tom,  6,  pag,  209  —  Giuliani 
istituzioni  voi,  2,  pag,  349  —  Mori  teorica  lib,  2,  tit.  6, 
cap.  2,  pag.  234  —  Puccio  ai  saggio  lib,  4,  tit.  9,  §.  4. 

§.  1873. 

Può  ammettersi  che  sotto  un  punto  di  vista  giu- 
ridico meramente  astratto  non  siavi  differenza  tra 
la  infedeltà  della  moglie  e  la  infedeltà  del  marito, 
quantunque  anche  per  gli  effetti  di  giure  privato 
sia  notissima  e  ricevuta  da  molti  canonisti  la  dot- 
trina del  D  e  e  i  0  il  quale  insegnò  che  la  legge  ci- 
vile inabilitante  a  succedere  i  figli  adulterini  debba 
intendersi  soltanto  degli  aàuìterim  ex  parte  matris 
e  non  degli  adulterini  ex  parte  patris.  Ma  quando 
si  cerca  se  una  violazione  del  diritto  possa  dal  le- 
gislatore elevarsi  a  reato  non  basta  trovare  che  il 
diritto  esiste,  che  il  diritto  fu  violato  con  nocumento 
di  colui  al  quale  spettava,  né  che  la  violazione  pro- 
cedette da   animo   pravo.  Se  ciò  bastasse  tutte  le 
violazioni  dei  patti  sarebbero  delitti.  Bisogna  che  vi 
concorra  qualche  cosa  di  più,  e  precisamente  ciò  che 
al  fatto  pravo  dà  il  carattere  politico,  vale  a  dire 
un  danno  universale  almeno  mediato  che  si  con- 
giunga al  danno  immediato  particolare.  Io  non  vo- 
glio dunque  porre  sulla  bilancia  i  diritti  dei  due 
conjugi  nella  famiglia  e  da  ciò  far  dipendere  la  so- 
luzione del  presente  problema.  Disputano  è  vero  gli 
scrittori  di  diritto  naturale  se  la  società  conj  agaie 
debba  dirsi  costituita  sulF  ordine  democratico,  o  sul- 
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l'ordine  arisloeratico,  o  sull'ordine  monarchico  (1), 
ne  ancora  si  accordarono  in  ciò  né  si  accorderanno 
^ —  'ammai  nel  trovare  una  formula  assoluta  in 
s  per  natura  sua  è  relativa  e  variabile,  cosi 
ù  di  costumanze  generali  appo  un  popolo 
ir  virtù  di  condizioni  speciali  nelle  attitudini 
dei  conjugi  a  guidare  la  famiglia.  Ma  sia 
Isi  di  tale  questione  tendente  a  decidere  in 
ìda  nella  società  suddetta  l' autorità  gerar- 
ò  nulla  monta  per  quanto  attiene  ai  rap- 
>bligatorii  giuridici  sulla  respettiva  persona, 
litato  che  sotto  il  punto  di  vista  dei  diritti 
iti  ad  un  conjuge  sul  corpo  dell'altro  conjuge 
tà  conjugale  si  adagia  sul  principio  assoluto 
uaglianza.  Ma  che  perciò  ?  Si  ingannano  co- 
3  dalla  dimostrazione  di  codesto  principio 
poterne  dedurre  la  proposizione  che  l' adul- 
ìbba  essere  ugualmente  delitto  nel  marito 
ella  moglie  perchè  si  l' uno  come  l' altro 
guale  diritto  alla  fedeltà  del  conjuge.  Que- 
si  è  modernamente  propugnata  con  partico- 
lezza  da  taluno  e  non  senza  risparcbiare  gli 
mi  e  le  usate  invettive.  La  legge  della  di- 
(si  è  detto)  fu  dettata  sotto  le  tende  militari 
ata  dalla  prepotenza  della  forza.  AI  che  fu 
>  che  la  opposta  tesi  si  era  troppo  spesso 
nella  camera  della  consorte  e  sotto  le  ispi- 
ieir  amore.  Ma  bando  alle  declamazioni  che 
fanno  fare  un  passo  alla  scienza.  L' errore 
to  ragionamento  nasce  dal  confondere  il  di- 
1  la  punibilità  della  sua  violazione.  Il  ragio- 
•  correrebbe  gagliardo  se  per  regola  gene- 
e  le  violazioni  del  diritto  fossero  imprete- 
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ribilmente  delitti  civili.  Ma  ognuno  sa  ed  ognuno 
concorda  che  vi  sono  centinaia  di  violazioni  di  di- 
ritto alle  quali  il  legislatore   non  potrebbe  senza 
peccare  di  tirannide  applicare  il  magistero  penale, 
perchè  a  tali  violazioni  può  bastantemente  prc 
dersi  col  magistero  civile.  Ognuno  sa  che  una 
lazione  del  diritto  non  può  elevarsi  a  reato,  se 
medesima  non  conseguita  un  tale  danno  che  r 
necessaria  e  conseguentemente  legittima  la  re] 
sione.  Ora  se  dalla  infedeltà  della  moglie  deriv; 
danno  di  gran  lunga  superiore  a  quello  che  i 
dalla  infedeltà  del  marito,  la  differenziale  fra 
e  caso  è  positiva,  e  nasce  non  dall'  arbitrio  o 
potenza  del  sesso  forte  ma  dalla  natura  inalter 
delle  cose.  Non  basta  dunque  dimostrare  che  i 
ritto  alla  fedeltà  esiste  ugualmente  in  entran 
conjugi  per  concluderne  che  se  identica  è  la  ir 
giuridica  della  violazione,  identica  ne  debba  es 
pure  la  indole  politica.  Male  si  argomenta  sempn 
giure  penale  quando  vi  si  trasportano  le  idee 
giure  civile.  Nessuno  vorrà  elevare  a  delitto  la 
gata  restituzione  dello  imprestito  come  vi  si  e 
la  truffa,  quantunque  il  diritto  di  proprietà  sulla 
prestata  sia  uguale  in  me  al  diritto  di  proprietà 
cosa  involata.  Non  basta   guardare   astrattam 
la  uguaglianza  del  diritto  quando  sono  diversi 
condo  le  forme  gli  effetti  della  violazione. 

(1)  BeDsa  summa  juris  nattiralis  lib,  7,  ar 
pag.  75  —  Fleischer  institutiones  juris  naturali^  l 
cap.  3,  §.  22  —  Hans  doctrinà  juris  noturalis  §.  2f 
Zeiller  jus  naturae  privatum  §.  159  —  Weri 
analecta  juris  naturae  dissert,  10,  §.  8  —  Achen 
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proleQomena  juris  naturalis  lib.  2,  sect.  2,  tit.  1,  §.47 
fendorf  de  jure  nadtrae  et  gentium  lib,  6,  cap.  1 
la  ma  chi  prìncipii  del  diritto  naturale  part.  4, 
—  Tolomei  corso  di  diritto   naturale  §.  479. 

§.  1874. 

onna  ha  diritto  alla  fedeltà  del  marito  come 
io  ad  essere  da  lai  alimentata.  Da  ciò  se  ne 
3gli  che  sia  da  elevarsi  a  reato  criminalmente 
litabile  il  fatto  di  quel  marito  che  per  ava- 
scialacquo  faccia  languire  nella  inedia  la 
moglie  !  L'argomento  del  diritto  alla  fedeltà, 
ise  qualche  civilista,  non  ha  dunque  solido 
uella  presente  questione.  Per  risolvere  la  me- 
bisogna  risalire  ai  fondamenti  della  puni- 
leir  adulterio  nella  donna,  ed  esaminare  se 
fondamento  ricorra  del  pari  nell'  adulterio 
rito.  Se  si,  dovrà  confessarsi  che  la  diversa 
penale  è  una  ingiustizia  degli  uomini;  se 
Tà  condannarsi  questo  pensiero  come   una 
Fermandoci  pertanto  su  questo  fondamento 
10  essersi  dai  diversi  scrittori   e   legislatori 
nella  contemplazione  del  medesimo  (1).  Ai- 
anno  anche  qui  posto  innanzi  una  idea  tutta 
tiva  ed  empirica,  insegnando  che  era  buono 
la  moglie  adultera  e  severamente  punirla, 
di  evitare  le  maritali  vendette.  Io  già  ad  altre 
ni  ho  professato  il  poco  credito  in  cui  tengo 
considerazione,  mercè  la  quale  la  punizione 
si  adagerebbe  sopra  la  idea  di  proteggere 
ssó  contro  il  delitto  di  altri.  Pure  al  presente 
v^olendo  esaurire  lo  esame  del  propostò  prò- 
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blema  dirò  che,  anche  valutata  siffatta  considera- 
zione, ne  sorge  non  una  parità  d'importanza  poli- 
tica, ma  una  differenziale  fra  la  infedeltà  dell'  uno 
e  dell'altro  cJnjuge:  poiché  la  esperienza  mostra 
essere  ugualmente  temibili  ad  occasione  di  un. 
fedeltà  conjugale  le  feroci  vendette  private  per  ] 
della  moglie  come  lo  sono  per  parte  dell'  u 
Nella  generalità  dei  casi  la  donna  tradita  cer 
vendicarsi  in  altro  modo  che  col  pugnale  ;  e  la 
tistica  dei  viricidii  ci  mostra  essere  questi  freq 
temente  avvenuti  per  la  opposta  cagione  della 
scretezza  maritale  ad  esigere  fedeltà  della  m 
anziché  per  cagione  d' infedeltà  del  marito. 


(1)  In  proposito  delia  puDibilità  dello  adulterio  < 
singolari  argomentazioni  Tissot  droit  criminel  tt 
pag.  216  et  suiv.:  dove  in  sostanza  con  la  sua  co 
filosoGa  sempre  originale  e  sempre  acuta  intende  i 
che  nella  infedeltà  conjugale  (anche  della  donna)  posì 
ravvisarsi  la  violazione  di  un  dovere  giuridico  e  fai 
delitto.  I  principali  suoi  argomenti  sono  —  1.»  la  i 
non  vi  è  fatto  umano  intorao  al  quale  siasi  tanto  vari; 
diversi  popoli  quanto  questo  della  infedeltà  conjugale: 
certa  che  la  punizione  di  questa  non  ha  un  principio 
dico  costante  sul  quale  possa  appoggiarsi.  Rispondo 
una  volta,  che  la  storia  registra  fatti  buoni  e  fatti  < 
fatti  ragionevoli  e  fatti  irragionevoli:  dunque  non  rie 
nella  storia  V  autorità  di  decidere  nessuna  questione 
dica  —  2.°  la  società  non  entra  come  parte  nel  ce 
di  matrimonio  neppure  dove  vige  il  matrimonio  civ 
convengo:  ed  appunto  per  ciò  non  'trovo  nell'  adulte 
delitto  sociale;  ma  soltanto  un  delitto  naturale  —  3.**  il 
morale  del  marito  tradito  è  uguale  per  la  infedeltà  i 
come  per  la  infedeltà  fisica;  ed  è  forse  più  infelice  il 
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di  una  donna  fedele,  ma  dura,  insensibile,  egoista  e  perpe- 
tuamente nemica,  che  non  lo  sia  il  marito  di  una  donna  che 
si  permetta  qualche  galanteria,  ma  la  compensi  con  un  tesoro 
i  amorevoli  verso  il  consorte  e  di  cure  verso  la  famiglia: 
)\    non    potete    punire  la  infedeltà    morale,  o  lo  ingrato 
ibio  di  una  oslicità  permanente  nella  moglie  fedele  fisi- 
nte,  voi  non  dovete  neppure   punire  la   Infedeltà  fisica 
5  cagione  di  assfìi    minore    martirio.  Concordo  la  verità 
ja   di    questa    osservazione:    ma    noi    non    diciamo   che 
Iterio  della  donna  si  debba  punire  per  riguardo  ai  dolori 
li  del  marito;  bensì  per  riguardo  al  suoi  danni  patrimo- 

Questi  argomenti  sono  buonissimi  per  respingere  la 
Ione  dell'  adulterio  dei  marito;  ma  non  rispondono  al 
le  della  punibilità  della  donna  che  consiste  nel  danno 
Jiario  e  nella  incertezza  del  vincolo  parentale  che  turba 
ncordia  della  famiglia.  Ad  altri  è  piaciuto  dire  che  vi  è 
grande  differenza  fra  il  ladro  e  lo  adultero.    In    quanto 

fra    colui    che   creando    una    falsa   obbligazione  a  mio 

mi  obbliga  a  pagare  mille    scudi  ad  una  figlia   sua,  e 

che  intrudendo  una  figlia  sua  nella  mia  famiglia  crea 
>Hgo  a  carico  mio  di  pagarle  mille  scudi  a  titolo  di  dote, 
>o  vedere  differenza  giuridica;  e  sento  il  bisogno  ed  il 
)  che  la  società  mi  prolegga  contro  ambedue  quelle 
ssioni  del  mio  patrimonio;  alla  seconda  delle  quali  vi 
•giunta  la  turbazìone  della  mia  pace  domestica,  e  questa 
già  che    io   trovo  fra    V  adulterio    della    donna  ed  il 

mi  sembra  più  logica  della  analogia  che  trovò  M  a  n  t  i  e  a 
ìfular,  117,  n.  2)  e  Velazquez  fcons,  28,  n.  38, 
165, /«ft.  1  )  fra    l'adulterio  e  il  delitto  di  lesa  maestà. 

ognuno  che  in  questa  guisa  io  non  confondo  la  morale 
a  politica,  che  certamente  non  h  il  mio  difello.  Il  con- 
finale di  Tissot  era  questo,  chela  pena  dell'adulterio 
ibbe  essere  il  divorzio:  e  tale  concetto  lo  illustre  filo- 
li  Digione  ha  svolto  più  largamente  dipoi  nel  suo  erudito 

intitolalo  le  maria  gè  ^  la  separation,  et  le  divorce 
dere  aux  points  de  droit  naturel,  Paris  1868.  Di  que- 
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sto  libro'  ha  dato  conto  quel  veloce  ingegno  di  Emilio  Brusa 

in  un  suo   articolo   inserito  nel  Monitore  dei  Tribunali  di 

Milano  n.  45-44,  1888.  Ma  la  questione    del    divorzio  non 

mi  riguarda,  e  I'  adulterio  può  essere  punibih  "'"''''  '^^--^  "' 

ammette  come  dove  non  si  ammette-  il  divorzio 

che  il  giovine   criminalista   Milanese   ha   credi 

air  obietto  dell'  aggressione  patrimoniale  mostr 

delle  dottrine  sociali  di  Girardi  n,  secondo  le 

della  famiglia  dovrebbe  essere  la  madre  che 

il  padre  che  non  è  mai   certo.  Ma  anche  quej 

ricostituzione   della   società  di  famiglia   second 

dal    mio   compito.  Fatto  è  però  che   tale    rico 

quanto  si  appoggi  su  ragionevoli  desiderii  noi 

un  desiderio.  Onde  dirò  che  quando  il  medes 

vertito  in  realtà,  rimanendo  allora  V  obiettivo 

della  donna  nel  solo  dolore  morale,  andrò  d' 

io  che  si  cancelli  dai  novero  dei  delitti. 

§.  1875. 

Altri  considerarono  T  adulterio  sotto 
vista  della  prosperità  nazionale,  e  loci 
nella  moltiplicazione  dei  matrimonii  osse 
r  adulterio  delle  maritate  mentre  da  un 
air  uomo  facile  occasione  di  evitare  le 
r  altro  lato  lo  atterriva  dal  contrarle.  Ce 
scostumatezza  delle  femmine  ravvisare; 
diretto  che  patia  la  Repubblica,  e  quind 
reno  pubblica  la  persecuzione  e  le  pene 
Questo  fu  ^1  pensiero  romano  al  quale 
le  celebri  leggi  Giulie  (1)  quando  la  st 
il  supremo  motore  degli  ordinamenti 
polo.  Neppure  questo  pensiero  io  accett 
marie  fondamento  della  punibilità  del 
VOL.  III. 
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ma  pure  facendomi  qui  carico  anche  del  medesimo 
dirò  che  seguendo  siffatta  idea  essa  ne  conduce  di- 
iifferenziale,  e  non  alla  parificazione,  come 
condusse  alla  differenziale  i  legislatori  ro- 
atti  non  fu,' non  è,  e  non  sarà  mai  che  i 
lii  si  diradino  nella  città  per  mancanza  di 
ì  vogliano  ire  a  marito,  ma  bensì  per  man- 
uomini  che  vogliano  condurre  moglie.  Non 
^tenerci  sulle  diverse  cause  o  morali  o  eco- 
0  fisiologiche  di  questo  fatto,  ma  il  fatto 
)  tanto  che  la  storia  ci  mostra  che  le  leggi 
dali  si  sono  sempre  dettate  con  la  veduta 
jgiare  al  matrimonio  piuttosto  gli  uomini 
mmine,  alle  quali  si  riputarono  sempre  ba- 
'  incitamenti  naturali.  Ove  pertanto  la  pu- 
ello  adulterio  volesse  costituirsi  su  questo 
ito  anche  il  medesimo  condurrebbe  ad  una 
ale  fra  Y  adulterio  della  moglie  e  quello 
to. 

he  prima  delle  leggi  Giulie  esisteva  in  Roma  una 
puniva    l'adulterio  (come  si  ha  da  Tito  Livio 

0  ab  urbe  condita J    ma  con  pene  mitissime.  Le 

1  occuparono  specialmente  l' animo  di  Augusto  che 
Qofilta  di  Antonio,  vi  diede  opera  particolare,  det- 
ir  anno  726  in  seguito  con  successiva  persistenza 
la  di  porre  un  freno  alla  scostumatezza  romana, 
a  di  queste  leggi  può  consultarsi  Ramos  de 
I   ad   legem  Juliam  et  Papiam  Poppeam  lib.  1, 

Thesauro   Meermanni  voi,  5,  pag,  58  —  Ar- 

jure   connubiorum    cap.  5,  n.  20.  Quello   che 

iubitato  si  è  che  tutte  le  leggi  Giulie,  la  sumpliia- 

f  adultenùj  la   de  pudicitia^  la    de  maritandis 

e    la  Papia   Poppea   proni ulgala  nel    761,  tulle 
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s' ispirarono  alla  veduta  di  promuovere  i  inatrimonii  divenuti 
ogni  giorno  più  invisi  ai  patrizi  romani.  Osservò  Cannegie- 
ler  Herinanno  ^observationum  juris  Romani  pag.  438) 
che  anche  in   Roma    pagana  la  religione   servì   di   comodità 
alle  adultere,  poiché  quelle  matrone  sì  valevano  spesse  ^^"~ 
feste  religiose    come    occasione  di  darsi   più   liberame 
braccio  ai  loro  amatori.  È  comune  opinione  che  i  Romai 
punissero  1' adulterio  delle  ancelle.  Ricorda  però  Thore 
un  passo  di    Vopisco   dal  quale  apparirebbe  1' ìmpe 
Aureliano  avere  condannato  a  morte  un  ancella  come  co 
le  di  adulterio:  Thomasio  notae  ad  pandeclas  pag 
Sembrami  però  molto   ardua  la  combinazione  delT  adi 
con  il  contubernio. 

§.  1876. 

Ma  il  vero  fondamento  della  punibilità  di  un'  i 
ne  qualunque  si  deve  cercare  sempre  nella  irti 
tanza  e  nelle  condizioni  del  diritto  leso.  É  cioè 
cessarlo  incontrare  nella  violazione  del  diritte 
ratteri  tali  che  al  bisogno  di  proteggere  queste 
possano  adeguare  né  il  semplice  magistero  < 
né  i  provvedimenti  di  buon  governo.  É  soltan 
simili  condizioni  che  il  legislatore  usa  legitt 
.mente  dei  poteri  suoi  mettendo  in  moto  c( 
quei  fatti  il  magistero  di  repressione.  Ora  sia 
eguale  il  diritto  astratto  e  sia  pur  sacro  eguak 
te  il  dovere  violato  cosi  dal  marito  come  dalla 
glie  mediante  1'  adulterio.  Negare  non  si  pu 
immensa  sproporzione  di  gravità  nei  resultati, 
consequenziale  difformità  della  intrinseca  impoi 
za  del  fatto  nella  sua  forza  oggettiva  cosi  fisica 
me  morale.  Spontanea  é  la  difformità  delle  co 
guenze  quanto  alla  incertezza  della  prole;  qi 
air  ingiusto  carico  di  alimentare  i  figli  altrui  e 
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'  sé  stesso  e  dei  Agli  propri  ;  e  quanto  an- 
Dnore  che  il  pregiudizio  universale  tiene 
30  gravissimo,  e  nell'  altro  caso  insigni- 
ti è  dunque   parzialità  della  legge  verso 

forte  il  proclamare  la  impunità  dell'  adul- 
larito  ed  usare  rigore  contro  la  moglie  : 
vazione  del  supremo  principio  che  vuole 
la  condizione  di  delitto  ed  il  calcolo  della 

dal  danno  così  immediato  come  mediato 
i  prava  azione  discende  (1). 

ma  dell'  adulterio  del  marito  possono  vedersi 
olutiones  pag.  672  —  F^  u  d  w  e  1 1  exercitaiiones 
t.  d.  —  Textor  praxis  jiidiciaria  pars  2, 
7  —  Priori  pratica  criminale j  Venezia  1696 
I  differenziale  che  passa  fra  le  infedeltà  della 
infedeltà   del    marito  si  è  dipinta  e  quasi  mate- 

modo  più  sensibile  da  Dumas  nel  suo  libro 
nme   et  (emme  Paris   1872.  Riproduco  così  il 

La  moglie  di  Catone  ha  dalla  legge  il  diritto  di 
Dondo  quanti  Catoni  può,  ed  il  nome  illustre 
ella  loro  discendenza  quantunque  del  sangue  di 
ia  in  loro  una  goccia.  Ma -Catone  non  può  mettere 

Catone  se  non  col  mezzo  della  moglie.  I  generati 
quantunque  bastardi  godranno  essi  e  la  progenìe 

e  lo  stemma  e  tutti  gli  onori  della  illustre  fa- 
figli  del  marito  altrove  ottenuti  saranno  iu  faccia 
vviliti  come  adulterini  ;  ed  essi  e  tutta  la  loro 
etti  ed  inabilitati  a  portare  il  nome  del  vero  loro 
3Sta  osservazione  mostra  che  in  faccia  ai  figli 
\V  adulterio  il  marito  reca  loro  grave  danno 
ogUe  reca  ai  suoi  grandissimo  bene.  Ma  questo 
ladreria  ed  una  usurpazione.  L*  obiettivo  del 
Iterio  non  sta  nei  diritti  della  prole  che  ne  nasce 
ti  della  famiglia.  Il  codice  dell'  Impero  Tedesco 
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al  §.  172  punisce  ugualmeole  così  l'adulterio  del  marilo  come 
V  adulterio  della  moglie.  Ma  (  riproducendo  il  concetto  del 
codice  Prussiano  )  li  punisce  enlrarabo  alla  condizione  che 
siano  stati  causa  di  divorzio.  Berner  f^ Lehrbuch  §.  192, 
pag,  476  e  476)  svolge  per  largo  le  ragioni  che  hanno  in- 
dotto gli  Alemanni  a  tale  parificazione.  Ma  in  quanto  a  me  ne 
trovo  una  sola  che  basta  per  tutte  le  altre  assai  problematiche. 
Ed  è  che  punendo  1'  adulterio  soltanto  quando  fu  causa  di 
divorzio  se  ne  muta  radicalmente  l'obiettivo  giuridico.  Non 
più  si  punisce  la  fede  violata^  non  la  lesione  dei  diritti  del 
coniuge:  ma  la  famiglia  scompaginata:  obiettivo  che  si  feriisce 
ugualmente  da  ambedue  gli  adulterii,  poiché  l'uno  e  l'altro 
sono  indistintamente  causa  di  divorzio.  Qui  osserva  Sch  utze 
e Lehrbuch  §.  72,  pag,  326)  che  avvenuto  una  volta  il  di- 
vorzio lo  adulterio  è  punibile  quantunque  il  divorzio  sia  stato 
decretato  anche  per  altre  cause  difiFerenti  dall'  adulterio. 
È  evidente  che  in  faccia  a  questo  sistema  la  morte  del  conjuge 
prima  del  pronunziato  divorzio  estingue  ogni  persecuzione  di 
adulterio,  perchè  rende  impossibile  decretare  il  divorzio.  La 
questione  pertanto  relativa  agli  effetti  della  morte  di  uno  dei 
conjugi  sulla  persecuzione  dello  adulterio  (  questione  che  tro- 
veremo più  avanti)  non  può  per  tale  ragione  ricever  lume 
od  ajuto  dalla  Giurisprudenza  Tedesca.  Del  resto  cambiato 
così  l'  obiettivo  di  questo  reato  a  me  parrebbe  che  l' adulterio 
assumesse  il  carattere  di  reato  sociale;  lo  che  condurrebbe 
a  dichiararlo  perseguitabile  a  pubblica  azione.  D'  altronde  il 
conjuge  era  libero  di  non  muovere  il  divorzio,  ma  quando 
provocando  il  divorzio  egli  ha  volontariamente  cagionato  lo 
scandalo  e  il  disonore  della  famiglia,  non  può  più  lamentar- 
si che  la  pubblica  accusa  cagioni  scandalo  e  disonore. 

§.  1877. 

A  queste  considerazioni  coloro  (1)  che  posero  stu- 
dio a  dimostrare  non  doversi  punire  l' adulterio  del 
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marito  ne  aggiunsero  anche  altre  ;  osservando  quan- 
di perpetui  dissidii  nelle  famiglie  sarebbe 
)  alle  femmine  per  natura  sospettose  e  leg- 
fosse  data  balia  di  querelare  i  mariti  loro 
ìi   ombra  di  gelosia:  come  se  ne  sarebbe 
spesso  rovesciata  la  gerarchia  e  disturbata 
Dmia  domestica,  per  la  soggezione  a  cui  per 
mentanea  debolezza  sarebbesi  trovato  con- 
marito verso  la  moglie:  come  finalmente 
il  più   delle  volte  riuscita  la  querela  ad 
Jamori   e  vani  dispendii  per  la  difficoltà  di 
r  adulterio  dell'  uomo.  Anche  queste  avver- 
on  le  dirò  disprezzabili.  Ma  per  mantenere 
-enziale  della  punibilità  è  ragione  bastante 
renziale  del  danno.  La  moglie  per  la  infe- 
3l  marito  non  ha  perduto  che  un  momen- 
iletto;  niente  scapitò  nell'onore,  niente  nel 
nio;  e  donna  di  casa  sua  continua  ad  ab- 
:*e  i  suoi  figli  con  la  sicurezza  di  esserne 
Il  marito  per  la  infedeltà  della  moglie  scade 
timento  della  propria  dignità,  è  deriso  dai 
nti,  risica  di  alimentare  prole  non  sua,  ed  il 
1  sospetto  lo  rende  schivo  agli  amplessi  di 
jli  che  testé  formavano  la  sua  delizia;  ed  il 
itito  lascia  nella  piaga  un  veleno  che  forse 
3rà  per  tutto  il  restante  della  sua  vita:  in 
rola  i  vincoli  di  famiglia  si  rallentano  per- 
ente, se  pur  non  si  rompono  ;  onde  è  che  an- 
società  (  che  pure  ha  grande  interesse  nella 
a  delle  famiglie  )  ne  può  temere  un  detri- 
e  ad  ogni  modo  il  danuo  del  marito  è  tale 
che  tutti  gli  altri  giustamente  si  allarmano 
siero  di  potere  alla  lor  volta  essere  vittime 
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di  pari  offesa  per  opera  delle  donne  loro.  Farmi 
dunque  che  a  tutta  ragione  la  generalità  degli  scrit- 
tori (2)  moderni  riguardi  come  eccentrica  la  dottrina 
di  chi  vorrebbe  vedere  inflitta  a  tutti  i  mariti  infe- 
deli una  pena  corporale  uguale  a  quella  che  s' in- 
fligge alle  mogli,  e  che  a  tutta  ragione  le  migliori  (3) 
legislazioni  penali  non  si  occupino  della  infedeltà 
del  marito  tranne  in  caso  di  concubinaggio  come 
sopra  (§.  1869)  vedemmo. 


(1)  Filangieri  ("scienza  della  legislazione  voi.  5, 
pag,  341  edit,  ContiJ  aodò  anche  più  oltre,  e  sostenne  non 
doversi  punire  neppure  1'  adulterio  della  donna,  ravvisando 
inutile  la  pena  in  faccia  alla  pubblica  opinione  che  copre  di 
ridicolo  il  marito.  Sembra  discordare  dalla  comune  opinione  il 
dottissimo  Arabia  nel  suo  diritto  penale  ("voi.  3,  pag.  221  j 
ove  riprodusse  gli  argomenti  già  posti  innanzi  da  Bousquet 
(" dictionnaire  de  droit,  mot  adultere J  e  dagli  altri  che  par- 
teggiano per  la  più  rigida  opinione.  Egli  specialmente  obietta 
che  se  V  adulterio  nella  femmina  si  punisce  soltanto  per  la 
incertezza  della  prole,  la  buona  logica  porta  a  non  punirlo 
neppure  nella  donna  quando  non  rimase  fecondata  o  quando 
è  in  condizione  da  non  poterlo  essere.  Ma  in  primo  luogo  non  è 
questa  la  sola  ragione  della  differenziale.  In  secondo  luogo 
V  obietto  non  può  farsi  in  così  larghi  termini:  per  avere  la 
incertezza  della  prole  non  è  necessario  che  la  moglie  sia 
rimasta  incinta  nel  concubito  adulterino.  Tale  non  è  il  con- 
cetto del  nostro  argomento.  Una  donna  che  abbia  senza  frutto 
adulterato  una  volta  dà  giusto  sospetto  al  marito  di  credere 
adulterini  anche  i  figli  legittimi  che  ne  ebbe  precedentemente 
0  che  può  averne  dipoi:  ecco  il  vero  senso  nel  quale  si  va- 
luta la  incertezza  della  prole.  Sicché  la  impunità  della  donna 
che  pone  innanzi  l'Arabia  come  argomento  ab  absurdo 
dovrebbe  per  buona  logica  restringersi  alla  sola  donna  che 
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mai  DOD  ebbe  figli  e  che  mai  doq  è  ìd  grado  di  averne.  Ed 
quando  riuscisse  ad  una  moglie  di  dimostrare  sé  stessa 
le  condizione  io  dico,  in  terzo  luogo,  che  varrebbe  meglio 
mire  costei  o  mitigarne  la  pena  (  come  prescrivevano 
che  leggi  napoletane)  anzi  che  trarne  ragione  di  punire 
erio  semplice  dei  mariti.  Anche  Ferrao  f^theoria  do 
ì  penai  porluguez,  Lisboa  1857,  voi,  7,  pag.  266) 
isse  la  dottrina  canonica,  nel  tempo  stesso  che  lamentò 
izza  delle  pene  moderne  contro  l'  adulterio. 
Lauterbach  disput,  69,  thes.  19,  n.  11.11  Gun- 
;io  f^vol.  1,  exercit.  6,  pag.  231)  elegantemente  di- 
i  la  castità  filosofica  e  la  castità  giuridica,  e  ponendo 
cipio  che  la  repubblica  non  punisce  gli  atti  osceni  per 
viziosità  ma  per  il  danno  che  può  derivarne,  segna  i 
entro  i  quali  in  generale  deve  circoscriversi  l'autorità 
;islatore  nel  punire  i  delitti  di  carne:  Brouwer  de 
onnubior,  tib.  2,  cap.  ult.  n.  35  —  Giuliani  istitu- 
voi.  2,  pag.  350. 

Alla  regola  della  non  punibilità  dell'  adulterio  semplice 
irito  continuano  a  fare  eccezione  fra  i  codici  conlem- 
i,il  Ticinese  (art.  315);  il  Neuchatellesé  (art.  150);  il 
»e  (art.  207);  il  Friburghese  (art.  429);  il  Portoghese 
52  (art.  415).  Il  codice  Prussiano  (§.  140)  Io  punisce 
0  quando  la  moglie  sul  fondamento  dell'  adulterio  abbia 

0  il  divorzio.  Altri  codici  hanno  usalo  invece  larghezza 
►re,  come  quello  di  Brunswick,  quello  di  Prussia  e  quello 
iera  del  1861,  i  quali  hanno  riconosciuto  punibilità  nel- 
terio  così  del  marito  come  della  moglie  unicamente  nel 

1  cui  sul  fondamento  del  medesimo  il  conjuge  offeso 
ottenuto  il  divorzio.  Cosicché  nella  veduta  di  questi 
ori  sembra  siasi  trovata  la  oggettività  criminosa  non 
lel  diritto  conjugale  offeso  quanto  nell'  interesse  che  ha 
età  onde  non  si  sciolgano  i  matrimonii  e  si  disgreghino 
ùglie.  È  allora  soltanto  che  la  lubricità  del  conjuge 
ì  un  carattere  politico  e  diviene  delitto  perchè  ha  dato 
al  divorzio.  Tanto  è  ciò  vero  che  si  ammette  la  perse- 
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cuzione  di  uffizio  quanlunque  il  coDJuge  offeso  abbia  facollà 
di  troncarla  con  un  atto  positivo  dando  il  perdono.  Questo 
delicato  argomento  si  è  trattato  per  largo  dal  dotto  ed  eru- 
ditissimo Berner  nel  suo  pregevole  libro  intitolalo  Lehr- 
buch  3.»  ediz.  pag,  428.  Ivi  passa  in  rivista  su  ciò  i  moderni 
codici  delia  Lamagna,  e  riassume  gli  argomenti  che  si  con- 
flitlano  per  le  diverse  opinioni, 

§.  1878. 

Ciò  posto  è  evidente  che  alla  parola  adulterio 
rispondono  due  diverse  significazioni.  L'  una  più 
generale  che  guarda  1'  adulterio  come  mero  fatto 
vizioso  0  peccaminoso  (e  così  in  senso  morale  e 
canonico)  e  designa  qualsisia  violazione  della  fede 
coniugale  mediante  concubito  con  estranea  persona: 
r  altro  più  speciale  (  e  che  guarda  l' adulterio  come 
delitto  )  e  come  tale  bisogna  definirlo  —  il  concubito 
fra  la  donna  coniugata  e  un  uomo  estraneo  dolo- 
samente  commesso,  o  fra  V  ammogliato  e  la  concu- 
bina tenuta  nella  casa  conjugale. 

Articolo    II. 

Criterii    essenziali. 

§.  1879. 

La  contemplazione  della  essenza  di  fatto  nel  de- 
litto [di  adulterio  richiama  a  due  distinti  elementi 
della  medesima,  vale  a  dire  la  persona  e  V  atto 
materiale.  Quanto  alla  persona  è  necessario  che  la 
donna   sia  maritata.  E  quando   si  dice  maritata 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  330  — 

s' intende  che  all'  uomo  tradito  sia  stretta  per  nodo 
legittimo,  formato  cioò  secondo  i  riti  prescritti  dalla 
legge  che  lo  governa.  La  infedeltà  della  concubina 
Blla  barragagna  non  costituisce  adulterio  (1). 
ipure  lo  costituisce  il  commercio  con  la  sposa  al- 
,  checché  a  taluno  diversamente  piacesse  (2).  In 
Ile  regioni  però  dove  costumano  certe  forme  di 
rimonii  più  umili  ma  ugualmente  stringenti  nel 
)orto  del  vincolo,  detti  matrimonii  della  mano  si- 
ra,  questi  si  adeguano  ai  matrimonii  solenni  per 
effetti  dell'  adulterio.  Cosi  presso  gli  alemanni 
è  questione  che  la  donna  di  condizione  inferio- 
naritata  ad  un  Barone  mediante  le  nozze  cosi 
e  alla  morganatica  (3)  commetta  adulterio. 

l)  Aretino   de  male/iciiSj  verbo  che  hai  adulterato, 

8  —  Farinaccio  practica  crim,  pars  4,  tit.  16, 
^sl.  141,  n.  94  —  Berlichio  conclusiones  practicae 
i  4,  conclus,  27,  n.  91.  Perciò  i  dottori  insisterono  sulla 
ssilà  della  prova  rigorosa  del  matrimonio:  Nova  rio 
siones  Lucanae  decis.  55. 

l)  Per  il  noto  rescritto  di  Severo  ed  Antonino  (^L  13, 
,  /f.  ad  leg,  JuL  de    adulteriisj   i    romani    punivano 

9  adulterio  anche  la  fornicazione  della  sposa:  Van  Eck 
?«  juris  controversi  lib,  48,  Ihes.  494,  pag,  206.  Ma 
la  regola  non  fu  accolta  nh  dal  giure  canonico,  ne  dalla 
lina  (  art.  120  )  né  dalla    maggior  parte  dellì  statuti  pe- 

Marco  lib.  2,  decis,  722,  n.  8  —  CI  aro  practica , 
0  adulteriunij  versic,  sed  haec  omnia  ~r  Rubeus  de 
Iteriis  cap.  5—  Granlz  de  defensione  reorum pars 2, 
330,  w.  138  •—  Melker  de  adulterio  desponsatorum, 
\ia  1692  —  Giuliani  istituzioni,  voi.  2,  pag.  354.  In 
nania  la  ordinanza  ecclesiastica  sassonica  del  1580  ap- 
)  a  questo  caso  il  titolo  di  quasi  adulterio  comminando  la 
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pena  della  fustigazione  e  relegazione  perpetua:  Waecbter 
de  lege  saxonica  pag.  33  —  P h i  li  pp i  dissert.  de  adulte- 
rio desponsatarum  —  Pu lima  un  elem.  §.  633. 

(3)  11  matrimonio  alla  morganatica  (  sulla  etinoolo 
quale  nome  non  sono  chiari  i  dottori  )  è  antichissim 
Germania  :  lo  statuto  di  Federigo  lo  regolò  con  appesii 
vedìmenli:  Goccejo  de  lege  morgan.  in  ejusd. 
citat.  voL  1,  exercit.  93  —  Leyser  spec,  299,  medi 
F  e  1 1  m  a  n  n  opera  juridica  tom,  7,  dissert.  de  impari 
monioj  pars  2  —  Hertius  responsa  et  Consilia  voi 
spons,  606  —  Bergere  responsa  pars  2,  respons. 
Morillot  nella  Revue  historique  voi,  Ì2,pag,  532. 
che  in  Germania  questo  parto  della  vecchia  aristocrazia 
a  cadere  sotto  gli  anatemi  delle  facoltà  giuridiche  dì 
e  di  Jena  :  B  r  i  1 1  o  n  dictionnaire  des  arrets,  mot 
gej  n.  2.  In  Francia  al  contrario  non  fu  mai  ammessa 
sorte  di  matrimoni!,  e  lo  statuto  imperiale  del  1806 
novo  r  apposita  proibizione. 

§.  1880. 

Una  elegante  questione  può  elevarsi   a 
punto  appo  noi  dopoché  per  il  codice  civile 
giugno  1865  all'art.  53  e  segg.  è  stato  iotroc 
matrimonio  civile.  La  donna  cattolica  che  sia 
giunta  sotto  lo  impero  del  codice  ad  un  non 
tolico  secondo  le  forme  del  matrimonio  civ; 
senza  la  benedizione  della  chiesa,  se  faccia 
ad  altri  del  proprio  corpo  (  quantunque  il  gii 
nonico  la  guardi  come  concubina  )  commettere 
dubbio  adulterio  in  faccia  alla  legge  civile 
conosce  come  perfette  a  tutti  i  fini  giuridici  1( 
contratte  secondo  le  sue  prescrizioni.  Ma  il 
può  elevarsi  nel  caso  rovescio  :  quando  cioè  h 
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si  siano  strette  con  tutti  i  riti  della  chiesa  ma  sen- 
za le  forme  del  contratto  civile.  Potrà  dirsi  che  in 

"'  :aso  la  infedeltà  della  donna  non  costituisce 

peccato,  e  che  il  codice  non  dando  valore  e 
3  al  matrimonio  puramente  religioso  per  gli 
;ivili,  non  può  attribuirgliela  per  gli  effetti 
Quando  la  legge  non  vuole  considerare  co- 
)  giuridico  il  matrimonio  ecclesiastico  a  nes- 
ì  civile,  potrà  ella  dargli  valore  ai  unì  penali? 
non  vale  in  favorabilibus  varrà  in  odiom  ? 

§.  1881. 

Aere  l'adulterio  è  egli  necessario  che  la  donna 
3  sia  congiunta  in  legittimo  matrimonio,  ma 
egli  di  più  che  il  matrimonio  a  cui  si  ren- 
dele  sia  consumato?  Non  sembra  che  nei 
linarii  la  consumazione  del  matrimonio  sia 
'  necessario  per  accusare  di  adulterio  la  don- 
e  nei  frammenti  delle  leggi  Romane  trovasi 
>  speciale  che  per  eccezione  porta  ad  una 
le  diversa.  La  leg.  si  uxor  13,  §.  si  mi- 
f.  ad  legem  Juliam  de  adulteriis  contempla 
di  una  donna  che  sia  maritata  prima  dei 
inni,  e  che  faccia  ad  altri  copia  di  sé  prima 
e  viripotente  :  e  decide  che  non  possa  venire 
ì  di  adulterio  come  moglie  perchè  il  matri- 
lon  era  ancora  consumato,  ma  soltanto  come 
i  forza  del  rescritto  Divi  Severi  che  leggesi 
mento  13 ^  §.  3,  /f.  ad  legem  Juliam  de  adul- 
jr  0  m  e  z  in  l.  80  Tauri  n.  48.  Ma  questa 
à  non  può  convertirsi  in  una  regola  gene- 
'  dedurne  che  all'adulterio  sia  estremo  ne- 
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cessano  la  consumazione  del  matrimonio:  e  poiché 
per  le  odierne  leggi  non  ò  permesso  il  matrimonio 
alla  ragazza  minore  degli  anni  dodici  (  non  valendo 
neppure,  per  l' art.  68  del  codice  Italiano,  la  dispen- 
sa del  Re  )  così  può  dettarsi  come  generale  ed  as- 
soluta la  regola  opposta. 

§.  1882. 


Una  controversa  questione  importantissima  nella 
pratica  è  quella  relativa  a  decidere  se  la  donna  ma- 
ritata dopo  avere  nelle  valide  forme  ottenuto  con- 
tro il  marito  sentenza  definitiva  cbe  la  autorizza  a 
vivere  separata  di  toro  e  di  n\ensa  possa  ancora 
rendersi  colpevole  di  adulterio.  Che  questa  sia  una 
circostanza  attenuante  il  reato  non  mi  pare  dispu- 
tabile, e  come  tale  ce  la  dà  C  a  r  p  z  o  v  i  o  praxis 
quaest.  61,  n.  53;  et  decis.  180,  et  187.  Ma  il  dub- 
bio nasce  se  la  medesima  o'peri  la  scriminazione  e 
faccia  cessare  il  carattere  politico  dell'  adulterio  (1). 
A  sostenere  l' affermativa  si  argomenta  dalla  consi- 
derazione che  la  punibilità  dello  adulterio  ha  il  suo 
principale  fondamento  nella  incertezza  della  prole, 
nel  pericolo  che  al  marito  sovrasta  di  alimentare 
figli  non  suoi,  nel  pregiudizio  dei  figli  legittimi,  e 
nel  rallentamento  dei  vincoli  di  famiglia;  laonde 
tutti  codesti  pericoli  essendo  eliminati  mercè  la  le- 
gale separazione  sembra  cessare  ogni  ragione  della 
punibilità.  Si  aggiunge  che  anche  V  onore  del  ma- 
rito non  viene  in  certa  guisa  a  vulnerarsi  per  le 
sregolatezze  di  quella  donna  che  più  non  è  sotto  il 
suo  governo,  e  della  condotta  della  quale  è  in  lui 
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cessata  ogni  responsabilità  i;i  faccia  al  pubblico.  Si 
je  ancora  che  in  molti  casi  la  separazione 
ere  stata  decretata  per  cause  derivanti  da 
il  marito,  onde  parrebbe  barbaro  se  la  fera- 
le la  giustizia  ha  creduto  dover  sottrarre 
a  brutalità  si  lasciasse  perpetuo    bersaglio 
edesima,  a  lui  dando  balia  di  recarle  con- 
lolestia  con  querele  per  ogni  sospetto,  o  di 
la  al  carcere  per  una  debolezza  che  a  lui 
Loce,  e  della  quale  fu  egli  medesimo  in  so- 
la prima  causa  colpevole.  Queste  considera- 
idussero  il  dotto  Giuliani  ( instituzioni 
pag.  352  )  a  propendere  per  la  regola  che 
1  questo  caso  la  querela,  argomentandolo  da 
è  stabilito  dove  si  ammette  il  divorzio,  e 
che  in  proposito  decidevano  le  leggi  roma- 
jubordinandola  alla  condizione  che  il  marito 
1  abbia  con  la  moglie  avuto  commercio  dopo 
razione.  Malgrado  ciò  io  vidi  in  pratica  ri- 
la  questione  nel  senso  opposto.  Questa  cir- 
;a  si  presentava  in  una  causa  agitata  in  Pisa 
►1,  e  quantunque  il  difensore  (che  era  un  mio 
ì  collega)  elevasse  la  pregiudiciale  della  sc- 
ine sostenendola  con  grande  calore,  i  tribuna- 
'  accolsero  e  la  donna  fu  condannata  a  diciotto 
i  carcere  (2).  Ma  posto  che  la  separazione  di 
aon  dia  alla  moglie  una  eccezione  pregiudi- 
ontro  r  accusa  di  adulterio  vi  sarà  egli  ra- 
ler  decidere  diversamente  quando  la  eccezione 
)onga  dal  marito  ?  La  ragione  di  distinguere 
somministrata  da  quei  codici  (3)  che  non  pu- 
)  lo  adulterio  del  marito  tranne  quando  egli 
tenuto  la  concubina  nella  casa  cònjugale:  e 
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forse  il  problema  può  essere  diversamente  risoluto 
secondochè  la  legge  speciale  usa  la  formula  casa 
conjugaleyO  la  formula  casa  comune  :  iovmjiìe  che 
sebbene  da  molti  credute  identiche,  a  me  pare  che 
in  tutto  non  lo  siano.  È  vero  che  i  tribunali 
cesi  hanno  deciso  che  debba  considerarsi  come 
conjugale  quella  dove  risiede  la  famiglia  qua 
que  la  moglie  non  vi  abiti  :  Corte  di  Donai  S 
glie  1812  —  Corte  di  Cassazione  21  decornare 
27  gennajo  1819';  9  maggio  1821  e  17  agosto 
—  Corte  di  Agen  27  gennajo  1824  —  Corte 
leans  16  agosto  1820  —  Corte  di  Bruxelles  \ 
tobre  1830  -  Corte  di  Lione  6  febbrajo  1833 
bene  la  Corte  di  Limoges  decidesse  il  2  luglio 
e  21  maggio  1835  non  essere  casa  conj  agaie  ( 
dove  il  marito,  abbandonata  la  famiglia  si  fosi 
cato  a  vivere  con  la  druda.  Ma  a  me  sembr 
la  separazione  tolga  al  domicilio  del  marito  la 
lità  di  casa  conjugale  che  è  condizione  richiesi 
imputabilità  del  fatto  rispetto  a  lui.  Se  la  legj 
cesse  casa  comune  la  questione  non  avrebb 
mini  :  la  donna  legalmente  separata  non  ha  più 
a  comune  col  marito.  Se  la  legge  dicesse  casa 
pria  la  questione  non  avrebbe  termini  nel 
opposto  ;  la  casa  del  marito  è  propria  rispettc 
quantunque  egli  sia  legalmente  separato.  Ma  ] 
mula  casa  conjugale  presenta  dubbio,  perchè 
incerto  se  stia  a  designare  la  casa  di  entraci 
conjugiy  0  piuttosto  quella  del  conjuge  accusa 
disputa  non  può  sciogliersi  con  la  lettera  di  s 
legge  che  è  ambigua.  Bisogna  risalire  alla  rs 
della  legge.  Se  la  punizione  procede  da  rig 
alla  violata  padronanza  della  donna,  questa 
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più  dopo  la  separazione.  Se  procede  per  rispetto  al 
empio  dei  figli,  questo  persevera  anche  dopo 
ia.  Vedasi  da  ciò  quanto  sia  diABcile  e  peri- 
a  formazione  di  un  codice  penale. 


illa  importante  questione  se  la  noaritata  giudicial- 
parata  di  corpo  possa  condannarsi  per  adulterio  sono 
ì  ancora  il  giudicato  di  Caen  del  13  gennajo  1842 
difrey,  e  della  Corte  di  Parigi  13  marzo  1826  affare 

Brousse  de  l*  adultere  pag.  107  et  WS  —  Eco 
anali  n.  761.  In  quanto  alla  divorziata  è  a  vedersi 
laestiones  forenses  lib,  4,  cap.  17,  pag,  140  — 
ori  miscellanee  volgari  pag.  167,  n.  5  —  Gotl- 
selecta  disceplationum  forensium  voi.  1,  cap.  13, 
,  in  proposito  delle  pene  civili. 
]aIoga  questione  potrebbe  elevarsi  in  proposilo  di 
tritata  ad  un  condannato  allo  ergastolo  o  alla  galera 
pratici  proposero  11  dubbio  nei  termini  della  moglie 
udito,  il  quale  per  gli  statuti  di  quei  tempi  poteva 
ffendij  e  heae  le  negarono  la  facoltà  di  adulterare: 
de  adulteriis  cap.  22.  In  Francia  finche  si  persistè 
lere  fra  le  pene  la  morte  civile  con  tutta  la  pie- 
ì  suoi  effetti  (e  dopo  prevalsa  la  opinione  che  alla 
el  condannato  dava  la  facoltà  di  rimaritarsi  :  M  a  r- 
L  1 , pag,  130,  n.  5  —  Zacaria  droit  civil  §. 474, 
si  decise  che  il  morto  civilmente  quando  fosse  stalo 
dalla  pena  non  poteva  tornare  ad  esercitare  i  diritti 
liali  sulla  moglie  primitiva  congiuntasi  ad  altri,  senza 

nella  pena  dell'  adulterio. 

codice  Napoletano  (art.  219)  puniva  il  marito  che 
jna  concubina  anche  fuori  della  casa  maritale.  Del 
I  è  necessario  che  V  adulterio  sia  consumalo  nella 
sa  maritale.  Se  il  marito  che  tiene  in  casa  la  druda 
altrove  con  lei  per  le  occasioni  di  piacere  è  punibile 
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ugualmente   sebbene  mai  non  abbia  commesso  {adulterio  fra 
]e  mura  domestiche.  È  pure  speciosa  la  questione  che  es; 
Merlin  f^  guest  io  ns  de  droit^  mot  adultere  §.  7,  n.  5  ) 
il  marito  che  abili   con    la    moglie   sulla  locanda  e  ter 
concubina  in  un  quartiere  separato  della  locanda  stess 

§.  1883. 

Essendo  estremo  indispensabile  all'accusa  di  « 
terio  che  la  donna  sia  congiunta  in  legittimo 
trimonio,  la  conseguenza  che  ne  discende  si  è 
qualora  la  querelata  istituisca  giudizio  apposit 
nanzi  ai  competenti  tribunali  per  far  dichiarare  : 
il  suo  matrimonio,  l' accusa  deve  restare  sos 
fino  al  termine  di  cotesto  giudizio  (Cassazion 
Francia  13  aprile  1867  affare  Mwecourt)  e 
cadere  quando  il  matrimonio  sia  definitivanc 
dichiarato  nullo.  Ne  possono  utilmente  invocai 
rimuovere  da  siffatta  conclusione  gli  opposti  fi 
menti  del  diritto  romano.  Sembra  per  la  leg.  i 
princ.  ff.  ad  leg.  JuL  de  aduUeriis  che  i  romani 
mettessero  1'  uomo  a  querelare  anche  la  concu 
nonjure  mariti^  quia  uxor  non  fidty  sedjure  ea 
nel  Di  più  alla  stessa  legge  §.  1  la  questione 
soluta  in  termini  nel  senso  contrario,  insegnai 
che  la  donna  è  responsabile  di  adulterio  tant 
risulti  esser  moglie  giusta,  quanto  se  ingiusta 
darono  gì'  interpetri  (1)  intorno  a  questo  framm 
per  decidere  quale  fosse  la  moglie  ingiusta 
lasciando  da  parte  cotesta  disputa  estranea  al 
compito,  certo  è  che  tali  disposizioni  tutte  figlie 
costumanze  romane  non  possono  aver  valore 
gidi.  Laonde  il  vizio  del  precedente  (2)  matrin 
VoL.  HI.  22 
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deve  essere  operativo  di  discolpa  non  solo  in  faccia 

ja  di  bigamia  (come  a  suo  luogo  vedremo) 

le  in  faccia  air  accusa  di  adulterio.  Piacque 

distinguere  fra  nullità  assoluta  e  nullità 

(3).  Il  matrimonio  nullo  di  nullità  assoluta 
Le  agli  occhi  della  legge  ;  non  può  per  con- 
a  produrre  1'  effetto  dello  adulterio  ;  ma  il 
nio  nullo  di  nullità  relativa  sussiste  valido 
nello  tra  i  conjugi  che  ne  aveva  il  diritto 
ibbia  fatto  rescindere,  e  fino  a  questo  mo- 
l  conjuge  ò  legato  dal  debito  di  fedeltà.  Per 
)erò  possa  apparire  seducente  questa  distin- 
abito  si  possa  ammettere,  per  la  ragione  che 
à  del  matrimonio  (  una  volta  dichiarata  )  to- 

al  conjuge  offeso  il  diritto  di  dare  utilmente 
;a,  ne  avverrebbe  l'assurdo  di  condurre  a 

condizione  il  conjuge  adultero  le  cui  nozze 
iziose. 

iDcirolo  thesaurus  variar,  lectionunij  Uh.  2, 
—  Perrenouio  anima dversio ne s  lib.  1 ,  cap.  9 
OS  in  schediasma  de  concubinis  cop.  1,  §.  12  r— 
digressiones  justinianeae  par,  2,  lib,  1,  cap.  17 
)en  de  uxore  romana  cap.  7,  §.  4  et  10  —  Hot- 
ad  leg.  JuL  de  aduli,  cap.  6,  §.  5;  in  Fellem- 
om.  1,  pa^f.  236,  237  —  Kemmerer  observatio- 
part,  ì,%.  16 —  Lyclama  membranarum  lib.6, 

notabile  che  per  la  opinione  dei  crimìnalisli  fran- 
arìto  la  cui  moglie  nella  sua  prolungala  assenza  ha 
in  buona  fede  un  secondo  matrimonio  non  può  senza 
la  pena  dell'  adulterio  ricomparendo  in  patria  lor- 
esercltare  i  diritti  maritali,  se  prima  non  attacca 
lente   il    secondo   matrimonio    per  nullità  :  non  può 
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(  dicesì  )  il  primo  marito  riassumere  i  dirlUi  maritali  ootturni 
se  prima  non  si  offre  giudicialmenle  a  sopportare  i  doveri 
maritali  diurni.  Questa  soluzione  si  ragiona  sulla  legge  128 
ff.  de  rtg.  jur.  —  in  pari  causa  possessor  potior  hat'"'  '^' 
bel.  Il  secondo  marito  che  in  buona  fede  sposò  la 
vedova  è  nel  possesso  del  matrimonio:  Bedel  de  i 
tèrc  §.  4,  pag.  8. 

(òi  Brousse  de  V  adidtère  pay.  196  et  sutv. 

§.  1884. 

In  quanto  all'  atto  materiale  i  criterii  ess( 
dell'  adulterio  presentano  speciali  difficoltà.  I 
nere  è  certo  esigersi  alla  sua  consumazione  la 
e  propria  copula  nei  modi  naturali  :  cosicché  i 
le  mollizie,  e  la  stessa  venere  nefanda  (1)  ne 
stituiscono  adulterio.  Ma  la  difficoltà  sorge  ir 
alla  consumazione  della  copula.  Anche  qui  pu( 
certo  sotto  un  punto  di  vista  astratto  che  al  1 
affermare  1'  adulterio  consumato  anziché  sem 
mente  tentato  è  necessaria  la  copula  compii 
tutte  le  sue  condizioni  ontologiche.  Cosicché  i 
mento  consumati vo  del  reato  ci  viene  descrii 
tutti  i  criminalisti,  nella  seminatio  intra  vas. 
ciò  r  atto  é  incompletoj  cosi  secondo  il  lingu 
dei  moralisti  come  secondo  quello  dei  fisiolog 
giuristi,  e  del  volgo:  e  un'azione  incompleta 
sue  condizioni  ontologiche  non  può  dirsi  con 
ai  fini  penali.  Non  trattasi  qui  della  deflcier 
un  fine  speciale  a  cui  si  dirigeva  l' agente  e  ( 
raggiunga  con  atti  successivi  dopo  che  l'azi 
in  sé  stessa  esaurita,  come  lo  spendimento 
falsa  moneta,  e   simili.  In  cotesti  termini  la  ì 
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0  il  legislatore  ha  bene  potuto  decidere  che  la  fab- 
azione  sia  delitto  di  falso  di  per  sé  consumato 
itunque  il  colpevole  non  abbia  progredito  agli 
successivi  pei  quali  soltanto  egli  giungeva  al  suo 
,  Lo  ha  potuto  decidere  senza  repugnanza;  poi- 
ha  trovato  un'  azione  (  fabbricazione  del  falso  ) 
étta  e  completa  nel  suo  modo  di  essere  quando 
loneta  o  il  documento  ha  raggiunto  la  propria 
ézione.  Ma  nel  caso  presente  non  potrebbe  senza 
ignanza  decidere  altrettanto,  poiché  V  azione  che 
•ebbe  dichiarare  delitto  consumato  non  sarebbe 
pietà  nel  suo  modo  di  essere  :  sarebbe  un  toc^ 
ente,  un  contatto,  non  una  copula. 


l)  In  ordine  ai  baci  nessuno  può  sostenere  sul  serto  che 
Medesimi  si  consumi  il  delitto  di  che  ragiono:  ed  anzi 
Talmente  si  considerano  come  indizio  leggerissimo  in  un 
esso  di  adulterio,  specialmente  ai  finì  penali;  N  e  v  i  z  a  n  o 
a  nuptialis  lib,  4,  ti.  28  —  Bianco  de  indiciis  n,  69, 
157  —  Gapycio  Galeola  controv.  lib  2j  controv.  61 , 
S  —  Kempius  de  osculU  dissert.  14,  §.  8.  In  quanto 
mollizie  è  esplicito  Bedel  de  V  adultere  §.  5,  pt/^.  9. 
uanlo  finalmente  alla  venere  nefanda  sulla  questione  pro- 
j  dal  S  a  u  e  h  ez,  an  vir  cum  viro^  mulier  cum  muliere 
Iterium  committatj  sono  h  vedersi  Afflicto  in  consta. 
uV,  lib,  3,  rubr,  43,  n.  10  —  Puttma  nn  Probabilium 
2,  pag.  130  —  Ca  ba  1 1  o  resolut.  crim,  cas.  300,  n.  32: 
ali  però,  come  in  generale  tutti  i  pratici,  contemplando 
so  in  faccia  a  statuti  che  punivano  la  sodomìa  (e  na- 
Imente  con  pena  più  grave  dell'adulterio)  non  potevaiìo 
i^re  utilità  nella  questione.  Sembra  che  il  codice  dal  quale 
governata  la  Prussia  prima  del  1851  (part.  2,  tit.  1, 
672,  e  tit.  20,  art.  1065)  vi  riconoscesse  adulterio,  per 
nto    trovo    affermalo    dal    Bedel    §.6,  pog.    10,  e    da 
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Brousse  de  V  adultere  pag,  104.   Del  resto  io  penso  che  in 
coleste   turpitudini    debba    bene     ravvisarsi    un'  atrocissima 
ingiuria  contro  il  marito  per  lo  avvilimento  (forse  roagoinro^ 
in  cui  scade  la  donna,  la  quale  egli  ha  diritto  che  ser 
tegra  la  propria  dignità.   Ma  per  quanto   dichiararne  1 
punibilità  neppure  sui  reclami  dei  marito  ecciti  repugi 
pure  a  rigore  di  lettera  non   oserei  far  cadere  cotesto 
sotto  la  denominazione  di  adulterio:  ne  a  rigore  di  pr 
potrei  ravvisarvi    una  vera  e  propria    violazione   del 
maritale  trattandosi  di  atto  a  cui   davvero  non  può  v 
diritto  neppure  il  marito. 

§.  1885. 

Ma  ^e  in  punto  astratto  bisogna  dire  che 
seminatio  intra  vas  stia  veramente  il  momento 
sumativo  dello  adulterio  devesi  però  esitare  in  ( 
to  alle  conseguenze  che  da  questo  principio  ( 
rale  se  ne  potrebbero  indurre.  Alcuni  concine 
da  ciò  che  nel  suddetto  momento  consista  il  ce 
criminis  dello  adulterio  (1)  credettero  potervi  « 
care  le  regole  generali  che  vigono  in  proposii 
corpo  del  delitto  sotto  il  punto  di  vista  della  p 
É  regola  importantissima  sul  conto  della  prov 
materiale  o  del  cosi  detto  corpus  criminis  e 
questo  debba  alla  giustizia  presentarsi  la  ver 
zione  con* modi  diretti  e  con  criterii  fisici  ( 
siano  possibili)  che  facciano  sicuri  della  esis 
dello  ingenere  criminoso.  Applicata  siffatta  reg 
tema  presente  facile  si  scorge  che  la  prova 
consumazione  dell'adulterio  diverrebbe  difflc: 
ma.  Non  potendo  constatarsi  per  mezzi  chim 
esistenza  dello  zoosperma  se  non  si  faccia  la  \ 
cazione  qnasi  immediatamente  dopo  il  congi 
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perchè  la  vita  di  quello  non  dura  che  corti  momenti, 
si  viene  alla  conclusione  che  la  certezza  fisica  della 
consumazione  in  questo  reato  non  potrebbe  aversi 
lon  nel  caso  di  fecondazione  della  donna;  e  che 
ertezza  morale  non  potrebbe  ottenersi  tranne 
iante  la  confessione  (2)  dei  rei,  perchè  nessun'al- 
testimone  può  avere  scienza  di  quella  perfezione 
atto  che  si  desidera  verificare.  Di  qui  nasce  la 
ide  divergenza  che  si  trova  nei  pratici  su  que- 
tema,  perchè  molti  confusero  ciò  che  in  punto 
atto  deve  costituire  il  momento  consumativo 
adulterio  con  le  regole  da  osservarsi  intorno 
sua  verificazione.  La  questione  dello  estremo 
n  malefizio  e  la  questione  della  prova  di  sif- 
)  estremo  vogliono  essere  in  molti  casi  pru- 
:emente  distinte.  Né  a  ciò  basta  per  lo  scopo 
ente  la  divisione  dei  reati  in  delitti  di  fatto 
nanente,  e  delitti  di  fatto  transeunte,  appunto 
:hè  r  adulterio  può  essere  talvolta  delitto  di  fatto 
uanente,  e  più  spesso  di  fatto  transeunte. 

)  Riporterò  le  parole  testuali  del  Puttmann  (§.  608). 
lei  hoc  delictum  vulgo  existimatur  seminis  immissione 
U  ni  si  de  ea  per  utriusque  delinquentis  confessionem 
'  ex  parte  conspirantem  constet  poena  adultera  ordi- 
n  locum  haud  inveniat.  Lo  stesso  insegnarono  comune- 
e  i  pratici:  R  a  y  n  a  l  d  o  observat.  crim.  tom,  2,  cap,  21 , 
n.  147  —  Bassano  praxis  criminalis  Uh,  1,  cap,  16, 
\  —  Garpzovio  praxis  crim.  quaest,  61 ,  n.  2,  et 
.  —  Cramer  observationum  voL  4,  observ,  1140  — 
1  na e  1  rhaps.  obser,  125  —  Wernher  tom.  1 ,  pars  1, 
r.  47,  n.  7  —  Baver  de  carpare  delieti  in  adulterio; 
US  Opusc.  tom,  i,  pag,  329.  E  fra  i  moderni  lo  ripete  an- 
Kock  instit,  §.  309.  Vedasi  però  Wernher  de  cere- 
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brina  certùudine  corporis  delieti —  P  a  n  i  m  o  1 1  e  decis,  52 
—  Ghartario  decis,  crim.  decis,  43  —  Velasquez 
consiL  28y  lib.  1,  pag,  165  —  Boehmero  ad  Garpzo- 
vium  quaest.  61,  observat,  1  —  Zoutma  a  U-Fa  rret 
de  corpore  delieti  ■ —  Mejan  de  eorpore  delieti.  La  vec- 
chia regola  della  seminatio  intra  vas  male  però  si  concilia 
eoo  la  regola  moderna  che  riconosce  adulterio  completo  anche 
nella  copula  esercitata  dalla  donna  con  un  giovinetto  impu- 
bere: Bedel  de  l*  adultere  §.  5^  pag.  9,  et  suiv.  —  Ar- 
mellini istituzioni  del  diritto  penale  §.  615. 

(2)  L'occultamento  al  marito  della  gravidanza  e  del  parto 
sono  una  confessione  tacita  del  delitto,  più  concludente  forse 
che  noi  siano  le  dichiarazioni  espresse,  che  in  molti  casi 
possono  provenire  da  jattanza  o  dispetto.  Qui  però  alcuni 
distmsero  fra  il  semplice  silenzio  intorno  allo  stato  di  gra- 
vidanza, e  le  malizie  usate  per  celarla.  Può  vedersi  ad  ornaio 
anche  P  u  1 1  m  a  n  n  de  parta  undecimestri;  sylloge  opusculo- 
rum  dissert.  12^ pag. 361  — Boehmero  decisiones  pars 3, 
tom,  3,  decis,  837  —  Vigno  li  practica  cap.  13.  Larga- 
mente la  prova  dell'  adulterio  per  congetture  si  esorna  da 
Brousse  de  l' adultere  pag.  229.  La  confessione  della  donna 
supplisce  essa  alla  prova  del  materiale  dell' adulterio?  In 
quanto  a  lei  si  affermò;  in  quanto  al  suo  correo  si  negò: 
Fournel  de  l'  adultere  part.  1,  chap.7.  Vi  fu  ancora  chi 
distinse  fra  confessione  del  marito  e  confessione  della  moglie, 
negando  fede  a  quello  ed  accordandola  a  questa.  Ma  tuttociò 
tiene  oggi  meramente  alla  critica  del  fatto,  ed  è  assai  difficile 
ricavarne  dei  precetti  giuridici.  A  modo  di  esempio,  trovo 
che  il  Mangano  /^diritto  penale^  trattato  1,  §.  39)  pro- 
clama aversi  prova  non  dubbia  dell'  adulterio  della  donna 
quando  sia  trovata  in  una  casa  di  prostituzione;  ora  certa- 
mente sarà  questa  una  prova  non  dubbia  del  tentativo,  ma 
per  cavarne  subito  la  prova  della  consumazione  bisognerebbe 
supporre  che  in  cotesti  luoghi  non  vi  fosse  mai  nec  mora 
nec  requies. 
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§.  1886. 

li  correndo  sulla  deduzione  logica  del  prin- 
stè  accennato  vennero  alle  conseguenze  che 
chieste  dalla  regola  generale  sul  corpus  cri- 
e  cosi  videro  dileguarsi  la  pena  dello  adul- 
nsumato  in  tutti  quei  casi  nei  quali  man- 
la  confessione,  o  la  fecondazione  della  don- 
ssenza  del  marito.  Altri  invece  insegnarono 
)rova  del  materiale  in  questo  delitto  dovesse 
i  mediante  presunzioni;  e  qui  sorsero  le  di- 
mza  fine  intorno  alla  presunzione  nascente 
i,  dalla  condormizione,  dai  toccamenti,  dal 
im  solUy  dal  nudus  cum  nuda,  e  simili  (1). 
i  circostanze  elevate  al  grado  di  presun- 
)rtarono  alla  loro  volta  alla  opposta  conse- 
(  ugualmente  eccessiva  )  che  giustificate  si- 
:ostanze  dovesse  senza  più  proclamarsi  con- 
el  materiale  dello  adulterio.  La  verità  sta 
izo.  Non  si  potrà  esigere  la  rigorosa  dimo- 
e  fisica  0  la  confessione  legittima  per  di- 
provata la  consumazione  di  questo  malefi- 
neppure  potranno  i  preludii  convertirsi  nel 
0  consumativo,  perchè  può  sovente  accadere 
)reludii  non  sia  susseguita  altrimenti  la  vera 
izione  del  reato  per  varie  cagioni  o  volon- 
asuali  inutili  ad  enumerarsi.  Lascisi  dunque 
)  la  parola  presunzione,  la  quale  urta  i  ner- 
iunque  conosce  V  orribile  abuso  che  di  tale 
i  è  fatto  nei  vecchi  processi,  pel  vizio  ap- 
i  identificare  il  materiale  della  cosi  detta 
one  col  materiale  criminoso  che  si  doveva 
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cercare.  Parlisi  di  indizii;  e  ammettendo  in  genere 
che  il  materiale  dell'  adulterio  possa  farsi  certo  alla 
convinzione  del  magistrato  anche  per  coteste  vie 
(  purché  le  congetture  procedano  da  solida  (2)  base  ) 
si  riconoscano  le  suaccennate  circostanze  come  in- 
dizii possibilmente  valevoli  ad  assodare  qui  la  prova 
del  corpus  criminis.  Ma  la  prudenza  del  giudice  si 
guardi  sempre  dallo  scambiare  il  materiale  dello 
indizio  col  materiale  del  reato;  e  quando  assodato 
quello  voglia  costruirne  la  certezza  di  questo,  esiga 
a  tal  fine  che  siano  molti  di  numero  e  convergenti 
per  guisa  da  rendere  iperbolica  una  supposizione 
contraria.  Tranne  ciò  potremo  per  simili  congetture 
divenire  certi  che  i  due  colpevoli  volevano  adulte- 
rare, ma  rimasto  tm  dubbio  se  realmente  adulteras- 
sero dovremo  astenerci  da  un  verodetto  di  colpa- 
bilità, 0  dovremo  tutto  al  più  dichiarare  costante 
r  adulterio  tentato  anziché  il  consumato. 

(1)  Circa  le  presunzioni  desunte  dalle  visite  notturne,  dalla 
condormizione,  e  simili,  sono  a  consultarsi:  Mascardo  de 
prabation,  conclus,  59,  n.  4  et  S  —  Cramer  observol, 
juris  univ.  tom.  ^y  ob servai.  894  —  Bergero  responsa 
pars  ì,  respons.  60,  La  extravagante  di  Papa  Alessan- 
dro III  ^de  praesumptionibus  cap.  12)  applicò  la  formula 
di  flagrante  delitto  alla  sorpresa  non  solo  delle  pudenda 
in  pudendisj  ma  eziandio,  del  solum  cum  solaj  nudum  cum 
nuda.  Ma  in  pratica  non  accetterei  come  assoluta  cotesta 
regola  perchè  ad  ogni  modo  dovrebbe  sempre  distinguersi 
fra  la  consumazione  ed  il  tentativo  del  delitto.  L'  Alcorano 
(cap.  4)  volle  invece  che  a  provare  1'  adulterio  della  donna 
si  producessero  almeno  quattro  testimoui.  Ma  quando  è  che 
i  testimoni  possano  avere  acquistato  la  certezza  fìsica  del- 
l' adulterio   consumato?   Qui  si   avvicendano   due  idee   che 
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fion  cranHissima  facilità  si  scambiarono  dagli  scrittori.  Altro 
e  una  data  circostanza  (  provata  che  sia  )  costi- 
unzione  del  materiale  del  delitto:  altro  è  cercare 
nodi  e  con  qual  numero  di  testimoni  debba  prò- 
a  circostanza.  Un  fatto  perchè  venga  attestato  da 
adenti  anziché  da  due  non  guadagna  un  atomo 
ntrinseca  forza  probatoria.  È  vero  che  l'adulterio 
itti  il  più  facile  a  sospettarsi  e  il  più  difficile  a 
aa  non  per  questo  può  lodarsi  come  disposizione 
r  art.  673  del  vecchio  codice  Prussiano  che  pre- 
-  doversi  asnimilare  allo  adullerio  le  relazioni 

daranno  grave  sospetto  di  infedeltà;  né  il  pre- 
ottori  ebraici    (riferito  da    Sei  de  no    uxor  hae- 

3,  cap.  13)  per  il  quale  una  donna  che  fosse 
samente  con  un  uomo  per  lutto  il  tempo  neces- 
)cere  un  uovo  doveva  senza  più  presumersi  adul- 
e  idee,  che  sembrano  ispirarsi  alla  sentenza  di 
3  f^  Ver  re  5,  13)  nuptae  uni^  propositae  omnibus  j 
rovar  plauso  finché  la  procedura  penale  informossi 

paurosa  che  nei  delitti  difficilis  probationis  ade- 
spetti  alle  prove:  ma  ormai  la  critica  e  la  scienza 
[anno  fatto  ragione  di  sinoili  errori, 
into  allo  indizio  desunto  con  troppa  leggerezza  dalla 
a  di  forme  di  un  bambino  col  supposto  drudo  ve- 
ochio   de  arbitrariis  cas,  89,  n.  103,  lib,  2  — 

quaestiones  medico -le  gale  s  lib,  1,  tit.  h^quacst,  4. 
[ìsioiogi  decidere  se  porge  presunzione  assoluta  di 
a  nascita  di  un  figlio  mulatto  da  una  negra  mari- 
I  negro  o  da  una  bianca  marita  ad  un  bianco.  E  a 
I  del  pari  decidere  se  presunzione  necessaria  di 
>omministri  la  comunicazione  di  mal  venereo  :  sul 

vedersi  Pe  r  r  o  n  e  medicina  legale part.  ì,cap.  1 , 

Sedi  Hot  manuale  di  medicina  legale  part.^^ 

C  a  s  p  e  r  medicine  legale  tom,  1 ,  pag,  95.  Tra  i 
ohson  nella  sua  singolare  dissertazione  intitolata 
ne  concubitu,  si  attentò  a  negare  che  potesse  aversi 
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come  presunzione  necessaria    neppure  la  gravidanza  ;  nna  la 
giustizia  non  si  arresta  per  colesli  sforzi  di  ingegno. 

§.  1887. 

E  qui  fa  mestieri  ricordare  perchè  lo  studi( 
pratici  non  ci  conduca  ad  errori  e  ad  un  s 
pernicioso  di  dottrina,  che  comunemente. si  dis 
fra  la  prova  dello  adulterio  richiesta  ai  fini 
(divorzio,  separazione  (1),  perdita  di  dote,  pr 
zioni  pecuniarie,  e  simili  )  e  la  prova  dello  adul 
richiesta  ai  fini  penali.  Gli  scrittori  che  se  ne 
cuparono  soltanto  al  primo  scopo  furono  nati 
mente  più  larghi  nello  ammettere  che  la  prov; 
preludii  equivalesse  alla  prova  della  consuma 
dello  adulterio.  Ma  incorrerebbe  in  gravissimo 
VOGO  chi  trasportasse  in.  un  giudizio  crimina 
dottrina  di  quelli  scrittori,  i  quali  alla  puni 
corporale  non  portarono  il  pensiero,  e  che 
avrebbero  diversamente  risoluto  il  problema  i 
fosse  trattato  di  irrogare  la  carcere  alla  donn 
spetta.  Ogni  uomo  può  avere  il  diritto  di  rip 
la  celebre  sentenza  di  Cesare  quando  la  con 
della  moglie  sia  cosi  gravemente  sospetta  da  e 
nare  la  pubblica  opinione  :  ma  ciò  non  basta  a 
fliggere  una  pena  corporale. 

(1)  Tanto  è  ciò  vero  che  si  è  elevata  la  speciale  qu( 
se  la  rejudicata  del  tribunale  ecclesiastico  che  decreti 
parazione  per  causa  di  adulterio  della  donna  faccia  sta 
giudizio  crinoiinale  sicché  possa  il  marito  sostenere  l' 
senza  bisogno  di  ulteriori  giustifìcazioni  ;  e  si  è  deciso  e 
e  che  è  necessario   un  nuovo  processo:  Boehmero 
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volenti  fit  injuria  pag.  14.  La  distinzione  tra  prova  ai  fini 

civili  e  prova  ai  fini  penali  è  notata  dai  più  accurati  scrittori: 

M  e  n  0  e  h  i  0  lib,  5^  praesumpt,  41,  w.  13  —  M  a  s  e  a  r  d  o  de 

.  conclus.  59,  n.  10  —  Mynsingero    respons.  1, 

et  55  —  Nicolai  de  repudiis  pars  2,  cap.  1,  n.  55. 

tmann  (§.  608,  no/a  1)  spinge  la  distinzione  più 
i  dicendo  che  la  prova  rigorosa  del  corpo  del  delitto 
ìve  cercarsi  neppure  ai  fini  penali  quando  trattasi  di 
ire  non  la  pena  di  morte  aia  una  pena  arbitraria.  Al- 
ece vollero  niantenuto  il  rigore  della  prova  anche  ai  fini 

Bergero  electa  processus  matrimonialis  pag.  507  ; 
darono  con  diffidenza  speciale  anche  la  prova  desunta 
jonfessione,  osservando  che  il  tedio  delle  nozze  poteva 
processo  matrimoniale  condurre  a  confessare  l'  adul- 
lon  mai  commesso:  Lauterbach  disp.  55,  thes.  24, 
I  —   Kind   quaestiones   forenses  tom.  3,  cap.  30.  E 

che  strettamente  aderirono  ai  principii  fondamentali  in 
a  di  rejudicata  andarono  fino  a  sostenere  che  neppure 
lenza  criminale  che  abbia  condannato  il  marito  per 
ja  carnale  possa  esonerare  la  donna  querelanlesi  per 
'io  dal  debito  della  prova.  Ma  neppure  ai  fini  civili  si 
concordia   fra  gli  scrittori.  Reynoldo   ad  Christi- 

(^voL  2,obs.  10,  decis,  113)  e  Kind   (^quaestiones 
es  tom.  3,  cap,  30  )    sostennero  che  i  baci  e  gli  am- 

non  bastassero  neppure  ad  ottenere  il  divorzio.  Al 
rio  Leyser  (^specimen  577,  medit.  1  cf  2)  Hom- 
^rhapsodiae  135  et  487)  e    Puttmann    f^elementa 

)  opinarono  che  gli  scherzi  confidenziali  e  le  familia- 
soneste  bastassero  a  codesto  effetto.  Qui  s' introdusse  la 
ione  fra  adulterio  vero  e  adulterio  presunto  ;  e  que- 
me  si  diede  all'  adulterio  di  cui  non  fosse  provato  il 
ale  ma  si  argomentasse  mercè  la  prova  dei  preludi, 
tiile  distinzione  non  può  esser  buona  in  criminale,  dove  . 
evono  ammettersi  condanne  su  presunzioni,  trance 
)  siano  necessarie.  Ognuno  comprende  che  se  niente 
la  ammettere  il  conjuge  alla  separazione  per  un  grave 
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sospetlo,  repugDa  irrogare  per  un  sospetto  quantunque  gra- 
vissimo una  pena  af!Iittiva. 

Articolo    III. 
Criterii   misuratori. 

§.  1888. 

Anche  nel  delitto  di  adulterio  possono  distinguersi 
i  criterii  che  influiscono  sulla  quantità  naturale,  e 
quelli  che  influiscono  sulla  quantità  politica  del  ma- 
leflzio.  Sono  valutabili  come  x;ircostanze  che  aumen- 
tano  la  quantità  naturale  dello  adulterio  tutte  quelle 
che  resero  più  grave  il  danno  immediato  dell'offeso 
marito,  od  anche  quello  della  famiglia,  perchè  aumen- 
tano la  forza  fisica  oggettiva  del  maleflzio.  E  qui 
si  presentano  intuitive  la  comunicazione  di  mor- 
bo contagioso,  e  la  fecondazione  della  donna  (1). 
Anche  la  maggiore  pubblicità  del  fatto  può  valu- 
tarsi in  cotesto  senso  perchè  negli  elementi  del 
danno  immediato  si  novera  eziandio  la  offesa  al- 
l' onore.  Laonde  torno  a  ripetere  essere  erroneo  lo 
stabilire  che  sia  circostanza  aggravante  in  tutti  i 
delitti  la  offesa  al  domicilio,  come  parve  a  taluno. 
Per.  me  V  adulterio  commesso  nel  domicilio  del  ma- 
rito presenta  una  quantità  naturale  minore  dello 
adulterio  commesso  in  casa  terza  o  in  luogo  aperto. 
Veramente  non  può  negarsi  che  nel  comune  sen- 
tire del  volgo  guardisi  la  moglie  audace  quando  osi 
introdurre  il  drudo  nel  talamo  nuziale  con  ribrezzo 
maggiore  che  non  la  venturiera  acconciatasi  seco- 
lui  in  casa  terza  o  all'aperta  campagna.  Ma  cotesto 
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modo  di  sentire  parve  a  me  sempre  figlio  di  un 
^•"^'•iadizio,  e  contrario  al  calcolo  reale  dei  danni 
ati  dalla  offesa.  Forse  siffatto  pensiero  ebbe  ori- 
da  un  certo  prestigio  di  cui  si  accerchia  il  ta- 
,  avanzo  delle  tradizioni  superstiziose  di  antiche 
oni.  Sappiamo  che  i  Romani  dettero  a  quello 
me  di  letto  geniale  perchè  consacrato  ai  genii 
sto  verbo  lectus  genialis  —  Giovenale 
\  6 ):  sappiamo  che  dicevasi  consacrato  a  Giù- 
:  sappiamo  che  lo  serbavano  con  religiosa  cu- 
i  quasi  ricordo  di  famiglia.  Onde  non  è  da 
vigliare  che  rimangano  ancora  appo  noi  gli 
5i  di  tanta  venerazione.  Vedasi  su  questo  pro- 
)  r  eruditissimo  libro  di  Alstorph  de  lectis 
cticis  veteruniy  Amstelodami  1104,  cap.  i3, 
64.  Ma  poiché  in  faccia  alla  religione  nostra 
3a  per  quanto  remota  di  sacrilegio  applicata  al 
[0  nuziale  non  sarebbe  accettabile  che  dalla 
3ia  di  un  poeta,  cotesta  venerazione  non  può 
)  peso  alcuno  nel  giure  penale  per  accrescere  la 
tità  del  maleflzio  in  ragione  del  luogo  ;  laddove 
la  considerazione  veramente  degna  di  calcolo 
ìlla  della  maggiore  o  minore  pubblicità  (sia 
.  effettiva  o  sia  potenziale  )  dell'  affronto  al  ma- 
e  questa  considerazione  porta  a  riconoscere  nel 
0  di  adulterio  commesso  dalla  donna  entro  il 
io  domicilio  non  un  più  ma  un  meno  di  quan- 
aturale.  Che  se  alla  quantità  politica  si  volga 
aardo  trovasi  pure  che  dessa  è  minore  quando 
Iterio  sia  commesso  nel  domicilio  del  marito 
questi  potendo  meglio  vigilare  la  donna  trova 
nergica  fiducia  nella  difesa  privata.  Il  marito 
inore  bisogno  di  protezione  per  parte  della  di- 
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fesa  pubblica  contro  le  sregolatezze  della  sua  donna 
in  casa  propria,  perchè  qui  si  può  usare  verso  di  lei 
tutti  i  mezzi  di  vigilanza  e  custodia  :  ne  ha  bisogno 
maggiore  quando  la  donna  (  coma  è  di  necessità  pel 
maggior  numero  delle  famiglie  )  vada  sola  fuori  dei 
lari  domestici,  dove  la  sorveglianza  del  marito  è  più 
debole  e  spesso  impossibile. 

(1)  Tennesì  come  tale  anche  la  concorrenza  dello  incesto  : 
Hartmann  Pistor  observattonts  singulares  obscrv.  182. 

§.  1889. 

La  quantità  naturale  del  delitto  si  aumenta  per 
la  continuazione  sebbene  questa  sia  una  circostan- 
za minorante  la  imputazione  per  1'  assorbimento 
parziale  dei  respettivi  rimproveri  sostituito  alla  som- 
ma rigorosa  di  tutti  i  medesimi.  Ma  nel  presente 
maleflzio  torna  opportuno  ricordare  quella  distinzio- 
ne che  esposi  di  sopra  (  §.  528  )  sul  proposito  della 
continuazione  in  termini  genel*ali;  voglio  dire  la  di- 
stinzione fra  pluralità  di  atti  e  pluralità  di  azioni. 
Questa  formula,  che  a  taluno  parve  nuova  quando  in 
termini  generali  la  esposi,  trova  la  sua  implicita  ap- 
plicazione dalla  dottrina  dei  pratici  in  argomento  di 
adulterio.  Si  elevò  la  questione  se  colui  Qhe  giacque 
una  intera  notte  con  V  altrui  donna  debba  dirsi 
colpevole  di  un  ,solo  adulterio,  o  di  parecchi  adul- 
terii  quando  risulti  che  ebbe  più  volte  conoscenza 
carnale  di  lei  in  quella  notte.  E  la  maggioranza  dei 
dottori  (1)  si  pronunziò  per  la  unicità  del  delitto 
attesa  appunto  la  unicità  dell'  azione.  E  simile  con- 
clusione bisogna  accettarla  tanto  per  il  rigore  dei 
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principii,  quanto  ancora  (  se  vuoisi  )  per  evitare  con 
Dssibile  studio  le  oscene  investigazioni  nei 
i  di  questo  genere.  Alla  continuazione  per 
lenza  sarà  qui  necessario  si  provi  la  pluralità 
vegni  ed  ottengasi  la  certezza  che  in  cia- 
li  quei  •  convegni  si  ripetè  la  consumazione 
lulterio  (2). 

)steQnero  la  unicità  del  delitto  Bartolo  rons.  222 
ìrruvio  variar,  resolut.  tib,  2,  cap,  10,  n,  8  — 
\.  udulierium^vcrs.  sed  pone  —  Soarez  thesaur. 
wntent,  verbo  adullerium,  n.  84  —  Boss  io  de 
mnato  n.  48 —  Rubeo  de  adulteriis  cap.  18  — 

Seniore  in  cap,  ad  ea  quae^  n.  24,  de  poenis. 
b  qui  la  elegante  teorica  del  Bartolo  in  /.  mim- 
iira  ff.  de  privalis  delictis  n.  4,  che  distinse  fra 
^uali  abbiano  una  oggellivilà  fisica  differente  (come 
rite)  e  delitti  che  abbiano  una  oggettività  fi:>ica  iden- 
le  le  più  percosse  o  le  più  parole  contumeliose  e 
iseguando   che    nel  primo   caso  la  ripetizione   degli 

portare  pluralità  di  pene  ma  non  deve  portarla  nel 
Sostennero  al  contrario  la  pluralità  dei  delitti;  Ab- 
iesiìbus  cap,  sicut  nobiSj  n,  3;  ed  altri  canonisti. 

una  specialità  osservabile  che  in  questo  reato  molti 
isegnano    doversi    equiparare    nella  pena    colei  che 

volta  e  con  un  solo  adulterò,  e  colei  che  adulterò 
Ite  e  con  molti,  ed  anche  in  diversi  territoriij  affer- 
3mpre  doversi  infliggere  la  pena  di  un  solo  adulterio: 
la  teorica  della  continuazione  non  sembra  accolta 
tiea  perchè  non  si  ammette  curiiulo  dì  pene:  M  u  1- 
^bo  adutlerium  n.  65;  e  i  molti   responsi  che  cita. 

i  pratici  Italiani  ed  Alemanni  insegnarono  che  qui 
^Aim  anciUa  sua  adullerium  commisit  dovesse  pu- 

una  sola  pena;  ma  inoltre  previdesi  il  caso  che 
)vagando   con  quella  femmina  per   diversi  lerritorH 
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avesse  più  volte  sotto  differenti  gturisdiztOQi  commesso  adul- 
terio   secolei.  E  si   stabilì    che    quando   colui   fosse   stato  a 
cagione  dello  adulterio  punito  da  uno  di  quei  ma'^istrati  nin 
non  potesse  a  lui  infliggersi  una  seconda  pena  da 
deir  altro   territorio  nel   quale   egli    aveva    delìm 
incontrarvi  punizione:  Scaccia  de  judiciis  lib. 
n.  Ò^  —  Tabor   racemationes  criminaiium  de 
Argentorati  1651,  pa^.  28  —  Decianus  traci 
nalis  lib,  4,  cap,  22,  n.  1  —  W  e  s  e  m  b  e  e  i  o  con 
cons.  22,  n.  19.  Rimane   però  a  vedere   se   quei 
corresse  anche   nella   fpotesi  di  più  adulterii  coi 
diverse  femmine.  Vedasi  Priori  pratica  criminai 
La  continuazione  però  opera  i  suoi  effetti  anche 
terio  sotto  il  codice   Toscano,  per  la  generalità  e 
sizioni  con   le   quali  iì  medesimo    prescrive   il  ci 
pene  nei  delitti   concorrenti,  e  lo   esclude   nei 
salvo  in  questi  lo  aumento  delia  imputazione,  et 
relativamente  determinati. 

§.  t890. 

Ai  criterii  misuratori  della  quantità  nat 
r  adulterio  veniva  spontaneamente  a  re 
considerazione  della  sua  duplicità  che  tac 
so  esercitò  sulla  pena  nei  tempi  andati 
duplice  (1)  r  adulterio  che  lo  ammogliato 
teva  con  una  maritata.  É  intuitivo  il  co 
questa  aggravante  che  sta  nelP  aumento 
immediato  perchè  due  sono  i  diritti  e  k 
offese,  due  le  famiglie  turbate;  quella  cio( 
mo,  e  quella  della  donna.  Oggi  che  è  tornj 
valere  la  regola  romana  della  non  punib 
adulterio  semplice  nel  marito  non  può  piì 
in  cotesto  fatto  vi  siano  due  delitti.  Vi 
VOL.  III.  S 
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un  delitto  complesso,  e  se  la  legge  non  potrà  più 
elevare  la  pena  dello  adulterio  duplice  a  quelle  esa- 
)ni  alle  quali  sali  presso  alcuni  antichi  sta- 
li giudice  però  nella  sua  prudenza  può  essere 
rcostanza  valutata  entro  i  limiti  della  pena 
tta  dalla  legge:  e  può  ancora  in  tale  circo- 
riconoscersi  un  aumento  di  quantità  politica 
3  che  dirò  tra  poco, 

^uò  dirsi  quasi  generale  presso  tutti  i  crimiDalisti 
li  fino  al  termine  del  passalo  secolo  lo  insegnaménto 
dulterio  duplice  debba  punirsi  più  severamente  dello 
0  semplice:  Hommel  rhapsodiae  observaL  139  — 
a  n  n  elementa  §.  609;  il  quale  avverte  come  per  la 
germanica  non  solo  si  distingua  fra  caso  e  caso  in 
alla  pena  ma  eziandio  in  quanto  alla  remissione  ed 
iscrizione.  Il  diritto  romano,  come  era  ben  naturale, 
itingueva  fra  caso  e  caso.  L'  attuale  codice  Greco 
pia  con  disposizione  speciale  la  duplicità  come  causa 
re  più  severamente  1'  adulterio. 

§.  1891. 

a  circostanza  esageratamente  calcolata  dalle 
lei  tempi  di  mezzo  come  criterio  di  aggrava- 

fu  la  diversità  di  religione  fra  V  adultero  e 
tera  (1)  fino  al  punto  di  creare  in  tale  ipotesi 
olo  speciale  al  delitto,  e  di  adeguare  V  adul- 
ìi  religione  diversa  dalla  nostra  alla  bestia, 
bene  un  criminalista  francese  contemporaneo 
\  similitudini  erano  state  esiziali  nel  giure  pu- 
.  L' infedele  non  ha  battesimo,  dunque  è  una 
;  quasiché  in  lui  non  fosse  la  divina  scintilla 

separa  da  queste,  sebbene  non  anco  illumi- 
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nato  dalla  vera  credenza.  Evidentemente  si  confon- 
deva con  siflfatta  teorica  la  nozione  del  peccato  con 
!a  nozione  del  delitto.  Io  ebbi  pochi  anni  addietro 
un  caso  pratico  di  ciò.  Il  signore  Isdraelita  che  ve- 
niva tradotto  innanzi  alla  Corte  Regia  di  Lucca  e 
minacciato  (pare  impossibile  nel  1852  !)  della  galera 
per  avere  avuto  dimestichezza  con  una  fantesca 
cristiana,  argomentava  assai  bene  dicendo  ai  suoi 
giudici  —  voi  dovete  punire  il  cristiano  che  ha  com- 
mercio con  la  ebrea,  perchè  fa  nascere  nella  falsa 
religione  quelle  creature  che  Dio  avrebbe  destinato 
a  nascere  nella  vera;  ma  io  che  ho  fatto  nascere 
cristiano  un  figlio  che  altrimenti  sarebbe  nato  mis- 
credente, qual  danno  ho  fatto  alla  vostra  religione? 
le  ho  accresciuto  un  proselito.  La  Corte  non  s' im- 
pegnò a  discutere  con  l' Isdraelita  ;  ma  lo  assolvette. 

(1)  Sesse  de  Judaeis  cap.  34  —  Marquard  de  ju- 
deis  cap,  3  —  Chrislineo  decis.  Belgicae  voL  2,  dee,  43. 
I  codici  coDleraporaDei  hanno  generalmente  ricondotto  al 
giusto  le  loro  vedute,  lasciando  in  dimenticanza  questa  pre- 
lesa aggravante.  Vedasi  la  nota  a  §.  2926. 

§.  1892. 

Sulla  quantità  politica  di  un  maleflzio  influisce 
tutto  quello  che  senza  portare  variazione  nel  danno 
immediato,  ne  aumenta  il  danno  mediato  sotto  il 
punto  di  vista  della  sua  diffondibilità  ;  perchè  certe 
forme  e  certe  concomitanti  accrescono  V  allarme  dei 
cittadini  rendendo  più  probabile  e  più  temibile  la 
ripetizione  della  offesa  a  danno  di  ognuno,  e  meno 
prevenibile  coi  mezzi  di  privata  difesa.  Questo  fono- 
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meno  può  verificarsi  anche  nello  adulterio  per  varie 
combinazioni,  cosi  nel  senso  di  aumento,  come  nel 
li  decremento  della  sua  quantità  politica'. 
)ugna  che  a  questa  sede  si  referisca  la  cir* 
i  della  duplicità  nello  adulterio.  Ho  detto  te- 
quanta  severità  i  vecchi  legislatori  elevas- 
pena  contro  l' adulterio  commesso  da  uomo 
iato  su  donna  nutta.  A  tale  conclusione  ai- 
rone tratti  per  necessità  logica  dello  avere 
0  il  principio  della  punibilità  nello  adulterio 
'ito:  altri  vi  furono  inconsapevolmente  con- 
illa  influenza  del  principio  ascetico  per  la 
re  gravità  del  peccato.  Rejetto  V  uno  e  l' ai- 
tali fondamenti  non  resterebbe  ragione  di 
e  la  duplicità  come  aggravante  dello  adul- 
non  si  trovasse  un  criterio  politico  che  a 
igliasse.E  questo  può  benissimo  riconoscersi 
imento  del  danno  mediato,  perchè  ogni  ma- 
minore  ragione  di  temere  il  pericolo  del- 
suo  per  parte  di  altro  ammogliato,  che  non 
te  di  un  celibatario.  Dal  che  ne  avviene  che 
i  guardi  da  quello  che  da  questo,  e  dimetta 
li  la  sua  vigilanza  e  più  fidente  lo  accolga 
egni  domestici:  cosicché  quando  la  fiducia 
langa  tradita  per  fatto  di  colui  dal  quale 
agione  minore  di  temere  può  benissimo  dir- 
li maleflzio  presenti  un  danno  mediato  di 
re  diffondi  bilità.  Tranne  questa  considerazio- 
lon  saprei  davvero  dove  trovare  un  saldo 
ito  sia  neir  ordine  delle  idee  giuridiche,  sia 
line  delle  idee  politiche,  per  cui  la  duplicità 
tenersi  come  circostanza  aggravante  dello 
0.  Per  identiche  ragioni  bene  si  considera 
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come  aggravato  1'  adulterio  commesso  col  servo, 
r  institutore,  maestro,  sacerdote,  e  simili. 

§.  1893. 

In  senso  di  decremento  della  quantità  politica 
possono  essere  valutate  tutte  quelle  circostanze  che 
presentano  nel  marito  stesso  la  prima  causa  dello 
adulterio  della  moglie,  sia  che  derivi  da  colpa,  o  da 
infortunio  suo.  Cosi  la  impotenza  del  marito  (1). 
(  H  e  r  t  i  u  s  responsa  tom.  i,  consiL  333  )  le  sue 
sregolatezze  (Puttmann  próbàbilium  voi.  2^ 
pag,  i37  )  le  brutali  sevizie  usate  contro  la  moglie, 
la  indigenza  nella  quale  la  lasci  languire,  possono 
essere  valutate  in  questo  senso.  Per  tali  circostanze 
niente  si  modifica  il  danno  immediato  del  malefizio. 
Vedremo  a  suo  tempo  (§.1895)  che  le  medesime 
difficilmente  possono  accettarsi  come  cause  degra- 
danti la  imputazione  nello  adulterio.  Volendo  dun- 
que trovare  in  loro  una  ragione  di  calcolo  senza 
deflettere  dai  principii  fondamentali  della  scienza, 
bisogna  dire  che  per  loro  si  diminuisce  la  quantità 
politica  del  delitto  minorandosi  la  diflbndibilità  del 
danno  mediato.  E  difatti  sente  ciascuno  che  quando 
allo  adulterio  sia  scesa  la  donna  dopo  simili  pre- 
cedenti, tutti  i  mariti  gagliardi  che  non  abbiano  tra- 
dito, bastonato,  o  fatto  languire  di  fame  la  moglie 
hanno  minor  ragione  dì  temere  a  proprio  danno  la 
ripetizione  di  quella  oflesa  che  incolse  il  marito  ec- 
cezionalmente disgraziato  o  imprudente  (2). 

(1)  FuYvi  chi  spinse  tant'  oltre  la  beniguità  da  trovare  in 
questa  circostanza  una  dirimente  per  la  moglie:  Newmann 
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iuitatis  sect.  3^  §.  25,  pag  204.  E  il  Corsi 
num  jiiris  cap.  18  )  si  meravigliò  che  mentre  la 
ivasi  come  dirimente  nel  furto  non  si  volesse 
al  pari  come  dirimente  la  necessità  della  fame 
lata  che  aveva  venduto  i  propri  favóri.  E  vera- 
Terenziale  non  può  trovarsi  che  nel  peccato.  E  non 

altro  che  la  male  applicata  considerazione  del 
illa  che  spinse  taluno  a  non  accettare  come  scusa 

neppure  il  lenocìnlo  del   marito:    Leucht    re- 
dorfina  respon.  103,  n.  16,  voi,  1,  pag,  310. 
schi  criminalisti  che  non  bene  svolsero  la  distin- 
)    imputazione   e   la  pena,  e  meno  ancora  tra  la 

il  grado  del  delitto,  e  meno  ancora  tra  la  quan- 
ì  e  la  quantità  politica,  seguitarono  anziché  una 
orosi  principii  giuridici,  un  impulso  confuso  del 
le  ;  e  tutte  queste  circostanze  posero  innanzi  con 
pre  esatta  formula  excusalur.  Noi  la  parola  scusa 
QO  accettare  dove  è  un  meno  nella  quanlità  del 
I  vuol  dire  condonazione:  ma  dove  non  è  debito 

una  certa  somma  è  assurdo  dire  che  si  condona 
a  elaborazione  della  scienza  odierna  consiste  ap- 
lesto:  nel  ricorrere  le  opinioni  dei  vecchi  crimi- 
oporle  alla  pietra  del  paragone  dei  veri  principii  ; 
citabili  respingere,  e  le  accettabili  ricondurre  sotto 
rmula  giuridica  correggendo  le  formule  vaghe  ed 
egli  antichi.  Solo  con  questo  metodo  si  possono 
Qte  le  pandette  del  giure  penale.  La  lunga  assenza 
si  valutò  da  Leyser  specim.  680,  medit.  16  — 
observat.  juris  tom,  3,  ohservat,  978  —  Pult- 
nenta  §.  619.  Si  valutò  lo  aver  contratto  matrimo- 
izione  dei  genitori:  Leyser  specimen  580,  fiie- 
valulò  la  lunga  carcerazione  del  marito:  Leyser 
»80,  medit,  51  et  52.  Si  valutò  la  malattia  conta* 
i  fosse  infetto  il  marito:  Tilius  de  jure  privalo 
ì,  §.  13.  Si  valutò  la  negazione  del  debito  conju- 
arte  del  conjuge  innocente;  e  su  ciò  si  distinse  fra 
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semplice  astinenza  (non  offrirsi)  e  vera  denegazione:  distin- 
zione rejelta  da  Leyser  /^spec,  580,  medit,  12)  in  quanto 
alla  nioglie  ed  accettata  solo  in  quanto  al  marito:  Cran^^r 
tom.  3,  obser,  978.  Tutte   codeste  ed  altre  simili  circa 
se  le  ponete  innanzi  come  scuse  sollevale  un  problemz 
difficile:  se  invece  le  guardate  sotto  il  punto  di  vista  d< 
nor  danno  mediato,  e  così  della  quantità  politica,  vi  app 
in  chiara  luce  il  tema  del  disputabile.  Eccovi  una  provc 
influsso  di  codesto  diverso  modo  di  guardare  le  cose.  L 
dei  dottori  insegna  che  si  debba  scusare  V  adultera  e 
il  marito  vecchio;  e  con   ciò    non   fa    che   rendere  oc 
alla  brutalità  dei  sensi:  ma  il   Puttmann   piglia  ad 
(^adversariorum  lib.  2,  cop.  22)  codesta   scusa,  e  la 
ammessa  soltanto   quando  il  conjuge   fu   ingannato  su 
dell'  altro  ;  e  non  per  colei  che  scientemente  si  congiui 
un  vecchio.  Ecco  la  logica  che  esercita  il  suo  impero, 
date  la  vecchiaia  del  marito   sotto  la  formula  di  scusi 
trovate  condotti  alla  conclusione  del  Puttmann:  guaj 
invece  sotto  il  punto  di  vista  politico;  dite  che  in  simil 
dizione  è  meno  diffondibile  l'  allarme  perchè  i  più  cai 
essere  colpa  di  lui  se  prese  moglie  vecchio,  e  per  sé  i 
mono  ;  ed  ecco  che  quella  distinzione  suggerita  da  un 
riguardo    morale   cessa    di   essere  accettabile.  Così  ao 
maliziosa  diserzione  del  conjuge  che  universalmente 
vero  tra    le   cosi   dette  scuse  dell'  adultera  {^Respom 
bingensia  voi,  4,  respons.  115,  169,  ef  51  —  Pu  tt 
adversariortim  voi,  2,  pag,  169,   cap.  22  —  W  e  i 
observationum  tom.  2,  pars  10,  observ.  256,  pag.  6 
pars  S,  observ,  4ò7y  pag,  425  —   Schede   de   miti 
adultera  poena   ob   denegatum    debitum    conjugale 
sia  1713  —  He r  ti  US  decisiones  voi.  2,  decis.  275  e 
ha    la    sua    prominente    influenza  giuridica  come  circi 
dKminuente   il   danno    mediato  del  malefìzio   perchè  i 
non  desertori  del   talamo   non  ne  traggono   allarme; 
veramente  se  ne  dimiouisce  la  quantità  politica  del  i 
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§.  1894. 

ragione  del  riguardo  alla  quantità  politica  è 
5  nel  delitto  di  adulterio  in  rapporto  al  dru- 
iircostanza  che  la  donna  viva  mo7*e  meretri- 
medesima  si  valutò  sempre  da  tutti  gli  scrit- 
a  alcuno  (  T  i  t  i  u  s  de  jure  privato  lib.  6, 
%.8  )  scorse  in  ciò  una  semplice  diminuente 
3na  :  altri  invece  (W  e  r  n  h  e  r  tom.  2^  pars  9, 
77  )  vi  riconobbe  una  dirimente  (1).  E  dav- 
ire  a  me  che  dove  il  meretricio  è  tollerato 
possa  pretendere  che  1'  uomo  vada  in  pri- 
)er  non  aver  cercato  la  fede  di  stato  libero 
nna  pubblica  a  cui  si  accostava.  Qui  è  da 
che  tale  criterio  diminuente  non  deve  con- 
i  con  la  scusa  dello  errore.  L' errore  di  fatto 
)ndizione  non  libera  della  donna  opera  di  per 
oi  effetti  giuridici  in  quanto  allo  amasio,  in- 
mtemente  dal  meretricio;  il  quale  invece 
propri  effetti  per  altra  via  :  non  scusa  V  uo- 
che  egli  creda  non  adulterare  ignorando  la 
)ndizione  della  donna;  lo  scusa  ancorché  si 
he  egli  seppe  essere  colei  maritata:  per  la 
ragione  puramente  politica  che  decidendo 
mente  si  contradirebbe  alle  ordinanze,  le 
)llerano  il  meretricio  anche  nelle  maritate,  e 
il  meretricio  della  donna  non  potendo  eser- 
lenza  una  riprovevole  tolleranza  o  cecità  del 
se  ne  minora  lo  allarme.  In  siffatta  contin- 
otrebbe  dirsi  senza  esagerazione  essere  mag- 
allarme  eccitato  dalla  punizione  che  non  fu 
eccitato  dal  delitto. 
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(1)  La  diedero  come  dirimente  rispetto  all'uomo  Cabal- 
lo  resolutiones  criminales  cas,  123  —  GÌ  aro  §.  adulte^ 
rium  n.  3,  vers,  quaero  numquid —  Priori  pratica  cri- 
minale pag.  175  —  Sanfelice  decis.  26( 
cis.  341,  n.  8;  dove  estende  la  dirimente  aa( 
stessa,  ma  riproducendo  una  distinzione  che  pu 
fra  gii  antichi  pratici  quantunque  sembri  u 
morale;  vale  a  dire  che  non  possa  punirsi  pc 
donna  che  esercita  il  meretricio  pubblicament 
nirsi  quando  lo  esercita  cautamente  e  dande 
quanto  air  uomo  fu  anzi  ammesso  come  dirii 
semplice  meretricio  putativo^  opinione  che  pa 
ardita  quando  io  la  sostenni  nel  ricorso  fs 
voi.  3,  opusc.  39).  In  termini  Escobar  t 
administratorum  cap.  19,  n.  48  —  ivi  —  5*  q 
cum  uxorataj  quae  tamen  communiter  mereti 
non  potest  de  adulterio  accusari.  Vedasi  a 
observalio  32  —  Mollerò  semestrium  lib. 
Ursini  commentano  juridica  de  quaestu  m 
lae  1737.  Sembra  però  che  i  Romani  non  fa 
zione  e  tenessero  come  punibile  anche  lo  aduli 
con  la  pubblica  meretrice  maritata  /.  13,  §.  ^ 
Juliam  de  adulterasi  Van  Eck  theses  jur 
pag,  206.  Non  manca  eziandio  chi  saviamente 
trovare  nel  meretricio  una  scusa  per  la  m 
vuole  che  tale  scusa  si  limiti  per  1'  uomo  ai 
una  degradazione  di  pena:  Boehmero  decis 
tom.  3,  decis,  836  —  adulterio  a  soluto 
meretricio  more  vivente^  ille  extraordinaria y 
poena  coercetur. 
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Articolo    IV. 

Grado. 

§.  1895. 

lottrina  del  grado  nello  adulterio  non  richia- 
ì  a  poche  osservazioni  sotto  il  panto  di  vista 
)rza  morale,  ma  presenta  eleganti  questioni 
I  punto  di  vista  della  forza  fisica.  In  quanto 
'za  morale  la  età  (1)  la  ubriachezza,  il  sor- 
smo,  Y  alienazione  mentale,  non  offrono  spe- 
notevoli  ;  e  quanto  al  sonno  la  questione  non 
dica,  ma  di  mera  possibilità.  In  ordine  agli 
oltre  ciò  che  sul  conto  dell'  amore  accen- 
)  alla  materia  dello  stupro  e  della  violenza 
5  (§.  1538)  avvertirò  non  ammettersi  per  la 
le  di  molti  dottori  la  escusante  della  ira  (2) 
sto  reato.  Sotto  la  forma  di  provocazione  le 
tà  0  le  sevizie  maritali  non  si  vollero  am- 
e  come  scuse  perchè  la  natura  dì  questo  ma- 
male  si  presta  a  quel  moto  d' istantanea  rea- 
che  rende  tanto  efficace  la  provocazione  nei 
di  sangue  e  nelle  ingiurie  (3).  Ma  ho  già 
ito  di  sopra  (§.  1893)  inqual  guisa  simili 
anze  provocatrici  possano  divenire  valutabili 
neir  adulterio  non  sotto  la  formula  dell'  im- 
egli  affetti,  ma  come  criterio  che  minori  la 
tà  politica  del  malefizio.  E  finalmente  riguardo 
?o  meglio  cade  in  acconcio  parlarne  tra  poco 
0  avrò  a  tratteiiermi  sulla  complicità. 
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(1)  Alla  donna  maritata  minore  di  sedici  anni  per  la  pi- 
tica francese  non  si  pone  la  questione  se  abbia  o  no  agito  con 
discernimento  in  questo  delitto.  La  sua  qualità  di  maritala 
ha  fatto  riguardare  alla  pratica  come  presunto  quel  discer- 
nimento che  basta  a  conoscere  il  debito  di  conservare  la  fede 
coniugale.  Ma  come  minorante  io  non  comprendo  che  possa 
seriamente  negarsi  il  riguardo  alla  età  minorile,  quantunque 
Pistor  f^observ.  08)  M  e  iste  r,  ed  alcuni  altri,  abbiano  so- 
stenuto questa  rigida  opinione.  In  quanto  alla  età  senile  sa- 
rebbe audace  ^avrero  la  tesi  di  chi  volesse  ammetterla  come 
minorante  nei  delitti  di  carne.  Cbbesi  riguardo  a  tale  circo- 
stanza al  diverso  scopo  di  indurre  con  maggiore  o  minore 
facilità  la  prova  della  colpabilità  secondochè  era  il  giudicabile 
più  0  meno  avanzato  negli  anni:  e  qui  fu  singolare  la  di- 
stinzione dello  Schoepffer  f^ gerontologia  pars  2^  meni- 
br,  2,  cap.  5,  n.  3  )  il  quale  insegnò  doversi  distinguere: 
doversi  cioè  presumere  la  innocenza  se  si  tratta  di  vecchio; 
doversi  presumere  la  reità  se  si  tratta  di  vecchia.  Vedasi 
anche  Farinaccio  praxis  qiiaest.  136,  n.  215. 

(2)  Lauterbach  disp.  92,  thes.  55.  La  teorica  della 
premeditazione  presunta,  che  servì  di  base  a  tale  opinione, 
è  peraltro  problematica  come  proposizione  assoluta.  Ed  è  in 
certa  guisa  repugnante  il  rigore  di  chi  volle  negare  in  questo 
delitto  la  scusa  della  provocazione  emergente  da  sevizie, 
mentre  o  sotto  una  formula  o  sotto  V  altra  si  venne  a  valu- 
tare nientemeno  che  come  dirimente  (in  quanto  agli  efifetti) 
la  provocazione  nascente  dalla  infedeltà  dell'  altro  conjuge. 
Ciò  che  vi  ha  di  più  singolare  nel  caos  delle  contradittorie 
opinioni  si  è  che  ora  si  è  negata  la  scusa  della  provocazione ^ 
ed  ora  si  è  ammessa  la  scusa  del  giusto  dolore.  Scientifica- 
mente guardata  la  cosa,  è  importante  definire  il  vero  principio 
per  cui  la  infedeltà  di  un  conjuge  si  valuti  rispetto  alla  in-» 
fedeltà  dell'  altro  conjuge.  Addurrò  un  esempio  a  dimostrare 
questa  verità.  Suppongasi  che  la  donna  quando  ^i  rese  adul- 
tera ignorasse  la  infedeltà  del  marito.  Se  questa  circostanza 
si  contempla  come  degradante  della  forza  morale  soggettiva 
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del  malefizio,  è  chiaro  che  nella  proposta  ipotesi  a  nulla  giova: 
perchè  da  un  fatto  ignorato  non  può  nascere  ne  provoca- 
zione né  giusto  dolore.  Chi  invece  guardi  le  scuse  sotto  un 
ista  meramente  oggettivo  dirà  che  quando  1'  offeso 
ole  di  rimprovero,  il  suo  diritto  violato  è  meritevole 
protezione.  Questo  problema  non  è  eliminato  dalle 
gislazioni  rispetto  alla  donna,  la  quale  è  messa  al 
alle  accuse  maritali  solo  quando  il  marito  tenga 
Ma  se  al  marito  adultero  e  non  coucubinario  non 
azione,  dovrà  almeno  ammettersi  ciò  come  una 
a  favore  della  moglie?  Ecco  la  importanza  pratica 
tiene.  Ammisero  i  pratici  la  urgente  necessità  di 
e  scusa  alla  donna  che  per  tale  impulso  avesse 
enochio  con&\  31,  n.  8.  Altri  ammisero  il  meto 
ile  per  cui  dissero  doversi  punir  meno  la  fantesca 
rò  col  padrone:  Leyser  specimen  580,  medit,  14 
ael  rhapsodiae  observat.  475,  n.  1;  ma  ne  dissentì 
in  adversar,  lib.  2,  cap,  22.  Ammise  la  seduzione 
la  donna,  e  idi  procacità  della  femmina  rispetto  al 
eli  dissert,  72,  §.  3,  pay,  1397.  Sul  che  è  singo- 
rocacità  presunta  che  si  valutava  dallo  statuto 
7t6.  4,  cap.  99)  dove  la  pena  del  drudo  si  dimi- 
iue  terzi  quando  la  donna  si  fosse  recata  nella 
i.  È  a  vedersi  la  dissertazione  del  Puttmann 
tenus  occasio  delinquendi  minuat  delictum.  In 
^  amore  parve  che  Carpzovio  f^praxis  pars  2, 
,  n.  61  )  tentasse  la  distinzione  fra  adulterio  pre- 
3  adulterio  d' impeto.  Tutti  problemi  delicatissimi 
molto  è  da  rimettersi  al  prudente  giudizio  concreto 
rato. 

Cassazione  di  Francia  il  7  aprile  1849  nello  af- 
m  decise  che  le  violenze,  sevizie,  ed  ingiurie  gravi 
contro  la  moglie  quantunque  fossero  tali  da  au- 
ina  ordinanza  di  separazione  di  corpo  non  valgono 
ire  la  moglie  che  per  vendetta  si  rese  adultera. 
ss  e  ^de  l'adultere  ;)a^.  226)  ammette  una  degra- 
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dante  a  favore  della  moglie  nei  mail  Irallamentì  e  nelle  sre- 
golatezze del  marito,  unificando  così  due  condizioni  radical- 
mente differenti.  Vedasi  Fournel  de  l* adultere  pag.  150. 
Farinaccio  fquaest.  121,  n.  60)  è  inesorabile  ne 
tare  tutte  le  scuse  —  Nec  uxor  poena  adulterii  e 
tur  propter  viri  saevitiam,  propter  famis  necessitati 
propter  paupertatem,  E  Brousse  a  cui  piace  lodare 
rica  di  Farinaccio  in  ossequio  alle  proprie  tendenze 
sivamente  severe  ed  alla  sua  pocba  ebiarezza  intorno  : 
cipii  fondamentali,  fece  mostra  di  benignità  ricorren 
solita  panacea  francese  delle  attenuanti.  Perpetua  con 
cbe  si  durerà  grande  fatica  a  dileguare.  Le  attenuanti 
rovinato  la  scienza  sostituendo  la  benignità  alla  giusl 
alla  giustizia  nel  reparto  della  imputazione  non  si  pui 
gere  tranne  per  queste  due  vie  :  o  per  la  via  del 
calcolando  un  meno  nelle  forze  soggettive  del  raalef 
per  la  via  della  quantità^  calcolando  un  meno  nelle  su 
oggettive.  Trovate  voi  nelle  sevizie  maritali  una  causa 
di  sdegno  impetuoso  bollente  cbe  ba  spinto  la  donna 
modo  di  reazione  meno  sanguinario  di  quello  cbe  le  a 
offerto  il  coltello?  Voi.  dovete  in  quella  cieca  passioni 
noscere  una  minorante  della  libertà  di  elezione  :  vale 
una  degradante.  Trovate  invece  nelle  sevizie  meritali  u 
gione  cbe  rende  meno  diffondibile  il  danno  medialo, 
tutti  i  mariti  cbe  non  bastonano  le  mogli  non  bannc 
gione  di  quello  esempio  motivo  di  temerne  la  ripeti: 
proprio  danno?  Voi  dovete  riconoscere  inscio  una  m( 
zinne  della  quantità  del  malefìzio,  il  quale  presentai 
meno  nelle  sue  forze  oggettive  deve  essere  imputalo 
non  già  per  misericordia  ma  per  la  semplice  ragione 
logica  cbe  è  meno.  Dove  è  la  possibilità  di  sciogliere  { 
camente  una  questione  con  la  erba  bettonica  delle  alle 
la  quale  conduce  i  giudici  ad  essere  miti  verso  una  L 
cbe  avvelenò  il  marito,  e  ad  essere  iuerosabili  ver: 
moglie  cbe  si  limitò  a  sfogare  con  l*  adulterio  le  prop 
tipalie  contro  il  marito?  Le  attenuanti  non  hanno  b< 
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ziOQaie  traoDe  quando  si  cercano  nella  natura  della  pena  : 
mtazione  non  hanno  senso.  Fino  a  questi  ultimi  tempi 
limo  io  Toscana  una  invidiabile  giustìzia  punitiva,  e 
nammo  di  cercarla  nelle  alienuanti.  Si  ebbe  più  fede 
oli  della  ragione  che  nei  fascini  del  sentimento. 

§.  1896. 

Irnente  in  proposito  dello  errore  di  fatto  non 
namente  controvertersi  che  la  ignoranza  dello 
)DJQgale  (sia  dessa  comune  fra  i  due  partecipi, 
iale  ad  uno  di  loro  )  operi  a  prò  di  colui  che 
nella  medesima  ja  cessazione  di  ogni  penale 
sabilità  per  questo  titolo;  e  soltanto  può  es- 
ìsputabile  se  la  opinione  erronea  della  nullità 
itrimonio,  quando  sia  ragionevole,  agisca  co- 

imente  o  soltanto  come  minorante  la  impu- 
ì.  E  poiché  ho  detto  di  sopra  qual  sia  la  for- 

meretricio  della  donna  come  criterio  misu- 
della  imputazione  dell'  uomo  in  questo  reato, 
le  da  ciò  che  lo  errore  dello  amasio,  sebbene 

soltanto  su  questa  circostanza,  debba  eso- 
)  alla  pari  della  verità,  purché  non  sia  aflfet- 

bestiale,  ma  fondato  su  plausibili  congetture 
e  dalla  condotta  della  femmina.  Qui  ricorre 
a  teorica  che  svolsi  (§.  1532  e  1533)  alla 
a  della  violenza  carnale  (1). 

^  a  r  p  z  0  V  i  0  praxis  quaest.  61,n.42  —  Brissonio 
mtiquit,  lib,  1,  cap.  4,  in  fine  —  Rubeo  de  adul- 
ap.  4  et  6  —  Brouwerde  jure  connub,  lib,  1, 
,  n.  39  —  Puttma  nn  dementa  §.  610  —  Berge- 
ìersonis  seu  larvis  cap,  4,  sect.  3,  §.  15  —  Priori 
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pratica  criminale  pag,  176.  Come  per  mancanza  di  eler 
materiale  non  è  reo  di  adulterio  chi  credendo  giacen 
donna  altrui  giacquesi  con  la  propria,  così  per  mancai 
elemento  intenzionale  non  Io  è  chi  versa  nel  caso  rov 
La  massima  che  T  errore  non  giova  a  chi  dà  opera  a 
illecita  non  è  accettabile  quando  esso  cade  sopra  circos 
di  fatto  essenziale.  Ragionando  diversamente  si  incontra 
Itta  confusione  del  precetto  morale  col  precetto  giuridico 
rogenea  del  pari  al  diritto  punitivo  è  la  pretesa  regola 
ciata  da  taluno  che  lo  errore  di  fatto  scusi  nei  delitti  ( 
peto,  ma  non  nei  deliberati,  per  trarne  argomento  a  d 
siffatta  scusa  nei  reati  di  carne.  Questa  cerebrina  distir 
renderebbe  imputabile  V  adulterio  putativo  contro  la  do 
universale.  Nella  pratica  di  alcuni  tribunali  quando  V  ac( 
deduceva  1'  errore,  si  costumava  di  purgarlo  col  deferii 
giuramento  sulla  ignoranza  sua.  Oggi  i  giuramenti  pur^ 
hanno  esulato  dalla  procedura  penale,  perchè  nemo  le 
prodere  seipsum.  Subentrò  invece  la  presunzione  d'  inn 
za  per  la  quale  chi  allega  V  errore  con  circostanze  e 
rendano  in  qualche  modo  verosimile,  rovescia  sull'  accu 
l'onere  di  provare  la  scienza,  anche  perchè  la  prova 
negativa  è  impossibile  :  e  questo  io  tengo  come  positivo 
grado  i  contrari.  Brousse  fra  i  molti  errori  che  ha 
dotto  nel  suo  trattato  dell'  adulterio  ha  pur  questo  di 
gnare  a  pag,  108  che  chi  allega  la  scusa  della  igne 
dichiarando  di  aver  giaciuto  con  donna  nutta  credendol 
bile,  debba  egli  fornire  la  prova  di  tale  ignoranza,  alle 
il  solo  argomento  sofistico  che  la  copula  carnale  fa 
sumere  il  dolo.  Ma  non  avverte  che  il  dolo  emergen 
commercio  carnale  è  il  dolo  diretto  alla  fo^nicaz 
mentre  per  passare  dalla  fornicazione  all'  adulterio  vi 
sogno  della  coscienza  di  violare  un  talamo  coniugale-, d 
la  scienza  di  questa  condizione  essenziale  è  uno  deg 
menti  che  ha  bisogno  di  provare  1'  accusa  ;  altriment 
combe.  Ammetto  che  essa  possa  provarlo  a  mezzo  di  C( 
ture;  ma  non  ammetto  potersi  da  lei  affermare  che  la  se 
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è  presunta.  Questo  volo  pindarico  vale  quanto  dire  doversi 
re   che   chiunque   si   congiunga  con  donna  la  creda 

In  altro  equivoca»  caddero  i  pratici  nel  caso  rovescio 
lon  avesse  conamesso  adulterio  mentre  credeva  di 
erlo,  come  la  donna  che  supponesse  vivo  il  marito 
jra  morto,  e  V  uomo  che  supponesse  tuttavia  coniu- 
donna  mentre  inopinatamente  era  rimasta  vedova. 
1  i  0  f^de  arhilrariis  caso  90,  n.  21  )  e  S  t  r  i  k  i  o  fde 
suum  disseriat.  10,  cap.  6,  n.  50  et  seq.J  dubitarono 
uesta  ipotesi  di  adulterio   putativo  dovesse  ravvi- 

conato,  e  come  tale  punirsi.  Ma  i  prlncipii  univer- 

prevalsi  nel  giure  penale  odierno  intorno  agli  ele- 
vila punibilità  del  conato  più  non  ammettono  simili 
ni.  Dove  è  assoluto  difetto  dello  elemento  materiale 

a  quel  difetto  supplire  lo  elemento  intenzionale. 

§.  1897. 

il  punto  di  vista  della  forza  fisica  la  dot- 
3l  grado  mi  richiama  a  tenere  parola  sepa- 
ate  delle  specialità  che  meritano  di  essere 
circa  la  complicità  e  circa  il  conato.  E  pri- 
ente  in  ordine  alla  complicità  è  da  vedere 
mo  con  cui  la  maritata  commise  adulterio 
dirsi  suo  correo  o  soltanto  suo  complice. 
^uaggio  usuale  sembra  adoperarsi  più  vo- 
la parola  complice  che  quella  di  correo  o 
tore  :  ma  volendo  essere  esatti,  come  pre- 
a  considerazione  ontologica  del  fatto,  biso- 
[1  dire  che  1'  uomo  è  veramente  un  coautore 
0  del  malefizio,  perchè  la  sua  cooperazione 
0  è  necessaria  a  consumarlo,  ma  propria- 
nterviene  nel  momento  consumativo  del  rea- 
vaghezza  di  molti  di  chiamare  complice  P  uo- 
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mo  e  chiamare  la  donna  autrice  del  delitto,  derivò 
forse  da  questo  che  la  circostanza  costitutiva 
criminosità  sta  in  una  condizione  personale  in* 
alla  donna  e  non  al  suo  drudo:  essa  è  quel 
dimentica  la  fede  giurata,  e  che  era  stretta  j 
nalmente  dal  vincolo  che  calpesta;  mentre  1' 
era  libero  e  sciolto  da  ogni  speciale  rapporto 
gatorio.  Ma  qui  bisogna  ricordare  ciò  che  in  te 
generali  osservai  (Programma  §.  509  — 
plicità  %.367)  sul  conto  della  comunicabilità 
condizioni  personali  fra  i  più  partecipi  di  un 
Checche  possa  disputarsi  o  diversamente  per 
quando  la  qualità  personale  fa  la  funzione  di 
aggravante  in  un'  azione  che  sarebbe  delitto 
senza  di  lei,  certo  è  che  dove  la  qualità  pen 
dà  la  essenza  al  delitto  rendendo  criminosa  un 
ne  che  senza  di  quella  sarebbe  innocente  o  tu 
più  viziosa  e  peccaminosa  soltanto^  la  comunica 
a  tutti. i  partecipi  è  irrecusabile:  laonde  li  sj; 
vincoli  che  legano  la  donna  e  non  legano  Y 
non  mi  sembrano  buona  ragione  perchè  a  i 
sola  debba  darsi  il  titolo  di  autore  del  delitto  e 
sto  limitarsi  al  solo  rimprovero  di  complicità  ii 
so  stretto,  ossia  di  ausilio. 

§.  1898. 

Posto  dunque  che  entrambo  gli  adulteri  del 
dirsi  coautori  e  correi  del  malefizio,  resta  a  v 
se  non  trovandosi  disparità  in  quanto  alla  no 
vi  siano  ragioni  di  disparità  in  quanto  alla  n: 
della  respettiva  imputazione.  Qui  la  regola  ger 
porterebbe  alla  conseguenza  assoluta  che  ri< 
VoL.  III.  24 
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sciati  i  due  adulteri  come  coautori  del  delitto  do- 
)  pienamente  adeguarsi  nella  repressione.  Ma 
trovasi  in  tale  argomento  una  grande  oscil- 
lei  legislatori  e  negli  scrittori,  giova  tratte- 
un  istante  ad  esaminare  il  problema  tanto 
aspetto  storico  quanto  sotto  l'aspetto  filosofico. 

§.  1899. 

3  il  punto  di  vista  storico,  senza  risalire  ai 
dimenti  degli  egizi  e  di  altri  popoli  dell'  an- 
e  senza  indagare  ciò  che  in  Roma  si  costu- 
prima  delle  leggi  Giulie  (  lo  che  rimane  fra 
iditi  nella  più  grande  incertezza)  troviamo 
eziandio  il  disposto  della  celebre  legge  Giu- 
adulteriis.  Per  la  opinione  di  molti  (  che  può 
ì  più  comune  )  s' insegna  che  la  legge  Giulia 
Uteriis  punisse  della  relegazione  cosi  l' aduli- 
amo il  drudo  (1).  Ma  non  mancano  scrittori 
imi  i  quali  hanno  preso  a  sostenere  essere 
'  un  errore  (2)  ;  e  con  gravi  argomenti,  de* 
a  principal  modo  dai  classici,  propugnano  che 
gazione  fosse  la  pena  inflitta  contro  i  drudi, 
invece  la  punizione  della  moglie  adultera  ai- 
ri fosse  che  il  divorzio,  1'  obbrobrio,  e  la  per- 
dila dote.  Secondo  la  prima  opinione  bisogne- 
dire  che  Augusto  accettò  il  principio  della 
azione  :  secondo  la  opposta  (  che  a  me  sembra 
meno  dominante,  la  più  probabile  )  bisogne- 
dire  che  accettò  invece  il  principio  della  di- 
.  Ma  è  certo  che  ogni  riguardo  alla  donna 
esso  da  Costantino  (leg.  30,  C,  ad  leg,  JuL  de 
nis)  che  la  volle  punita  di  morte,  e  da  Co- 
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stante  e  Costantino  che  (L  4,  Cod.  Theod.  Ut.  quor. 
appellai.)  a  spiegare  maggiore  severità  vollero  si 
abbruciasse  viva.  Questo  rigore  però,  quantunque 
meritasse  gli  elogi  postumi  dell'  A  n  t  o  n  i  o 
t  e  0    (de  crimin.  Ut.  3y  cap.  2,  n,  2  )  ch( 
am^ea  la  costituzione  di  Costantino  si  perch 
ritto  divino  si  avvicinava,  si  perchè  fosse  q 
mezzo  migliore  per  conservare  le  donne  ne 
dicizia,  certo  è  che  ai  tempi  di  Valentini^^ 
era  caduto  in  completa  desuetudine  :  e  sembi 
revocato  da  un  rescritto  di  Leone  e  Majorano 
da  Seldeno   de  uxore  hehraica  lib.  3,  d 
Ma  Giustiniano  (la  ussorietà  del  quale 
ne  additata  fino  dai  primi  passi  del  tirocinio  '. 
con  la  Novella  124,  cap.  10,  mentre  cons( 
pena  di  morte  contro  il  drudo  minacciò  pen 
più  miti  contro  la  donna,  riproducendo  cosi 
che  (  come  ho  notato  )  io  ritengo  fosse  il  ver 
siero  di  Augusto;  voglio  dire  la  disparità  ne 
na  (3).  Successivamente  continuò  la  oscillazi( 
torno  a  questo  grave  argomento.  Fra  le  leg^ 
bariche  molte  lasciarono  la  punizione  dell'  ad 
alla  balia  del  marito  (  lex    Wisigothorum 
tu.  4,  lex  3)  quando  non  erano  entrambe  pc 
morte  (edictum  Theodorici  regis  §.  38): 
generale  la  punizione  della  donna  era  la  rott 
matrimonio  e  la  infamia,  e  quella  del  drudo 
regildo :  Boeresco  traité  comparatif  det 
et  des  peines  %.  67,  pag.  128.  Nel  Palatina 
una  legge  del  1582  non  si  distingueva  nelh 
(capitale  per  entrambe)  ma  soltanto   nella 
della  sua  irrogazione.  Nella  Sassonia  una  legi 
r  elettore  Augusto  dell'  anno  1572  aveva  pur 
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pena  di  morte  cosi  all'  uomo  come  alla 
Carolina  (art,  120 )  puniva  entrambo 


nasio  disserl.  de  crimine  bigamiae  §.  G3  et 
ilon    Maltheus   de  crimin.  tit,  3,  cap.  2  ad 

aduUeriis  —  Cremani  de  jure  criminali 
ìy  art.  3,  §.  7;  il  quale  fa  una  lunga  nota  dei 
stengono  tale  opinione,  quantunque  tra  la  folla 
Ito  di  mescolarvi  qualche  dissenziente, 
i  u  s  excurs,  ad  annal,  Tacit,  lib.  6  —  No  od  t 
et  Dioclet.  e  gli  altri  citati  nella  eruditissima 
ì  del  L  u  d  e  w  i  g  de  origine  et  progressu  poenae 
%  apud  romanos  cap.  3,  sect,  1,§.  2  et  seqq. 
io  parere  elimina  ogni  obietto  e  persuade  essere 
iomune  che  la  legge  Giulia  punisse  di  relegazione 
uitera. 

no  gì'  inlerpetri  secondo  il  piacer  loro  intorno  alle 
che  mossero  Giustiniano  a  tale  riforma;  né 
accusasse  Triboniano  di  avere  interpolato  i 
escritjli    per  farsi   strada  alla  medesima:  Goed- 

101,  n.  4,  ff.  de  verborum  significa lione  — 
leg.  Jul.  de  adulleriis  §.11:  vedasi  P  u  1 1  m  a  n  n 
um  tom,  1,  pag.  246,  cap.  4. 

§.  1900. 

ono  e  sono  (1)  le  divergenze  legislative 
a  proporzione  con  la  quale  il  rimprovero 
tirsi  fra  la  donna  adultera  ed  il  suo  dru- 
3  medesime  ne  corrispondono  altrettante 
tori.  Queste  derivano  da  diversa  cagione. 
;i  è  confuso  ciò  che  tiene  al  grado  della 
le  con  ciò  che  tiene  al  grado  della  pena, 
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procedendo  con  Io  scambio  troppo  frequente  tra  le 
minoranti  di  quella,  e  le  attenuanti  di  questa  :  colo- 
ro poi  che  credettero  di  vedere  nel  sesso  muliebre 
una  causa  generale  ed  assoluta,  non  solo  per  dimi- 
nuire 0  modificare  certe  penalità  (  al  che  noi  pie- 
namente aderiamo  )  per  riguardo  alla  condizione 
relativa  di  tali  pene;  ma  pretesero  di  conoscere  nel 
sesso  femminile  una  causa  perpetua  di  proclamare 
meno  imputabile  la  donna  dell'  uomo  nei  delitti  che 
da  lei  si  commettono,  altro  non  fecero  a  questo 
luogo  tranne  applicare  allo  adulterio  una  regola 
generale.  In  faccia  a  costoro  la  questione  non  po- 
teva essere  discassa  con  riguardo  alle  specialità 
dello  adulterio;  ma  bisognava  contemplarla  più  in 
alto,  e  studiarla  fra  le  generalità  della  scienza.  Ciò 
noi  facemmo  a  suo  luogo  (  §.  233  a  237  )  e  franca- 
mente ci  pronunziammo  (  non  senza  incontrarne 
censura  dai  ginomorflsti  )  contro  il  privilegio  che 
vorrebbe  accordarsi  alla  metà  del  genere  umano. 
Posta  su  cotesto  terreno  la  questione  presente,  bi- 
sognerebbe per  buona  dialettica  mutarne  la  situa- 
zione. Non  più  si  dovrebbe  cercare  se  per  1'  adul- 
terio vi  sieno  speciali  condizioni  che  ne  minorino 
la  imputazione  rispetto  alla  donna,  sia  perchè  meno 
lucido  il  suo  intelletto,  sia  perchè  meno  libera  la 
sua  determinazione  ;  bisognerebbe  all'  opposto  cer- 
care se  nelle  condizioni  dello  adulterio  speciali  ra- 
gioni rendano  più  grave  il  delitto  per  parte  della 
donna  che  non  per  parte  del  drudo  suo.  Senza  tro- 
vare questa  speciale  ragione  aggravante,  deve  la 
regola  generale  procedere  inalterata  tanto  se  la  me- 
desima siasi  stabilita  nel  senso  della  uguaglianza 
quanto  se  nel  senso  del  favore  alle  femmine. 
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getto  originario  del  codice  di  san  Marino  (arti- 
univa  assai  meno  il  drudo  della  donna;  ma  il 
itivo  sanzionalo  nel  1863  (all'  art.  409;  ripro- 
ificazione.  Lo  statuto  lucchese  7^/16.  4,  cap.  99) 
iltera  più  severamente  del  drudo.  Lo  statuto  di 
!,  cap.  50)  adeguava  nel  castigo  V  adultera  col 
!,  salvo  la  differenziale  nella  qualità  delta  pena: 
[uesto  delitto  più  severamente  nei  nobili  che  nei 
generale  può  dirsi  che  per  gli  statuti  d' Italia 
e  di  pochi,  come  quello  di  Brescia  )  e  per  le 
di  altre  provincie,  essendo  stata  tolta  la  pena 
itro  r  adulterio  semplice,  invalse  P  uso  di  sot- 
na  più  severa  la  donna  dell'  uomo,  perchè  ìq 
isto  si  venne  alla  pena  pecuniaria,  mentre  In  or- 
)    si   mantenne  la  pena    della    reclusione  in  uq 

si  sostituì  dove  la  fustigazione  e  dove  V  esilio: 
CI5.  297,  w.  13  —  Claro  practica  §.  adulte- 
ulo  scd  quaero  —  C  e  p  0 1 1  a  cons.  80,  n,  S  — 
e  caulelis  cani.  6^  n.  80  —  V  i  v  i  0  communes 
ìtn.  2,  op.  9,  Questo  risultato  fu  piuttosto  una 
quasi  direi  accidentale  che  1'  effetto  di  un  calcolo 
della  respettiva  imputabilità.  ÀI  momento  che 
lurre  semplicemente  pecuniaria  la  pena  dei  drudi 
essila  che  rimanesse  più  grave  la  pena  delle 
che  la  pena  pecuniaria  contro  la  moglie  sarebbe 
0  della  famiglia  e  quasi  simbolo  di  un  contro- 
atica  di  alcuni  paesi  in  Germania  puniva  la  donna 
mie  dell'uomo:  Pullman  n  elementa  §.623. 
la  dissertazione  del  Benz  che  trovasi  nel  Gun- 
voL  1,  pag,  227)  sul  broccardo  majorem  in 
um  in  viris  requiri  castitatem:   dove  esamina 

tanto  nel  confronto  fra  l'  adulterio  del  marito  e 
moglie,  quanto  ancora  f^pag,  239)  nel  confronto 
sabilità  dell'  adultera  e  quella  del  suo  drudo.  Tra 
3mporanei  usano  maggior  rigore  contro  la  donna 
den  (§.  348)  e  quello  di  Malta  (ari.  189,  192). 
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§.  1901. 

Altri  contemplarono  il  dubbio  sotto  la  ispii 

del  principio  ascetico  :  e  poiché  i  moralisti  vi 

che  nello  adulterio  la  donna  maritata  pecca  p 

vomente  dell'  uomo  che  a  lei  si  presta,  non 

rono  a  trasportare  1'  aggravante  nella  mate 

naie.  E  veramente  (  guardata  la  cosa  nei  i 

semplici  e  prescindendo  da  qualsiasi  abuso  ( 

eia  per  parte  del  drudo  )  il  senso  morale  add 

bruttura  maggiore  nella  femmina  che  tradii 

sposo  largo  a  lei  di  cure  e  di  affetto,  acco] 

alla  offesa  la  ipocrisia,  e  che  si  pone  in  pi 

occasione  di  deteriorare  la  sorte  dei  figli 

quali  ostenta  la  più  esagerata  tenerezza  :  es 

sola  spergiura;  essa  vive  in  continuo  stato  e 

zogna  verso  la  famiglia;  essa  è  personalme 

gata  dal  vincolo  morale  di  non  tradire  colui 

nutrisce,  V  ama,  ed  a  lei  consacra  la  vita 

ipocrisia  e  la  ingratitudine  si  aggiungono  nel 

na  a  fare  più  vituperoso  il  suo  fallo.  Laom 

coloro  che  non  sono  dominati  dalle  affezion 

rie,  ma  seguono  la  direzione  del  solo  buon 

se  la  prendono  in  simili  frangenti  piuttosto  e 

donna  (1)  che  contro  1'  uomo.  Ma  noi  abbiam 

tante  volte  ripetuto  di  essere  (cosi  nella  d 

nazione,  come  nella  misura  della  penalità 

sempre  dal  subire  le  ispirazioni  del  princip 

tico,  che  per  le  sole  ragioni  puramente  moi 

ci  sapremmo  piegare  a  riconoscere  nella 

dello  adulterio  un'  aggravante  a  carico  dell; 

in  confronto  del  suo  drudo. 
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ibra  infalli  che  per  alcune  pratiche  dell'  Allcma- 
sse  come  regola  generale  la  punizione  maggiore 
e  adultero  e  la  minore  del  suo  correo  innutto. 
rileva  da  Banniza  delineatio  juris  criminalis 
constitutionem  Theresianam  ac  Carolinam,  Oe- 
7\,  nota  ad  §.  546,  il  quale  ne  accerta  che  questo 
M  costante  sotto  la  Costituzione  Teresiana  :  art.  77^ 
dove  era  valutata  come  aggravante  anche  la  in- 
il  concepimento.  Al  proposito  della  quale  Costila- 
inale,  non  abbastanza  conosciuta  oggi  in  Italia,  tni 
rtire  in  aggiunta  a  quanto  dissi  sopra  al  §.  1896 
fiurisprudenza  nata  sotto  quella  legislazione  pone- 
condizione  alla  scusa  desunta  dall'  errore  la  sua 
à:  Banniza  delineatio  juris  criminalis  §.  541  : 
I  quella  pratica  si  ammetteva  la  punibilità  dei- 
colposo:  Banniza  /.  e.  §.  547.  Ma  questa  fì< 
ito  colposo  che  ebbe  la  sua  genesi  nello  speciale 
Ha  Costituzione  Teresiana  (art.  77,  §.  8)  difficil- 
ebbe  accettarsi  nella  scienza. 

§.  1902. 

vece  guardarono  la  questione  sotto  il  punto 
sicologico,  e  dissero  che  V  adultera  doveva 
leno  del  drudo  Y^erchè  doveva,  presumersi 
eduttore  ed  in  lei  la  sedotta.  E  questo  fa 
•gomento  più  comune  che  passò  di  bocca 
tra  i  sostenitori  del  favore  alle  femmine. 
re  ripeterò  ciò  che  ornai  troppo  chiaro  ho 
in  tante  occasioni,  la  mia  repugnanza  cioè 
ttere  in  criminale  cerjte  presunzioni  come 
ia  regola  generale.  Sta  benissimo  che  quan- 
)cesso  dimostri  avere  il  drudo  usato  le  arti 
rflda  seduzione  per  condurre  ai  suoi  fini 
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la  donna  onesta  abusando  della  ospitalità  o  della  fi- 
ducia altrui,  per  distaccarla  dalle  conjugali  affezioni, 
debbasi  rigore   contro  costui  e  mitezza  v( 
quella.  Non  nego  lo  influsso  giuridico  della 
zione  (1)  reale  e  dimostrata:  fra  Egisto  e 
nostra  il  senso  morale  degli  spettatori  eromp 
pre  neir  odio  contro  di  quello  e  nella  pietà 
questa.  Ma  ciò  che  io  non  ammetto  si  è  chi 
condizioni  onde  accompagnasi  qualche  fatto 
tragga  sempre  la  base  di  una  regola  assoli 
costruirvi  sopra  un  dettato  legislativo.  Molti 
volte  studiarono  la  questione  dello  stupro  nel! 
rissa  di  Richardson,  e  la  questione  del 
terio  neW Agamennone  di  Alfieri.  Ma  ciò 
posi  innanzi  come  dubbio  quando  parlai  dello 
della  donzella  lo  ripeto  adesso  con  più  ferm 
proposito  dello  adulterio  della  maritata.  La 
vazione  che  la  donna  maritata  sia  sempre  i 
e  lo  amasio  sia  il  seduttore,  è  nella  realtà  de 
umana  piuttosto  ingenua  che  vera.  La  sed 
dell'  amante  rispetto  alla  maritata  non  è  il  pii 
volte  che  una  forma  esteriore  la  quale  si  esig< 
donna  non  del  tutto  rotta  alla  scostumatez 
salvare  le  apparenze,  e  rendere  più  gradito 
vore  che  desidera  di  accordare.  Certamente 
portano  che  il  chiedere  per  parte  dell'  uom 
essere  richiesta  per  parte  della  donna  offr 
posizione  che  deve  essere  osservata  per  sah 
convenienze  ;  e  molte  tengono  in  cuore  quell 
tenza  di   Seneca  fm  Octavia)  che  Dio 
fatto  la  donna  debole  a  bella  posta  ne  inexpug 
esset.  Ma  se  1'  uomo  fu  il  primo  'a  chiedere, 
richiesta  fu  raramente  diretta  verso  matroi 
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serbasse  il  dovuto  contegno,  e  più  raramente  ripe- 
rso la  rispettabile  madre  di  famiglia  che  alla 
proposizione  rispose  con  quel  severo  disprez- 
lustere  parole  che  alla  medesima  si  dove- 
fella  pluralità  dei  casi  la  richiesta  dell'  uomo 
a  persistenza  è  eccitata  dalla  procacità  della 
che  col  sorriso,  con  lo  sguardo  appetitoso, 
iberi  scherzi  e  parole  equivoche,  ha  fatto  co- 
)  al  richiedente  il  desiderio  di  essere  richie- 
le  è  nella  verità  della  vita  privata  la  prolu- 
torica  degli  adulteriiro  bisogna  essere  cre- 
non  aver  mai  portato  l' occhio  al  di  là  delle 
iche  mura  per  accettare  come  presunzione 
:a  la  ostentata  seduzione,  che  altro  non  è  se 
uogo  comune  a  cui  ricorre  la  femmina  quan- 
^ede  scoperta  e  non  può  appigliarsi  al  pre- 
iù  onorevole  della  violenza. 

[essuDO  può  coDlroreriere  che  ia  seduzione  operi  il 
;iuoco  di  essere  una  aggravante  rispelto  al  sedutlore, 
minorante  rispelto  al  sedotto.  Ma  mentre  vuole  giu- 
e  si  mantenga  la  reciprocità  della  scusa,  accettandola 

termini  di  uomo  corruttore  quanto  di  donna  procace, 
verità  considerata  sotto  il  punto  di  vista  del  grado 
ìsere  radicata   sopra  un  fatto  speciale^  e  non  sopra 

generalità  del  sesso.  Allora    ove  dal  fatto   speciale 

V  esercizio  di  un  predominio  da  un  lato,  e  di  un 
mento  -dall'  altro  lato,  la  circostanza  può  assumere  il 
ì  di  criterio  misuratore  della  quantità  del  delitto. 
aggiravano  nei  criterii  misuratori,  e  non  nelle  degna- 
nei    legislatori    che    prevedeYido  il  caso   della    donna 

alla  casa  del  drudo  ne  costituivano  una  ragione  di 
izione  nelle  respettive  penalità.  Così  pertengono  ai 
misuratori    rispetto   all'  uomo  lo  avere  un  carceriere 
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adulterato  con  una  detenuta  anche  senza  violenza  (Giurba 
Consilia  criminalia  cóns.  37  )  o  lo  essersi  comoiesso  il  de- 
litto da  un  soldato  nei  suo  quartiere  o  accampamento  o  luogo 
di  fazione;  vedasi  C  r  e  1 1  dissertano  de  crimine  in  e 
commsso  fa  scic,  12,  pag,  1992.  Ricordianaoci  i  prioc 
neraii:  il  grado  non  esercita  le  sue  funzioni  che  pe 
nuire:  quando  si  scorge  il  bisogno  di  andare  ai  d 
della  pena  ordinaria  non  siamo  più  nella  teorica  del 
ma  in  quella  della  quantità.  La  circostanza  di  fatto 
tal  senso  si  vuole  valutare  diviene  un  criterio  mis 
perchè  modifica  ontologicamente  il  reato,  ed  allora  \ 
cessila  che  sia  prestabilito  dalla  legge.  Senza  ciò  qu 
adopera  la  parola  aggravante  si  adopera  in  un  senso 
prio.  Non  si  eleva  la  imputazione  al  di  sopra  della 
ordinaria,  ma  si  mantiene  nel  massimo  di  quella:  sicchi 
esattezza  è  un  negarsi  a  degradare  e  non  è  un  aggn 

§.  1903. 

Altri  esaminarono  la  questione  sotto  il  pn 
vista  fisiologico,  e  abbandonato  cosi  il  romanz( 
la  teologia  portarono  gli  studi  loro  sopra  u 
reno  più  saldo  e  positivo.  Si  osservò  che  la 
ha  per  legge  del  suo  organismo  uno  eccita 
maggiore  verso  la  palestra  amorosa  di  quel 
la  natura  abbia  dato  all'  uomo.  Mulier,  diceva 
so,  id  est  quoduterus  vult.  Era  per  questa 
derazione  che  i  romani  con  tanta  severità  i 
vano  alle  loro  donne  l' uso  del  vino  (  G  e  1 1  i 
etes  acticae  lib.  10,  cap.  22):  la  donna  ir 
momenti  subisce  uno  impulso  fisico  che  in 
costituzioni  assume  quasi  il  carattere  d' irresi 
e  privandola  della  signoria  di  sé  stessa  la 
incapace  a  quella  repulsa  che  il  dovere  le  i 
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rebbo,  e  cade,  come  corpo  morto  cade.  Questo  sì  che 
un  argomento  meritevole  di  esame  ;  av- 
rò che  il  medesimo  è  precisamente  in 
repugnanza  con  la  presunzione  di  sedu- 
luttore  della  donna  è  la  prepotenza  dei 
Ed  io  riconoscendo  la  verità  del  fatto 
on  avrei  difficoltà  di  ammettere  per  co- 
le l'attenuante  del  sesso  nei  delitti  di 
principio  si  potesse  accettare  con  tutta 
ralità  che  impone  la  logica  e  che  desi- 
stizia  distributiva.  E  indubitato  esistere 
li  uomini  taluni  che  per  vizio  della  pro- 
zione  subiscono  a  certi  periodi  quello 
0  turbamento  che  i  medici  chiamano 
mmessa  la  costituzione  speciale  della 
3  una  scusa  perpetua  a  di  lei  favore 
rio,  bisogna  ammetterla  per  buona  giu- 
a  favore  dell'  uomo  nel  quale  si  giusti- 
)V0  di  un  erotismo  eccezionale.  Su  que- 
enza  io  non  ammetto  dubbio.  Sicché  la 
resente  una  seconda  volta  risale  più  in 
L  ad  essere  generale.  La  soluzione  della 
ipende  dalle  sorti  della  gran  lite  che  si 
a  indecisa  fra  gli  scienziati  intorno  allo 
accordarsi  o  no  alle  cosi  dette  tendenze 
nella  misura  della  imputazione.  Accolto 
bisogna  subirne  le  conseguenze  in  tutte 
tto  una  volta  non  può  aprirglisi  l' uscio 
ilegio  del  sesso.  Ripetasi  pure  il  rim- 
ì  mi  è  stato  fatto  da  illustre  scrittore, 
oppo  schiavo  delle  deduzioni  logiche;  io 
improvero,  e  non  mi  rimuovo  dal  mio 
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modo  di  ragionare.  Non  conosco  verità  elastiche,  ed 
in  materia  di  giustizia  meno  che  mai. 

§.  1904. 

Ma  sia  che  il  drudo  voglia  tenersi  punii 
pena  uguale  a  quella  che  si  irroga  alla  doi 
che  si  voglia  disugualmente  colpito,  qui  noi 
mano  oggidì  le  questioni  speciali  che  sorgo 
petto  a  lui.  Il  principio  di  diritto  civile  ao 
molte  legislazioni  contemporanee  che  per  un 
do  di  pubblico  ordine  interdice  ogni  ricer 
paternità,  ha  porto  occasione  nei  paesi  g< 
secondo  il  medesimo  di  esaminarne  lo  infl 
proposito  della  punibilità.  Se  si  ammette  (  si  ^ 
che  un  uomo  possa  essere  querelato  per  avei 
commercio  con  donna  altrui,  la  investigazic 
si  apra  su  cotesto  commercio  ed  il  sussegue] 
dicato  che  lo  dichiari  colpevole  verranno  i 
riamente  a  far  prova  nel  tempo  medesimo 
(anziché  il  marito)  fu  il  padre  della  prole 
quella  femmina.  Cosi  indirettamente  si  vedi 
la  assoluta  interdizione  di  ogni  ricerca  dell 
nità,  che  la  legge  volle  inalterabilmente  os 
Non  si  avrà  che  a  cominciare  con  una  qu 
adulterio  contro  1'  asserto  subornatore  dell* 
maritata,  e  Y  accusa  porterà  alla  conclusioni 
proclamare  a  suo  carico  una  paternità  resu 
dalle  dichiarazioni  interessate  della  donna,  e 
stinioni  compri,  o  da  altri  mezzi  di  prova  ar 
sui  quali  la  legge  non  volle  si  costruisse  i 
air  uomo  il  vincolo  parentale  ;  per  la  grande 
che  la  paternità  è  un  mistero,  e  che  non  si  f 
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permetterne  la  investigazione  senza  aprire  la  via  a 
gravissimi  nelle  famiglie.  Bisogna  (  si  con- 
tali osservazioni  )  conciliare  la  legge  penale 
3gge  civile  perchè  questa  non  sia  da  quella 
ssa  e  distrutta.  Di  qui  nacque  la  teorica  per 
molte  legislazioni  contemporanee  (1)  ne- 
juito  air  accusa  di  adulterio  contro  l' asserto 
5  la  querela  non  si  appoggia  ad  un  prm- 
prova  scritta  emanato  da  quello  stesso  al 
irrebbe  attribuirsi  la  qualità  di  correo  del- 
•a,  e  cosi  eventualmente  la  qualità  di  padre 
)le  che  può  nascere  dalla  medesima:  eccet- 
la  questa  restrizione  (  codice  Sardo  art.  485  ) 
ella  sorpresa  in  flagrante  (2).  Si  può  porre 
ta  nel  giure  civile  se  sia  più  conveniente 
ire  la  ricerca  della  paternità,  come  praticossi 
na  fino  al  di  d'oggi;  o  piuttosto  interdirla, 
Francia  dopo  il  codice  Napoleone,  e  in  Italia 
866.  Ma  quando  nel  giure  <iivile  si  accetti  la 
el  divieto  di  ogni  ricerca  della  paternità  (3) 
non  dedursene  per  buona  logica  come  con- 
\  il  divieto  di  giungere  a  tale  ricerca  col 
artificioso  di  una  querela  di  correità  in 
). 


me  sì  inteoda  il  principio  di  prova  scritta  neces- 
querela  di  adulterio  contro  J'  uorao,  lo  mostra  la 
controversia  riferita  in  Morin  Journal  du  droit 
n.  8240.  Ciò  risulta  in  Francia  dalla  lettera  espli- 
art.  338  del  codice  penale.  Questo  venne  copiato 
\  penale  Portoghese  del  1852  all'  art.  401,  §.  2;  ma 
commentando  guest'  articolo  f^direito  penai  por- 
)L  7y  pag.  272  )  ha  censurato  con  grande  virulenza 
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tale  disposizione.  Fra  le  molte  osservazioni  che  egli  fa,  trova 
essere  ciò  incompatibile  col  sistema  della  intima  convinzione 
e  col  metodo  dei  giurati    perchè  il  legislatore  invade  la  co- 
scienza del  giudice  del  fatto.  Ma  le  idee  del  Ferra  e 
sto  proposilo  vogliono  essere  guardate  con  particol 
denza,  poiché  egli  trova  un  elemento  della  punibilità 
terio  nella  offesa  alla  religione.  Quello  che  io  tengo 
su  questo  punto  si  è  che  dove  si  mantenga  la  nec 
principio    di  prova   scritta  per  procedere   contro 
dell'  adultera,  tocca  V  assurdo  la. massima  (  ricordati 
fin   art.  8861  )  che   abbiano  valore  di  principio 
scritta^  le  risposte  date  dal  drudo  agli  interrogato 
ufficiale  giudiciario  quantunque  poscia  ritrattate  da 
la  udienza.  L'assurdo  è  palpabile  agli  occhi  miei.  S 
pone  il  complice  di  adulterio  al  coperto  dall'  accus 
questa  non  proceda  sopra  un  documento  scrllto^il  pr 
rogatorio  che  il  Commissario  di  polizia  deferiva  al 
complice  era  un  atto  illegittimo  perchè  era  un  esei 
l'azione  penale  fatto  senza  le  condizioni  che  la  legge 
per  tale  esercizio.  Con  pari  sistema  nei  delitti  che  noi 
perseguitarsi  se  non  con  azione  privata  uno  zelante  ufi 
il  processo,  lancierà  l'accusa,  citerà  a  giudizio,  aspel 
al  giorno  del  dibattimento  l'  offeso  dichiari  di  rend 
relante.  Ciò  che   è   condizione  del   processo   crimii 
preesistere   allo    iniziamento   del   processo.  Ogni   di 
stema  è  prepostero.  Non  vi  sono  dunque  le  leggi  pi 
blico  Ministero  se  dove  egli  non  ha  azione,  se  la  pi 
con  un  tranello!  Gli   antichi    proposero  la  questioni 
aspetto  cercando  se  il  drudo   potesse  condannarsi 
confessione  della  donna:  Pistor  observatio  1^6.  G 
e  bensì  la  sentenza  del  Tribunale  di  Cagliari  del  2 
bre  1870  relatore  Garzia,  che    ravvisò  il  principio 
scritta  nello  avere  il  drudo  fatto  iscrivere  il  bambi 
nome  sui  registri  battesimali  :  Temi  Italica  anno  . 
(2)  Sui  termini  di  fatto  della  sorpresa  in  fla 
stende  una  nuvola  che  a  mio  parere   rende  ridicol 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  384  - 

imitazione.  Si  veda  Niccolini  questioni  di  diritto 
\y  conclus.  13,  pag,  391:  e  la  polemica  che  a  me 
assumere  su  qucslo  argomento  contro  un  mio  dotto 
lel  giornale  le  Leggi  di  Genova,  diretto  dal  benemerito 

i,  al  n,  16  dell'  anno  3.  Il  tema  del  dubbio  è  se  per 

sorpresa  in  flagranti  al  fine  di  poter  perseguitare 
mente  il  drudo  basti  la  sorpresa  in  prueludiis  oppure 

la  sorpresa  en  ergo:  e  vedasi  ancora  l'elaborato 
lei  mio  illustre  collega  dal  quale  ebbero  occasione 
)ie  osservazioni.  Ma  io  credo  che  dallo  studio  di  quei 
tti  se  ne  debba  trarre  la  sola  conclusione  che  anche 
isposizione  fu  dettata  a  casaccio. 
1  Inghilterra  la  ricerca  della  paternità  è  permessa, 
ia  e  presso  di  noi  per  il  codice  civile  italiano  del  1866 
d  )  è  Interdetta.  A  vero  dire  non  si  nega  nella  prole 

astratto  di  ricercare  il  proprro  padre;  diritto  che  1* 
ìgge  di  natura  le  accorda  facendo  debito  al  padre 
)scere  il  figlio.  Il    diritto  si  ammette:    ma    con  una 

derisoria  sì  soggiunge  che  la  prova  della  paternità 
impossibile,  il  diritto  non  può  dalla  giustizia  umana 
ortato  ai  suoi  effetti,  e  perciò  è  necessario  negargli 
ore  meno  il  caso  eccezionale  in  cui  la  recognizione 
}  alla  prova.  Non  mancarono  però  anche  in  Francia 
Giuristi  che  insorgessero  contro  cotesta  dottrina:  e 
lente  Accollas  in  uno  scritto  pierto  di  calore 
lons  des  enfants  nés  hors  mariagcj  Paris  1865) 
►  a  combattere  con  ogni  modo  di  argomenti  la  mas- 
ncese.  Le  argomentazioai  che  egli  trae  da  conside- 
Dorali  e  politiche  sono  brillanti;  ma  quelle  che  trae 
pò  giuridico  non  tutte  sono  immuni  da  sofisma.  A  mo- 
empio,  in  proposito  della  prova  egli  scambia  V  obiet- 
onfularlo.  Molti  sono  egli  dice  ^pag.  S6  )  I  diritti  che 
no  di  loro  altra  prova  tranne  una  probabilità^  ep- 
riconoscono  dalla  legge  civile,  che  ne  consegna  la 
za  ai  magistrati.  Parallelo  evidentemente  falso;  perchè 
isia  altro  dirillo  può  esistere  al  mondo  persona  che 
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ne  sia  fatta  eerta,  mentre  della   palernrtà  non  vi  è  in  tulio 
il  mondo  nessuno  che  possa  testiGcarne  con  certezza  tranne 
la  sola    madre  (  la  quale  è   testimone   interessata  )  e  questa 
non  può  neppur  essa  acquistarne  una  certezza  positiva    — 
soltanto  vi  giunge  per  un  criterio  negativo  quando  è  i 
di  non  avere  avuto   commercio  con   altri    uomini.  Anc 
stessa    recognizione   del    padre   naturale    non    può  din 
costituisca    una    certezza;  ma  prova  soltanto  la  credei 
queir  uomo,  il  quale  però  se  può  essere  certo  del  come 
avuto,  non  può  mai  essere  certo  dei  suoi  efTetti^  e  troppe 
sarà  ingannato.  Alla  espressione  di  tale  credenza  la  le^ 
con  buona  ragione  la  forza    di    verità  facendone  nasce 
rapporto   obbligatorio;  il  quale    però  a  tutto  rigore   ei 
dalla   convenzione   più   che   dalla    verità    positiva    del 
questa  essendo  sempre  un  arcano  anche  per  colui  che 
crede  sicuro.  Come  può  dunque  affermarsi  che  corra  p( 
parità  fra  il  diritto  di  filiazione    rispetto  al  padre  e  tu 
altri  diritti  che  la  legge  dichiara  esigibili  ?  Del  resto  s 
vedersi    intorno  a    tale    problema    Koenigswarler 
sur   les  enfanls   nés   hors   mariage  (  nella   Bevue  ì 
iom.  9j  png,  181)  —  M  arcade  examen  doclrinal  de  l 
risprudence  (  nella  Revue  Critique  pag.  201  )  —  M  o  r 
'  de  la  condition  des  enfanls  nés  hors  mariage  (  nelh 
vue  Historique  voi.  12,  pag,  149). 

§.  1905. 

Finqui  abbiamo  guardato  il  rapporto  di  par 
pazione  fra  1'  adultera  ed  il  suo  drudo.  Ma  an( 
terzi  possono  divenire  partecipi  di  questo  reat 
non  come  correi,  almeno  come  ausiliatori  (1)  o  ( 
favoreggiatori.  La  complicità  dei  terzi  nell'  adul 
viene  a  configurarsi  in  colui  che  abbia  coadic 
a  distrarre  il  marito,  od  a  facilitare  i  convegc 
abbia  persuaso  1'  uno  o  T  altro  degli  autori  al 
VCL.  III.  25 
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leflzio.  Ciò  non  presenta  difficoltà,  tranne  la  incer- 
e  può  nascere  fra  il  titolo  di  lenocinio,  e 
3i  complicità  in  adulterio.  Secondo  il  vario 
.  definire  il  lenocinio  può  benissimo  veri- 
ausilio  air  adulterio  senza  che  ricorra  quella 
à  che  può  esigersi  (  come  a  suo  luogo  ve- 
a  costituire  il  titolo  di  lenocinio.  Ma  quando 
itrino  le  condizioni  essenziali  di  questo  rea- 
le noi  collocheremo  nel  novero  dei  delitti 
precisamente  nella  classe  delle  oflfese  alla 
morale,  allora  il  reato  verrà  a  definirsi 
i  dottrina  della  prevalenza.  Non  potrà  ap- 
la  pena  della  complicità  nello  adulterio,  e 
ma  minacciata  ai  lenoni  ;  ma  soltanto  quella 
[le  penalità  che  sarà  più  grave  ed  assor- 
3ir  altra. 

Rubeo  ^de  adulteriis  cap.  12)  propone  la  que- 
colui  che  abbia  ordinato  ad  altri  di  commettere 
debba  dirsi  adultero:  e  per  la  teorica  del  Bartolo 
1,  §.  ne  autem^  col.  \,  Cod.  de  caduc,  tollenj  la 
r  la  negativa. 

li  sin  f'de  la  complicité  pag.  48)  tratta  la  speciale 
se  il  marito  che  favorisce  I'  adulterio  della  moglie 
reo  di  lenocinlo  o  complice  di  adulterio.  Ivi  pure 
;e  i  romani  considerassero  il  drudo  come  autore  o 
ome  complice  dello  adulterio. 

§.  1906, 

lomento  del  tentativo  nello  adulterio  richia- 

verse  questioni,  alcune  puramente  teoriche 

facili,  altre  pratiche  di  più  difficile  soluzio- 


Digitized  by  VjQOQIC 


—  387  — 

ne.  In  punto  astratto  non  può  trovarsi  motivo  spe- 
ciale per  negare  la  possibilità  del  tentativo  nello 
adulterio,  quantunque  a  mio  parere  resti  assai  ma- 
lagevole configurarvi  la  ipotesi  del  delitto  mancato. 
Non  vi  sono  ragioni  giuridiche  per  negare  la  pu- 
nibilità del  tentativo  in  questo  reato  (1).  E  neppure 
vi  sono  argomenti  speciali  per  deflettere  nel  mede- 
simo dalla  regola  che  il  tentativo  debba  punirsi 
meno  del  consumato  delitto.  Il  codice  Sardo-napo- 
letano però  (art.  96)  avendo  con  una  disposizione 
generale  stabilito  che  non  sia  punibile  il  tentativo 
nei  delitti  che  si  perseguitano  ad  azione  privata,  è 
venuto  implicitamente  a  negarne  la  punibilità  nel- 
r  adulterio. 

(1)  La  puDÌbilità  de!  teDtativo  nei  delitti  di  carne  si  ac- 
cetta comunemente:  Bertrando  cons.  169,  n.  1,  voL  3» 
pars  1  —  Affli  cto  decis,276y  n.  7  —  Sorge  jurisprud. 
toni,  9,  cap.  40^  n.  15,  e  nelle  enucleationes  tom.  9,  cap.  40, 
n.  8.  In  Francia  il  tentativo  di  adulterio  non  incontra  pena: 
ciò  però  non  deriva  da  un  riguardo  speciale  alla  indole  di 
questo  reato,  altro  non  essendo  che  una  conseguenza  del 
principio  generale  (adottato  all'art.  3  del  codice  del  1810) 
della  non  punibilità  del  tentativo  nei  reati  puniti  con  pena 
correzionale.  1  criminalisti  francesi  però  ragionano  anche 
sopra  a  considerazioni  particolari  per  sostenere  la  conve- 
nienza di  non  punire  il  tentativo  dell'  adulterio. 

§.  1907. 

Sotto  il  punto  di  vista  pratico  il  tentativo  di  adul- 
terio presenta  peraltro  particolari  scabrosità  per 
ben  delimitare  il  vero  tentativo  dagli  atti  meramen- 
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tè  nrenaratorii,  e  stabilire  fra  i  diversi  preladii  aino- 
i  siano  quelli  che  veramente  costituiscono 
ipio  di  esecuzione.  Entrare  in  questo  campo 
•trebbe  senza  scendere  a  discussioni  oscene 
ili  rifugge  la  penna.  Vegga  il  giudice  qual 
lento  in  cui  veramente  comincia  la  esecu- 
l  congresso  carnale:  e  ricordi  sempre  che 
1  è  principio  di  esecuzione  manca  lo  ele- 
iateriale  del  tentativo  punibile,  per  quanto 
sere  accertata  la  lubrica  intenzione  degli 
C  in  proposito  dello  elemento  intenzionale 
antichi  che  il  pervertimento  dei  sensi  con- 
spesso a  desiderare  dei  soddisfacimenti  che 
)  conformi  al  voto  della  natura,  i  quali 
anche  si  fosse  raggiunto  il  fine  voluto) 
ebbero  offerto  la  consumazione  (§.1884) 
Iterio,  non  sempre  dalla  prova  per  quanto 
dei  preludi  amorosi  se  ne  può  argomen- 
)ure  la  prova  della  intenzione  di  adulterare. 

§.  1908. 

tentativo  di  adulterio  non  dovesse  punirsi 
del  consumato  delitto  lo  insegnò  Paolo 
[,  ff,  de  extraordinariis  criminibus.  E  seb- 
S'iure  canonico  disponesse  che  1'  adulterio 
nelle  cause  matrimoniali  equivalesse  al 
le  da  ciò  s' indusse  la  equiparazione  del 
1  perfetto,  V  adulterio  presunto  è  un  adul- 
"-fetto,  deficiente  nella  prova  rigorosa  del 
l  delitto^  la  quale  non  emerge  che  da  in- 
ngetture:  ma  ciò  è  ben  differente  dal  ten- 
.  Laonde  non  mancarono  scrittori  di  vao^lia 
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che  sostenessero  insufflciente  l'adulterio  tentato  an- 
che ai  soli  fini  civili  del  divorzio  ed  altri.  E  un  fatto 
notabile  che  in  questo  delitto,  cosi  presso  gli  ^'  ^' 
come  presso  i  moderni,  prevalse  la  regola  de 
nore  imputazione  del  tentativo  anche  appo 
che  come  massima  prediligevano  la  equipai 
In  codesto  fatto  io  trovo  un  precorrimento  d( 
trina  dominante  nella  nostra  scuola,  che  ne 
d' impeto  non  riconosce  possibile  la  cognizi 
tentativo.  Lo  elemento  intenzionale  del  conato 
pre  sfuggevole  agli  occhi  del  giudice  quando 
sione  movente  è  di  tale  natura  che  può  tri 
suo  soddisfacimento  anche  arrestandosi  a  me 
Come  un  moto  di  sdegno  può  essere  piec 
soddisfatto  col  solo  ferimento  del  nemico  se 
sogno  di  procacciarne  la  morte,  cosi  lo  impul 
tico  può  acquietarsi  senza  che  giunga  alla 
linea  di  amore,  e  rimarrà  spessissimo  ine 
veramente  la  intenzione  del  colpevole  fosse 
minata  a  non  desistere  finché  non  avess 
r  estremo  ;  o  se  piuttosto  nel  disegno  suo  i  s 
preludii  fossero  fine  a  loro  medesimi.  Oltr 
può  spesso  avvenire  che  certi  atti  procec 
animo  di  scherzare,  o  da  velleità  capricciosa 
rimontare  V  altrui  resistenza.  Insomma  pn 
antichi  la  non  equiparazione,  che  da  noi  s' 
come  rigorosa  deduzione  logica  di  una  prop 
generale  (  vale  a  dire  che  nel  tentativo  si  hi 
tità  minore  di  quella  che  oflFro  il  consumato 
prevalse  altrove  propter  incertitudinem  piut 
propter  levitatem;  e  fa  una  conseguenza  d 
errata  teorica  che  dal  grado  di  prova  di  ur 
ne  misurava  la  pena,  e  dovunque  trovava 
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in  quella  ridaceva  questa  alla  condizione  di  straor- 
dinaria. Noi  non  accettiamo  codesta  ragione  ;  e  la 
regola  della  non  equiparazione  professiamo  per  un 
principio  assoluto  in  materia  di  tentativo. 

(1)  Mi  piace  riprodurre  le  parole  altrettanto  eleganti  quan- 
to decenti  ed  esatte  con  le  quali  si  descrive  il  corso  del  ten- 
tativo in  questo  reato  da  K I  u  d  quaestiones  forenses  tom,  3, 
-cap,  30  —  is  non  in  sola  animi  propositione  consistita 
sed  necessario  requirit  actum,  qui  ad  perpetrandum  adul- 
terium  tendit,  Actus  e  quibus  conatus  adultera  coUigitur, 
varii  sunt  generis,  Alii  sunt  proximi,  alii  remoti^  prout 
major  minorve  iis  inest  prohahilitas ,  ex  quo  conatus 
adultera  aextimatur.  Qui  conantur,  eorum  alii  in  extrema 
amoris  linea  consistunt  tantummodo  verhis,  literis,  mu- 
nusculis,  aliisve  hujus  generis  rebus  sollicitantes^  alii 
longius  progrediuntur ,  suavia  sumentes,  aut  impudica 
attrectantesj  aliave  libidinis  quidem  praeludia  facientes, 
attamen  quintam  amoris  lineam  haud  altingentes.  Vedasi 
Kormann  dissertatio  de  linea  amoris, 

§.  1909. 

La  linea  che  suggerimmo  (  §.  395  )  come  criterio 
probabile  per  delimitare  il  conato  prossimo  dal  re- 
moto,  quella  cioè  desunta  dalla  interessenza  del  sog- 
getto passivo  della  consumazione  nel  momento  ese- 
cutivo che  vuol  giudicarsi  come  conato,  potrà  pa- 
rere a  taluno  che  vacilli  in  questo  reato:  Si  diman- 
derà se  una  semplice  proposizione  amorosa  diretta 
a  una  donna  maritata  dovrà  subito  dirsi  un  conato 
prossimo  perchè  posto  in  essere  sulla  donna  desti- 
nata a  divenire  soggetto  passivo  della  consuma- 
zione e  non  del  mero  attentato.  Chi  facesse  simile 
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obietto  non  avrebbe  bene  con^preso  la  regola  da 
me  suggerita;  la  quale  presuppone  la  materialità 
di  un  tentativo  (  cioè  un  principio  di  esecuzione  )  e, 
dato  questo,  ricerca  se  sia  prossimo  o  remoto.  Una 
proposizione  amorosa  non  è  tentativo,  ma  semplice 
preparazione;  sì  perchè  ontologicamente  guardata 
non  incomincia  la  esecuzione;  si  perchè  manca  di 
univocità  per  la  incertezza  della  intenzione.  Essa 
costituirà  una  ingiuria  contro  il  marito  e  contro  la 
stessa  donna.  Del  resto  tutto  bene  considerato  in 
questo  delitto;  ponderata  la  difficoltà  di  accertare 
r  animo,  la  perplessità  nel  definire  la  esecuzione, 
e  la  lubricità  delle  indagini  che  ciò  promuove,  e  la 
poca  entità  del  resultato;  io  sarei  di  opinione  che 
il  legislatore  dovesse  limitare  V  azione  di  adulterio 
al  solo  delitto  consumato,  ed  agli  altri  casi  provve- 
dere con  una  disposizione  e  con  una  pena  speciale, 
distinguendo  il  caso  in  cui  il  supposto  tentativo  pro- 
ceda 0  dal  solo  uomo,  o  dalla  sola  donna,  o  dall'  ac- 
cordo di  entrambi.  E  vero  però  che  nei  costumi 
nostri  la  prudenza  maritale  elimina  ogni  difficoltà 
perchè  le  querele  di  adulterio  consumato  sono  co- 
tanto rare,  da  non  temere  che  la  giustizia  s' inveiva 
in  gravi  difficoltà  per  querele  di  tentativo. 

Articolo    V. 

Azione. 

§.  1910. 

Dissi  già  al  §.  864  qual  sia  il  vero  concetto  del- 
la distinzione  fra  azione  pubblica  e  azione  privata. 
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1  azione  privata  nel  senso  rigoroso  della 
più  non  se  ne  avrebbe  alcuno  oggidì  per- 

i  delitti  si  perseguitano  al  fine  di  uno 

pubblico.  Laonde  quando  si  adopera  la 
ne  delitti  di  azione  privata  si  usa  in  un 
proprio  per  designare  quei  delitti  dei  quatt 
juzione  penale  non  può  esercitarsi  libera- 
i  virtù  del  suo  uflazio  dal  magistrato,  ma 
i  bisogno  dello  eccitamento  per  parte  del- 

e  r  offeso  ha  inoltre  balia  di  arrestare 
\  il  perdono  il  procedimento  già  incoato 

stessa  querela.  Accade  nello  svolgimento 
ncetto  incontrare  tre  forme  possibili  essen- 
5  diverse.  La  una  è  quella  in  cui  il  pubblico 
)  per  esercitare  1'  azione  penale  ha  bisogno 
irela  dell'  offeso  ;  ma  ottenuta  questa  una 
li  diviene  padrone  della  persecuzione  il  cui 
to  più  non  può  arrestarsi  per  i  pentimenti 
ite  privato  :  ed  a  questa  forma  applicava  la 
X  nomenclatura  di  azione  semipubblica  (1). 
!brma  è  quella  nella  quale  per  esercitare 
punitiva  è  necessaria  la  doglianza  dell'  oC- 
i  più  anche  ad  azione  esercitata  dal  pub- 
listero  è  sempre  nelle  facoltà  dell'  offeso  di 
3  il  corso  fino  alla  sentenza;  ma  non  più 

terza  forma  è  quella  nella  quale  per  so- 
5i  dà  facoltà  all'offeso  d' impedire  non  solo 
lento  dell'  azione  penale,  non  solo  il  suo 
ento  ulteriore,  ma  ben  anche  i  suoi  effetti 
ìentenza  di  condanna^  perchè  la  legge  gli 
la  potestà  di  esercitare  quasi  un  diritto  di 
Testando  con  la  sua  riconciliaziofie  gli  ef- 
una  sentenza  condennatoria  definitiva,  ed 
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anche  di  una  sentenza  della  quale  già  fosse  comin- 
ciata la  esecuzione  (2).  Vedesi  ad  un  primo  sguai 
quanto  siano  gravi  le  differenziali  fra  queste 
forme.  Malgrado  ciò  si  viene  oggi  applicando  pi 
miscuamente  la  denominazione  di  delitti  di  azù 
privata  a  tutte  queste  tre  forme,  quantunque  t 
denominazione  (già  impropria  in  se  medesima)  c< 
fonda  tre  figure  effettivamente  distinte  :  ed  io  ste 
ho  seguitato  in  ciò  la  corrente,  perchè  la  sciei 
non  porge  a  quelle  tre  forme  altrettanti  nomi  ( 
versi,  e  troppo  nuocerebbe  alla  speditezza  del  d 
ad  ogni  occasione  si  dovesse  con  un  circolo  di  \ 
scorso  descrivere  il  senso  più  largo  o  più  stre 
nel  quale  si  adopera  la  formula  azione  privs 
Giovi  aver  qui  fatto  tale  avvertenza  poiché  appui 
nel  tema  presente  ci  occorre  innanzi  quella  tei 
forma,  dappoiché  le  legislazioni  che  ci  governa 
(  codice  Toscano  ari.  293,  §.  2,  codice  Sardo  art.  41 
codice  Sardo-Napoletano  art.  487  )  abbiano  leti 
ralmente  prescritto  che  1'  £^dultera  come  il  conc 
binario  anche  dopo  la  condanna  possono  essere 
berati  dalla  pena,  e  tolti  dal  carcere  se  il  conjo 
offeso  consenta  a  riprenderli  seco.  È  intuitivo 
riguardo  politico  alla  pace  delle  famiglie  che 
dettato  questa  eccezionale  disposizione.  L'  azic 
penale  é  sempre  intrinsecamente  pubblica  pere 
si  esercita  nello  interesse  sociale.  Ma  vi  sono  ( 
casi  nei  quali  codesto  interesse  é  tanto  leggiero 
d'  altronde  i  danni  derivanti  da  un  giudizio  cric 
naie  all'  offeso  possono  essere  cosi  gravi  da  me 
tare  che  per  riguardo  di  questi  si  prescinda  da  qu 
Io:  e  vi  sono  ,dei  casi  nei  quali  oltre  al  riguar 
per  i  danni  derivanti  all'  offeso  dalla  pubblicità 
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idizio  (che  sarebbe  riguardo  tutto  privato) 
un  altro  interesse  sociale  che  supera  V  inte- 
Jella  punizione  e  lo  costringe  a  tacere  anche 
)  il  riguardo  al  privato  sarebbe  scomparso 
ormai  la  pubblicità  del  giudizio  avvenne, 
iminazioni  furono  esaurite,  la  delinquenza  ri- 
dimostrata, e  la  pena  renduta  certa  :  lo  in- 
3  che  ha  la  società  nella  punizione  dell'  adulte- 
n  muove  da  altro  se  non  che  dal  bisogno  di 
nere  T  ordine   delle  famiglie.  Quando  per- 
col  perdono  maritale  dopo  la  condanna  si  ri- 
isce  una  famiglia  e  si  rende  alla  pace,  cessa 
locietà  ogni  ragione  per  insistere  sulla  pena, 
irò  è  notevole  una  divergenza.  Pel  codice  Te- 
la riconciliazione  fra  i  conjugi  dopo  la  con- 
fa cessare  la  pena  non  solo  contro  il  conjuge 
ole  ma  anche  contro  il  correo  o  correa  del 
5Ìmo.  Pel  codice  Sardo  sembra  invece  che  la 
cessi  pel  solo  conjuge  e  non  pel  correo.  Non 
7erei  questa  limitazione,  non  solo  perchè  può 
LOgo  a  collusioni  colpevoli  tra  marito  e  mo- 
1  danno  del  terzo,  la  quale  considerazione  sa- 
puramente  politica;  ma  principalmente  perchè 
SI  distinzione  repugna  ai  principii  fondamen- 
Blla  giustizia  distributiva.  Non  può  ammettersi 
uè  correi  siano  trattati  ad  imparia:  non  può 
jttersi  che  quando  due  individui   commisero 
ae  un  delitto  che  si  credette  meritevole  di  pe- 
strittiva  della  libertà,  quando  entrambe  furono 
al  pubblico  giudizio,  entrambe  convinti,  en- 
)o  condannati  ;  quel  giudizio  e  quella  condanna 
gano  un  giuoco  ed  uno  scherzo  per  uno  dei 
i  mentre  P  altro  correo  (che  può  essere  ora  il 
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più  colpevole  ed  ora  il  meno  colpevole)  languisce 
nel  carcere.  Se  piace  al  marito  ussorio  di  esercitare 
il  suo  diritto  di  grazia  a  pr-o  della  donna,  la  lei 
per  ristabilire  la  uguaglianza  deve  esercitare  il 
diritto  di  grazia  a  favore  del  drudo,  ed  evitare 
tal  guisa  una  disparità  che  sarebbe  uno  scand 
Le  identiche  ragioni  giuridiche  che  non  permett 
al  marito  di  querelarsi  contro  il  drudo  senza  eh 
querela  colpisca  la  donna,  devono  negargli  di  i 
donare  utilmente  alla  donna  senza  che  il  perd 
si  estenda  anche  al  drudo. 


(1)  Nella  pratica  di  alcuai  paesi  1'  adulterio  era  di  az 
semipubblica,  perchè  mentre  non  poteva  eccitarsi  il  proc 
se  non  a  querela  del  marito,  quando  questa  aveva  a 
luogo  ed  era  contestata  V  accusa  il  perdono  del  marito 
l'arrestava:  Gapycius  Latro  dee.  121.  Vedasi  TH 
mann  ^queslions  prejudicielles  §.  19)  il  quale  dime 
che  anche  dove  la  regola  delP  azione  semipubblica  vige  e 
sistema  generale  nella  procedura  punitiva,  deve  a  co 
regola  farsi  eccezione  nel  caso  di  adulterio:  e  questa  dot 
prevale  in  Francia  senza  contrasto  in  quanto  all'  adul 
della  donna,  sebbene  siavi  discordia  in  quanto  al  per 
che  dopo  la  querela  per  il  concubinato  del-  marito  v 
accordato  dalla  consorte:  vedasi  GhaveauetHelie(^( 
du  code  penai  tom.  4y  pag.  282  —  Garnot  Code  p 
tom.%  art.  339,  §.  1.  Del  resto  nell'antica  Roma  p( 
dirsi  che  la  querela  del  marito  fosse  qualche  volta  c( 
(Est or  in  praefactione  ad  Hambergeri  dissertali 
§.  19)  perchè  il  marito  quando  avesse  sorpreso  la  m 
in  adulterio  se  non  accusava  e  portava  in  giudizio  il  d 
poteva  alla  sua  volta  essere  accusato  di  lenocinlo. 

(2)  Una  quarta  forma  singolarissima  immaginò  Fav 
Esso  sostenne   doversi   riconoscere  che  il  marito  era  li 
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on  denunziare  l'adulterio  della  moglie  ed  im- 
minale  persecuzione:  doversi  anche  riconoscere 
Uà  di  perdonarla  dopo  la  condanna.  Ma  pretese 
1  volta  la  querela  il  coarito  non  potesse  più 
lente,  perchè  la  società  aveva  acquistato  il  di- 
'  proferire  la  condanna,  e  il  Pubblico  Ministero 
)adronitosi  dello  esercizio  dell'azione  penale  non 
sdersela  strappare  di  mano  per  il  capriccio  dei 
a  opinione  espiscata  dalla  lettera  della  legge 
incontrò  plauso  neppure  in  Francia.  La  combat- 
0^,  Legraverend,  Merlin,  Mangin,  Le 
rousse.  Dallo z,  e  la  respinse  la  Suprema 
izione. 

§.1911. 

itore  Costantino  (  L  30,  C.  ad  L  JuL  de 
ntre  minacciò  la  pena  di  morte  contro 
tto,  ne  riservò  V  accasa  al  solo  marito  e 
facendo  in  tal  guisa  tutto  il  rovescio  di 
iva  fatto  Augusto,  il  quale  pani  l' adul- 
i  relegazione  e  dette  a  ciascuno  balia  di 
le  accusa  (1).  Augusto  era  stato  ragio- 
a  pena,  ma  improvvido  nel  dilatare  l' ac- 
utino  fu  irragionevole  nella  pena,  e  sag- 
tringere  V  accusa.  La  ragione  da  parec- 

per  collocare  l' adulterio  fra  i  delitti  di 
ata  è  quella  che  con  l' adulterio  non  sì 
I  il  solo  marito.  Ma  questa  ragione  a  solo 
sai  problematica,  mentre  anche  il  furto 

che  il  solo  derubato,  e  pure  si  perseguita 
sione  pubblica  perchè  si  teme  che  il  la- 
rgiate dalla  impunità  diasi  ad  offendere 

può  tollerarsi  che  la  pietà  di  un  deru- 
uca  in  società  un  ladro  impunito  e  pron- 
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to  a  lanciarsi  sulle  proprietà  di  altri.  La  vera  ra- 
gione di  restringere  l'azione  persecutoria  dello  adul- 
terio è  quella  che  si  trae  da  due  altre  considera- 
zioni .-cioè  da  un  riguardo  al  marito  infelice  che 
desideri  tenere  celato  il  proprio  scorno,  risparmiare 
ai  figli  il  sospetto  di  essere  illegittimi,  e  non  distrug- 
gere in  loro  la  venerazione  verso  la  madre  :  e  da 
un  riguardo  verso  l'interesse  universale  ehe  ha  la 
società  a  promuovere  il  perdono  ed  a  tenere  stretti 
i  vincoli  di  famiglia.  Non  può  tollerarsi  che  uno  in- 
discreto agente  del  fisco  facendosi  a)*me  della  ven- 
detta di  una  fantesca  o  della  malignità  di  un  vici- 
no, penetri  nel  santuario  domestico  e  sollevi  al  co- 
spetto del  pubblico  quel  velo  di  cui  il  marito  pru- 
dente cuopri  un  fallo  ormai  perdonato,  e  riparato 
dalla  resipiscenza  e  gratitudine  della  donna  :  non 
può  tollerarsi  che  sotto  il  pretesto  di  riparare  al- 
l'onore  si  proclami  in  faccia  al  popolo  un  disonore 
ignorato  dai  più  ;  e  sotto  il  pretesto  di  consolidare 
il  vincolo  di  famiglia  si  turbi  e  si  distrugga  per 
sempre  la  pace  di  una  famiglia  riverita  e  tranquil- 
la. Dall'accusa  pubblica  sostenuta^  dispetto  del  ma- 
rito per  nimistà  o  soverchio  zelo  di  un  accusatore 
si  desta  nei  cittadini  un  allarme  maggiore  di  quello 
non  siasi  eccitato  alla  conoscenza  del  delitto  ;  per- 
chè molti  i  quali  sanno  e  moltissimi  i  quali  sospet- 
tano che  le  mogli  loro  possano  aVere  qualche  volta 
abbruciato  incensi  piuttosto  a  Venere  che  a  Palla- 
de,  vengono  in  timore  di  vedere  ad  un  tratto  rui- 
nata  la  pace  domestica,  temerata  la  dignità  delle 
figlie,  e  fatti  se  medesimi  ludibrio  ai  novellieri  della 
città.  Questi  sono  i  solidi  argomenti  pei  quali  appo 
tutti  i  popoli  culti  si  accettò  come  regola  eminen- 
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temente  provvida  quella  che  al  solo  marito  concede 
'*  :tto  di  querelarsi  dello  adulterio  (2). 


Mentre  sotto  la  legge  Giulia  si  dava  balìa  a  chiunque 
sare  le  adultere  (  accordando  solo  nell'  azione  la  prefe* 
il  marito  ed  al  padre  )  si  Interdiceva  però  agli  estranei 
isare  quella  donna  che  fosse  stata  ritenuta  come  moglie 
)  marito,  se  prima  non  accusavano  questo  di  lenoci- 
g.  26,  /f.  ad  leg,  Jul.  de  aduli.  —  L  u  d  e  w  i  g  dissert. 
fdissert.  A^pag.  15.  Neil'  impero  germanico  la  Caro- 
/èva  ristretto  più  ancora  che  non  si  fosse  fatto  da 
^ino  1'  azione,  limitandola  al  solo  conjuge.  Ma  la  legge 
riforma  di  polizia  dell'  anno  1577  ordinò  potere  il 
rato  inquisire  di  uffizio  contro  le  adultere  che  abban- 
il  marito  si  fossero  date  a  vivere  coi  loro  drudi: 
hter  de  lege  saxonica  pag,  8  et  9. 
Una  questione  elegantissima  si  è  esaminata  dal  Mori  n 
uo  Journal  du  droit  criminel  art.  8582)  facendone 
mto  di  apposita  dlssertazioue.  Iniziato  un  processo 
un  marito  adultero  per  avere  tenuto  una  concubina 
iasa  maritale  si  trova  che  questa  concubina  era  an- 
sa maritata.  Si  vuol  procedere  ancora  contro  di  lei  ; 
marito  della  medesima  si  oppone  dicendo  io  non 
accusando  mia  moglie  di  concubinaggio  voi  V  accu- 
adultério;  e  I'  accusa  di  adulterio  contro  la  donna 
la  non  si  può  promuovere  senza  la  querela  del  ma- 
edasi  anche  la  decisione  della  Cassazione  del  28  feb- 
1868,  air  art.  8602,  del  suddetto  giornale,  già  citala 
alla  nota  2  del  §.  1869.  Altra  elegante  questione  sol- 
in  Francia.  II  marito  querela  la  moglie  per  un  adulterio 
scoperto:  il  processo  ne  rivela  altri  due  o  più  com- 
dalla  medesima.  Potrà  il  Pubblico  Ministero  spingere 
i  la  persecuzione  anche  per  questi  ?  Aderendo  al  rigore 
incipio  la  Corte  di  Poitiers  4  febbrajo  1837  si  prò- 
per  la  negativa.  Questa  dottrina  mi  pare  incensurabile 
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quando  gli  aduUerii  non   denunciati   dal    marito   siano  com- 
messi con  drudi  diversi.  Ma  se  si  trattasse  di  altri  adulterii 
commessi  con  il  medesimo  drudo,  io  crederei  se  ne  nfttP<;»sp 
prendere  cognizione  considerandoli  come  conlinunzv 
V  adulterio    denunziato.  Questa    sarebbe    ragione   giù 
solida:  ma  tale  non  sarebbe   lo    asserto    della    presi 
che  il  marito  avrebbe  querelato  anche  gli  altri  adult 
avesse  conosciuti.  La  querela  deve  essere  un  fattOj  r 
divinazione. 

§.  1912. 

E  tali  considerazioni  mi  hanno  sempre  ce 
a  guardare  con  diffidenza  la  limitazione  che  a 
sapiente  regola  vollero  fare  i  pratici  e  le  \j 
osservanze  giudiciali  toscane,  insegnando  che 
r  adulterio  potesse  perseguitarsi  ad  azione  pi 
quando  fosse  flagrante.  Questa  dottrina  nacqu< 
dal  presupposto  che  ogni  adulterio  nel  ling 
forense  chiamato  flagrante  debba  per  ciò  esse 
sto  divulgato  per  tutta  la  città;  onde  scom] 
il  pericolo  di  rendere  pubblico  a  dispetto  del 
il  suo  disonore.  Ma  quel  presupposto  è  fallac 
sorpresa  in  flagrante  degli  adulteri  nacque  per 
di  privati  curiosi,  ed  allora  vi  è  più  ragione  ( 
seguitare  costoro  per  diffamazione  se  sono 
a  suonare  attorno  la  tromba,  che  non  di  affi 
r  infelice  marito  :  o  la  sorpresa  in  flagran 
venne  per  opera  degli  esecutori  di  giustizia 
(a  modo  di  esempio)  nel  fare  una  perquisizio 
miciliare  trovarono  che  uno  estraneo  aveva 
il  posto  del  contumace  nel  talamo  di  lui  ;  ed 
è  debito  dei  pubblici  ufficiali  di  tacere,  e  no 
sare  dello  ufficio  loro  divulgando  cosa  segi 
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tanto  in  ragione  dell'  uffizio  vennero  in  co- 
e.  Ad  ogni  modo  anche  dell'  adulterio  fia- 
la  cognizione  nel  pubblico  è  limitata  sem- 
oaane  coperta  da  una  incertezza;  vi  potranno 
molti  che  non  la  crederanno  ;  e  dopo  qualche 
potrà  con  speranza  negarsi  il  fatto  da  coloro 
:'anno  interesse  a  nasconderlo  :  ma  un  giudi- 
ninale  viene  a  notizia  di  tutti  ;  una  sentenza 
ìanna  è  un  documento  che  rimane  in  per- 
si testificare  in  fàccia  al  marito  ed  ai  figli 
onna  impura  la  macchia  patita  dalla  loro 

MI). 

I  proposito  della  querela  di  adallerfo  molte  eleganti 
ba  receotemente  trattato  lo  illustre  Fa  randa  in  uno 
discorso  pubblicato  nella  Temi  Zanclea  anno  2, 
4;  e  anno  3,  n.  6:  discorso  meritevole  di  serio  studio 
urne  delle  svariate  argomeo-tazìooi,  sebbene  non  tutte 
turioni  mi  sembrino  accettabili  senza  ulteriore  es»nì&. 

§.  1913. 

ronde  non  si  può  transigere  sulle  deduzioni 
di  un  principio.  Se  la  supposta  pubblicità 
e  dalla  flagranza  desse  balia  al  pubblico  mi- 
di agire  di   uffizio,  la  pubblicità  reale  che 
e  nel  caso  di  notorietà  e  di  scandalo^  con- 
►e  alla  medesima  conseguenza,  e  la  regola 
naufragio.  E  difatti  i  pratici  condotti  da  que- 
Bssità  logica  insegnarono  che  potesse  anche 
ì  flagranza  procedersi  di  uffizio  contro  gli 
in  caso  di  notorietà  (1):  ma  chi  non  vede 
sia  elastica  la  nozione  del  notorio,  e  come 
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possa  da  segreti  nemici  facilmente  crearsi  la  noto- 
rietà per  eccitare  una  inquisizione  di  uflBzio  (2)?  É 
ben  vero  però  clie  vi  sono  ragioni  maggiori  np.r 
porre  da  banda  i  riguardi  all'  onore  del  marito  n 
ipotesi  di  adulterio  notorio  che  non  ve  ne  si 
nella  sorpresa  in  flagrante,  perchè  il  cessato  rigi 
do  all'onore  della  famiglia  ha  una  realtà  nel 
torio,  mentre  non  è  che  una  ipotesi  nella  flagr 
za.  Ecco  perchè  non  mai  persuase  l' animo  mi( 
teorica  della  pubblicità  dell'accusa  nello  adult 
flagrante. 

(1)  Torre  de  stupro  argum.  17,  n.  9  —  Grammal 
decis.  21,  n.  7  —  San  fé  lice  decis,  561,  w.  14  et  li 
Rosa  praxis  criminalis  cap,  1,  n.  65  —  Affli  et  o 
cis.  176.  Ma  dfscordavauo  i  pratici  (  come  è  ben  natur 
nel  definire  il  notorio.  Chi  lo  desunaeva  dall'  ingresso  p^ 
del  drudo  nella  casa  della  donna:  chi  esigeva  lo  ingro' 
mento  assente  il  marito:  chi  lo  ravvisava  nella  confessione 
ne  avesse  fatto  la  donna  in  giudizio:  Capycius  Gale 
controversiarum  lib.  2,  controv,  61,  n.  33  —  Capyc 
tro  voi.  2,  decis,  167;  et  decis.  121,  n.  22  —  Cai d 
decisiones  Cathalonìae  decis.  30,  n.  24. 

(2)  Elastica  è  pure  la  nozione  del  flagrante.  In  Frs 
è  stalo  deciso  che  lo  stabilire  se  si  abbia  o  no  flagranza 
r  adulterio  spetta  all'arbitrio  del  giudice:  Morin  Jou 
du  droit  criminel  ari.  8317. 

§.  1914. 

Più  disputabile  può  essere  1'  altra  limitazione 
voglia  farsi  alla  regola  nel  caso  in  cui  V  adult 
sia  pedissequo  ad  un  altro  delitto,  e  si  voglia 
tuire  il  processo  per  lo  adulterio  sotto  il  pretest 
VoL.  HI.  26 
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r  altro  delitto.  In  questa  ipotesi  la  que- 
i  può  nascere  per  il  fine  di  procedere  a 
contro  gli  adulteri  senza  querela  :  ciò  non 
i.  Ma  la  questione  è  nel  senso  rovescio: 
stende  di  punire  l' adulterio  senza  querela 
[jomitanza  del  medesimo  ad  un  altro  rea- 
ltà di  non  potere  procedere  neppure  alla 
ione  dell'altro  reato  perchè  la  mancanza 
.  impedisce  di  procedere  per  l'adulterio, 
jhe  debba  distinguersi  secondochè  il  reato 
)  è  maggiore  o  minore  dell'  adulterio.  Se 
'e  potrà  senza  dubbio  constatarsi  l'adul- 
iante  il  processo  istituito  a  pubblica  azio- 
se  (a  modo  di  esempio)  contro  la  viricida 
provare  il  disonesto  legame  per  farne  ar- 
ìella  sua  colpabilità  o  della  complicità  del 
:  non  mai  però  per  irrogare  la  pena  del- 
).  Nessuno  mai  elevò  questione  in  simili 
[a  quando  invece  il  delitto  pedissequo  è 
gravità  (e  specialmente  se  minimo)  io 
la  non  esperibilità  dell'  azione  contro  il 
ncipale  impedisca  la  persecuzione  anche 
I  accessorio.  E  lo  credo  per  le  identiche 
r  le  quali  ho  sostenuto  la  medesima  tesi 
li  ratto  improprio, 

§.  1915. 

0  di  querela  è  personale  nel  marito,  per 
si  è  proposto  il  dubbio  se  avendo  egli 
partire  per  lungo  viaggio  confidato  ad  un 
riandato  speciale  di  querelare  la  moglie 
adulterio,  sia  il  mandatario  ricevibile  alla 
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querela  (1).  Alcuno  volle  distinguere  su  tale  ( 
stione  dicendo  che  il  mandatario  aveva  poteri 
promuovere  il  processo  e  far  constatare  il  Ai 
della  donna,  salvo  ad  attendere  poscia  il  ritorni 
marito  per  giudicarla.  Ma  questo  mezzo  termine 
tigiuridico  non  ebbe  plauso  e  non  poteva  aver 
perchè  nessuno  può  anticipatamente  rinunzia! 
diritto,  di  perdonare,  si  perchè  la  volontà  di 
perdonare  deve  essere  emessa  con  cognizione 
fatto  ;  ed  è  perciò  repugnante  che  sia  prean 
non  solo  alla  condanna,  ma  anche  al  process 
allo  stesso  delitto. 


(1)  Quando  il  marito  sia  stato  interdetto  per  cai 
pazzia  il  suo  curatore  non  può  portare  querela  per  adu 
coQtro  la  moglie  di  lui.  Neppure  può  insistere  sulla  qi 
che  già  abbia  portato  il  marito  prima  di  divenir  pazzo, 
sta  proposizione  fu  stabilita  in  Francia  in  un  caso  sp 
cbe  dava  adito  ad  una  singolare  argomentazione.  Il  r 
era  impazzato  per  un  eccesso  di  gelosia:  questo  state 
severante  (dicevasi)  induce  presunzione  cbe  il  marito 
servi  lo  sdegno  contro  la  moglie  e  non  abbia  perdi 
Ma  ciò  non  valse.  Sotto  un  punto  di  vista  più  genei 
interessantissimo  il  dubbio  se  il  tutore  di  un  conjuge  / 
possa  dare  querela  per  l'  adulterio  o  per  il  concubinati 
l'altro  conjuge.  Masso  I  f^de  la  separation  des  cor} 
Bedel  f^de  r  adultere  pag,  15,  n.  9)  parvero  dee 
per  la  negativa:  ma  furono  combattuti  da  Broussc 
r  adultere  pag,  153)  Il  quale  recisamente  sostenne  che 
tore  del  pazzo  deve  avere  balìa  di  dare  querela  contro  le 
deità  coniugali  commesse  a  danno  del  suo  sottoposto,  i 
ragione  che  altrimenti  si  darebbe  una  patente  di  im| 
per  ogni  scostumalezza  ai  conjugi  dei  pazzi.  Impaur 
questa  conseguenza  altri  giuristi  vollero  si  dasse  la  qi 
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;zo.  In  quanto  a  me  non  mi  spavento  di  quel 
io  per  evitarlo  bisogna  andare  incontro  ad 
surdl.  Per  me  il  conjuge  del  pazzo  inlerdello 
alarsi  da  alcuno.  Le  ragioni  di  questa  mia  opi- 

per  largo  nel  mio  scritto  che  ba  per  titolo 
inno  di  conjuge  pazzo,  e  pubblicato  nel  volu- 
ìenti  di  pratica  legislalivaj  osservaz.  7. 
enze  di  una  querela  di  adulterio  o  di  una 
jsoDO  essere  troppo  terribili  per  la  sorte  di 
perchè  si  debbano  consegnare  alla  volontà 
Q  demente,  o  alla    prudenza  di  un  curatore, 

di  un  giudice.  Tutte  idee  spaventevoli.  Il  solo 
i  deve  esserne  giudice,  e  nel  grave  giudizio 
ìmpus  sui.  Vi  spaventa  la  impunità  dell'  adul- 
i  allora  logici,  e  condannate  le  private  famiglie 

alla  rovina  perseguitandolo  a  pubblica  azione, 
unità  voi  la  tollerale  quando  il  marito  tace  per 
;uardi,e  questa  impunità  non  vi  spaventa  benché 
ina  Messalina  che  faccia  pompa  dei  suoi  adul- 
dalo  di  tutta  la  città.  E  le  fìsime  vi  prendono 
0  il  marito  è  pazzo?  Etiamsi  omnes  ego  non. 
tenere  la  mia  famiglia  sotto  una  legge  siOatta 
il  terrore.  Mi  atterrirebbe  la  idea  che  se  io 
oenza  la  malignità  di  un  curatore  o  lo  zelo 
giudice  potessero  per  la  debolezza  della  mia 
re  il  disonore,  il  dolore,  la  costernazione  nella 
i  Ggli  miei  ;  ed  io  risanalo  dal  morbo  dovessi, 
reti  domestiche,  trovarle  deserte  della  mia  com- 
in  carcere,  e  di  ogni  sorriso  dei  figli  miei  pian- 
iparo  la  madre  rapita  ed  il  nome  macchiato, 
sibile  che  i  vecchi  pregiudizi  abbiano  tuttavia 
anche  sopra  uomini  che  si  dicono  liberali  !  .  . 
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§.  1916. 

Ma  neppure  a  tatti  i  mariti  viene  concessa  1 
di  condarre  la  consorte  ad  un  giudizio  crimi 
ad  una  punizione  per  la  infedeltà  da  lei  consi 
Può  il  conjuge  trovarsi  in  tali  posizioni  che  la 
riconosca  conveniente  negargli  il  diritto  di  ] 
guitare  la  moglie.  Un  primo  esempio  di  ciò  si 
marito  concubinario,  come  nella  moglie  adulte 
voglia  accusare  di  concubinaggio  il  marito, 
storo  si  nega  l'azione  (codice  Toscano  ar 
§.  2y  codice  Sardo  art.  484  )  mercè  la  quale  v 
bero  punita  nell'altro  conjuge  la  violazione  ( 
fede  che  si  è  da  loro  medesimi  conculcata.  Ne 
di  dar  seguito  alla  querela  del  marito  concut 
0  della  donna  adultera,  non  è  già  che  si  acc< 
conjuge  il  diritto  della  vendetta.  No:  il  deliti 
ste;  la  legge  non  dice  che  non  sia  tale;  ma 
mente  resta  impunito  per  mancanza  di  idon 
cusatore.  Ed  esiterei  pure  a  definirla  una  co 
sazione  speciale  ed  impropria  (1).  Tanto  è  ci( 
che  le  veglianti  leggi  guardano  la  esperibilit 
l'azione  al  momento  del  suo  tentato  eserc 
non  per  gli  antecedenti  :  cosicché  non  disting 
la  legge,  crederei  (  quantunque  autorevoli 
sostenessero  il  contrario)  che  il  conjuge  d< 
repellersi  dalla  querela  ancorché  la  sua  ini 
fosse  posteriore  al  delitto  che  denuncia,  purch 
cedente  al  momento  in  cui  volle  eccitare  1' 
penale.  Certamente  quando  la  infedeltà  sulla 
si  fonda  la  recriminazione  fu  anteriore  al  fai 
r  accusato  non  sembra  doversi  incontrare  difl 
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Ma  pure  anche  qui  è  sorta  grave  questione  nella 
ipotesi  che  la  fnfedeltà  obiettata  al  conjuge  quere- 
lante dal  conjuge  accusato  sia  di  tanto' antecedente 
alla  querela  che  per  le  veglianti  leggi  trovisi  col- 
pita da  prescrizione  (2).  Se  la  questione  si  pone  nei 
termini  di  marito  querelante  dessa  è  eliminata  per 
una  considerazione  generale,  o  almeno  è  influenzata 
dalla  medesima.  La  legge  esclude  dal  diritto  di  que- 
rela il  marito  che  tenga  concubina  nella  casa  co- 
njugale:  questa  lettera  di  legge  potrà  essa  esten- 
dersi al  marito  che  abbia  tenuto  concubina,  ma 
poi  r  abbia  dimessa  già  prima  della  querela,  ed 
anche  prima  dell'  adulterio  del  quale  si  lagna?  La 
questione  è  grave  (3),  cosi  in  faccia  al  testo  di  alcuni 
codici  come  in  faccia  alle  considerazioni  filosofiche. 
Ma  ad  ogni  modo  in  quanto  all'  obietto  che  si  volle 
desumere  dalla  prescrizione  non  mi  sembra  giuri- 
dicamente accettabile,  per  la  notissima  regola  che 
quae  temporalia  sunt  in  agendo  perpetua  fiunt  in 
excipiendo.  Può  del  pari  questionarsi  se  una  infe- 
deltà perdonata  metta  al  coperto  il  conjuge  che  per- 
donò, in  faccia  all'  accusa  di  una  infedeltà  che  egli 
abbia  alla  sua  volta  commesso.  E  qui  pure  opine- 
rei che  la  renunzia  all'  azione  non  dovesse  conver- 
tirsi in  renunzia  della  eccezione.  Altrimenti  si  fa- 
rebbe plauso  alla  ingratitudine:  e  la  morale  deve 
avere  il  suo  conveniente  peso  nella  soluzione  dei 
problemi  giudiciarii.  Mentre  esterno  questa  opinione 
devo  però  confessare  che  il  Christine©  (ad 
.Stai.  Meclin.  Ut.  S,  art.  13,  n,  11)  recisamente 
sostiene  che  il'  perdono  dell'  adulterio  precedente 
impedisca  di  opporre  la  compensazione  contro  il 
^conjuge  quando  dopo  aver  dato  il  perdono  abbia 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  407  — 

alla  sua  volta  commesso  adulterio.  Se  il  dubbie 
guardò  sotto  il  punto  di  vista  della  compensazi( 
questa  conclusione  è  eminentemente  logica,  per 
non  può  dedursi  in  compensazione  un  credito  est 
lo.  Guardata  invece  sotto  il  punto  di  vista  di  i 
eccezione  ostativa  alla  querela,  la  medesima  na 
dal  fatto  precedente  ;  e  il  fatto  sussistendo  malgr; 
il  perdono,  la  eccezione  deve  rimanere. 

(1)  Già  Dotai  alla  materia  della  ingiuria  che  certi  ii 
particolari  di  estinguere  l' azione  penale  nei  delitti  pri 
erano  una  specialità  del  reato  d' ingiuria.  Questa  osservaz 
ricorre  in  proposito  della  compensazione.  Non  fu  s( 
diflìcoltà  che  anche  nei  reato  di  ingiuria  verbale  si  anai 
che  la  compensazione  risultante  dalla  reciprocanza  delle  ol 
estinguesse  l'azione  anche  quoad  poenam.  Molti  fra  i 
chi  pratici  sull'autorità  del  Baldo  dislinsere  tra  gli  e/ 
civili  e  gli  effetti  penali;  e  in  ordine  a  questi  negai 
recisamente  ogni  efficacia  alla  compensazione,  mentre 
gli  efifetti  civili  V  ammettevano  in  quasi  tutti  i  delitti,  e  a 
menlavano  a  contrario  dalla  /.  si  ambo  §.  quoties  ff.  de  i 
pensat,  —  G  a  i  1 1  lib,  2,  obs.  100,  n.  9  —  Mynsing 
obs.  17,  cent,  5,  ?*.  3  —  Borsa  no  de  compensata  ca] 
quaest,  25,  n.  12  —  Harpprecht  institut,  lib,  4,  ti 
§.  injuria  autem,  n,  90  et  seqq,  —  W^urms.er  Ut 
observationum,  tit,  47,  observat,  15,  n.  5  —  Aufre 
decis,  Tholos.  decis,  127,  n.  3  —  Boerio  cons,  4,  n.  2 
Schrader  de  feudis  pars  9,  cap,  4,  n,  124  —  CI 
sentent,  lib,  5,  §.  fin,  quaest,  60,  n,  18  —  Beri  io 
conclus,  praticabil,  pars  5,  conclus,  64,  ti.  51.  Ma  i 
miti  r  ammisero  anche  agli  effetti  penali  nelle  ingiurie 
reali  come  verbali,  appoggiandosi  alla  considerazione  et 
repubblica  non  ha  interesse  nella  punizione  delle  ingi 
La  quale  considerazione  benché  potesse  ripetersi  in  oi 
ad  altri  delitti  di  azione   privata  non  si  volle  però  rip 
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(come  ho  già  detto  di  sopra)  onde  rimase  una  specialità  della 
iria:  Boss  io  in  tit,  de  injur.  n.  31  —  Griveliio 
s.  Dolanae  rfep.  43^  w.  30  —  G  u  1 1  i  e  r  e  z  rfe  compensai. 
5,  quaest.  13,  n.  26.  In  proposito  di  tale    controversia 

lalissime  le  trattazioni  del  Bargagli  f^de  dolo  lib.  6, 
ila  16)  e  del  P  a  e  i  a  n  o  f^de  probalion,  lib,  1 ,  cap.  59  ) 
la  disse  praclicabilis  el  fructuosa  quaestio  sed  difpcilis 
rocardica.  Neil*  adulterio  però  non  incontrasi  altrettanta 
rgenza,  ed  è  comune  la  opinione  che  quantunque  per  il 
re  del  matrimonio  si  ammetta  la  compensazione  di  adul- 

con  adulterio  al  fine  civile  (Costa  Ilo  adversariorum 
ì  4,  lib,  24,  lex  39,  pag.  630  —  Gallo  de  exceptionib, 
\  2,  tiL  4,  excepl,  8,  n.  20,  el  seqq,  fol.  288  —  Pfei  f- 

colleclio  notabil.  decisionum  Hasso  -  Cassellnnarum 
>  3,  dee,  118,  n.  1  —  Trevisano  pars  1,  decis  45, 
)  cioè  di  evitare  la  separazione  di  toro  e  le  perdite 
li,  la  non  si  ammette  mai  ai  fini  penali:  Bersano  de 
pensai,  cap.  2,  quaesl.  25,  n,  4  —  Wurmser  practicar, 
rval,  lib.  1,  Ut,  46,  observal,  15  —  Se  ultes  in  addii, 
Modcst.  PislOTj  pars  3,  quaesl,  127,  n,  20  el  seqq,  — 
fendorf  observaliones  lom.  3,  ob»,  123.  In  faccia  a 
to  stato  di  dottrina  sembra  che  veramente  la  regola  am- 
ia oggi  da  tutti,  per  la  quale  si  nega  alla  moglie  adultera 
1  marito  concubinario  il  diritto  di  querela,  non  possa 
darsi  come  una  vera  e  propria  compensazione ^  ma  piut- 

come  una  eccezione  pregiudiciale;  conforme  prù  esat- 
jnle  i  francesi  f^fin  de  non  reccvoirj  la  vennero  deno- 
indo.  La  questione  non  è  puramente  di  nome;  anche 
ta  volta  sotto  la  larva  della  diversa  formula  si  cela  una 
rsità  di  sostanza.  Se  l' adultero  si  repellesse  per  il  prln- 
I  puro  della  compensazione  bisognerebbe  dire  che  non 
ìpelle  né  un  adulterio  prescritto,  né  un  adulterio  perdo- 
;  perchè  non  può  dedursi  in  compensazione  un  credito 
i/o.  Ma  guardata  la  cosa  sotto  il  punto  di  vista  di  una 
cione  pregiudiciale:  dettata  in  odio  del  querelante,  queste 
questioni   possono   ricevere   una   soluzione    diversa.  La 
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compeDsazione  di  adulterio  ai  fini  civili  si  appoggia  sulla 
ley,  39,  ff*.  soluto  matrimonio ^  et  leg.  13,  §.  6,  ff,  ad  legem 
Juliam  de  aduli.  Ma  i  Romani  non  la  eslesero  ai  fini  pei 
e  sebbene  dal  secondo  dei  suddetti  frammenti  sembri  a  pr 
vista  apparire  che  si  punisse  a  Roma  anche  l'adulterio  del 
rito,  il  Bartolo,  e  generalmente  tutti  i  repetenti,  applic 
la  /6^.  13,  §.  5,  al  marito  lenone,  E  l'Alberico  al  C 
montarlo  su  quel  frammento  pone  in  termini  la  questii 
—  ivi  —  Quid  si  vir  committat  adulterium  cum  uà 
alteriusj  numquid  repellitur  ab  accusando  uxorem  sua 
Die  quod  non.  E  che  la  leg.  13,  §.  5  non  potesse  con! 
piare  il  marito  adultero  resulta,  evidente  dalla  leg.  1.  ( 
ad  legem  Juliam  de  adulteriis. 

(2)  Fu  una  specialità  della  pratica  argomentata  dal  di: 
•Romano  che  l'  adulterio  si  prescrivesse  in  cinque  anni  ar 
dove  in  generale  occorreva  per  tutti  i  delitti  la  prescrizi 
di  anni  venti:  Priori  pratica  criminale  pag,  178.  Ve 
Brousse  de  l*  adultere  pag,  194. 

(3)  Sembra  che  la  eccezione  del  concubinato  debba 
sere  personale  alla  donna  quando  si  desuma  dalla  cons 
razione  che  la  donna  deduca  essere  stala  tratta  a  mane 
per  lo  esempio  del  marito.  Certo  è  però  che  dedotta  d 
donna  la  eccezione  profitta  anche  al  complice.  Vedasi 
rin  f^art.  9052)  intorno  al  caso  della  concubina  conged 
Vedasi  aache  M  o  r  ì  n  art,  9020.  Ma  se  la  moglie  del  ma 
concubinario  querelata  da  lui  per  adulterio  non  voglia  dedi 
la  eccezione  del  concubinato,  potrà  dedurla  contro  vogli; 
lei  il  complice  coaccusato?  E  se  la  donna  venne  a  morte  ì 
za  dedurre  quella  eccezione  il  complice  (  posto  che  il  gì 
zio  continui  contro  di  lui)  la  potrà  egli  dedurre?  Su  qu 
argomento  Fa  randa  nello  scritto  citato  ha  propugnati 
tesi  della  personalità  della  eccezione  di  concubinato  a\ 
candela  ad  ambedue  le  suddette  questioni.  Ma  le  argome 
zionì  per  quanto  sempre  ingegnose  dello  illustre  giurista 
valgono  questa  volla  a  persuadermi.  Il  suo  principale  equi\ 
sta  nel  confondere  ciò  che  è  proprio  dell'  azione  con  ciò 
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Ila  eccezione.  Finché  certi  fatti  si  contemplano 
tivi  del  diritto  ad  agire  starà  benissimo  che  sa- 
ura loro  tali  fatti  limitino  i  propri  effetti  a  certe 
rmìnate.  Ma' non  accade  altrettanto  quando  certi 
mplano  come  spogliativi  di  un  diritto  in  alcuno, 
uno  che  a  causa  di  tale  fatto  è  spogliato  di  un 

dalla  legge  la  quale  dispone  per  viam  denega- 
\is,  deve  necessariamente  essere  esposto  a  sen- 
non  hai  diritto  di  agire  perchè  la  legge  ti  ha 
ne,  e  sentirselo  dire  da  chiunque  voglia  da  lui 
in  1'  azione  che  più  non  ha  ;  perchè  a  chiunque 
sempre  aperta  la  via  dì  vincere  per  non  jus 
sto  è  il  fondamento  giuridico  delia  opinione 
io  sostengo  che  se  il  marito  concubinario  abbia 
r  adulterio  la  moglie  ed  il  suo  complice,  e  la 
"  la  speranza  di  perdono,  o  per  timore,  o  per 
osa  collusione  non  voglia  né  dare  querela  contro 

opporre  la  eccezione  del  concubinato,  spetti  al 
piepa  facoltà  di  opporre  contro  il  suo  accusatore 
n  ha  veste  legittima  per  perseguitarlo  perchè 
.  E  se  oltre  questa  ragione  giuridica  cardinale  se 

altre  di  natura  estrinseca,  non  mancano  neppure 
surdo  che  una  difesa  data  dalla  legge  ai  due 
ìo  stesso  delitto  venga  tolta  ad  uno  dei  correi 
>,  dalla  vendetta,  0  dalla  speculazione  venale  del- 
ìO.  È  immorale  che   sia    in  volontà  della  moglie 

0  la  impunità  del  drudo:  ciò  può  dar  luogo  a 
nercati.  Io  sono  nello  stesso  ordine  di  idee  sul 
ni  analoga  tesi  in  proposito  della  compensazione 
e.  L' avversaria  diceva  alla  mia  cliente,  ci  ingiu- 
procamente,  e  sarà  anche  vero  che  le  nostre  in- 
compensabili :  ma  io  non  voglio  chiedere  la  com- 
perchè  non  mi  duolo  di  andare  in  carcere  io, 
e  tu  vada  in  carcere.  Io  non  chiedo  la  compen- 
lon  chiedendola  lo,  non  puoi  chiederla  neppur  tu. 
ma  per  ira  femminile  volle  trarre  sul  rogo  l'odiato 
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romano  così  colei  per  femminile  vendetta  voleva  il  sacrifizio 

delia  rivale.  Ma  la  Corte   Suprema   vide   tutta  la  i 

di  questo  sistema.  E  considerando  che  la  compensa 

dalla  legge  come  mezzo  perentorio  della  querela 

rare  i  suoi  effeilì  vi  denegati  jtiris,  ìndìpendeniea 

volontà  delle  parti,  decretò  per  ambedue  essere  esti 

ne.  Né  si  opponga  che  in  tema  di  concubinato  si  b 

che  la  legge  dichiara  denunciabile  ai  tribunali  soli 

moglie.  La  legge  dichiara  ciò    ma   limitatamente   j 

persecutoria:  essa  dice  non  potersi  perseguitare 

se  non  a  querela  dell'  altro  conjuge.  Questa  dispo 

mitativa  del  giure   comune   e   ristretta  soltanto   al 

delie  eccezioni  non  parla  :  dunque    le   eccezioni 

sotto  il  giure  comune.  In  ogni  atto  criminoso  si  e 

per  necessità  ontologica  due  figure  distinte.  Esso  i 

darsi  come  delitto;  e  in  questa  sua  forma  genera 

penale.  Esso  deve  guardarsi  come  nudo  fatto;  ed 

sua  forma  genera  eccezioni^  argomenti,  ed  altre  co 

giuridiche.  La  vita  di  questa  seconda  forma  è  pri 

vita  della  prima  forma  è  adiettizia.  Perciò  non  p 

il  delitto  se  non  esiste  il  fatto  ;  ma  può  esistere  il 

corchè  non  esista  il  delitto:  e  così   può  il  fatto 

utilmente  le  sue  attività  giuridiche  anche   dove 

il  delitto  non  ne  abbia  alcuna,  perchè  quello  è  ini 

da  questo. — '  1.*»  Così  dopo  estinta  T  azione  pena 

scrizione  non  potrà  più  parlarsi  né  di  furto  né  d 

come  delitti,  ma  potranno  bene  usufruirsi  come  j 

scindendo  dalla  loro  qualità  criminosa.  Quindi  se 

que  anni  io  ritrovo  1'  oggetto  che  mi  fu  rubato  e 

a  forza,  non  potrò  più  muovere  querela  di  furto  p 

scritta,  ma  potrò  assumere  la  prova  del  fatto  dei 

zione  per  subire  la  pena  della  ragione  fattasi  anzi 

mandato  in   galera  come  autore  di  furto:  e  se  v< 

salo  come  colpevole  di  aver  gravemente   ferito  ne 

potrò  assumere  a  mia  scusa  la  prova  che  la  sorpr( 

terio  quantunque  per  prescrizione  o  rinunzia  più 
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quel  delitto.  Cosi  —  2.®  quantunque  V  autore 
sia  morto,  e  con  lui  sia  morta  la  mia  azione 
lerelarmi  di  quel  reato  commesso  a  mio  danno, 
)re  ai  Gni  civili  assumere  la  prova  di  quel  reato 
>guitabile  criminalmente  ;  e  potrò  assumerne  la 
in  un  giudizio  penale  quando  io  venga  accusato 

al  quale  il  fatto  del  defunto  somministri  una 

mio  favore.  Ogni  volta  che  V  uxoricida  deduce 

sorpresa  della  moglie  in  flagranti^  egli  assume 
in  fatto  contro  il  quale  come  delitto  egli  più 
)ne  penale.  Cosi  —  S.**  chi  non  ha  facoltà  di 
ioè  di  invitare  la  giustizia  a  decretare  che  un 
oj  può  però  assumere  la  prova    di    quel   fatto 

a  scusare  lui  per  un  reato  del  quale  alla  sua 
ato  a  dar  conto.  Mio  cugino  non  ha  azione  per 

ingiuriò  me:  mio  fratello  non  ha  azione  per 
[noglie  mia  come  adultera.  Ma  so  il  cugino  è 
dizio  per  aver  ferito  il  diffamatore  o  il  fratello 
3Ìso  mia  moglie  ;  essi  potranno  bene  assumere 
t  contumelia,  o  della  sorpresa  in  adulterio  per 
se  il  sospetto  della  premeditazione,  o  per  prò- 
cusa  del  giusto  dolore,  perchè  il  fatto  che  essi 
ra  questi  effetti  come  fatto  senza  bisogno  che 
dichiari  delitto.  Ugualmente  io  non  potrò  accu- 
lo di  concubinato  il  marito  della  donna  con  la 
ma  potrò  bene  dedurre  il  fatto  del  concubinato 
ile  perime  l'  azione  mossa  contro  di  me  senza 
rcare  se  esso  è  o  no  delitto.  Giustizia  è  verità, 
'e  alla  giustizia  quando  si  attraversano  le  strade 

difesa  dei  rei  deve  essere  libera  come  il  vento 
non  è  tollerabile  che  una  pastoia  di  procedura 
0  onde  condannisi  alla  prigione  il  cittadino  al 
ì  dava  diritto  di  essere  rimandato  libero. 
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§.  1917. 

Un  altro  esempio  di  limitazione  al  diritto  di 
rela  si  ha  nel  caso  di  lenocinio ,  del  marito.  Q 
caso  dalle  leggi  testualmente  (1)  si  designa 
una  eccezione  repellente  il  marito  dalla  quer 
adulterio.  Alcuni  lo  referirono  alla  remissione  e. 
sa  guardando  superficialmente  la  cosa  e  non  b 
tendo  alla  inalienabilità  del  diritto  (almeno  in  \ 
denza)  che  ha  il  marito  alla  fedeltà  della  m 
ma  veramente  non  è  questa  la  ragione  della 
la.  Se  lo  fosse  ne  avverrebbe  che  il  marito  1 
della  moglie  a  servigio  di  Tizio  potrebbe  quer 
dello  adulterio  che  la  donna  avesse  commess 
Cajo,  perchè  direbbe  di  aver  fatto  remissione  pi 
buia  a  quello  e  non  a  questo.  Ora  ciò  non  pu< 
mettersi.  Dunque  la  ragione  della  regola  bisogn 
varia  nella  indegnità  di  siffatto  marito,  e  nel 
cipio  che  nessuno  può  dolersi  di  un  fatto  del 
sia  stato  egli  stesso  cagione.  Sia  pure  che  il  r 
non  consentisse  al  secondo  fallo  della  sua  d 
consentendo  al  primo  fu  egli  che  la  spinse 
mala  via.  Impropriamente  ancora  fu  detto  ci 
procedesse  per  virtù  della  regola  della  comp 
zione:  e  se  ne  trasse  un  argomento  (come  h 
tato  al  §.  1839  nota)  per  concludere  che  la 
pensazione  era  ammissibile  anche  fra  delitti  i 
si,  poiché  si  trovava  accettata  fra  lo  adulteric 
lenocinio.  Non  è  veramente  una  compensazio 
delitto  con  dehtto,  poiché  per  la  medesima  bis 
rebbe  potere  affermare  che  i  d^e  reati  ^nutui 
tolluntur;  e  qui  invece  il  conjuge  che  alla  qt 
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senta  rispondersi  essere  stato  lenone  del 
proprio,  oltre  a  decadere  dal  diritto  di  que- 
I  venire  perseguitato  di  uflazio  per  il  delitto 
li  lenocinio.  Questa  eccezione  non  procede 
né  dal  principio  della  remissione,  né  dal 
I  della  compensazione,  nò  dalla  idea  di  una 
ita  vendetta.  Essa  è  inspirata  dall'odio  con- 
aoni:  è  una  penalità  accessoria  di  questo 
ato  :  è  una  derivazione  della  regola  malitiis 
indulgendum;  perchè  il  conjage  lenone  pò- 
Iella  querela  farsi  istru mento  ad  una  sor- 
culazione,  e  la  legge  non  può  lasciarla  in 
io  per  non  rendersi  complice  dei  suoi  osce- 
ati. 


legge  2,§.  4  eli  ff,  de  aduli,  al  correo  dell'  adul- 
essere  "scusa  il  lenocinlo  del  marito.  La  legge  47, 
matrimonio  slabilisce  che  ali*  adultera  serva  di 
ìnocloio  del  marito.  Su  questa  apparente  discor- 
Iti  interpelri  passarono  oltre,  e  molli  vi  sudarono 
(evio  nei  commenti  alla  leg.  cum  mtdier  47, 
matrim.  ne  trae  la  regola  generale  che  V  appro- 
vranti  il  fatto  equivale  all'  approvazione  dopo  il  fatto: 
lo  non  tocca-  il  nodo.  Mornac  nel  commento  alla 
gè  sembra  volerlo  sciogliere  con  la  distinzione  tra 
e  fini  penali.  Ma  il  più  vero  concetto  fu  raggiunto 
ilo  alla  leg,  2,  ff.  soluto  matrim,  n,  2,  seguitato 
onio  Matteo  de  crimin,  tit,  13,  cap  10,  n.  4; 
lemanno  nel  commento  alla  leg.  2,  §.  4,  ^.  a(i 
le  adulteriis;  e  illustrato  più  lucidamente  di  ogni 
barbosa  in  leg,  ^0,  ff.  soluto  matrim  n.  3.  La 
me  procede  dalle  formule  semel  delotus  del  citalo 
tea  quam  reus  factus  est  del  §.  7,  combinate  con 
,  §.  7,  fp.  ad  leg.  Jul.  de  adulteriis;  per  la  quale 
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apparisce  ohe  le  eccezioni  pregiudiciali  contro  l' ac 
adulterio  avevano  un  periodo  fatale,  decorso  il  qu 
non  potevano  proporsì:  ante  soleni  tractari  quam  { 
ter  reo8  recipiatur;  posleaquam  semel  receptus  ( 
potest  obiicere.  È  chiaro  da  ciò  che  questa  speciali 
vanle  dalT  ordine  procedurale  romano  non  può  et 
alcun  fruito  oggidì.  Impropriamente  si  dà  oggi  a  qui 
cezione  il  titolo  di  pregiudiciale.  Essa  è  veramente  ec 
perentoria:  laonde  può  proporsi  io  ogni  stadio  del  g 
etiam  in  limine  ferendae  sententiae.  La  civiltà  odie 
tollera  che  la  difesa  dei  rei  s'  involva  nelle  pastoje  d 
fatali;  né  che  il  cittadino  vada  alla  pena  perchè  le 
fese  furono  meno  tempestivamente  proposte.  Neppure 
di  uso  oggidì  la  leg.  14,  §.  1,  /T*.  ad  leg.  JuL  de  ad 
la  evidente  ragione  che  quanto  doveva  stabilirsi  dove 
lerio  era  di  azione  pubblica  non  può  sempre  accettar 
si  perseguita  ad  azione  privata.  Una  elegante  questioi 
Leyser  f specimen  680 ^medit.  9  et  10)  in  ordin( 
njuge  che  esercitasse  il  tristo  mesliero  di  lenone  p< 
ma  non  per  il  proprio  conjuge.  E  riportò  un  giudi< 
marzo  1735  per  cui  si  ammise  soltanto  fn  quella  oin 
una  minorante,  ma  si  dette  corso  alla  punizione, 
termini  dovrebbe  risolversi  il  dubbio  in  faccia  al 
Toscano^  il  quale  all'  art.  291,  facendo  relazione  all'  i 
§.  1,  chiaro  dimostra  che  la  repulsa  non  osta  al  ma 
sia  notoriamente  lenone,  se.  non  fu  lenone  anche  de 
pria  moglie. 

§.  1918, 

Neppure  potrebbe  applicarsi  la  teorica  del 
torsione,  perchè  il  marito  lenone  non  violò 
diritto  deir  adultero  che  vorrebbe  accusare:  e 
tilmente  perciò  si  rovisterebbe  nella  dottrii 
grado  per  rinvenirvi  una  escusante  del  drud 
lendo  dunque  trovare  un  principio  generali 
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ridico  adattabile  alla  nostra  eccezione  parmi  che  la 
ù  semplice  sia  quella  di  considerarla  come 
volgimento  della  eccezione  del  dolo.  Il  marito 
►n  infame  tranello  dopo  essere  stato  lenone 
moglie  perseguita  lei  ed  il  drudo  per  l'adul- 
non  solo  fu  in  dolo  quando  si  rese  lenone, 
in  dolo  anche  quando  pretende  di  raccorre  il 
della  propria  turpitudine  esercitando  l'azione 
r  odio  contro  gli  adulteri,  sia  per  ricavarne 
ario  profitto.  Si  dirà  da  taluno,  a  qual  prò 
^e  questa  ricerca  della  vera  radicale  da  cui 
e  la  eccezione  in  discorso?  La  ricerca  può 
fecondissima  di  resultati  in  faccia  a  quelli 
penali  (e  ne  abbiamo  diversi)  che  non  pre- 
con  apposita  disposizione  il  caso  del  lenoci- 
me  cagione  di  repulsa  alla  querela.  Se  ciò  di- 
ì  dalla  eccezione  del  dolo,  questo  principio 
ile  è  assoluto  perchè  fondato  sulla  morale  uni- 
3;  e  il  magistrato  non  solo  può  ma  deve  sup- 
l1  silenzio  della  legge  accogliendo  la  eccezione 
ima.  Quando  il  marito  lenone  agisse  ai  fini 
a  eccezione  del  dolo  porrebbe  evidentemente 
erto  i  colpevoli  da  ogni  debito  di  riparazione: 
I  non  dovrebbe  decidersi  ugualmente  ai  fini 
?  E  questo  uno  dei  rari  casi  nei  quali  mi 
a  potersi  senza  pericolo  argomentare  dal  giu- 
ile  al  giure  criminale,  perchè  si  argomenta 
m^em  e  non  in  odium.  Debbo  peraltro  avver- 
le  anche  1'  ammissibilità  di  questa  eccezio- 
controversa.  Modernamente  il  Boeresco 
i  comparatif  des  délits  et  des  peines  %.  67, 
43)  V  ha  virilmente  combattuta  come  immo- 
d  ha  censurato  il  codice  Moldo-Valacco  per- 
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che  air  art.  269  dichiara  non  colpevole  l'adultera 
che  tale  si  rese  connivente  il  marito.  La  connivenza 
maritale  secondo  questo  scrittore  niente  din 
la  colpabilità  della  donna.  Ed  io  in  faccia 
principio  morale  sarei  d'accordo  con  T  illusi 
tore,  né  mai  vorrei  adottare  la  formula  vaia 
la  non  colpabilità  della  donna.  Ma  sotto  il  ] 
vista  politico  non  bisogna  dimenticare  che 
di  delitto  il  quale  per  somma  ragione  di  ordi 
blico  bisogna  dichiarare  quietanzabile.  Ed  ali 
immoralità  contemplata  dal   Boeresco 
trapone  un'  altra  immorahtà  forse  più.  grav 
è  quella  di  dare   in  mano  ad  un  marito 
un'  azione  ed  una  quietanza  da  mercanteggi 
un  fatto  al  quale  egli  stesso  ha  dato  maliz 
casione.  0  bisognerebbe  venire  al  reciso  pr 
mento  di  dichiarare  di  azione  pubblica  1'  a 
che  fu  commesso  connivente  il  marito;  ed  . 
andrebbe  noli'  eccesso  opposto  di  rendere  ] 
teriore  la  condizione  della  moglie  che  pe 
eccitamento  del  marito;  o  altrimenti  bisogi 
dere  gli  occhi  sulla  colpa  della  donna  per  e 
pericolo  di  dare  un  premio  alla  più  vituj 
malvagità  del  marito  (1). 

(1)  Alcune  pratiche  italiane  spinsero  tanto  oltre  le 
a  carico  del  marito  da  negargli  il  diritto  a  qnen 
quando  senza  essere  lenone  della  moglie  le  avev 
occasione  di  adulterare:  Priori  pratica  criminale  } 

§.  1919. 

Ma  qui  mi  si   affaccia  un  dubbio.  Il  lin^ 

adoperato  da  alcuni  codici  contemporanei  n 

VCL.  III.  27 
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sta  limitazione  sembra  riferirla  al  solo 
Vi  sarebbe  egli  ragione  di  distinguere  ? 
y  che  nella  punizione  del  delitto  di  leno- 
bba  distinguere,  e  dichiarare  qualificato 
I  del  marito  e  non  quello  della  moglie, 
[uesto  spetta  la  direzione  di  lei,  e  non 
Ma  qui  dove  non  trattasi  di  graduare  la 
do  la  maggiore  o  minore  quantità  naturale 
iel  maleflzio,  parmi  ricorrere  uguale  ra- 
3hè  così  alla  moglie  come  al  marito  si 
acoltà  di  sfruttare  un'  azione  penale  a 
c>onjuge  che  sarebbe  stato  spinto  od  aju- 

0  dallo  stesso  conjuge  che  ora  lo  ver- 
te. 

eslioDe  è  risoluta  teslualmeDle  secoDdo  la  opì- 
ì\  codice  SpagDuoIo  del  1848,  che  all'art.  362, 
r  art,  359,  rende  comuDe  la  eccezione  di  leoo- 
r  accusa  promossa  dal  marito  come  a  quella 
la  moglie  contro  il  marito  concubinario.  Lo  stesso 

1  codice  Brasiliano  art.  252. 

§.  1920. 

putato  se  il  diritto  di  querela  si  trasmetta 
dal  marito  che  mori  senza  proporla.  E  in 
nini,  quantunque  non  manchi  chi  vogha 
j  per  i  fini  civili,  la  opinione  prevalente 
juella  della  non  trasmissibilità,  che  si  ap- 
la  regola  della  L  15,  §.  i3,  ff.de  injuriis, 
Insta,  de  perpetuis  et  temporalibus  actio- 
)  volle  ancora  argomentarsi  sulla  /.  30, 
JuL  de  adulteriis  in  virtù  di  quella  for- 


Digitized  by  VjOOQIC 


~  419  — 

mula  maritus  thori  sui  vindex  :  senza  av 
però  agli  obietti  che  il  testo  medesimo  di  q 
scritto  potrebbe  somministrare  specialmente 
clausula  in  primis.  Ma  la  controversia  ò  ag 
ma  nella  ipotesi  che  il  marito  sia  venuto  a 
dopo  avere  regolarmente  esibito  la  querela 
la  moglie  adultera:  nei  quali  termini  vi  è  n( 
di  cercare  se  T  azione  regolarmente  prom 
possa  spingere  innanzi  dal  pubblico  minist 
spetti  agli  eredi  d'insistere  sulla  medesima  e 
la  sua  vita  dipenda  dalla  volontà  loro;  o 
contrario  la  morte  del  marito  querelante  deb 
rare  gli  stessi  effetti  della  quietanza.  Nel 
concetto  si  allega  che  la  società  ha  un  in 
alla  punizione  dell'  adulterio  :  sicché  remos 
volta  r  ostacolo  dei  riguardi  all'  onore  del 
(poiché  il  marito  si  querelò)  e  rimossi  gli  < 
del  favore  del  vincolo  (  poiché  il  vincolo  fu  i 
morte  )  niente  vi  ha  più  che  possa  trattenere 
ciò  del  rappresentante  sociale  nella  persecuzi 
reato.  Nel  secondo  concetto  si  allegò  che  gi 
potevano  avere  un  interesse  proprio  e  vi 
nella  prosecuzione  della  querela,  o  per  la  e 
zione  di  un  legato  fatto  alla  vedova,  o  per 
strizione  dei  diritti  di  lei  sul  patrimonio  mai 
per  respingere  dalla  usurpata  successione  i 
dell'  adulterio. 


(1)  Sulle  varie  queslioni  intorno  alla  Irasmissibil 
querela  di  adulterio  agli  eredi  vedasi  Brouwer 
connubiorum  lib.  2,  cap.  u/^  n.  27  —  Carpzov 
xis  crim.  quaesl.  65  —  Neweuhan  de  jure  v 
pig.  mihi  300  —  Bynkershoek  quaestiones  ju 
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\j  cap.  8  —  B  a  r  d  e  1 1  0  D  I  cons.  1 77  —  L  a  p  e  y- 
isicns  nolables  let,  a,  n,  17;  ei  lei.  ni,  pag.  253 

Walter  droit  criminel  des  Romains  pag,  31. 
amenle  le  opÌDiODÌ  soqosì  smisuratamente  allernate 
le  in  Francia.  Si  veda  Legraverend  legisUUion 
i  tom.  1,  pag.  44,  49  —  Favard  r éper taire , 
iltèrej%.  1,  n.5  —  Le  Sellyer  droit  crimindy 
2188  —  Berriat  S.  Prix  procedure  crimindle 
-  Man  gin  aclion  publiquc  n.  140,  140  —  Cha- 
orie  lom.  6,  pag.  232  —  Merlin  queslions  de 
'bo  adullère,  w.  6  — Dailoz  nouveau  reperloire^ 
Iutière,  n,  53  —  Beli  e  inslruction  criminelle 
og.  101  —  Brousse  de  l'  adultere  pag.  154  et 

ove  opina  che  morto  il  marito  querelante  senza 
0  alti  di  desistenza,  ben  lungi  dallo  estinguersi  si 
n  certa  guisa  il  libero  esercizio  deli'  azione  penale;  e 
avvalorare  questa  tesi  dalla-^'^.  11,  §.  8,  ff^ad  leg. 
dult.  senza  avvertire  alla  specialità  di  questa  azione 
Discordarono  anche  i  tribunali:  dopo  il  parlamento 
5  gennaio  1680;  Montpellier  14  maggio  1823  e  24 
39;  Cassazione  7  agosto  1823,  27  decembre  1839, 
1840,  25  agosto  1848,  8  marzo  1850,  23  decem- 
,  25  febbraio  1863,  e  in  senso  contraditlorlo  Mo- 
*nal  criminel  agli  art.  7564  et  7670;  che  poi  al- 
19  riporta  un  giudicato  del  Tribunale  di  Orano 
?ltembre   1866  ove  si  dichiarò  estlùla   l*  azione  di 

per  la  morte  dei  marito  dopo  la  data  querela, 
i  peraltro  debbo  avvertire  i  giovani  a  non  essere 
)\\o  accettare  come  regole  sclentifìche  certe  dottrine 
lirano  alle  specialità  dei  diritti  costituiti  nei  diversi 
londo  la  lettera  della  legge  di  Francia  non  è  pro- 
!  il  marito  quello  che  perdona  ma  è  la  legge  stessa 
sce  V  azione,  mossa  a  ciò  dal  fatto  della  ricooci- 
Questo  diverso  punto  di  vista  cambia  affatto  la  si- 
[iel  problema. 
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Nel  terzo  concetto  si  considerò  che  la  m 
marito  doveva  tenersi  come  equivalente  al 
tanza,  perchè  il  cristiano  morente  si  presi 
abbia  perdonato  ad  ogni  suo  offensore  :  né  s 
tiva  con  ciò  che  altro  è  il  perdonare  da  e 
altro  è  recedere  da  un  diritto  che  non  semf 
spira  nel  suo  esercizio  ad  un  sentimento 
vendetta.  Si  aggiunse  che  decidendo  altri] 
faceva  vittima  la  donna  della  morte  del  mar 
che  questa  le  rendeva  impossibile  con  pre 
liazioni,  e  ravvedimento  ottenere  dal  marit( 
donazione  del  proprio  fallo  :  e  questa  è  rag 
gliardissiraa.  In  tanto  dissenso  e  conflitto  d 
sime  autorità  io  penso  che  il  problema  ! 
sciogliere  con  rigorosa  obbedienza  alla  lett( 
legge,  possibilmente  diversa.  Se  la  legge  us 
ni  che  importino  richiedersi  alla  continuaz 
giudizio  la  perseveranza  della  volontà  ostile 
rito,  sicuramente  la  morte  di  lui  potrà  se 
aver  fatto  cessare  la  couAizìoue  positiva  che 
prescrive  allo  esaurimento  del  giudizio.  M 
legge  invece,  dopo  avere  riconosciuto  il  me 
vitale  deir  accusa  per  il  fatto  una  volta  vei 
della  data  querela,  procede  a  descrivere  in 
positivi  opposti  il  fatto  della  quietanza  com 
bilmente  estintivo  dell'  azione,  è  chiaro  eh 
falsare  la  lettera  della  legge  non  si  può  s 
al  fatto  descritto  da  lei  un  fatto  diverso, 
dell'azione  dopo  la  querela  è  la  regola;  la 
sazione  per  la  quietanza  è  la  eccezione  :  lai 
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a  il  precetto  di  ermeneutica  insegnato  da 
e,  che  r  analogia  da  caso  a  caso  ammissi- 
;so  in  faccia  alla  legge  che  detta  la  regola 
lai  ammissibile  in  faccia  alla  legge  che  sta- 
aa  eccezione.  Oltre  di  che  non  mi  pare  dis- 
le  la  osservazione  che  lo  ammettere  nella 
el  marito  un  equivalente  della  quietanza 
[icentivo  troppo  forte  per  una  moglie  accu- 
er  il  suo  drudo  a  procacciare  la  morte  del 
n  fine  dei  conti  non  è  egli  repugnante  che 
dell'oltraggiato  consorte  partorisca  tanta 
al  conjuge  colpevole  (1)  ! 


jonsigliere  Borsari,  nel  suo  eccellente  libro  intito- 
izione  penale,  ha  fallo  acutissime  osservazioni  sul 
li  adulterio,  non  senza  giusta  critica  di  certe  idee 
gli  esamina  pure  la  questione  se  la  morte  del  ma- 
alga  a  desistenza  o  quietanza,  e  per  buone  ragioni 
I  negativa.  Mi  lascia  dubbiosa  però  la  proposizione 
iebba  ammettersi  desistenza  tacita.  In  faccia  a 
i  costituiti  ciò  potrà  essere  vero:  ma  per  principio 
la  remissione  tacita  io  penso  che  debba  ad  ogni 
livalere  alla  espressa.  Un  giudicato  della  Corte  di 
I  di  Firenze  del  27  agosto  1865  ha  stabilito  essere 
lerale  di  diritto  nei  reati  che  si  perseguono  ad  azione 
e  sebbene  la  morte  dell'  offeso  avvenuta  prima  che 
uerela,  estingua  I'  azione  penale,  pure  quando  la 
>sa  accada  dopo  che  V  offeso  aveva  mosso  querela, 
l' insistere  sulla  medesima  e  condurla  all'  effetto 
^azione  della  pena  passa  nei  suoi  aventi  causa, 
ronunciato  sembrerebbe  pregiudicare  la  presente 
Ma  possono  però  e^se^e  fatte  sul  medesimo  due 
►ni  —  L'oche  ciò  fu  detto  In  tema  à^  ingiuria  e 
latte  rio:  laonde  sarebbe  sempre  a  discutersi  se  in 
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lermÌDi  di  adulterio  concorrano  ragioni  speciali  per  fare  ecce* 
zione  alla  regola  generale  come  sopra  eoimciata.  —  S.^»  Che 
ciò  fu  detto  nei  termini  di  morte   del  rappresentante  di  "" 
corpo  morale  querelatosi  a  nome  di  questo;  sicché  verame 
la  persona  dell'  offeso,  come  indefettibile,  non  cessava  di  ( 
stere.  Per  tali  specialità,  malgrado  la  reverenza   grandissi 
verso  quella  sapiente  magistratura,  io  credo  che  nei  terre 
di  adulterio   la   questione    possa    tuttavia    disputarsi    da 
preferisca    opinione    contraria.   Più    esplicita   e   positiva 
sens^  (  che  a  me  sembra  più  vero  )  della  non  estinzione  ( 
r  azione  per  la  morte   del    marito    dopo   data    querela  è 
sentenza  del   Tribunale  di  Cagliari   del  29  settembre   18 
riferita    nella  Temi  Italica  anno  5,  n.  2.   Vedasi  anche 
Temi  Zanclea  anno  2,  n.  21,  pag,  163:  e  Bianche    e 
quième  elude  w.  182,  il  quale  jisolutamente  sostiene  la  pei 
veranza  della  querela  mossa  tanto  contro  la  moglie  quanto  e 
tro  il  drudo.  La  Cassazione  di  Francia  ha  giudicato  —  1." 
la  morte  del  marito  equivale  al  perdono:  27  settembre  W 
affare  Moreau,  —  2.*»  idem  29  agosto  1840.  —  S.**  11  contn 
nel  25  agosto  1848   affare  Dauvety  nel    qual   caso   pera 
la  morte  del    marito   era    avvenuta    dopo  la  condanna  d 
moglie.  —  4.<»  Di  nuovo  stabilì  la  equiparazione  della  m( 
alla  desistenza  I'  8  marzo  1860.  —  5.*»  Poi  tornò  a  decid 
il  6  giugno  1863  affare  Malevergne  che  la  morte  del  ma 
dopo  la  condanna  della  moglie  non  estingueva  la  persecuzi 
deir  adulterio. 

§.  1922. 

Ma  se  agli  eredi  non  trasmette  il  marito  il  diri 
di  querela,  e  se  per  la  sua  morte  non  si  presa 
la  qaietanza/potrà  egli  dirsi  che  trasmetta  agli  er 
la  facoltà  del  perdono?  Ecco  un'  altra  faccia  d< 
questione,  non  meno  perplessa  delle  altre.  Per 
negativa  s' insiste  sulla  lettera  della  legge  ;  la  b; 
del  perdono  è  data  al  solo  marito.  Per  T  affermai 
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si  osserva  che  gli  eredi  possono  avere  un  interesse 
a  sopire  il  processo,  sia  per  l' onore  della 
ia  per  altri  rispetti  :  ai  figli  eredi  del  que- 
legherà  il  diritto  di  liberare  la  madre  dal 
sorelle  e  sé  medesimi  da  una  macchia? 
primersi  queir  affetto  purissimo  che  spin- 
a  spargere  fiori  sulla  tomba  dei  padri  (l)? 

difTereole  e  domioata  da  diverse  coosideràzioDi 
e  cbe  trovo  proposta  dal  Cabedo  (^  Decisione  $ 
b,  1,  decis,  161)  se  il  marllo  possa  muovere 
te   della    moglie   adultera   la   querela    contro  il 

§.  1923. 

al  marito  non  si  contrasta  la  facoltà  di 
j  gli  effetti  della  querela  mediante  il  per- 
)rna  qui  in  campo  la  teorica  della  remis- 
•emissione  può  anche  questa  volta  divi- 
pressa  e  tacita.  Leyser  (specimen  580, 
5,  et  33 )  ne  designò  una  terza  specie  che 
aissione  presunta  ;  e  la  trovò  nei  due  casi 
e  del  marito  dopo  la  querela  (e  questa  fu 
ralente  nella  giurisprudenza  Sassonica)  (2) 
i  irreperibilità  per  cui  si  renda  impos- 
donna  di  procurarsi  il  perdono.  Ma  se 
testé  quanto  sia  disputabile  la  remissione 
er  la  morte  del  conjuge,  maggior  ragio- 
tare  osteggia  la  seconda  forma.  Il  marito 
aver  dato  querela,  col  rendersi  irreperi- 
lanifesta  egli  la  sua  persistenza  nell'av- 
Ila  moglie  ?  Se  da  cotesto  fatto  vuole  ca- 
iresunzione  a  me  sembra  più  ragionevole 
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indarne  la  perseveranza  dell'  ira  e  del  giusto  do- 
lore, anziché  il  ritorno  ai  pristini  affetti  od  alla  pie- 
tà. Malgrado  ciò  riportasi  un  giudicato  della 
giuridica  di  Vitemberga  del  gennaio  1732,  < 
cise  doversi  considerare  la  irreperibilità  del 
come  una  remissione  presunta. 

(1)  NoQ  è  disputabile  che  la  remissione  una  vo 
Duta  liberamente  per  parie  del  marito,  sia  irrevocab 
se  espressamente  quanto  se  tacitamente  fu  data:  Ca  r 
praclica  criminalis  quaest.  60,  n.  79  —  Boehm 
C.  C.  C  art,  120,  §.  10.  Ma  incontrasi  anche  qui  di^ 
intorno  alia  remissione  condizionala,  ed  alla  sua 
revoca.  Alcuni  (Klein  de  miliganda  poena  in  fav 
trimonii  con  tradì;  in  collec,  pag.  433,  n.  137  — 
zovio  praxis  quiest,  55,  ti.  76  —  Leyser  spt 
medil,24)  insegnarono  che  la  remissione  condizione 
vale  alla  pura.  Altri  al  contrario  (  We  r  n  h  e  r  tom.  1, 
obs.  70;  et  pars  10,  observ.  484,  pag.  735  —  Enga 
pars  3,  sect.  2,  decis,  29)  dissero  che  la  condlziou 
lava  giuridicamente  il  perdono,  cosicché  V  inadem 
della  condizione  faceva  risorgere  nella  sua  pienezza  i 
alla  querela.  A  me  sorride  questa  seconda  opinione 
veggo  nell'  altra  un  incentivo  alia  immoralità  ed  un 
leso  al  povero  marito.  11  marito  fu  così  benigno  da  pe 
alla  donna,  sotto  la  espressa  condizione  però  che  ( 
di  esempio  )  più  non  si  recasse  in  una  casa  sospetl 
fion  frequentasse  una  data  persona:  la  ingrata  mogi 
alle  male  pratiche  in  onta  al  marito:  e  questi  si  ve 
debba  aspettare  dalla  fortuna  le  prove  di  un  second 
terio  per  esercitare  i  diritti  conjugali?  Ln  condizione  é 
vita  è  forse  turpe  o  impossibile  perchè  debba  aver 
Lon  scritta?  È  anzi  da  notare  che  la  vecchia  prati 
cese  parificava  in  certa  guisa  la  condizione  tacila  alh 
•^lone  espressa.  Infatti  J  o  u  s  s  e  fjusiice  crimi nelle  j 
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lib,  3,  Ut,  5,  art,  9,  n,  48)  ricorda  che  qualora  la  donna 
ttenuto  dal  marito  il  perdono  per  un  primo 
vessa  commesso  un  secondo  poteva  processarsi 

non  solo  per.  questo  secondo  ma  ancora  per 
[uale  dottrina  non  può  avere  altro  fondamento 
3e  appunto  che  il  perdono  del  marito  fosse  ta- 
ordinato  alla  condizione  di  non  più  peccare  ;  e 
ìlla  condizione  tacita  la  virtù  della  espressa, 
ina  si  è  insegnata  anche  oggigiorno  da  Blan- 
ème  etude  sur  le  code  penai  n.  179,  180)  in 
0  adulterio  commesso  dopo  la  riconciliazione, 
che  (tranne  dove  sia  influente  la  continuazione) 
one    non    parmi    operativa  di   sensibili    effetti. 

nuovo  giudizio  non  si  è  raggiunta  la  prova 
idulterio;  ed  allora  questo  come  non  esiste  per 
pena,  non  esiste  per  far  rivivere  la  prima  azio- 
lo  adulterio  è  provato,  ed  il  giudice  ha  in  questo 
teriale  da  irrogare  la  pena  misurandola  al  più 
gnizione  sommaria  dei  fatti  precedenti.  Sicché 
he  è  vitale  quando  si  suppone  una  condizione 
fferente  da  un  secondo  adulterio,  nella  ipotesi 
idulterio  non  ha  grande  interesse  tranne  dove 
•ina  del  cumulo  delle  pene, 
iher  toni,  1,  pars  2,  observ,  466ypag,  467. 

§.  1924. 

ssione  espressa  non  incontra  neppur  qui 
Bruna  in  quanto  alla  forma:  purché  sia 
/ante,  ciò  basta.  Un  dubbio  si  volle  ele# 
ipotesi  che  la  quietanza  si  fosse  ottenuta 
ie  0  dal  drudo,  mediante  sborso  o  pro- 
3naro  al  marito:  si  obiettò  che  questo  era 
arpe,  e  come  tale  nullo,  e  che  come  nullo 
i  produrre  effetto  nessuno.  Ma  prescin- 
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derido  a  questo  luogo  dallo  esaminare  se  da  siffatto 
mercato  possa  o  no  emergere  il  titolo  di  lenocinio, 
a  me  sembra  che  qualunque  sia  per  essere 
seguenza  di  un  tale  contratto  ai  fini  civili,  e: 
debba  sempre  rispettarsi  ai  fini  penali;  in  qua: 
constata  il  fatto  del  perdono  che  uccide  la  < 
Certamente  non  vi  fu  turpitudine  nel  danl 
promittente  che  volle  redimere  sé  stesso  d< 
gione  eccitando  l' avido  marito  all'  esercizi 
diritto  che  era  nella  pienezza  delle  sue  lil 
colta  (1)  :  ignoscendum  ei  qUi  qualiter  qualii 
guinem  suum  redimere  voluit.  La  turpitudine 
in  tutti  i  casi  può  dirsi)  non  è  che  da  un 
marito  che  muovesse  tale  eccezione  per  i 
sulla  querela  farebbe  fondamento  nella  prop 
pitudine  avverso  chi  cosa  turpe  non  fece.  I 
a  me  sembra  spoglio  di  ogni  base  giuridic; 

(1)  In  termini  Boehraero  meditaliones  ad 
Caro/twaw  ad  arM20,  §.  \0;conira  Puffendor 
crimin.  cap.  25,  §.  54  ;  e  vedasi  B  ì  e  n  e  r  opuscula 
voi.  2,  opus.  24,  cap.  17  et  18,  dove  diffusamente 
questione  della  transazione  suli'  adulterio  seguitando 
le  sue  fasi  storicbe. 

§.  1925. 

Una  specialità  è  da  notarsi  in  proposito  < 
missione  in  questo  delitto.  Nello  adulterio  ( 
ronza  della  ingiuria)  vale  la  regola  che  la 
debba  muoversi  contro  ambo  i  colpevoli  ;  e 
tanza  debba  darsi  ad  entrambe.  La  ragioni 
tiene  ad  un  principio  di  pubblico  ordine;  ed 
di  prevenire  vergognose  frodi  e  sordide  spec 
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che  voglia  liberarsi  dalla  noiosa  compa- 
be  accordarsi  con  un  amico  ed  eccitan- 
idalterio  con  la  promessa  del  perdono, 
Ila  giustizia.  Altri  potrebbe  accordarsi  con 
per  esercitare  una  vendetta  contro  un 
per  fare  delle  querele  di  adulterio  un 
me  di  laide  speculazioni.  É  di  ordine  pmb- 
i  chiuda  la  via  a  siffatte  malizie;  laonde 
jola  della  indivisibilità  della  querela  e 
anza:  ed  è  comunemente  (1)  ricevuta,  per 
le  migliori  legislazioni  suppliscono  al  di- 
lle della  quietanza  prescrivendo  che  la 
lata  ad  uno  dei  correi  si  estenda  ipso 
air  altro  conjuge.  Anche  questa  si  volle 
Jenominare  remissione  presunta,  perchè 
presume  nel  silenzio  dell'offeso;  ma  ve- 
li non  è  che  la  legge  presuma  nel  ma- 
eque  la  volontà  di  perdonare  anche  al- 
)evole:  è  la  legge  che  vuole  essa  stessa 
completo.  Questa  disputa  non  è  già  di 
di  sostanza;  e  ciò  si  scorge  quando  si 
.  ipotesi  di  un  marito  il  quale  non  solo  ab- 
ito ad  uno  dei  correi  tacendo  sull'altro  (2), 
abbia  contemporàneamente  dichiarato  che 
uno  purché  però  si  condanni  l'altro.  Qui 
•n  può  dirsi  che  la  remissione  in  favore 
►  emerga  dalla  presunta  volontà  del  ma- 
do  ogni  possibilità  di  p'^esunzione  in  fac- 
sitiva  volontà  contraria  in  recisi  termini 
i.  Perlochè  incontrasi  gravissimo  dubbio, 
d  una  quietanza  cosi  formulata,  la  giu- 
i  essa  arrestare  il  suo  corso  rispetto  ad 
correi;  o  piuttosto  dovrà  considerare  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  429  -. 

perdono  come  subordinato  ad  una  condizione 
possibile,  perchè  vietata  dalla  legge,  e  consegi 
mente  applicare  il  noto  principio  che  negli  al 
i  vivi  le  condizioni  impossibili  portano  presur 
di  scherzo  e  annullano  il  patto?  A  me  pare 
rigore  dei  principii  porti  a  questa  seconda  e 
guenza,  perchè  tanto  vale  negare  la  quietanza  q 
accordarla  in  un  modo  che  si  conosca  non  ave 
lore  nessuno  in  faccia  alla  legge.  Questo  dubbi 
mi  sembra  sufficientemente  eliminato  dai  codic 
temporanei  che  genericamente  prescrivono  la 
tanza  data  ad  un  correo  giovare  anche  all' 
correo  nello  adulterio:  avvegnaché  possa  din 
r  articolo  preveda  il  caso  semplice  del  silenzi 
marito  non  il  caso  misto  di  una  dichiarazion( 
trarla  di  lui.  Per  completare  la  soluzione  del 
blema  nel  senso  benigno  (quando  questo  ps 
accettabile)  bisognerebbe  aggiungere  nell'artic 
formula  malgrado  la  protesta  contraria  dell' e 
od  altra  simile.  Io  non  mi  pronunzierò  su  ci 
difficoltà,  ma  noterò  soltanto  che  se  il  perdonc 
ad  un  correo  sotto  la  condizione  di  non  voler 
donato  l'altro  correo  lo  rende  inefficace  per  ^ 
due,  esige  giustizia  e  parità  di  ragione  che  . 
la  querela  data  contro  uno  dei  colpevoli  con 
testa  di  non  volere  agire  contro  1'  altro  sia  inef 
contro  ambedue.  E  viceversa  se  si  stabilisce  1 
municabilità  del  perdono  contro  la  volontà  de 
rito  si  verrà  alla  comunicabilità  dell'  accusa  e 
la  volontà  del  marito.  Se  i  due  voleri  contradd 
sono  incompatibili  in  faccia  alla  legge,  il  nod( 
si  può  sciogliere  con  una  distinzione  difforme  di 
a  meno  che  peraltro  non  vogliasi  sostenere  le 
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Iella  soluzione  col  favore  del  perdono,  ra- 
e  potrebbe  avere  le  sue  giuste  simpatie. 


le  eccezione  a  quesla  generalità  la  costituzione 
^consliL  19,  pars  4  )  che  accettò  la  utilità  della 
parziale  per  uno  dei  colpevoli  mantenendo  la  per- 
contro  r  altro:  Carpzovio  praclica  criminalis 
,  n.  120;  et  quaest.  61,  n.  65,  dove  tratta  il  caso 
Brio  duplicato:  Mollerò  semestrium  Ub.  3,  cap.  13 
her  tom.  3,  pars  OfObserv.  51,  pag,  422.  Ma  in 
prevalsa  la  regola  (  anche  dove  la  remissione  si 
come  dirimente  ma  come  sola  diminuente:  Go- 
ff. 176,  n.  6  —  Hertius  Bespnnsa  tom.  1,  res- 
n.  1  )  che  la  sorte  dei  due  adulteri  debba  correre 
ì  nell'  accusa  come  nel  perdono,  salvo  un  ostacolo 
i.  Se  (a  modo  di  esempio)  hi  moglie  fosse  venuta 
on  potrebbe  impedirsi  al  marito  di  querelare  il  solo 
into  se  egli  avesse  conosciuto  la  propria  offesa  sol- 
la morte  della  donna,  quanto  se  ne  avesse  avuto 
notizia  senza  però  perdonarla.  Vedansi  in  Voisl  n 
mplicité  pag.  148)  le  dispute  relative  al  caso  che 
idannati  per  adulterio  ne  appelli  uno  solo;  e  questi 
scia  il  perdono.  L'  ossequio  alla  rejudicala  eccitò 
isti  opposizione;  come  l' ossequio  alla  restrizione 
a  testimoniale  fece  nascere  il  dubbio  se  col  mezzo 
li  si  potesse  fare  la  prova  del  perdono  dopo  la 
marito.  In  Roma  V  accusa  di  adulterio  essendo 
ra  libero  a  ciascuno  di  accusare  o  1'  uno  o  V  altro 
eri.  Laonde  potendo  avvenire  che  un  cittadino  si 
cusatore  della  donna  ed  un  altro  accusatore  del 
duplicità  dei  giudizi  ne  inipacciava  i  movimenti; 
provvide  introducendo  (come  si  ha  dalla  leg.  17, 
/  leg.  Jul.  de  adulteriisj  un  privilegio  a  favore 
nina,  in  virtù  del  quale  doveva  prima  esaurirsi  il 
)ntro  il  drudo,  e  se  questi  veniva  assoluto  la  donna 
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ne  faceva  suo  prò  contro  il  proprio  accusatore:  ma  se  invece 
il  drudo  era  condannato  a  lei  restava  libero  il  (««'«•^'^  a^u^ 
sua  piena    difesa.  Da   questa  disposizione    trass( 
pratica   la   singolare   eccezione   che    nel  delitto 
dovesse  torturarsi  prima  il  drudo  e  poscia  la  dot 
era  libera   se   quello    resisteva    ai    tormenti,  in 
regola  generale  di  quei  barbari   tempi  per  la  qi 
delitto  dovea  torturarsi  prima  la  femmina  e  poscia 
Leyser  spec.  633,  meditai,  7.  Se  poi  la  rinunz 
rela    porti   anche   rinunzia    alle   indennità  ella 
spettante  al  giure  civile.  Vedasi  Morin  n.  914C 
(2)  Della  ipotesi  di  reticen:fa  sul  nome  del  co 
querela  maritale   volle   farsi  da    Bedel    una    s] 
sostenere   che  se  il   marito   non   denunciò  il  coi 
moglie  (  0  perchè  non  lo  conoscesse  o  per  altra 
Pubblico  Ministero  dove  lo  avesse  scoperto  non  p 
a  giudizio.  Ma  fu  combattuta  questa  soluzione  da  C 
da  Le   Sellyer,  e  da  Brousse.  In   quanto  a 
scorgervi  specialità.  Tutto  rientra  nel  principale 
0  il  marito  può  espressamente  dare  il  perdono 
negandolo  alla  moglie,  e  Io  può  anche  tacitament 
samente  non  lo  può,  e  non  deve  poterlo  neppure 
col  pretesto   di    ignoranza.  11  §.  64  del  nuovo 
Impero  Tedesco  è  esplicito   nel  senso  dì  non   s 
dividuità  della  rinunzia  alla  querela  di  adulter 

§.  1926. 

La  facoltà  di  perdonare  viene  data  dal 
scano  (  art.  293,  §.  1  )  al  conjuge  offeso.  I 
usano  la  formula  al  conjuge  o  al  marito 
aggiungere.  É  quella  una  superfluità  del 
scano?  no:  è  la  soluzione  implicita  di 
questione  che  molti  leggendo  il  codice  n^ 
tono  forse  in  modo  alcuno.  Dove  la  legg 
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^alia  di  liberare  la  moglie  dalla  pena  del- 
io avvenne  talvolta  che  morto  il  marito 
data  querela  la  donna  passò  a  seconde  noz- 
a  interpose  1'  autorità  del  secondo  marito, 
quietanza  di  lui  alla  mano  sostenne  la  pro- 
razione; si  oppose  non  essere  quel  marito 
3nava  l' identico  marito  che  aveva  dato  que  - 
itito  la  offesa;  si  aggiunse  essere  assurdo 
e  il  perdono  chi  non  aveva  ricevuto  V  af- 
a  si  replicò  che  la  legge  non  distingueva 
to  attuale  e  marito  passato,  e  dava  il  di- 
iberazione  a  chiunque  avesse  la  qualità  di 
si  soggiunse  che  lo  scopo  della  legge  es- 
ricostituzione della  famiglia  sconvolta  dal- 
io,  questo  scopo  si  otteneva  ugualmente 
L  quietanza  del  secondo  marito:  ed  è  un 
i  r  antica  giurisprudenza  dì  Francia,  alla 
icque  sempre  la  positiva  aderenza  alla  let- 
i  legge,  procedette  costantemente  nel  senso 
;are  la  quietanza  del  secondo  marito  per 
Ita  commesse  contro  il  primo;  senza  av- 
he  ciò  portava  per  assoluta  identità  di  ra- 
are  al  nuovo  marito  la  facoltà  di  muovere 
}er  i  torti  patiti  dal  primo.  Il  codice  To- 
eliminato  tali  assurdi  aggiungendo  la  pa- 
);  e  allo  stesso  effetto  si  può  condurre  an- 
dice  Sardo  (art.  487)  argomentando  dalla 
'sistere  da  lui  adoperata,  quantunque  que- 
a  presenti  una  qualche  perplessità  che  può 
)pra  altre  questioni  che  ho  testé  accennato, 
anche  una  volta  che  questo  minuto  tratte - 
^ullo  influsso  di  qualche  parola  della  legge, 
sia  inutile  per  i  dotti,  io  lo  faccio  con  cura 
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speciale  per  i  giovani  studenti  onde  di  buon' 
comprendano  quanta  sia  la  importanza  della  e 
tezza  del  linguaggio  nelle  disposizioni  legislati^ 

§.  1927. 

La  remissione  tacita  resulta  da  qualunque 
provenuto  dal  marito  dopo  che  egli  ha  avuto  co 
zione  (1)  della  infedeltà  della  moglie,  dal  quale 
parisca  in  lui  la  volontà  di  perdonare  1'  oltra 
sofferto.  Parecchie  e  diverse  possono  essere  le 
me  nelle  quali  si  estrinseca  la  remissione  i< 
dell'  adulterio.  Non  è  però  necessario  che  il  m^ 
alla  scoperta  fatale  erompa  in  moti  di  sdegno 
tro  la  moglie.  Un  contegno  prudente,  la  cautel' 
timore»  un  riguardo  alla  famiglia  possono  consig 
lo  ad  un  silenzio  e  ad  una  riservatezza  che  i 
Ijenissimo  compatibili  con  la  determinata  volon 
provvedersi  per  le  vie  di  giustizia.  E  ad  ogni  n 
finché  il  marito  pende  incerto  fra  l' agire  e  il 
agire,  questo  suo  stato  negativo  non  equivale  alk 
sitiva  volontà  di  renunziare  alla  persecuzione  pei 


(1)  NoD  occorre  dimostrare  la  inaccettabilità  del  cor 
di  una  reniissione  tacita  a  riguardo  di  un  adulterio  igne 
Bensì  è  argomento  di  disputa  la  prova  di  quella  scienza 
è  indispensabile  a  porre  in  essere  la  remissione  tacita 
vegnachè  taluno  (Hertius  decis.  131)  sembri  contet 
della  notorietà  del  fallo  per  presumere  la  scienza  del  tm 
opinione  che  niente  mi  persuade,  per  il  noto  ditlerio  che 
cose  i  mariti  sono  gli  ultimi  a  saperle. 


VOL.  III.  28 
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§.  1928. 

dottori  (1)  esaminando  la  questione,  se 
con  la  moglie  dopo  la  cognizione  del- 
>  importi  tacita  remissione,  generalmente 
iarono  per  la  negativa  :  e  questa  opinione 
ile  specialmente  ove  si  tratti  di  modico 
e  si  conforta  della  regola  segnata  dalla 
ff.  ad  senatusconsuUum  Turpilianum  — 
mm  accipimus  qui  in  totum  animum  agen- 
te non  qui  distulit  accusationem  :  né  a  di- 
re opinare  può  condurre  la  legge  i  i,  C,  ad 
\  de  aduli.: né  le  leggi  11,%.  lO^e  legge  26, 
Juliam  de  aduli,  perché  la  prima  fu  cor- 
L  Authentica  sed  novo  jure  C.  eodem,  e  le 
fanno  che  ricordare  la  regola  per  cui  non 
a  Roma  accusare  di  adulterio  la  donna 
ì  col  marito  senza  accusare  questo  di  le- 
a  questione  fu  decisa  in  termini  dalla  Cor- 
leaux  9  fruttidoro  anno  XII  e  dalla  Cas- 
Francia  4  aprile  1808.  Dissi  dello  inter- 
non  credasi  già  che  il  silenzio  del  marito 
0  diuturno  valga  ad  indurre  di  per  sé  so- 
Lssione.  Stabilire  cotesta  regola  varrebbe 
che  indurre  in  questo  delitto  una  prescri- 
Bzionale  in  deroga  alle  generali  disposi- 
i  legge.  Il  diuturno  silenzio  ed  il  convitto 
dunque  essere  valutati  come  argomenti 
andosi  con  altre  circostanze  portino  a  ri- 
tenuta la  riconciliazione:  ma  isolatamente 
io  assoluto  non  bastano. 


Digitized  by  VjOOQIC 


-    435  — 

(1)  lo  generale  è  osservabile  che  i'  argomenta 
simulazione  dell'  adulterio  per  parte  del  marito 
come  prova  di  remissione  tacita,  è  assai  delicato 
so,  e  difficilmente  si  può  ridurre  ad  una  formu 
molto  dipendendo  dalle  particolari  circostanze  d 
vogliono  essere  lasciate  alla  prudente  apprezzazio 
dice,  di  niente  altro  trattandosi  in  sostanza  tra 
questione  di  volontà. 

§.  1929. 

Senza  dubbio  deve  ammettersi  però  c^ 
di  remissione  tacita  il  successivo  concubit 
rebbe  immorale  supporre  che  questo  fosse 
senza  previa  riconciliazione  dei  conjugi.  ( 
gola  è  certa.  La  difficoltà  versa  tutta  su 
degli  elementi  di  fatto;  vale  a  dire  dell 
dell'  adulterio,  e  del  susseguente  concubito 
trovarono  esempio  della  prova  di  queste 
elemento  nella  ipotesi  della  donna  che  si 
querelare  il  marito  per  concubinato,  e  si 
rimasta  incinta  posteriormente  alla  di  lei  e 
della  infedeltà  maritale.  Dissero  i  dottori  ( 
non  poteva  negare  il  concubito  col  marit 
la  tacita  remissione)  .senza  confessare  a  prò 
no  di  essere  essa  medesima  adultera.  Crede 
tro  che  dovesse  procedersi  con  delicate 
ad  ammettere  questa  eccezione  a  prò  d( 
concubiriario;  perchè  la  moglie  può  esser 
a  lui  anche  dopo  conosciuto  il  suo  delil 
moto  reverenziale,  o  per  la  promessa  del 
mento  della  concubina,  o  per  la  lusinga 
durre  agli  affetti  suoi  T  incostante  marito 
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r  pars  9,  lom.  2,  observ,  76  —  Leyser 
et.  spec,  240,  medit,  ult.;  et  spec.  313,  me- 
—  P  u  1 1  ra  a  n  n  elementa  §.  619,  nota  — 
menta  §.  280  —  Priori  pratica  crimi- 
fa  per  indurne  la  remissione  bisogna  che 
me  di  cosa  certa,  non  basta  un  mero  sospet- 
nulla  neppure  che  1'  adulterio  fosse  notorio 


§.  1930. 

accusa  di  adalterio  è  dessa  utile  la 
ì  nullità  del  matrimonio  ?  Ho  detto  sa 
isiero  al  §.  1883,  ma  posteriormente 
fra  mano  an  giudicato  del  tribunale 
ella  Senna  degli  8  agosto  1866,  dal 
3nuto  a  conoscere  che  la  distinzione 
ìoluta  e  nullità  relativa  ha  maggior 
i  che  a  me  parea  meritare;  poiché 
ha  deciso  che  la  nullità  relativa  del 
on  impedisce  la  condanna  della  donna 
É  vero  che  come  ragione  ulteriore 
è  considerato  eziandio  che  la  donna 
debitamente  autorizzata  a  promuo- 
nda  di  nullità  :  ma  pure  la  distinzione 
ne  certa,  e  non  mancano  giureconsulti 
'avvalorino.  Riportando  dunque  il  pen- 
to delicato  argomento  delle  nullità  (i) 
ile  sulle  assolute  non  vi  è  questione) 
Dblema  ha  bisogno  di  distinzioni.  Nul- 
mo  quelle  che  non  procedono  per  mi- 
ge,  ma  per  dichiarazione  di  volontà 
le  si  determina  a  volerne  profittare. 
,  la  coazione,  la  impotenza,  e  simili, 
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sono  cause  di  annullamento  che  non  giovano  al  co- 
niuge impotente,  ingannatore,  o  violentatore,  ma 
air  altro  ;  ed  a  questo  soltanto  qualora  a  lui  piaccia 
di  profittarne  per  disciogliere  i  nodi  che  esterior- 
mente lo  legano.  Qui  dunque  è  intuitivo  che  l' obiet- 
to della  nullità  non  può  essere  proficuo  contro  V  ac- 
cusa di  adulterio  tranne  a  quel  solo  dei  conjugi 
che  è  in  situazione  di  poterla  esercitare.  È  in  or- 
dine a  questo  che  si  solleva  la  disputa.  Ma  ancora 
qui  conviene  distinguere  se  l' azione  per  nullità  re- 
lativa fu  proposta  dopo  l' accusa  ;  o  prima  dell'  ac- 
cusa, ma  dopo  Y  adulterio  ;  o  prima  dell'  adulterio  e 
dell'  accusa.  In  questo  terzo  caso  io  sarei  fermo  nel 
darle  valore  (malgrado  la  citata  decisione  francese 
che  sembra  procedere  appunto  in  siffatti  termini) 
perchè  posta  da  banda  ogni  considerazione  di  for- 
ma, penso  non  potersi  trovare  dolo  nella  donna  che 
ha  fatto  del  proprio  corpo  il  piacer  suo  perchè  ave- 
va la  coscienza  di  non  essere  moglie,  e  questa  sua 
coscienza  avea  proclamato  già  solennemente  in  fac- 
cia ai  tribunali.  Nel  caso  secondo  potrà  temersi  di 
avorire  la  malizia  della  donna  che  conscia  del  pro- 
prio delitto  si  appigliò  ad  una  querela  di  nullità 
per  evitarne  le  meritate  conseguenze.  E  cotesto  so- 
spetto diverrà  maggiore  nel  caso  primo,  dove  il  più 
delle  volte  sarà  mosso  il  giudizio  civile  a  comodo 
di  difesa.  Ma  che  per  ciò?  Basterà  egli  il  sospetto 
che  una  difesa  sia  affrettata  per  negare  ogni  adito 
alla  cognizione  della  medesima  anche  quando  sia 
solida  e  vera?  Io  non  posso  indurmi  a  crederlo. 
Il  giudizio  civile  di  nullità  non  lo  potete  certamente 
arrestare.  Dunque  esso  si  esaurirà  in  conformità 
del  vero  e  della  giustizia  :  ma  voi  intanto  volete  che 
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\  vada  in  carcere  e  sia  condannata  per  mo- 
wvisionis.  Col  sospendere  il  giudizio  crimi- 

non  rischiate  che  un  ritardo,  ed  assicurate 
inza  pubblica  che  la  condanna  sarà  profe- 
anto  contro  chi  violò  un  legittimo  e  saldo 
).  Nel  caso  inverso  se  sopraggiunga  la  sen- 

annullamento,  voi  avete  sanzionato  questa 
sita  di  un  conflitto  tra  la  giustizia  civile  che 

io  non  essere  moglie,  e  la  giustizia  penale 

dichiara  moglie.  Potrà  rispondersi  che  la 

di  annullamento  si  retrotrae  al  giorno  del- 
nda:  laonde  se  questa  fu  posteriore  airadul- 

molto  più  se  fu  posteriore  all'  accusa)  la- 
itta  la  vita  giuridica  di  ogni  precedente, 
questo  aspetto  la  dottrina  rigorosa  appari- 
iarda.  Non  trovo  però  che  la  questione  siasi 
X  sotto  r  altro  aspetto  della  legittimità  di 
neir  attore.  Qui  le  regole  procedurali  sono 

Non  può  accusarmi  che  il  marito.  Negan- 
ti sia  marito  nego  all'  attore  la  legittima 
[  vuole  costruire  la  legittimità  di  persona 
la  condizione  ipotetica,  o  sopra  una  condi- 
:*ecedente,  ma  la  veste  nuziale  deve  essere 
>re  al  momento  della  contestazione  della  li- 
asi  possesso  di  uno  stato  qualunque  pro- 
tti   i  suoi  effetti  finché  non  è  controverso: 

legittima  impugnativa  esso  opera  soltanto 
ossessorii  e  provvisionali.  Insistere  nella  mia 
a  e  nella  mia  carcerazione  sarà  dunque  uno 
)  provvisionale  del  diritto  del  conjuge  ?  Mal- 
i  mia  reverenza  ai  criminalisti  francesi  per- 
Qon  crederlo.  L'  argomento  che  a  sostegno 
ia  opinione  taluno  desume  dalla  impossi- 
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bilità  del  perdono,  perchè  data  la  success 
chiarazione  di  nullità  del  matrimonio  più  n( 
(dicesi)  chi  possa  perdonare  alla  donna,  è 
ra  convenienza:  ma  Y  argomento  desunt 
contrastata  veste  ad  agire,  a  me  pare  rigore 
te  giuridico  (2). 

(1)  HoffmaDD  questions  préjudicelles  tom.  \ 
—  D  a  1 1 0  z  répertoire  verb.  adultere,  n.  92  ;  et  v 
8t,  préjudicelles,  n.  75  —  B  e  d  e  I  de  l'  adultèr 
Vedasi  Morio  art,  8481,  et  art.  8534;  e  la  diss 
speciale  di  RoquemoDt  inserita  Della  i{evtie  cri 
née  1868,  tom.  52,  pag.  125. 

(2)  Non  avranno  ternoine   così   presto  i  dissidii 

gono  intorno  alla  azione   di   adulterio.  Non  so  se  < 

dalla  indole  eccezionale  di  questa   azione,  o   dallo 

processi   di   adulterio   agitali  il  più  frequentemente 

chi  perché  i  poveri  bastonano  ma  raramente  querel 

è  che  questo  argomento  rigurgita  di  questioni  più 

altri   forse  più  gravi.  Si  disputa   oltre  ai  temi   già 

ì.°  se  per  la  morte  della  donna  si  estingua  !'•  azione 

terio  anche  contro  il  drudo.  La  negativa   con  argo 

lidissimi  e  senza  replica  sostiene  Faranda    allu 

nella  Temi  Zanclea  pag.  186,  ed  io  sono  con  lu 

biamo  con  noi  un  giudicato  del  Tribunale  della  Ser 

gennajo  1872  :  M  o  r  i  n  art.  9520  et  la  note.  Né  io  i 

tinguere   fra    morte   avvenuta  prima   della    querela 

dopo  la  querela.  Ma  la  Corte    di  Parigi  5  gennajo 

cise  il  contrario:  e  la  Cassazione  con  decreto  del 

zo  1850  in  affare  Dutertre  spinse  la  individuila  d 

6no  al  punto  di  stabilire  che  se  V  adultera  era  a 

dente  il  processo  se  ne  arrestava  la  prosecuzione  a 

tro  il  drudo,  del  quale  ordinò  il  rilascio.  La  ragio 

decidere  ha  qualche  cosa  di  cavalleresco.  Si  ossei 

donna  essendo  morta  sotto  la  presunzione  di  innoc< 
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accusata,  non  poteva  sotto  il  pretesto  di  perseguitare 
complice  provocarsi  una  sentenza  che  l'  avrebbe  spe- 
li quella  presunzione  ed  infaa^ata  nella  tomba.  Che  ne 
ì  questi  argomenti  Francesi?  Ma  la  Corte  di  Cassazione 
icia  sembra  ormai  ferma  in  questa  giurisprudenza,  e 
itica  massima  e  le  identiche  argomentazioni  ha  ripetu- 
Irò  il  voto  dei  primi  giudici  nel  decreto  dell'  8  giu- 
172  in  affare  Seignac  :  Morin  art,  9380.  Molti  però 
argomenti  partono  da  presupposti  non  concordali  ;  e 
)rovano  troppo  perchè  sarebbero  spendibili  anche  in 
ati.  Dire,  a  modo  di  esempio,  che  quando  un  cittadino 
0  sotto  la  presunzione  di  innocenza  non  conviene 
rne  l'onore  nella  tomba  con  un  giudicato  che  verreb- 
ichiararlo  colpevole  dopo  la  sua  morte,  offre  eviden- 
»to  vizio  di  provar  troppo.  —  2.°  Si  disputò  se  quando 
Qa  fosse  stata  assoluta  ed  il  Pubblico  Ministero  non 
asse  appello,  potesse  il  marito  appellare  a  solo  dalla 
Dria.  Lo  negò  Brousse  f^de  l*  adultere  pag.  119)  e 
se  argomento  per  sostenere  la  più  vera  tesi  che  anche 
erio  e  delitto  di  azione  pubblica  perchè  si  perseguita 
nteresse  sociale  quantunque  il  movimento  della  me- 
si subordini  per  motivi  di  convenienza  alla  volontà 
rito.  Lo  negò  anche  Fa  randa  f^Temi  Zanclea  an- 
u  6)  vittoriosamente  confutando  i  contrari  argomenti, 
ddo  quanto  sia  erroneo  V  asserto  che  nei  giudizi  di 
io  il  marito  sia  la  parte  principale  ed  il  Pubblico  Mi- 
una  parte  aggiunta.  Ma  la  Corte  di  Cassazione  di 
ha  per  due  volle  (19  ottobre  1857  e  5  agosto  1841  ) 
lo  che  il  Pubblico  Ministero  nei  giudizi  di  adulterio 
ssa  appellare  se  non  appella  il  marito;  e  viceversa 
marito  possa  appellare  anche  ai  fini  della  condanna 
ique  non  abbia  appellato  il  Pubblico  Ministero.  — 
il  marito  quando  dopo  essersi  querelato  per  1'  adoU 
romuova  il  giudizio  di  separazione  di  corpo  pregiu- 
Ha  querela  e  la  sopisca.  L'  affermativa  si  adotta  da 
rda  1'  adulterio  come  reato  di  azione  privata.  Coloro 
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che  più  esattamente  riconoscono  nell'  adulterio  un  re 
azione  pubblica  si  pronunziano  per  la  negativa.  —  4." 
sentenza  condennatoria  della  donna  nel  giudizio  di  adi 
costituisca  pregiudizio  fra  i  coniugi  nella  lite  di  separai 
Fistor  observ,  109.  Sul  quale  argomento  in  un  pui 
vista  generale  è  ampio,  eruditissimo,  e  degno  di  studio  il 
lato  di  Ottone  Meyer  de  civilis  et  criminalis  e 
praejudiciOj  Hannover  1841. 

Articolo    VI. 
Penalità. 

§.  1931. 

Quantunque  Plutarco  narrando  di  Numa  I 
pilio,  e  le  storie  di  antichi  popoli  e  le  relazioi 
viaggiatori  intorno  a  remote  regioni,  non  mene 
le  tradizioni  di  certi  diritti  baronali  del  medio 
sembrino  fare  eccezione  al  concetto  della  punii 
dell'  adulterio,  questa  può  peraltro  dirsi  riconos 
ta  ed  accettata  presso  la  maggior  parte  delle 
zioni  (1).  Ma  non  vi  è  forse  delitto  che  nella  s 
della  sua  penalità  presenti  tanta  incostanza  ed  e 
lazione  quanta  ne  trova  nello  adulterio  chini 
consulti  le  legislazioni  dei  diversi  popoli  e  dei 
versi  tempi  (2).  Può  dirsi  senza  esagerazione  e 
frenare  questo  reato  siano  stati  esauriti  tutti  i  \ 
possibili  procedendo  dai  più  miti  ai  più  severi  ( 
rocL  L' annegamento,  il  sotterramento,  la  lapid; 
ne,  la  deturpazione,  la  flagellazione,  le  mutilaz 
la  infamia  irrogata  spesso  con  forme  oscene,  h 
vicomburione,  i  tormenti,  la  reclusione,  Y  amme 
le  restrizioni  sontuarie,  le  pene  puramente  e 
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)  una  scala  per  cui  si  sono  per  lunghi 
ti  dair  uno  all'  altro  estremo  i  legislatori. 
lì  frutto  non  giova  ripeterlo,  perchè  ormai 
che  ai  buoni  costumi  non  fa  di  mestieri 
ì  delle  pene,  ed  ai  costumi  corrotti  la  ma- 
meflce  è  freno  impotente  e  deriso  (3). 

hofen,  Del  suo  ingegnoso  libro  intitolato  la  ma- 
dosi  sulla  autorità  di  Strabone  ha  sostenuto 
storico  che  1'  adulterio  fosse  punito  di  morte  an- 
luelle  tribù  che  vivevano  nello  stato  di  comunisnao 
a  donna.  L'  adulterio  presso  costoro  sarebbe  con- 
te loro  femmine  nello  accoppiarsi  ad  uomini  di 
ere. 

)ndano  negli  scrittori  di  tutti  i  generi  le  più  dif- 
;ioni  delle  differenti  penalità  che  parvero  buone 
lulterio.  Può  vedersene  la  enumerazione  in  Gre- 
tagma  pars  3,  lib,  56,  n.  21  et  seqq,  —  Tira- 
?  legibus  connubialibus  leg.  13,  «.  6,  et  seqq,  — 
iscula  academica  tom.  2,  dissert,  30  —  S  e  h  n  e  i- 
ract.  de  nuptiis,  pars  4,  n.  25  —  Voltaire 
e  philosophique,  mot  adultere  —  Gebaver  de 
idulteriorum  apud  veteres  germanos  ;  in  ejus 
ìs  german.  antiqui  pag,  759,  n.  19  —  Jensio 
fustinianeae pag,  175  —  Meursio  Themis  attica 
4  et  ^  —  Herodius  rerum  judicatarum  lib,  7, 
.4  —  Seldeno  de  uxore  hebraica  lib.  3, 
Arniseus  de  jure  connubiorum  cap,  6,  secL  8, 
ehm  ero  novum  jus  eontroversum  observ,  95 
n  g  1  a  e  u  s  semestrium  lib,  8,  cap.  6,  pag,  520  — 
n  adversariorum  tom.  1,  cap.  3,  pag,  242  eì  ^44 
E  d  m  e  dictionnaire  de  la  penalite^  mot  adul- 
r ra  0  direito  penai  portuguez  voi.  7,  pag.  264  — - 
>  diritto  penale  voi.  1 ,  pag,  40.  Negli  ultimi  se- 
nvalse  in  molle  regioni  il  costume  di  limitare  la 
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pena  degli  adulteri  alla  sola  pecuniaria,  malgrado  la 
che  di  simile  moderazione  aveva  già  fatto  Dami 
praxis  criminalis  cap,  91,  n.  5  —  Van  Leuwen 
forensis  Uh,  5,  vap.  26,  n.  4  ad  8  —  Wynants 
nes  Brahantiae  voi,  2,  decis,  231.  Anche  la  Caroli 
comminato  severissime  pene  contro  l'  adulterio  :  m 
a  poco  la  pratica  le  venne  mitigando;  cosicché  il  e 
ridusse  al  carcere  di  poche  settimane  o  ad  una  mu 
Ionio  thesaurus  juris  feudalis  civilis  et  criminali 
n,  62,  pag.  484,  Nurnberg^  1702.  In. Sassonia  al 
si  procedette  con  aumento  di  rigore  :  una  legge  ( 
decretò  che  la  donna  dovesse  essere  punita  di  (i 
pari  dell'  uomo.  E  ciò  ebbe  conferma  dalla  Co 
elettorale  di  Augusto  del  1572  la  quale  per  lung 
rimase  il  codice  generale  della  Sassonia,  e  comune 
conosce  sotto  il  predicato  di  costituzione  elettora 
morte  si  minacciò  non  solo  alla  donna  adultera  < 
drudo,  ma  anche  al  marito  che  avesse  concubito  ci 
libera,  ed  anche  con  meretrice.  La  pratica  sassonii 
pre  più  tenace  che  nelle  altre  parti  della  German 
tenne  a  lungo  la  osservanza  di  questo  rigore:  g 
In  Sassonia  dopo  la  metà  del  secolo  decimosettin 
cesso  della  penalità  produsse  il  suo  naturale  effet 
hanno  numero  le  limitazioni  che  colà  s'  ìntrodus 
evitare  la  pena  ordinaria.  Bastò  a  ciò  la  compensazi 
remissione  anche  tacita  ;  bastò  la  presunta  per  la 
anche  per  la  pazzìa  del  marito  ;  bastò  la  circost 
la  donna  fosse  già  gravida,  il  morbo  maritale,  ed 
miti:  Carpzovio  praclica  pars  2,  quaest,  55  • 
eh  ter*  de  lege  saxonica  pag,  11.  A  tale  che 
Elettore  nelP  anno  1783  dovette  per  legge  sostituin 
dello  ergastolo  fino  a  quattro  anni  nei  casi  gravissin 
sandola  fino  a  sei  mesi  ed  anche  al  carcere,  nei 
Ma  la  pratica  mantenne  la  tela  delle  attenuanti  orm; 
e  la  pena  ordinaria  divenne  poche  settimane  di 
H  0  m  m  e  1   rhapsodiae  observ,  166.  La  pena  pecui 
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onsiglìata  anche  io  Italia  dal  ^PaDimolle  de- 
3,  COD  i  molti  ivi  citati. 

Livio  narra  f^decad,  1,  lib,  10)  che  nei  pri- 
tlla  Repubblica  le  ammende  inflitte  alle  adultere 

un  anno  a  costruire  un  ricchissimo  tempio  de- 
lere.  Ma  gli  storici  ed  i  satirici  dei  tempi  poste- 
Lrano  che  con  il  mutare  delle  pene  non  dirada- 
ilterii. 

§.  1932. 

e  si  faccia  a  meditare  nella  storia  delle 
lalità  minacciate  agli  adulteri  questa  enor- 
rzione  che  corre  tra  epoca  ed  epoca,  tra 
zza,  dovrà  riconoscere  nella  severità  mi- 
strata  da  certi  legislatori  cristiani  avverso 

di  questo  maleflzio  lo  influsso  patente 
)  mosaica :Hottinger  jus  haebraicum 
.  35.  Ove  cotesto  vero  non  si  rivelasse 

al  suo  pensiero  per  le  parole  stesse  di 
ti,  glielo  direbbero  gli  scrittori  protestan- 
ti di  quella  severità.  Ma  questo  fu  per 
\\\  legislatori  un  vizio  di  superbia,  come 

di  ragionamento  per  parte  dei  crimina- 
fomentare  cosi  in  genei'ò  come  in  specie 
e  mosaica  a  favore  dei  crudeli  supplizi, 
eletto  reggevasi  a  forma  teocratica  o  se- 
ca, ora  guidato  direttamente  dalla  voce 
X  da  quella  dei  suoi  profeti,  ora  da  uo- 
sacerdoti  eleggevano,  deponevano,  e  gui- 
condo  le  ispirazioni  divine.  La  legge  del 
ìgge  prima  religiosa  che  politica.  Neces- 

che  la  bruttura  del  peccato  fosse  misura 
mte  delle  sue  penalità.  Nessuno  nega  che 
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Iddio  non  possa  abbreviare  i  giorni  del  pecca 
in  pena  del  suo  peccato.  La  creatura  non  ha  d; 
in  faccia  al  suo  Dio:  e  se  questi  non  colpisc 
morte  1'  empio  che  V  offende  non  è  già  che  ne  e 
chi  il  merito,  ma  è  puro  efifótto  della  suprema 
sericordia  che  tollera  gli  umani  traviamenti  as 
tando  il  ravvedimento.  Nella  legge  che  Dio  st 
dettava  al  popolo  dalla  dura  cervice  volle  con 
naccia  di  mali  presenti  far  sentire  la  nefandit 
certi  peccati,  e  sarebbe  temerario  chi  osasse  sii 
care  i  fulmini  lanciati  da  Dio  contro  il  pecca 
con  la  stregua  della  umana  politica  (l).Ma  non  n 
temerario  sarebbe  colui  che  sognandosi  di  se 
sul  Sinai  dicesse,  poiché  per  la  legge  di  Mos 
puniva  il  peccato,  io  posso  punire  il  peccato  ;  e 
che  per  la  legge  di  Mosè  anco  le  delinquenze 
liticamente  leggiere  si  colpirono  di  morte,  io  p 
infliggere  la  pena  di  morte  a  quegli  uomini 
chiamo  miei  sudditi.  Io  non  sono  di  coloro  che 
stengono  avere  il  vangelo  recisamente  riprova 
pena  di  morte,  non  oso  entrare  in  teologia  ;  ma 
quello  che  io  sento  non  parmi  che  la  dottrina  u 
nitaria  in  questo  punto  poggi  sul  positivo.  Q 
peraltro  che  io  tengo  per  fermo  si  è  che  il  var 
promulgò  quel  principio  che  forma  il  cardine 
l'odierno  giure  penale:  voglio  dire  la  separaz 
fra  i  doveri  verso  Dio  e  i  doveri  verso  lo  si 
la  separazione  fra  il  peccato  e  il  delitto. 

(1)  Anche  giudicato  sotto  il  punto  di  vista  merai 
politico  il  codice  Ebraico  non  è  testo  che  valga  a  sos 
della  pena  di  naorte.  La  legge  naturale  non  ha  dato  all' 
il  diritto  sulla    vita   delP  altro   uomo   tranne*  quando  s 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  446  — 

io  alla  coQservaziooe  della  propria  esistenza.  Questo 
ammettere  la  pena  di  morte  tutte  le  volte  che  essa 
aria  per  i  bisogni  della  difesa  diretta.  Ecco  il  vero 
ella    opiolone  che  io  sostenni,  e  che  noj  fu  sempre 
nte  compresa  da  alcuno  di  coloro  che  la  combatte- 
nego    che    1'  uomo    abbia   diritto  di  imporre  al  suo 
3    espiazione.  Io  nej;o  che  1'  uomo   abbia   diritto  di 
il  corpo  del  suo  simile   come    strumento  ad  inlimo- 
altri    uomini.  L'  uomo   che  ha  ricevuto   dalla    legge 
datura    una   serie  di  diritti   come   mezzo  a  lui   indi- 
le  per   adempiere   alla    legge   del    dovere,  non    può 
al  suo  simile  i  diritti  che  respettivameote  a  lui  so- 
sssi  se  non  in  quanto  ciò  sia  indispensabile  alla  tu- 
propri.  Ecco  perchè  io  nego  la  legittimità  della  pena 
ì    in   quanto  si  vuole   radicare  sul  bisogno  di  alter- 
)n  colpevoli  con  lo  strazio  del  colpevole.  Ed  ecco  per- 
immelto  la  pena  di  morte  in  certe  occasioni,  nei  de- 
itari,  nei   delitti    di    mare,  nel    fremilo   della   guerra 
dovunque  un  pencolo   attuale  e  imminente  non  mi 
altro    mezzo   che   valga  a  tutelare  il  diritto  tranne 
izione  del  nemico  sociale.  In  quest'  ordine  d'  idee  io 
altre  volte  che  la  pena  di  morte  potè  essere  e  può  es- 
iltima  in  popoli  che  versarono  e  versino  in  condizioni 
i  da  quelle  in  cui  siamo   tra   noi.  Non  parlo  adesso 
[Iterio,  dove  il  rigore  può  trovare  soltanto  la  sua  ra- 
Jla  punizione  del  peccato,  ma  di  delitti  che  realmente 
QO  un  pericolo   sociale.  Il  popolo  d' Isdraele  errante 
0  a  tribù  nemiche,  senza  armate  regolari,  senza  luo- 
i    per   custodire   i    malfattori,  era   (come   ogni   altro 
in   uguali  condizioni  )  nella    impossibilità   di   premu- 
Qtro  i  nemici  interni   col   chiuderli  perpetuamente,  e 
temporariamente,  in  una  cella.  In  tale  posizione  si 
piuttosto  il  diritto  di  guerra    che   il    diritto  penale, 
scegliere  fra  V  uccidere   V  assassino  o  cadere  sotto 
ugnale.  Chi  non   trova  in  ciò  i  termini    della    difesa 
Ma  quando  si  argomenta  da  codesti    fatti    per   dare 
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il  diritto  di  morte  alle  società  odierne  fatte  sicure  e 
tati  ioternaziooali,  da  salde  alleanze,  da  numerosi  aro 
forti  presldii,  si  cade  in  un  evidente  sofisma.  È  sofis 
fatto  di  aver  Dio  punito  dal  Sinai  certi  peccati  con  la 
corporale  concludere  che  un  uomo,  perchè  vestito  di  [ 
possa  fare  allreltanto.  È  sofisma  lo  allegare  poiché  a 
deserti  di  ogni  permanente  difesa  fu  lecito  difendersi 
distruzione  del  nemico  cogliendo  il  momento  della 
sopra  di  lui  che  altrimenti  sarebbe  stata  passegglera  e 
sia  lecito  altrettanto  a  popoli  che  abbondano  di  ogni 
per  non  più  temere  del  nemico  sociale  una  volta  ca 
loro  balìa.  È  sofisma  sostituire  il  criterio  della  difesa  ii 
a  quello  della  difesa  diretta,  e  per  dare  legittimità  a 
valersi  di  argomenti  desunti  dai  bisogni  di  questa. 

§.  1933. 

E  se  sta  fermo  questo  principio  cardinale  ( 
di  cui  la  scienza  del  giure  punitivo  più  non  sì 
una  dottrina  giuridica,  ma  bisognerebbe  aboli 
cattedra  o  consegnarla  ai  teologi)  se  è  vero 
considerazione  del  peccato  non  debba  entran 
misura  del  maleflzio  e  della  penalità,  poco  vi 
a  comprendere  come  l' adulterio,  quantunque 
gravissima  in  faccia  a  Dio,  abbia  lievissime 
nella  bilancia  politica.  Rispetto  pertanto  lo  2 
certi  moderni  scrittori  (1)  che  scandalizzati  dal 
pur  troppo  divenuto  impudente  nella  odierna  S( 
declamano  contro  la  mitezza  dei  codici  coni 
ranei  nel  punire  i  reati  di  carne;  ma  come  1 
non  posso  soscri vermi  a  tali  censure.  Certo 
tutti  i  codici  contemporanei  in  ordine  all'  adi 
hanno  abbandonato  il  pensiero  di  punirlo  di 
te  (2),  e  neppure  di  pene  perpetue,  e  neppi 
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riminale;  perchè  ne  hanno  cercato  la  misura 
importanza  del  diritto-  leso,  e  nello  allarme 
pubblica  opinione  (3).  Il  codice  Sardo  (art.  486) 
;e  con  la  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni  tanto 
na  che  il  drudo,  aggiungendo  però  a  quest'  ul- 
la  multa.  II  codice  Toscano  (art.  291)  punisce 
nente  con  la  carcere  da  due  a  cinque  anni 
adultera  come  il  drudo. 

Fra  questi  non  è  rimasto  addietro  ad  alcuno  nel  ae- 
di rigorose  penalità  Brousse  essai  sur  l'  adultere ^ 
dlìer  1869.  Misere  menti  quelle  che  cieche  di  espe- 
sognano  tuttavia  potersi  frenare  le  pressioni  dei  sensi 
ore  delle  pene  ! 

Da  lato  allo  influsso  della  legge  Mosaica  che  ho  notato 
1  estendere  la  pena  capitale  all'  adulterio  concorse 
ila  del  giure  Romano.  Ma  qui  è  grande  il  dissidio  fra 
liti  ixiterpetri,  perchè  alcuni  riferiscono  la  pena  capitale 
gè  Giulia:  Lyclama  membranarum  lib.2,  eglog.  9. 
impugnano:  Van  Eck  theses  juris  pag.  205.  Con 
icume  Daude  (^de  capitis  poenis  jure  justinianeo 
S  Berlino  1871  )  ha  sostenuto  che  la  pena  della  legge 
jontro  gli  adulteri  fosse  la  sola  relegazione,  osservando 
i  adietta  la  pena  di  non  potere  più  essere  testimoni; 
sarebbe  un  dettato  assurdo  contro  chi    già   fosse  pu- 

I  capo:  ed  attribuisce  quella  severità  a  Costantino,  e 
un  errore  di  Triboniano  ciò  che  leggesi  nelle  istitula. 

che  Giustiniano  conservò  contro  il  maschio  la  pena 
e,  riducendola  però  per  la  donna  alla  reclusione  tem- 

in  un  monastero;  lo  che  scandalizzò  V  Antonio 
0,  e  lo  indusse  a  lamentare  che  si  convertivano  i 
;ri  in  sentine  di  iniquità. 

II  codice  di  Bolivia  (art.  639  e  642)  punisce  T  adul- 
[)  la  reclusione  sino  a  sei  anni  ad  arbitrio  del  marito, 
jo  complice  con  la  slessa  pena  e  con  1'  esilio;  se  poi 
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questi  usò  frodi  ne)  commettere  il  reato  iDCorre  nella 
dei  lavori  pubblici  da  due  a  quattro  aoni  e  Dell'  esilio 
tico  Perù  art.  564.  Brasile  (art.  250)  casa  di  lavoro  ( 
a  tre  anni  sì  all'  adultera  che  al  drudo.  Portoghese  del 
(art.  481)  esilio  temporario.  Spagnolo  (art.  358)  pi 
mtnore.  Delle  Isole  Jonie  del  1841  (art.  651)  casa  di 
plina  de  due  a  tre  anni.  Maltese  del  1854  (art.  189  e 
prigionia  da  sei  mesi  a  due  anni  all'  adultera  e  da  q 
a  nove  mesi  al  drudo.  Il  codice  di  Baden  (§.  348)  p 
con  la  carcere  da  uno  a  sei  mesi  e  quando  ne  sia  s 
il  divorzio  con  la  carcere  aggravata,  tanto  il  marito  ( 
la  moglie  adulteri,  e  con  la  stessa  pena  da  quattordici 
a  tre  mesi  il  complice  non  coniugato  dell'uno  o  deir 
Neuchatel  (art.  150)  carcere  da  tre  a  sei  mesi  e  i 
indistintamente  contro  marito,  moglie  e  complici.  Id 
Vaud  (art.  207).  Identico  Friburgo  (art.  249).  Identico  \ 
(art.  210).  Prussiano  (§.  140)  carcere  da  quattro  seti 
a  sei  mesi  contro  il  marito,  la  moglie,  ed  il  complice,  i 
solo  caso  che  per  1'  adulterio  sia  avvenuto  divorzio.  Il 
Austriaco  (  §.  502  )  punisce  anche  esso  indistintamenl 
rito,  moglie^  e  complici,  con  l'arresto  da  uno  a  sei 
aggravando  la  pena  contro  la  donna  in  caso  di  feconda 
Francese  (art.  337  e  338)  carcere  da  tre  mesi  a  du( 
contro  r  adultera  e  il  drudo.  Ticinese  (  art.  315  )  detei 
di  terzo  grado  contro  la  moglie,  e  di  secondo  e  multa  < 
il  drudo;  detenzione  di  secondo  grado  contro  il  marito 
primo  e  multa  contro  la  sua  complice.  Il  codice  6reg< 
(art.  176)  cinque  anui  di  galera. 

§.  1934. 

La  questione  che  esaminai  al  §.  1858  non 
presentarsi  in  tema  di  adalterìo.  Ma  qui  inveì 
contemplano  dagli  scrittori  due  altre  questioni  : 
relativa  all'  adulterio  commesso  in  paese  ester 
VoL.  III.  29 
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suddivide  nella  ricerca  se  possa  punirsi,  e 
la  penalità  del  paese  nostro  o  dell'estero, 
questione  non  ha  più  certa  importanza  oggi 
perchè  i  diritti  costituiti  hanno  sentito  il 
di  dettare  regole  complete  sulla  estrater- 
à  del  giare  punitivo.  Gli  antichi  che  dove- 
iogliere  il  problema  secondo  ragione  si  di- 
sostenendosi la  non  punibilità  da  tutti  coloro 
attamente  aderivano  al  principio  della  terri- 
nel  giure  punitivo.  Ma  la  punibilità  si  prò- 
con  acuti  argomenti  dall'  Hertio  (corn- 
ei  opuscula  voi.  i,  dissert.  de  collisione 
sect.  4,  §.  19)  dal   Ziegler  (dicasticon 
15y  §.  48)  e  dal  C  occej  o  (dissert.  de 
in   terHtorio  potestate.  Ut.  4^  %.  9 ):  ì 
3lla  questione  subalterna  insegnarono  dover- 
care  la  pena  del  domicilio  conjugale  ;  men- 
Dntrario  sostennero  l' applicazione  della  pena 
3  del  gius  comune  :  Carpzovio  practica 
icaest.  54,  n.  49  et  seqq.  —  Wernher  o6- 
forens.  pars  2,  observat.  404    —    Geor- 
B  0  e  h  m  e  r  electa  jur.  cimi  tom.  3,  exer^ 
%.S4. 

§.  1935. 

;ra  questione  è  quella  relativa  al  caso  di  più 
ii  commessi  da  una  donna,  ora  sul  territorio 
ed  ora  sul!'  estero  (1).  Questo  caso  ha  im- 
la  questione  precedente  in  quanto  all'adul- 
ommesso  all'  estero  :  ma  se  quella  è  sciolta 
so  della  punibilità  la  questione  si  compiette 
concorso  delle  due  pene,  fra  le  quali  natu- 
te  una  sarà  più  mite  e  1'  altra  più  severa  ; 
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lo  che  farà  luogo  al  dubbio  se  quella  o  quests 
essere  applicata.  Su  ciò  nuovamente  si  sci 
dottori.  Il  Kress  (ad  art.  120,  C.  C.  C. 
insegnò  doversi  applicare  la  pena  più  sevei 
che  tenacemente  sostenne  trattarsi  di  più 
delitto.  Il  T  a  b  0  r  (  racemata  juris  crim.  i, 
vide  invece  nel  caso  un  delitto  continuato  < 
che  potesse  punirsi  per  il  secondo  quandi 
stata  punita  per  il  primo.  Altri  suggerirono 
temperamenti  e  diverse  distinzioni.  Ma  se 
fluttuanze  degli  scrittori  giovano  a  mostrare 
gimento  del  principio  scientifico,  non  hanno  pii 
ho  detto)  valore  intrinseco  perchè  i  codici 
definiscono  in  punto  generale  sifiatte  question 
si  fece  dal  codice  Sardo  all'  art.  6,  e  dal  cod 
scano  air  art.  4  e  art.  80  e  74  insieme  combii 


(1)  Vedasi  Hommel  rhapsodiae  observat,^A%y 

(2)  Capricciosissimi    furono   alcuni  legislatori   nel 
delle  pene  contro  gli  adulteri.  Tacendo  del  taglio   d 
che  ocdinossi   nella    veduta  di  rendere   deforme  la 
ed  allontanarne  i  drudi,  si  ricòrda  negli .  ^nna/e«  di 
démit  de  legislation  de  Toulouse^  1869,  pag.  157,  ci 
consuetudine  di  Layrac  gli  adulteri  si  multavano  e 
gavano  a  fare  un  giro  per  la  città    legati    insieme 
corda:  Leu  chi  f^responsa  Altdorfina  voi.  i^pag. 
spon.  6)  attesta  che  in  alcuni  paesi  della  Germanie 
dannavano   le   adultere   a    portare   appeso  al  collo 
che  dicevasi  sasso  infame.  Georg i se h,  nel  libro  e 
blicò  ad  Halae  Magdeburgo    1738  sotto  la  direzione 
neccio  con    il    tllolo  Corpus  juris  Germanici^  ripr 
legge   Bavara    che   al   titolo   7,  c;ip.  1,  col.    283,   < 
la  composizione  di  dodici  solidi   contro  chi  avesse 
piede  sopra  il  talamo  altrui  per  salirvi  e  ne  fosse 
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ionna  senz'  altro  fare,  eo  quod  injuste  in  extra- 
vU  thorum,  Arpi  nella  sua  themis  Cimbrica 
lorda  vari  strazi  iDflitli  alle  adultere,  come  strap- 
ìpelli,  0  denudate  pungerle  con  piccole  punte  di 
n  de  Plancy  ("dictionnaire  feodal,  mot  adul- 
pag,  4  )  risalendo'  ai  tempi  della  giustizia  baro- 
punizioni singolarissime  immaginate  dal  capric- 
Signori,  fra  le  quali  avvi  pur  quella  di  essere 
servizio  di  un  pubblico  casino.  Si  mantennero 
mente  le  pene  civili  accessorie  che  la  sapienza 
ra  dettato  contro  le  adultere,  vale  a  dire  la  per* 
peri  matrimoniali  e  dei  diritti  sulla  successione 
si  ba  quanto  alla  Spagna  da  Colon  juzgados 
y  sus  IndiaSj  Madrid  1817,  tom.  4,  pag.  5:  e 
Germania  da  Keffenbuck  ad  statutum  pra- 
imen  2,pag.  137  et  138*,  Francofurti  1760. 

CAPITOLO     IV. 

Poligamia. 

§.  1936. 

che  prende  moglie  (disse  Tommaso 
lette  la  mano  in  un  sacco  dove  su  cento 
rova  un'  anguilla:  secondo  tutte  le  pro- 
li tirerà  su  una  vipera.  Malgrado  questa 

(bisogna  dirlo  ad  onore  del  vero)  le  fem- 
bbero  benissimo  rovesciare  per  conto  loro, 
ìividui  che  quantunque  tuttora  stretti  nei 
il  primo  esperimento  anelano  tornare  alla 
lel  sacco,  e  tirano  suso  una  seconda  vi- 
ì  la  prigione  per  giunta,  perchè  la  legge 

colpevoli  di  bigamia  (1).  La  bigamia  è 
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il  delitto  di  coloro  che  legati  tuttora  da  un 
matrimonio  valido  ne  contraggono  un  seco 
movente  di  questo  reato  non  è  sempre  V  a] 
dei  sensi,  quantunque  spesso  lo  sia.  Un  ammi 
che  nasconda  la  propria  condizione  per  tn 
nozze  una  vecchia  deforme  onde  carpirle  h 
dote,  0  la  maritata  che  la.  sua  condizione  na 
per  farsi   moglie   di   un   vecchio   impotente 
scroccare  i  doni  nuziali  o  uscire  dalla  mis 
cangiare  stato,  non  aspirano  certamente  a  ^ 
illecite,  ma  traggono  lo  impulso  a  delinquen 
avidità  0  dal  bisogno.  La  flsonomia  di  questo 
tìzio  niente  si  modifica  perchè  lo  eccitamento 
dallo  interesse  pecuniario  o  da  speculazioni 
ziose,  anziché   da   impure   voglie.  E  questa 
prima  prova  del  come  fossero  errate  la  vecchi 
sazioni   che   la  bigamia  noveravano   fra   i 
di  carne. 

(1)  Bibliografia  —  Montaigne  de  bigamia  ;  i 
ctatus  magni  voL  9,  fol.  122  —  Caevallos  sj 
practicum  qua  est.  667  —  Gomez  m  /.  80,  Tauri 
et  in  /.  40,  n.  31  —  Menochio  de  arbitrar,  cas. 
Mora  ss  tractatus  juridicus  de  poenis  binubent 
Thomas  io  dissert.de  crimine  bigamiae  ;  et  dis 
bigamiae  praescriptione^  voi.  1,  dissert.  7  et  S  — 
elemento  juris  universi  pag.  301  —  B  e  r  l  i  e  h  i  o 
siones  practicabiles  pars  4,  conclus.  28  —  R  e  i  n  h  a 
sert.  de  initio  praescriplionis  in  crimine  bigamiae 
h i s s  commentationeSj  comment.  7  —  Brunnema 
sponsOj  consil.  176  —  H  e  r  l  i  o  dissertai,  voi.  1 ,  dis 
matrimonio  putativo  —  Pultmann  dementa  §. 
seqq.  —  Koch  iustitutiones  §  323  et  seqq.  — .Hel 
de  viro  una  uxore  non  contento  —  Boehmero  e 
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ìì  et  seqq.  —  Kemmerich  synopsis  Uh.  2, 
ÌA  —  H  e  n  n  i  g  diss,  de  poena  bigamiae  —  J  o  u  s- 
criminelle  pari,  4,  Ut.  43  —  Vouglans  tratte 
■j  Ut.  3,  chap.  2  —  Carnet  code  penai  art.  340  ; 
Inslruction  tom.  1 ,  pag.  31  —  Mangano  diritto 
l.  l,pay.  107  —  Albiousse  la  suppression  da 
bigamie. 

§.  1937. 

nento  intenzionale  di  questo  reato  sta  nella 
li  contrarre  un  secondo  matrimonio  men- 
la  scienza  di  essere  vincolati  dalle  prime 
la  sua  oggettività  costitutiva  è  la  oflPesa  al 
ntratto  e  non  la  offesa  alla  pudicizia.  Laonde 
lomento  materiale  sta  nella  perseveranza 
imo  matrimonio  valido,  e  nella  perfezione 
ido  matrimonio  giusta  le  forme  prescritte 
gi  relative.  Se  il  matrimonio  anteriore  non 
to,  manca  (1)  il  primo  degli  elementi  es- 
del  reato,  ancorché  siffatta  nullità  non  si 
se  e  si  credesse  buono  V  antecedente  ;  per- 
mili  termini  sarebbe  sempre  deficiente  la 
tà  del  reato,  né  varrebbe  a  supplirla  la  in- 
per  quanto  prava  e  recisamente  determi- 
ielinquere,  non  ammettendosi  delitti  puta- 
)0i  il  secondo  contratto  non  fa  perfezionato 
5  forme  legittime  sparirà  V  altro  dei  sud- 
nenti  materiali,  e  l' azione  potrà  al  più  ri- 
in  un  tentativo  di  bigamia. 

3sta  verità   ebbe  una  conferma   singolare  nel  caso 

mignani   Celementa  §.  1179,  wo^a  1)  così   rac- 

uomo  convinto  di  avere   avuto  tre  mogli  fa  in 
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Inghilterra  assoluto  dalle  pene  dei  bigami.  I  moti 

di  siffatta    decisione   non  furono   già  che  la  le 

contemplava  la  sola  bigamia  non  fosse  applicabiì 

al  caso  di  trigamia:  ma'  che  avendo  r  imputato  j 

feconda  moglie  allorché  per  probabile  errore  su 

che  la  prima   fosse  già  estinta   era   passato   ali 

nozze  quando   la  prima   era  veramente  morta  ^ 

poiché  il  secondo  matrimonio  era  nullo,  il  terzo  i 

legittimamente  contratto.  Da  ciò  è  chiaro   come  ca 

grave   equivoco  Rauter  quando   f^droit  criminel 

nota  2  )   guardando   superficialmente  quel   fatto,  i 

argomento   di   criticare  la  legge  inglese  ed  elogiare 

cese.  Quel  caso   si  sarebbe   dovuto   risolvere  per  I 

zione   in   qualunque  paese,  ed    in   faccia   a   qualsia 

Qui   si   riproduce   la   questione  sulla   distinzione  fr 

assolute  e  nullità   relative^  intorno   alla    quale   già 

mio  pensiero  al  §.  1883.  Il  primo    matrimonio   nul 

regole   canonicbe   è   sufficiente    a    costituire   la    big 

secondo   matrimonio  che  si  contragga  dal   marito 

cap.  nuperj  X,  de  bigamis  non  ordinandis  —  non 

sacramenti  defectum  sed  propter  intentionis  affec 

opere   subsecuto.  Né  mancò  obi  credette   potersi 

agli  effetti  penali  un  precetto   dettato    unicamente 

negare    la   ordinazione   ecclesiastica   o   di   regolare 

ressi  pecuniari  circa  la  dote:  Tiraquello  de  legi 

nubialibus   gloss,  8,  n.  269.  Ma   appo   gli   odierni 

listi  non  è  più  disputabile  il  caso  perchè  la  idea  e 

putativo  è  ormai  per  buone  ragioni  rejetta  dal  giur 

Come  colui    che   non   sappia   di   essere  legato  da 

matrimonio  non  è  reo  di  bigamia  per  difetto   dell 

intenzionale,  così  non  è  reo   per   difetto  dell'  eleno 

teriale  chi  creda  di  essere  legato  e  veramente  non 

notarsi  con  l'Hoffmann  f^questions  preludiceli 

§.  695  )  che  quando  1'  accusato  di  bigamia  promu 

zio  per  nullità  del  primo  matrimonio,  la  pendenza 

giudizio  non  fa  cessare  la  custodia  preventiva  pere 
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in  presunzione  la  validità  ,del  primo  naalrinoonio. 
)erò  che  nessuno  contrasta  si  è  che  ovunque  dall'  ac- 
ìì  bigamia  si  promuova  contro  il  primo  conjuge  giu- 
nullità  del  primo  matrimonio,  la  causa  criminale  deve 
ersi  fino  all'esito  del  giudìzio  matrimoniale.  Qui  avvi 
licialità:  ed  in  faccia  a  questa  tace  la  regola  della 
C,  de  ordine  judiciorum,  che  stabilisce  la  prece- 
el  criminale  sul  civile,  e  sottentra  la  regola  contraria 
g.  3,  C  de  ord,  cognilionum.  Sulla  interessante  ma- 
Ila  pregiudicialità  fra  il  civile  e  il  criminale  crudi- 
è  la  dissertazione  del  Mejer  de  civilis  et  crimina- 
ìae  praejudicio,  Hannover  1841. 

§.  1938. 

raltro  meritevole  di  osservazione  il  caso  spe- 
1  cui  la  nullità  (  o  meglio  la  non  esistenza  ) 
itrimonio  derivasse  dal  fatto  doloso  dello  stes- 
ìicabile.  Suppongasi  che  il  primo  matrimonio 
ìcondo  siano  stati  da  lui  simulati.  Parrà  re- 
ite  che  profitti  all'  accusato  il  delitto  stesso 
consumato  col  simulare  il  matrimonio;  ma 
ca  inesorabile  dei  fatti  rende  impossibile  di 
re  il  titolo  di  bigamia.  Se  la  simulazione 
julle  prime  nozze  le  seconde  sono  valide,  e  il 
consistè  nel  fingere  quelle,  non  nel  celebrare 
)nde.  Se  invece  la  simulazione  cade  sul  se- 
connubio  non  si  ha  neppure  il  tentativo  di 
a,  perchè  il  colpevole  non  ebbe  mai  la  in- 
e  di  contrarre  un  secondo  matrimonio  vali- 
)gnerà  dunque  cercare  in  altri  titoli  di  reato 
'essione  di  questa  scelleratezza,  e  ricorrere 
>  di  stupro  qualificato  da  simulazione  di  ma- 
0  quando  con  tal  mezzo  sia  avvenuta  la  de- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  457  — 

florazione:  e  mancando  gli  estremi  di  ciò  bii 
ricorrere  al  titolo  di  simulazione  di  matrimo 
quale  apparterrà  ai  falsi  dove  vige  il  mati 
nio  civile;  apparterrà  ai  delitti  contro  la  reh 
dove  non  si  ammetta  che  il  matrimonio  reli^ 
e  potrà  anche  richiamarsi  ai  delitti  contro  lo 
civile,  secondo  i  casi:  e  ciò  oltre  la  ipotesi 
frode,  che  ho  accennato  a  §.  1936,  quale  può  \ 
carsi  tanto  nel  caso  di  secondo  matrimonio  simi 
quanto  nel  caso  di  secondo  matrimonio  verar 
contratto.  Secondo  la  dottrina  che  sembra  prevs 
nella  odierna  scuola  non  appartiene  ai  criterii  e 
ziali  di  questo  delitto  la  consumazione  cosi  del  \ 
come  del  secondo  matrimonio.  Non  del  primo,  p 
quello  fu  valido  quantunque  non  susseguito 
consumazione.  Non  del  secondo,  perchè  il  delil 
bigamia  è  perfetto  quando  è  perfetto  il  se( 
contratto  (1),  e  questo  è  perfetto  anche  prima 
consumazione.  E  ciò  porge  una  prova  ulterion 
questo  reato  male  oggi  si  collocherebbe  nella 
mai  dimenticata  classe  dei  delitti  di  carne.  Il 
litto  di  bigamia  si  definisce  dunque  nei  più  i 
plici  termini  —  la  celebrazione  di  un  secondo 
trimonio  scientemente  commessa  da  chi  tut 
eì^a  legato  per  un  precedente  matrimonio  vai\ 

(1)  Berner  (" Lehrhuch  §.  193,  fiag,  4302)  si 
nuDzia  per  la  dottrina  che  dod  esige  la  copula  carDal 
la  secoDda  moglie  alla  consumazio'ne  della  bigamia, 
vando  che  lutti  i  nuovi  codici  della  Germania  sanzi 
questa  regola  :  avverte  però  che  il  codice  di  Sassonia  del 
air  art.  271,  trova  una  diminuente  della  pena  nel  nou  • 
susseguita  al  secondo   matrimonio  la  coabitazione  col 
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.Questo  pare  a  me  coavenieDlissimo;  ma  non  già 
I  ciò  si  proceda  dalla  cootempiazione  di  una  copula 
a  a  causa  della  coabitazione.  lodipendentemente  da 
lue  riguardo  al  congiuDgimeuto  carnale  la  successiva 
zione  è  un  fatto  esteriore  che  dà  un  maggiore  eie- 
politico  al  delitto  per  lo  scandalo  e  la  notorietà  che 
uista  la  bigamia. 

§.  1939. 

detto  oggi,  perchè  su  questo  punto  esiste  ra- 
antagonismo  fra  la  universale  dottrina  degli 
li  e  la  moderna  teorica.  A  tutto  il  passato  se- 
a  generalità  dei  criminalisti  insegnava  quasi 
contrasto  (1)  che  per  avere  il  delitto  perfetto 
poligamìa  si  richiedesse  che  il  secondo  ma- 
nie fosse  consumato,  altrimenti  non  vi  trova- 
che  un  mero'  tentativo.  I  principii  si  conca- 
0  sempre  fra  di  loro  :  e  questa  era  una  logica 
guenza  del  considerare  la  poligamia  come  un 
)  di  carne.^  Dicevano  nettamente  che  questo 
altro  non  era  che  una  forma  di  adulterio  ;  e 
)  nel  modo  stesso  che  V  adulterio  non  si  per- 
la se  non  col  congiungimento  carnale,  lo  stesso 
Lssolutamente  a  dirsi  della  bigamia.  E  da  tale 
►sizione  ne  traevano  ancora  l' altra  che  ad  ave- 
lesto  malefizio  fosse  pur  necessario  provare  la 
imazione  anche  del  primo  matrimonio. 

Putlmann  elementa  %.  651 — Koch  instit.  %,  527 
•e ss  ad  art.  121,  C,  C,  C.%.  4  —  Carpzovio  prac- 
uaest,  66,  n.  55;  et  jurisprud,  pars  4,  constit.  20, 

—  De  Luca  metamorphosis  quaest.  186,  n.  5  — 
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Mei  li  I  institutiones  juris  criminalis  Lusitani 
§.  9  —  Meister  principia  §.  277  —  Gre  man 
criminali  Uh.  2^  cap,  6,  art,  4,  §.  3  —  Garavi 
tutiones  lib.4,%,  1,  cap.  50,  n.  6  —  Banniza 
juris  criminalis  secundum  consti lutionem  Therea 
Carolinam,  Oenippnti  1771,  §.  557.  Questa  dottric 
osservazione  accettata  tra  i  moderni  anche  da  Gar 
dementa  §.  1179  —  Conto  li  dei  delitti  e  e 
voi.  2,  pag.  154  —  Giuliani  instituzioni  voi.  2, 
Il  nostro  P  u  e  e  i  0  n  i  (^saggio  pag.  514  )  riconosce 
che  per  l'  antica  dottrina  era  prevalente  la  opinine 
perfezione  della  bigamia  richiede  la  consumazione  ( 
la,  ma  riconosce  altresì  che  molle  legislazioni  odie 
abbandonato  codesto  requisito.  Fra  gli  antichi  la  noi 
della  copula  a  consumare  la  bigamia  fu  insegnata 
lero  in  constitulionem  saxonicam  pars  4,  eons 

%.  1940. 

Modernamente  però  si  è  andati  nell'  opp< 
cetto  che  ho  esposto  di  sopra.  La  maggi 
dei  codici  contemporanei  (1)  definiscono 
di  bigamia  per  guisa  da  escludere  affatto  e 
dizione  essenziale  del  suo  perfezionamene 
sumazione  cosi  del  primo  come  del  second 
monio.  La  oggettività  di  questo  reato  è  n 
di  famiglia  e  non  nella  pudicizia.  E  i  diri 
miglia  sonosi  dalla  prima  moglie  e  dal  pi 
rito  quesiti  mercè  la  perfezione  del  contn 
pendentemente  dai  fatti  che  possono  essei 
nuti  0  non  avvenuti  nel  talamo  nuziale,  e 
stigazione  dei  quali  sarebbe  spesso  difflcil 
pre  scandalosa.  E  quei  diritti  cosi  quesiti  e 
conjuge  completamente  si  violano  dal  bif 
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la  costituzione  di  una  nuova  famiglia  che  si  con- 
ine alla  prima.  Perciò  gli  scrittori  contempo- 
tralasciano  volontieri  questo  requisito  della 
mazione  nel  definire  il  reato  di  bigamia.  For- 
che qui  influì  sulla  dottrina  dei  vecchi  pratici 
•rbitanza  delle  penalità,  per  la  quale  lodevol- 
\  studiarono  sempre  ogni  modo  che  valesse 
ipropriare  il  malefizio  onde  evitare  la  pena 
iria. 

Codice  Francese  art.  340,  e  sul  medesimo  Ra  u ter 
viminei  n.  475;  codice  Astriaco  art.  207;  codice  Prus- 
J.  139;  codice  Portoghese  del  1852  art.  337;  Neucha* 

149;  Svezia    cap.  17,  §§.  4,  5  e  6  ;  Malta   art.  186; 

art.  249:  Bolivia  art.  898;  Sardo  art.  488;  Toscano 
6:  sul  quale  debbo  avvertire  che  il  chiarissimo  Puc- 
iODlradiceudo  Del  suo  Commento  la  opluioue  che  pa- 
v^ere  emesso  oeF  Saygio^  persiste  a  ritenere  che  anche 
codici  moderni  i  quali  tacciono  sulP  estremo  della  cen- 
one debba  mantenersi  la  vecchia  dottrina  ;  perchè  se- 
lui  la  nuova  famiglia  non  è  costituita  se  non  inter- 
la  copula.  Ma  salva  la  reverenza  a  tanto  nome  io  mi 
to  a  questo  punto  dissentirne.  Non  so  come  possa  af- 
ji   che   il   bigamo  può  tornare  ai  primi  nodi  finché 

consumato  con  la  commistione  corporea  le  seconde 
lo  non  voglio  entrare  nella  questione  canonica  che 
forse  inQuì  su  questo  pensiero:  ma  dico  che  se  la  idea 
escindibilità  canonica  delle  seconde  nozze  valesse  ad 
re  il  titolo  dì  bigamia,  non  vi  sarebbe  mai  bigamia 
lata,  ma  sempre  sarebbe  attentata,  perchè  le  seconde 
lon  sarebbero  mai  canonicamente  irretrattabili  e  salde, 
D  per  il  vizio   della    bigamia  che  le  informa.  Sia  pur 

canonicamente  rescindibile  il  matrimonio  rato  e  non 
iato  ;  per  me  quando  il  contratto  è  civilmente  per- 
ì  sua  rescindibilità   non  mi   sembra  ragione  bastante 
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per  dire  imperfetto  il  reato.  D'  altronde  è  da  cons 
che  la  questione  è  importante  anche  sotto  un  'altro  \ 
vista;  perchè  se  la  essenza  della  biganaìa  stesse  nella 
carnale  bisognerebbe  ravvisare  nella  medesima  un  deli 
cessivo  e  non  un  delitto  istantaneo:  eppure  bisogna 
rarlo  fra  i  delitti  istantanei,  come  bene  notano  M 
n  e  u  V  e  exposé  de  droit  penai  pag,  28  —  C  h  a  n  l 
manuel  de  droit  criminel  pag.  27.  Pongasi  poi  che  u 
a  matrimonio  già  definitivamente  contratto  nelle  fornc 
ed  ecclesiastiche  senza  veruna  sua  partecipazione, 
venga,  e  forse  per  dubbi  insorti  nell'  animo  della 
sposa  scientemente  cooperi  a  persuaderla  a  presta 
consumazione.  Costui  agì  certamente  con  dolo  :  ma  s 
ausiliatore  di  stupro  soltanto,  o  ausiliatore  anche  di  bi 
Se  la  bigamia  si  consumò  col  contratto  egli  non  pu( 
più  complice  di  un  reato  che  raggiunse  lo  estremo  d 
oggettività.  Se  la  si  consuma  soltanto  con  la  copula, 
cessariamente  ne  sarà  complice. 

§.  1941. 

Ma  se  la  consumazione  del  matrimonio  ne 
guardarsi  come  criterio  essenziale  della  bij 
bene  peraltro  essa  può  valutarsi  come  critei 
suratore  della  sua  quantità  naturale.  Ma  qu 
gna  dimorare  un  istante,  e  contemplare  la  o, 
vita  giuridica  principale  di  questo  malefizio,  e 
clearne  le  diverse  configurazioni,  e  le  ogg( 
giuridiche  accessorie  che  ne  possono  emerj 
che  non  sono  state  a  suflBcienza  prese  di  mi 
la  generalità  degli  scrittori  alla  materia.  Si 
no  pertanto  distinguere  tre  ipotesi  sostanzia 
differenti. 

La  prima  ipotesi  è  quella  che  entrambe  i 
siano  scienti  delle  condizioni  in  cui  versano. 
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:nizione  li  rende  ambedue  coautori  del  maleflzio, 
essano  di  loro  se  ne  può  dire  la  vittima,  nessuno 
sentare  un  diritto  che  in  lui  sia  stato  leso.  L' og- 
to  esclusivamente  della  bigamia  in  questa  prima 
tesi  bisogna  trovarlo  nei  diritti  del  primo  conjuge 
)  furono  a  danno  suo  calpestati.  La  consumazione 
secondo  matrimonio  in  questa  prima  ipotesi 
ide  il  delitto  complesso  ;  perchè  mercè  la  mede- 
la  alla  bigamia  (che  già  era  perfetta  col  solo 
itratto)  si  aggiunge  r adulterio  e  il  concubinato: 
[uali  come  delitti  pedissequi  si  confondono  nel 
ncipale,  ma  ne  aumentano  la  quantità. 

§.  1942. 

La  seconda  ipotesi  ce  la  porge  il  caso  di  una 
.ritata  la  quale  sciente  (1)  del  vincolo  che  la  lega 
unisca  in  nuovo  matrimonio  con  un  celibe  che 
\ora  quel  vincolo.  Questo  secondo  caso  si  com- 
tte  pur  esso  coi  titoli  di  adulterio  e  concubinag- 
)y  rispetto  alla  donna  che  era  in  dolo,  e  che  cono- 
indo  di  non  potere  divenire  moglie  legittima  volle 
jumere  una  posizione  che  in  faccia  alla  legge  era 
ella  di  concubina.  Ma  fin  qui  la  oggettività  giu- 
ica  del  reato  non  si  allargherebbe  al  di  là  del 
mo  caso.  Paziente  del  delitto  sarebbe  sempre  il 
mo  conjuge,  i  diritti  del  quale  furono  manomessi, 
è  però  la  figura  del  nuovo  marito  che  come 
mte  da  dolo  non  può  assumere  lo  aspetto  di  cor- 
);  assumerà  egli  il  carattere  di  altro  paziente 
l  malefizio  ?  Qui  trattandosi  di  uomo  non  può  te- 
rsi a  calcolo  la  ofiesa  alla  sua  pudicizia,  e  sotto 
esto  punto  di  vista  la  oggettività  giuridica  non 
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si  dilaterebbe.  Il  reato  però  si  compiette  ult 
mente  in  questo  secondo  caso  se  il  nuovo  i 
era  ricco,  e  la  donna  estorse  da  lui  donat 
occasione  del  supposto  matrimonio.  Qui  io 
sorgere  chiara  e  pronunziatissìma  la  forma 
ulteriore  titolo  di  reato:  ed  è  la  frode  che  e 
veremo  a  suo  luogo.  L' inganno  stette  nel  fi 
innutta;  gli  artifizi  e  i  raggiri  nello  indurre 
dulo  alle  supposte  nozze;  la  veduta  di  lucro 
il  lucro  si  ottenne  :  sicché  io  vi  trovo  tutti  gli 
mi  del  delitto  di  frode.  Ora  questo  titolo  r 
accessorio  e  pedissequo  e  si  compenetrerà 
tolo  di  bigamia  aumentandone  la  quantità  fii 
somma  estorta  sia  cosi  limitata  che  le  penai 
flitte  contro  la  frode  in  simili  condizioni  rims 
inferiori  alle  penalità  inflitte  contro  la  bigair 
se  siasi  lucrata  ingente  somma  per  guisa 
ragione  di  questa  la  penalità  della  frode  sov 
quella  della  bigamia;  dovrà  per  mio  avviso 
in  campo  la  nota  teorica  della  prevalenza,  e 
de  assumerà  la  principale  figura  nella  defii 
del  titolo  di  cui  la  bigamia  si  considererà 
mezzo,  e  ne  sarà  un'  aggravante. 


(1)  Se  la  scienza  della  perseveranza  del  viDColo 
mo  di  questo  reato,  ne  discende  che  1'  errore  qua 
vincibile  escluda  ogni  imputazione.  Questa  almeno  è 
trina  comunemente  accolta  fra  noi  quantunque  vi  i 
gli  Alemanni  chi  per  deferenza  a  speciali  costiluzi 
C,  Th.  art,  78,  §.  8)  volle  ammettere  la  punizione  ( 
gamìa  colposa  come  già  aveva  ammesso  V  adulterio 
Banniza  Delineatio  juris  criminalis  §.  560.  Il  qi 
altro  al  precedente  §.  554,  esemplificando  la  ipotesi 
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rimente  a  favore  della  moglie  del  soldato  la  quale  avesse 
creduto  morto  il  oiarito  per  averne  letto  il  nome  nello  elenco 
norti  in  una  battaglia,  non  si  avvide  che  in  questo  caso 
'Ore  era  vincihile  con  tutta  facilità.  Tanto  è  vero  che 
do  un  giure  positivo  impone  priocipj  esorbitanti  dalla 
ne,  i  giuristi  costretti  a  venerarli  come  massima  gene- 
li  vulnerano  poi  neir  applicazione. 

§.  1943. 

a  terza  ipotesi  è  quella  di  un  ammogliato  che 
;cio  della  sua  situazione  illuda  una  donzella  igna- 
e  la  tragga  all'altare.  Qui  pure  per  la  successiva 
^umazione  del  matrimonio  il  reato  si  compiette 

lo  adulterio  e  concubinaggio  rispetto  al  marito 
imo  ;  dei  quali  titoli  la  nuova  moglie  non  è  par- 
ie per  mancanza  di  dolo.  Ma  qui  si  allarga  an- 
L  più  la  oggettività  giuridica  rispetto  alla  nuova 
:lie  innocente.  Ripetesi  la  possibile  concomitanza 
SI  frode,  come  ho  detto  nel  secondo  caso,  qua- 

il  bigamo  abbia  estorto  una  dote  dalla  tradita 
sella.  Ma  anche  senza  questa  circostanza  con- 
ente, il  maleflzto  si  compiette  ulteriormente  to- 
tiè  accade  la  consumazione  del  secondo  matri- 
lio,  per  una  costante  necessità.  Infatti  ai  titoli 
igamia,  di  adulterio^  ed  eventualmente  di  frode, 
ggiunge  per  effetto  di  quella  anche  il  titolo  di 
ro  per  seduzione  (1);  che  davvero  non  può  im- 
f inarsi  seduzione  più  grave  di  quella  di  un 
rimonio  fittizio.  Ad  un  gruppo  cosi  accresciuto 
)  vi  vuole  a  comprendere  che  deve  attribuirsi 

criminosità  maggiore  che  al  caso  semplice  per 
imentata  quantità  naturale.  Qui  le  vittime  a  ri- 
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gore  di  lettera  sono  due.  Si  lese  il  diritto  della  p 
moglie  col  contratto  :  si  lesero  i  suoi  diritti  conj 
con  lo  adulterio:  si  lese  eventualmente  il  d 
patrimoniale  d0lla  fanciulla  ingannata  col  cai 
la  dote  :  si  lese  il  diritto  di  questa  infelice  alh 
dicizia  deflorandola  sotto  una  larva  di  matrim 
Qui  potrà  di  nuovo  tornare  in  caipipo  la  te 
della  prevalenza,  da  calcolarsi  nella  gravità  coi 
rati  va  della  bigamia,  della  frode,  e  dello  stupro 
dove  questa  non  trovi  termini  e  rimanga  ( 
principale  il  titolo  di  bigamia,  questo  per  la 
dilatata  oggettività  giuridica  dovrà  salire  al  m 
mo  della  sua  quantità  naturale. 

(1)  Questa  cumulazione  di  lesioni  giuridiche  si  coni 
nella  /.  18,  C.  ad  leg.  JuL  de   adulter. 

%.  1944. 

E  qui  mi  è  forza  ripetere  una  osservazione 
nerale  da  me  fatta  altre  volte,  per  la  nuova  a 
cazione  che  presentasi  al  mio  pensiero.  Già 
che  non  concordo  con  alcuni  moderni  legislat( 
progettisti  di  codici,  i  quali  obbedienti  al  lode 
desiderio  di  fare  definire  dalla  legge  le  aggra^ 
e  le  attenuanti  dei  malefizi,  credettero  dover 
mente  raggiunta  questa  loro  veduta  col  de 
delle  aggravanti  e  delle  attenuanti  una  cate^ 
generale  comune  a  tutti  i  reati.  Non  vi  conce 
perchè  sebbene  i  principii  fondamentali  deb! 
essere  costanti  ed  indefettibili  in  tutti  i  rea 
speciali  contingenze  di  fatto  dei  singoli  malefi; 
modificano  V  applicazione.  Eccoci  ad  un  altro  ei 
VoL.  III.  30 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  466  — 

pio  di  ciò.  Si  disse  da  molti  doversi^ guardare  come 
ostanza  aggravante  di  tutti  i  delitti  lo  essere  i 
lesimi  commessi  per  concerto  di  due  malvagi  an- 
lè  per  opera  di  uno  solo.  Ebbene:  questa  genera- 

riesce  falsa  evidentemente  nel  tema  attuale.  Il 
imo  che  si  concertò  con  la  sua  correa  vi  presenta 
àelitto  commesso  congiuntamente  da  due  persone. 
)igamo  che  ingannò  la  seconda  sposa  vi  presenta 

delitto  commesso  da  un  solo.  Ma  si  vorrà  dire 

questo  che  il  primo  bigamo  il  quale  offese  uni- 
lente  la  prima  moglie  con  una  onta  reparabile, 
neno  reo  del  secondo  che  recò  pari  oltraggio 

prima  sua  donna,  e  per  soprappiù  rovinò  la 
Dnda?  Queste  distinzioni  sulle  quali  mi  sono  trat- 
uto  sembreranno  a  taluno  sottigliezze  superflue, 
che  i  legislatori  contemporanei  non  se  ne  ven- 
0  occupando.  Io  penso  diversamente,  perchè  la 
èrenziale  mi  sembra  troppo  importante  per  es- 
e  dimenticata. 

§.  1945. 

> 
Premesso  ciò,  e  dopo  la  larga  esposizione  che  ho 
0  al  tema  dell'  adulterio,  io  non  reputo  necessario 
lorare  più  a  lungo  sul  presente  malefizio.  Dirò 
)  che  per  consuetudine  generale  la  bigamia  con- 
gressi sempre  come  reato  perseguitabile  ad  azio- 
pubblica  (1),  e  dirò  che  questo  reato  non  pre- 
ta  specialità  notevoli  in  quanto  al  grado  nella 
^a  morale  soggettiva  (2).  In  proposito  del  ten- 
vo  la  sua  nozione  dipende  dalla  decisione  del 
blema  che  ho  accennato  di  sopra  relativamente 
i  consumazione  del  matrimonio  guardato  o  no 
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come  essenziale  alla  perfezione  del  delitto.  E  i 
tativo  (giusta  la  opinione  da  me  preferita) 
giudicarsi  come  prossimo  o  come  remoto  se 
che  r  atto  a  cui  si  arrestò  era  più  o  meno 
Simo  al  sacramento  o  al  contratto,  nel  qu 
rappresenta  veramente  il  soggetto  passivo  de 
lefizio,  ossia  la  cosa  sulla  quale  cade  il  del 
suo  oggetto  sta  nei  diritti  del  primo  conja 
eventualmente  nei  diritti  del  secondo  conju| 
gannato.  Questi  se  sarà  sciente  della  bigara 
contrae  presenterà  in  sé  il  soggetto  attivo  pri 
del  reato,  al  quale  evidentemente  in  tali 
convergono  scientemente  due  attività  umai 
sarà  ingannato  presenterà  il  soggetto  attivo  i 
damo  come  qualsisia  altra  persona  o  cosa  ch( 
za  responsabilità  morale  completi  1'  attività  p 
il  fatto  criminoso  procede  al  fine  voluto  dall' 
primario:  ma  non  può  considerarsi  come  il  so 
passivo  del  delitto,  perchè  non  patisce  soltanto 
ne,  ma  egli  stesso  concorre  ad  agire.  Laoi 
prossimità  del  conato  non  si  deve  desumen 
r  avvicinamento  del  bigamo  al  secondo  conju^ 
dall'  avvicinamento  di  entrambe  al  sacramen 
si  viola  0  al  contratto  che  si  simula. 


(1)  1  pralici,  sempre  preoccupali  da!  pensiero  che 
mìa  DOD  fosse  che  una  forma  di  adulterio,  iasegnaro 
la  remissione  del  primo  conjuge  salvasse  il  bigam 
pena:  Be  rsero  electa  criminalia  pag.  136  et  seqq.  ] 
supplem,  png.  Ali  —  Weroher  observationes  pan 
servatA55jetìS9;pars5,observat,  91  —  Boehme 
Carpzovium  quaest.  60,  observatio  3  —  Ho m  mei 
sodiae  observatio  224  :  al  che  andò  in  contrario  la  fai 
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Responsa  voi.  4,  respons.  47,  n.  9.  Ed  altri  più  ge- 
ite  disse  che  tutte  le  escusanti  ammesse  nello  adulterio 
\  estendersi  alia  bigamia.  Ma  ciò  non  mi  persuade  per 
;enza  dei  principio.  Sarebbe  poi  una  mostruosità  il 
3  una  città  un  dovizioso  marito  condurre  tre  o  quat- 
li  con  essersi  assicurata  la  impunità  facendo  una 
isiooe  alle  prime.  Ciò  può  essere  logico  dove  si  ac- 
livorzio  convenzionale  :  dove  questo  è  rejetto  la  uti- 
perdono  nella  bigamia  è  inammissibile.  Del  resto 
i  noi  la  bigamia  si  perseguiti  ad  azione  pubblica 
alo.  Altro  è  però  il  pensiero  di  identificare  il  con- 
ridico della  bigamia  e  dello  adulterio  ;  altro  è  tro- 
certe  condizioni  un  correlativo  fra  questi  due  reati 
mere  dall'  uno  un  effetto  giuridico  sull'  altro  quando 
lerino  come  due  fatti  distinti,  ma  concorrenti  in 
tersone.  Così  potè  con  tutta  giustizia  decidersi  f^Res- 
ubing,  voi.  4,  cons.  124  )  che  l'  adulterio  del  co- 
sse a  valutarsi  come  diminuente  nel  delitto  di  bi- 
►mmesso  dall'altro  conjuge  ;  e  potrebbe  anche  de- 
I  parer  mio  senza  errore,  che  la  bigamia  di  un  co- 
>se  una  dirimente  e  non  soltanto  una  diminuente  per 
io  deir  altro  conjuge.  Ma  questa  stessa  differenza  no- 
di un  reato  considerato  come  scusa  dell'  altro,  è  una 
ulteriore  della  differenza  radicale  che  esiste  nel  con- 
ridico dei  due  reati,  ossìa  nel  princìpio  fondamentale 
pettiva  imputabilità.  È  singolare  la  dottrina  sostenuta 
'  n  h  e  r  f^tom.  3,  pars  2,  observ.  442  )  che  pretese 
una  dirimente  all'  adulterio  in  un  primo  adulterio 
à  dove  questo  dava  diritto  a  divorzio.  Lo  confutò 
i  n  n  (^adversariorum  lib,  2,  cap.  2  )  perchè  il  pri- 
;erio  non  aveva  sciolto  il  matrimonio  ipso  jure.  Ma 
}nfutazione  potrebbe  essere  disputabile  in  tema  dì 
Data  la  possibilità  dello  scioglimento  del  primo  ma- 
per  volontà  del  conjuge  che  si  rendette  bigamo, 
one  tutta  cade  sul  determinare  se  la  dissoluzione  pro- 
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nunciala    posteriormente   alla   bigaaiìa   si   possa  o  no  retro- 
trarre  ai  fini  penali. 

(2)  Non  mancò  fra  i  pratici  chi  ammettesse  la  possibilità  e 
la  punibilità  della  bigamia  co/posa  ;  Kocb  §.530  —  Putt- 
mann  elementa  §.  630.  Questa  naturalmente  si  configura 
nel  caso  che  il  bigamo  avesse  creduto  morto  il  primo  co- 
njuge,  ma  non  avesse  fatto  le  debite  diligenze  per  accertar- 
sene. Io  non  credo  che  possa  oggi  sostenersi  lar  tesi  di  biga- 
mìa  colposa.  0  1'  errore  fu  maliziosamente  affettato,  ed  allora 
sì  ha  un  raffinato  dolo  ;  o  fu  una  vera  credulità  quantunque 
troppo  precipitata,  e  trattandosi  di  reato  di  danno  reparabile 
non  ammetterei  la  punibilità  della  colpa.  Altrimenti  bisogne- 
rebbe accettare  tutta  la  teorica  dell'  errore  vincibile  ed  in- 
vincibile come  applicabile  a  questa  materia,  e  ne  avverrebbe 
che  r  errore  sulla  morte  del  primo  conjuge,  tranne  rarissime 
ipotesi,  dovrebbe  sempre  dirsi  vincibile.  Io  ottenni  1'  assolu- 
zione in  un  caso  nel  quale  trattavasl  di  un  napoletano  che 
a  Venezia  durante  l'  assedio  del  1849  era  corso  a  seconde 
nozze  sulla  fede  di  un  amico  che  gli  aveva  dt;tto  essere  morta 
la  prima  sua  moglie:  e  neppure  mi  fu  obiettata  la  bigamia 
colposa.  Qui  si  aveva  la  circostanza  che  il  bìgamo  continuò 
a  vivere  con  la  seconda  moglie  anche  dopo  avere  scoperto 
r  inganno  ed  aver  conosciuto  che  viveva  la  prima.  Ed  ecco 
un  nuovo  argomento  che  può  valutarsi  intorno  la  disputa  sulla 
consumazione.  È  certo  che  il  dolo,  benché  per  caso  non  ri- 
corra negli  atti  preparatori!  del  delitto,  basta  che  ricorra  nel 
momento  della  consumazione  ;  ora  se  la  bigamia  si  consu- 
masse con  la  copula,  e  non  col  contratto,  poteva  dirsi  che 
il  mio  bigamo  se  non  era  in  dolo  quando  si  maritò  era  in 
dolo  però  per  tutte  le  successive  copule  che  aveva  lunga- 
mente continuato  con  la  seconda  moglie  dopo  avere  conosciuta 
la  sopravvivenza  della  prima  :  ma  neppur  questo  mi  fu  obiet- 
tato. Del  resto  come  degradanti  speciali  della  forza  morale 
soggettiva  della  bigamia  può  accennarsi  la  deserzione  del 
primo  conjuge  fResponsa  Tuhingensia  voi,  4,  respons.  109, 
et  214  —  Grantzio  de  defensione  inquisitorum  pars  2, 
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5,  n.  189  —  Ri  e  hter  t?o/.  I,par5  5,  cows.  2,  n,  6) 
i  aDcbe  valutata  come  scusa  la  mala  condotta  del 
>DJuge;  C ramar  observationumvoL  5,  observ.  86^. 
peraltro  che  i  codici  del  Wurlemberg  (  art.  304  )  e 
>ver  (  art.  260  )  accettino  il  concetto  della  bigamia 
poiché  inflìggono  una  pena  straordinaria  a  chi  si 
bigamo  nella  credenza  di  essere  vedovo  senza  usare 
debite  diligenze   per   accertarsi  se  il  primo  coujuge 

0  realmente  deceduto. 

§.  i946. 

:'oposito  della  complicità  non  può  neppure  qui 
contrasto  sulla  comunicabilità  ai  complici 
adizione  personale  del  bigamo  (1)  avvegna- 
3sta  sia  circostanza  costitutiva  e  non  soltanto 
ante,  della  criminosità.  Potrà  però  disputarsi 
3rzo  il  quale  scientemente  ajuti  il  bigamo  ad 
3  il  secondo  conjuge  ignaro  del  precedente 
5  debba  punirsi  come  complice  di  bigamia,  o 
to  come  colpevole  di  lenocinlo  :  ma  questo  io 
ìdo  perchè  prostituzione  nel  caso  non  può 
irsi. 

pratici  peraltro  per  una  singolare  benignità  insegna- 
e  il  celibe  contraendo  matrimonio  con  persona  co- 
quantunque  sciente  dì  ciò  non  si  renda  colpevole  di 
:  Garpzovio  praclica  quaesti  QQy  n.  69,  et  74  — 
ad  art,  121,  C.  C.  C.  §.  4,  n.  2  —  Boehmero  ad 
^  obser.  8.  Laonde  dove  era  invalsa  la  pratica  di  pu- 

1  severamente  la  bigamia  duplice  fu  fatta  la  speciale 
li  due  coniugati  che  vicendevolmente  ignari  del  vin- 
r  altro  venissero  a  nozze  fra  di  loro;  e  fu  deciso  che 
sse  di  bigamia  semplice  e  non  duplice.  Ma  qui  evi- 
mie   ricorreva    un'  altra   ragione   perentoria  per  non 
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obiettare  la  bigamia  duplice,  vale  a  dire  Io  errore  dì 
Del  resto  anche  fra  gli  aDtichi  non  mancò  chi  obiettai 
tìtolo  di  bigamia  così  al  conjugato  come  al  celibe  che  s 
temente  veniva  a  nozze  con  lui:  Griebner  disseri,  d 
tercessione  conjugum  in  crimine  bigamiae  cap,  2,  §.  l 
Ko eh  institutiones  §.  525,  no^a  2.  Costoro  mossero 
considerazione  che  se  il  celibe  giacendo  con  conjugata  sì 
deva  colpevole  di  adulterio,  doveva  per  analogìa  dirsi  i 
colpevole  di  bigamia  se  si  ammogliava  con  quella.  Anch 
esercitò  il  suo  ìnQusso  la  idea  già  notata  che  la  bigami; 
fosse  che  una  forma  di  adulterio.  Ma  per  rendere  pari 
della  bigamia  anche  il  celibe  basta  il  principio  genen 
comunicabilità  di  quelle  condizioni  personali  che  dan 
essenza  al  reato. 

§.  1947. 

Le  penalità  della  bigamia  furono  un  tempo  s 
rissime,  e  quantunque  per  la  /.  5,  C.  de  incei 
inutil.  nuptiis  sembri  che  nella  prisca  Roma  si 
pisse  soltanto  di  infamia  e  di  pena  arbitraria,  G 
stini  ano  portò  il  castigo  mercè  la  Novella 
alla  morte  (1).  La  Carolina  all'ara.  i81  la  punì 
di  morte.  Altri  statuti  penali  minacciarono  e 
pena  pecuniaria,  chi  la  fustigazione,  e  chi  1'  esti 
supplizio.  Le  leggi  moderne  hanno  ridotto  a 
questa  penalità  a  più  ragionevoli  proporzion 
Il  codice  Sardo  (  art.  488  )  punisce  la  bigamis 
la  relegazione  al  di  sopra  di  sette  anni.  Il  o 
•Toscano  (art.  296)  la  punisce  con  la  carcere  da 
a  cinque  anni. 

(1)  Sono  su  questo  punto  discordi  le  opinioni  degli 
petri,  come  avverte  Hunnius  enciclopedia  juris  pi 
pag.  655,  tit,  10.  E  i  più   opinarono  che  al  maschio  { 
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\  la  morte  e  la  femmìDa  dopo  fustigata  si  chiudesse 
Qonaslero:  Tiraquello  de  legibus  connubialibus 
f/o«.  l,par«  7,  n.  24  —  Alberico  Gentile  de 
lib,  6,  cap,  3  in  fine. 

spoDe  diffusamente  le  diverse  penalità  minacciate 
liche  e  dalle  moderne  legislazioni  contro  la  bigamia: 
diretto  penai  porluguez,  voL  6,  pag,  298.  Vedasi 
H  e  li  b  a  e  h  de  viro  una  uxore  non  contento^  pò- 
—  Seigneu^x  sy stèrne  abregé  de  jurispriidence 
l€y  pag,  253  —  Carpzovio  jxirisprud,  pars  4, 
20,  defin.  l.Si  ha  la  prova  del  rigore  con  cui  guar- 
esto  reato  nell'es5ere  la  bigamia  uno  di  quei  delitti 
1  i  dottori  trovarono  ragione  speciale  di  dubitare  se 
ito  al  principe  concedere  ^ra;sria  .*  vedasi  Ri  eh  ter 
es  pars  5,  decis,  11.  Della  costituzione  del  Wurtem- 
le  si  occupò  con  cura  speciale  della  bigamia  punen- 
lorte,  si  trovano  esposti  i  requisiti  nei  responsa  Tu- 
a  voi,  4,  respons,  15,  et  respons,  39.  Singolare  è  la 
ì  B  e  r  n  e  r  fLehrbuch  des  Dcutschen  slrafrechtes^  3. 
j  §.  193,  pag'.  429)  ricorda  essersi  inflitta  ai  bigami 
lo  territoriale  di  Glary  nel  medio  evo  :  si  fendeva  in 
BSta  del  bigamo,  quasi-  perchè  ogni  moglie  potesse 
a  sua  parte. 

§.  1948. 

abbiamo  a  questo  capitolo  descritto  una  sola 
di  bigamia  perchè  è  la  sola  che  nel  diritto 
odierno  conservi  codesto  nome.  Non  deve 
)  dissimularsi  che  i  vecchi  pratici  presenta- 
tila bigamia  una  più  larga  enumerazione  di 
Tacendo  di  coloro  che  ne  distinsero  sei  spe- 
ei  più  valenti  che  seppero  trovarne  ottOy  co- 
ente se  ne  indicavano  tre.  La  vera  (che  è 
lopradescritta)  la  similitudinaria  e  ÌSL-inter^ 
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petrativa.  Similitudinama  dicevano  qaell 
cadeva  chi  già  legato  da  ordine  sacro 
solenni  contraeva  matrimonio.  Interpetrath 
quella  di  chi  sposava  donna  vedova.  Ma  me 
sta  terza  configurazione  non  può  mai  fa 
mento  del  giure  penale;  la  seconda  se  d 
Simo  si  prende  di  mira  non  guardasi  come 
ma  come  delitto  contro  la  religione.  Poicl 
comune  dei  pratici  lo  stupro  della  mona 
detto  adulterio  ;  era  ben  naturale  che  al  m^ 
contratto  con  lei  si  desse  il  nome  di  big 
Anzi  alcuni  canonisti  vi  trovarono  ancora 
per  il  commercio  avuto  con  la  sposa  di  I 
padre  comune:  la  quale  idea  se  offra  ui 
rettorica  o  una  deduzione  esatta  altri  lo 
Ma  se  la  paternità  indubitata  di  Dio  rispel 
gli  uomini  si  equipara  al  vincolo  del  san^ 
tutivo  dello  incesto,  è  chiaro  che  si  rende 
stuose  le  nozze  della  monaca  con  la  divinit 
dessa  pure  è  figlia  di  Dio.  Quante  volte  il 
gio  figurato  non  influì  egli  sulla  sorte  d( 
cabili  e  valse  ad  accendere  i  roghi? 

(1)  Bassa  no  praxiSjlib,  l,cop*  16,  n.  134  - 
de  coitu  damnatOj  w.  7  —  Menochio  de  arbitr 
n,  26  —  De  Ameno  practica  criminalis  par,  1 
w.  23  —  Caballo  resolut,  crimin.  cas.  200,  n.  ' 
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CAPITOLO    V. 
iti  contro  lo  stato  civile  di  un  fanciullo. 


Articolo    I. 

e  contenuto  di  questa  specie  criminosa, 
e  sua  essenzialità  generale. 

§.  1949. 

che  possa  opinarsi  sotto  il  punto  di  vista  dei 
i  fra  il  cittadino  e  lo  stato  (lo  che  tocca 
uà  questione  sociale  che  non  appartiene  al 
Qflpito)  certo  è  nei  rapporti  fra  individuo  ed 
30  non  potersi  sostenere  che  i  diritti  na- 
ìai  bisogni.  Chi  afferma  trovarsi  nei  bisogni 
3si  del  diritto  getta  là  una  idea  diafana,  la 
3UÒ  illudere  gli  animi  che  non  la  meditano, 
li  piace  sentirsi  dire  che  basta  aver  bisogno 

cosa  per  godere  il  diritto  di  conseguirla; 
)  è  destituita  di  ogni  base  di  realtà.  I  biso- 
ir  uomo  sono  la  occasione  della  legge  giuri- 
ossone  definire  entro  certe  condizioni  i  limiti 
isura  del  diritto,  ma  non  spiegarne  la  gene- 
dargli  solida  base,  se  non  si  risale  alla  su- 

legge  morale  e  questa  si  ricongiunge  con 
fo  umano.  Questo  fatto  può  essere  procedente 
li  atti  di  colui  che  vuol  vantare  il  diritto, 
►  a  cotesto  voglia  farsi  rispondere  negli  altri 
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un  dovere  giuridico  puramente  negativo,  come  av- 
viene del  diritto  di  proprietà.  Ma  quando  al  diritto 
si  assevera  che  in  altri  risponde  un  dovere 
dico  positivo  (cioè  che  lo  costringe  non  s 
astenersi  ma  a  fare)  cotesto  diritto  non  pi 
scere  che  da  un  fatto  deW  individuo  che  si 
a  tanto  obbligato.  L'  uomo  col  solo  suo  fat 
nascere  quesisce  il  diritto  alla  vita,  al  quale  riì 
in  tutti  i  suoi  simili  il  dovere  giuridico  di  n 
tentare  a  quella:  ma  se  di  più  vuole  rivolge 
alcuno,  e  dirgli  tu  hai  il  dovere  di  nudrirmi 
larmi,  educarmi,  e  simili,  non  basta  a  ciò  et 
dica,  io  sono  nato  ed  ho  bisogno  di  codesl 
offici,  se  al  tempo  stesso  non  può  obiettare 
dividuo  al  quale  si  rivòlge  un  fatto  suo  proj, 
cui  sia  nato  il  rapporto  obbligatorio  che  lo  ^ 
verso  di  lui  (1). 

(1)  Sulla  possibilità  di  ampliare  la  enumerazione 
riferibili  alla  classe  dei  reati  che  sorgono  dalla  società 
tale  e  dai  relativi  diritti  e  doveri,  vedasi  ciò  che  s 
§§.  2971  e  2977. 

§.  1950. 

Questo  fatto  e  la  sua  virtù  obbligatoria 
stenta  a  trovarlo  e  respettivamente  a  ricom 
quando  si  guardano  i.  rapporti  tra  generanti 
nerato.  U  uomo  e  la  donna  che  diedero  vita 
umana  creatura  devennero  ad  un  atto  volo 
del  quale  ben  conoscevano  potere  essere  cons 
za  quel  nascimento,  e  conoscevano  al  tempo 
che  la  creatura  alla  quale  davano  la  vita  r 
in  tale  condizione  da  avere  una  serie  di  bis< 
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i  era  necessità  che  altri  sopperisse  perchè  ella 
sse  e  crescesse  a  tanto  da  potervi  supplire  da 
sé.  Col  fatto  della  procreazione  della  prole  i  ge- 
n  scientemente  e  volontariamente  crearono  i 
?ni  di  lei.  Essi  dunque  non  poterono  non  incor- 
nella  obbligazione  di  sovvenire  secondo  la  pos- 
ità  loro  ai  bisogni  stessi.  Il  fatto  della  procrea- 
e  è  dunque  la  prima  radice  del  rapporto  obbli- 
rio  che  lega  i  genitori  verso  i  figli;  è  la  vera 
la  giuridica  della  società  parentale.  Questa  so- 
i  si  estrinseca  in  una  forma  che  dicesi  stato  di 
Igliay  in  cui  si  compendiano  i  respettivi  diritti 
iveri  dei  membri  di  quella  società.  Ogni  uomo 
nasce  (qualunque  sia  la  sua  cuna)  ha  per  legge 
atura  diritto  a  questo  stato.  Tale  diritto  ha  ri- 
to a  sé  una  serie  di  doveri  giuridici  corrispon- 
i.  In  quanto  agli  estranei  che  niente  fecero  per 
re  quella  vita  non  vi  corrisponde  che  un  dovere 
idico  negativo:  gli  estranei  non  hanno  obbligo 
ccertare  e  tutelare  lo  stato  civile  del  fanciullo  ; 
hanno  1'  obbligo  di  astenersi  da  qualunque  atto 
possa  distruggere  od  intorbidare  lo  stato  sud- 
).  Ma  nei  genitori  che  furono  causa  immediata 
lascere  del  fanciullo,  alla  somma  dei  diritti  che 
mpendiano  nel  suo  stato  di  famiglia  corrisponde 
iù  un  dovere  giuridico  positivo  cosi  rispetto  a 
;uno  dei  singoli  suoi  bisogni  come  rispetto  al  car- 
primario  della  guarentigia  dei  medesimi,  che  sta 
I  accertamento  del  suo  stato  civile.  Lo  inadem- 
mto  per  parte  dei  genitori  dei  loro  successivi  do- 
giuridici  può  non  esigere  che  ne  sorga  la  figura 
n  delitto  civile  in  ogni  suo  particolare  svolgi- 
lo, perchè  quantunque  malizioso  e  malvagio  ciò 
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possa  essere,  può  trovarsi  sufficiente  tutela  gi 
dica  nella  sola  coazione  senza  ricorrere  alla  san2 
penale;  e  cosi  bastare  all'  uopo  il  solo  magii 
civile.  Ma  inutilmente  si  confiderebbero  al  magij 
civile  le  sorti  future  del  fanciullo  e  i  diritti  su 
al  momento  della  sua  nascita  non  fosse  nei  i 
legittimi  accertato  l'essere  suo,  ed  i  suoi  le; 
con  la  famiglia  alla  quale  veramente  appartieni 
questo  momento,  ed  a  tale  oggetto  i  diritti  del 
ciullo  hanno  bisogno  di  una  protezione  più  enei 
e  pronta;  e  il  magistero  punitivo  è  necessità 
sorga  con  la  minaccia  di  grave  pena  a  costringi 
genitori  a  fare  quanto  le  costumanze  del  luogo  s 
liscono  per  la  constatazione  dello  stato  civile  ( 
creatura  ;  e  costringere  cosi  i  genitori  stessi  com 
estranei  a  non  far  cosa  che  adulteri  la  constata2 
di  quello  stato,  o  lo  renda  incerto  e  più  precari 
quello  dovrebbe  essere  per  gli  ordini  veglianti.  : 
la  idea  generale  alla  quale  s' informa  questa  i 
di  malefizi  che  si  dicono  contro  lo  stato  civile 

(1)  Bibliografia  —  Boss  io  tractatus  varii,  tit.  de  \ 
supposito  —  Farinaccio  pars  6,  quaest.  150,  n.  2i 
Lyncker  dissert,  de  partu  supposito  —  Carpz 
practica  pars  2,  quaest.  93,  n.  27  et  seqq,  —  Can 
quaestiones  variae  cap.  8,  n.  33  et  seqq. —  Wen 
dissertatio  de  origine  status  civilis  —  Rousseaui 
la  Combe  matières  criminelles  part,  1,  chap.  2,  se 
dist.  2  —  Struvio  de  partu  supposito  —  Meno 
de  praesumpt.  lib,  5,  praesumpt,  24,  n.  1  —  Saroo 
xis  crini,  cap,  46  —  Dambouder  praxis  crim.  cai 
w.  22  —  M  e  e  r  b  i  t  z  de  infantibus  supposilitiis  —  V  i 
I  i  de  judiciis  causarum  criminalium  cap.  42,  pag,  21 
Hoffmann  de  notabilioribus  delictorum  matrimonii 
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temporibus  cap.  4,  §.  7,ef  seqq,  —  PuttmanD  elementa 
—  C r e  m  a  n  i  dejure  crimin.  lib. 2,  cap,7,  art,  8,  §. 9 
s s  e  justice  criminelle  part.  4,  tit.  52  —  D' A g  uè s- 
ivrages  tom,  2,  pag,  \\1  —  Mangio  de  l'action 
le^  n.  190  —  Armellini  istituzioni  del  diritto  pe- 
).  535,  e  segg.  —  J  a  e  o  b  i  de  crimine  status  sup- 
Amstelodami  1869  —  Allard  histoire  de  la  ju- 
riminelle  au  XVI  siècleypag.  280,  §.  152. 

§.  1951. 

tempi  di  minore  civiltà  al  bisogno  della  con- 
ione  dello  stato  civile  di  un  fanciullo  (istinti- 
ite  sentito  da  tutti  (1)  i  popoli)  supplirono  i 
tri  della  religione  e  le  istituzioni  loro,  nelle 

si  riscontra  la  origine  di  ogni  civilizzazione, 
ique  per  poco  rifulse  un  albore  di  civiltà  che 
sse  r  uomo  dalla  vita  bestiale  e  selvaggia,  la 
)ne  introdusse  dei  riti  e  delle  cerimonia  le 
nel  loro  arcano  pensiero  guardavano  ancora 
sto  fine  di  preparare  al  neonato  nella  futura 
ita  un'  attestazione  o  documento  qualunque 
fli  mantenesse  balia  di  affermare  la  tribù,  la 

la  famiglia  a  cui  apparteneva.  Ma  dove  gli 
ìmenti  civili  progredirono  a  svolgersi  con  forze 
ome,  si  comprese  che  senza  niente  avversare 
stituzioni  religiose,  e  senza  niente  detrarre  ai 

del  sacerdozio  V  autorità  laica  doveva  e  po- 
anch'  essa  occuparsi  di  questo  fatto  e  di  questa 
itazione.  Ed  allora  si  videro  nascere  appo  le 

più  eulte  i  cosi  detti  atti  dello  stato  civile; 
qual  formula  si   compendia  un  sistema  che 

uno  od   altro  metodo  tende  a  costituire  dei 
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documenti  pei  quali  si  dia  certezza  legale  alle  i 
scite,  ai  matrimoni,  ed  alle  morti  sotto  la  vigilai 
dell'  autorità  secolare,  perchè  questa  ha  diritto 
sapere  chi  nasce,  chi  si  marita,  e  chi  muore  ne 
città,  senza  niente  invadere  con  ciò  i  diritti  del 
cerdozio  a  cui  resta  libero  il  campo  di  fare  pe 
fini  suoi  altrettante  constatazioni  con  quel  met( 
che  meglio  alla  sua  legge  si  adatta. 

(1)  Sodo  notissimi    i    riti   delle  nazioDJ  orieutali  Id  oc 
siODe  della  nascila  dei  figli.  Un  punto  oscuro  ce  lo  porg( 
storia  romana.  Molli  da  diversi  frammenti  del  testo  credei! 
potere  argomentare  che  anche  nei  primi  tempi  di  Roma 
gesso  V  obbligo  imposto  ai  genitori  di  denunciare  all'  aule 
civile   la    nascita   dei    figli.  Altri   però  hanno  dimostrato 
quei  frammenti  appellano  o  al  censo  o  ai  tributi  della  ci 
tazione,  e  così  a  denunzie   imposte  per  gli  adulti  ed  ai 
fini    fiscali  :  e   sull'autorità   di   Giulio    Capitolino    n 
vita  di  Antonio   hanno   sostenuto  che  il  primo  ad  ordir 
in  Roma   la   professio    Uberorum  imposito  nomine j  cio< 
denunzia  dei  figli  al  prefetto  dell'  erario  dentro  trenta  gii 
dalla  nascita,  fosse  Antonino  Pio  in  una  Costituzione  < 
perduta,  e  che  egli  aveva  dettato  al  fine  appunto  di  impe 
le  supposizioni  di  infanti.  Questo  punto  storico  trovasi  so 
nulo  con  una  erudizione  che  niente   lascia  a  desiderare 
Garranza    de  partu   naturali  et   legitimo  cop,  bj  n. 
et  seqq. 

§.  1952. 

Ma  codeste  diverse  pratiche  niente  modificane 
dottrina  che  andiamo  ad  esaminare  sotto  il  pu 
di  vista  del  giure  punitivo.  La  scienza  del  gii 
penale  è  cosmopolita.  I  delitti  contro  lo  stato  cu 
non  hanno  la  loro  ragione  di  essere  in  una  for 
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ile  0  religiosa  o  civile  (I)  adattata  presso  tale 

altro  popolo  alla  contestazione  del  medesimo. 
>ro  oggettività  giuridica  è  il  diritto  che  ha 
0  allo  accertamento  di  quello  stato.  Togliete 
tto  il  fine  di  pregiudicare  a  codesto  diritto, 
reato  di  che  si  parla  scomparisce  e  degenera, 
mete  dei  genitori  i  quali  tengano  presso  di 
a  prole,  la  riconoscano  in  faccia  al  pubblico 

tale,  adempiano  verso  di  lei  a  tutti  i  loro 
[,  in  una  parola  le  diano  quello  che  dicesi  pos- 
di  stato;  ma  supponete  che  per  una  miscre- 

non  le  abbiano  dato  il  battesimo,  o  per  ca- 
)  non  ne  abbiano  fatto  la  debita  denuncia  al- 
io dello  stato  civile  :  si  potrà  nella  prima  ipo- 
3rcare  se  costoro  siano  colpevoli  di  un  delitto 
>so;  nella  seconda  potranno  esserlo  di  una  con- 
izione:  ma  al  vero  concetto  del  delitto  contro 
to  civile  del  fanciullo  mancherà  lo  elemento 
ionale  ;  perchè  l' azione  non  fu  diretta  contro 

oggettività  giuridica  che  la  legge  volle  pro- 
*e  creando  questo  titolo  di  maleflzio  (2). 


[  Duovi  ordinameali  dati  in  Italia  alla  constataziODe 
ato  civile  con  [gli  arlicoli  401,  402,  403  del  codice 
B  845  del  codice  dì  procedura  civile  ;  e  col  regola- 
dei  15  novembre  1865,  sonosi  con  molta  diligenza 
emente  illustrali  dal  Cav.  Pe  rotta  nel  libro  che  ha 
lo  Stato  Civile^  Milano  1872.  Il  Petotta  è  l'autore 
nanuale  pei  Giurati^  che  è  libro  utilissimo.  Questi 
)rdini  d' Italia  sullo  stalo  civile  è  a  prevedersi  che 
IO  esercitare  un  influsso  anche  sulle  materie  penali  ; 
no  occasione  a  nuovi  problemi  da  sciogliersi  per  opera 
ìurisprudenza.  Per  esempio,  potrà  seriamente  dubitarsi 
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se  dopo  i  medesimi  sia  a  mantenersi  la  qualità  di  pubblici 
unciali  nei    parrocbi  ;  la    quale  era  in  loro  principalmente 
riconosciuta  per  questo   appunto   che   erano   ufficiali  f'-"- 
stato  Civile,  Ristretto   oggi    1'  ufficio    loro  al  puro  mini! 
religioso  sotto  un  governo  tollerante  sembra  difficile  tro 
la  ingerenza  di  servigio   al    governo  che  in  loro    mant 
l'anzidetta  qualità  eccezionale. 

(2)  Nella  giurisprudenza»  ed  anche  negli  scrittori,  si  è  I 
pò  spesso  confusa  la  nozione  della  soppressione  di  i 
con  la  nozione  dell'abbandono  (esposizione)  di  un  fanci 
Vedasi  una  dissertazione  del  B  e  r  l  o  1 1  n  i  inserita  nelP  Eci 
Tribunali  ai  n,  961  e  962.  Nella  esposizione  di  ini 
può  essere  Implicita  la  soppressione  di  stato.  Ma  ciò 
forma  la  sua  speciale  essenza  è  il  pericolo  di  vita  deriv 
al  neonato  dallo  abbandono.  Perciò  questo  titolo  si  co 
fra  i  delitti  contro  la  integrità  del  corpo  umano  e  sta 
mezzo  fra  lo  infanticidio  (  reato  contro  la  vita  )  e  la 
pressione  di  stato  (  reato  contro  i  diritti  di  famiglia  ).  Qi 
ultimo  aspetto  presentando  una  oggettività  giuridica  seco 
ria  scomparisce  ovunque  sorgano  gli  altri  due.  Ma  non  s 
pre  si  richiede  la  prova  esplicita  del  fine  dello  agente 
applicare  in  pratica  questa  delimitazione.  È  però  facile  i 
sumere  il  concetto  —  l.<*  Titolo  di  infanticidio  se  fuvv 
bandono  susseguito  da  morte  :  e  questo  sarà  doloso  se  ( 
rito  il  fine  micidiale;  colposo  se  non  chiarito  il  fine 
2.<^  Titolo  di  infanticidio  tentato  se  chiarito  il  fine  micii 
ma  non  seguita  la  morte.  —-3.''  Titolo  di  esposizione  se  e 
co  tanto  il  fine  quanto  se  mancò  V  efi'etto  micidiale;  m 
era  incertezza  di  soccorso  al  bambino^  e  cosi  pericolo 
salute.  —  4.*'  Resta  dunque  il  titolo  puro  di  soppressiotì 
stato  nella  negazione  di  tutte  le  anzidette  circostanze: 
morte;  non  fine  micidiale;  non  incertezza  di  pronta  assist 
per  mano  altrui.  Negli  altri  casi  è  guida  la  regola  inseg 
anche  dai  vecchi  pratici  (Bardelloni  cons.  55y  pag.  1 
che  quando  una  slessa  azione  può  presentare  due  figure 
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iniDOse  deve  scegliersi  fra  quelle   due,  e  mai  applicare  due 
titoli  di  delitto. 

§.  1953. 

lente  è  a  notarsi  che  il  soggetto  passivo  del 
ìv'  essere  sempre  il  fanciullo  stesso,  o  posi- 
te  0  negativamente  che  siasi  operato:  e  na- 
Qte  deve  essere  un  fanciullo  vivente  (1)  al 
0  della  consumazione.  Se  invece  la  azione 
f)ra  il  documento  materiale,  il  titolo  può  per 
i  scomparire  e  degenerare.  Nel  fine  vi  sarà 
zione  dello  stato  civile  :  ma  se  nel  mezzo  si 
essa  una  alterazione  o  soppressione  del  re- 
jià  regolarmente  compiuto,  o  una  falsa  es- 
autentica del  medesimo,  nasce  il  titolo  di 
pubblico  documento  che  eventualmente  può 
è  r  altro  titolo,  giusta  la  nota  teorica  del- 
ilenza. 

a  ragionevole  la  limitazione  stabilita  dalla  giurispru- 
le  Corti  di  Francia  (Chauveaun.  2962  et  suiv.J 
ìrpretazione  dell'  art.  345  di  quei  codice,  per  la 
negava  la  imputabilità,  o  a  meglio  dire  la  esistenza 
)  di  soppressione  quando  era  caduto  sopra  un  fan- 
0  morto.  La  cosa  pareva  di  tanta  evidenza  da  durar 
omprendere  la  oscillazione  che  divise  i  giuristi  di 
u  tale    fattispecie.  Ma  perchè  la  lettera  della  legge 

nascondimento  del  fanciullo  senza  distinguere  se 
vivo,  così  colora  che  amano  strettamente  aderire 
•a  della  legge  anche  quando  essa  uccide  lo  spirito 
0  ogni  distinzione.  E  si  segnalò  un  giudicato  in  cui 
di  Cassazione  nel  1863  in  affare  Molliex  (Morin 
i)  stabilì  che  il  terzo  il  quale  aveva  nascosto  il  ca- 

un   fanciullo  per  il  fine  di  occultare  il  parto  non 
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poteva  mettersi  in  accusa  sotto  la  incolpazione  d'  «nm^rpc- 
sione  di  stato.  Vedasi  anche  lo  stesso  Morin  ( 
L'  articolo  345  è  stato  conservalo  in  Francia  sen 
modificazione  sul  testo  del  1810,  salvo  che  vi  è  stat 
una  disposizione  per  questo  caso  speciale.  La  mas 
valsa  nelle  Corti  di  Francia  che  quando  non  e 
fanciullo  essere  nato  vivo  negava  potersi  parlare  d 
sione  di  slato,  era  logica;  perchè  stando  la  oggetti 
dica  di  questo  delilto  nei  dirilli  del  fanciullo  ali 
famiglia,  non  potevano  trovarsi  tali  diritti  in  un  fam 
morto,  e  così  il  delitto  di  soppressione  per  la  non  fai 
tazione  veniva  a  mancare  di  oggetto.  Nella  riforma 
quest'  ordine  giuridico  d' idee  non  poteva  prendersi 
Ma  i  riformatori  osservarono  che  spesso  le  donn 
mamente  fecondate  uccidevano  il  fanciullo  e  lo  soli 
perlochè  la  giustizia  venuta  lardi  in  cognizione  del 
potendo  più  trovare  nel  cadavere  corrotto  le  tra 
vita  0  della  vitalità  del  fanciullo,  quelle  donne  si 
vano  la  impunità.  Ad  impedire  ciò  i  riformatori  fr 
trusero  al  titolo  della  soppressione  di  stato  un  secoi 
nell'art.  345,  dove  vennero  a  stabilire  doversi  inflii 
pena  contro  coloro  che  avessero  nascosto  il  cadav 
fanciullo,  quantunque  fosse  provato  che  il  medesimo 
morto,  0  ciò  fosse  rimasto  in  dubbio.  Gli  autori 
fatto  (disse  il  nuovo  alinea)  saranno  puniti  col  e 
un  mese  a  cinque  anni  se  non  è  provato  che  il  fai 
nato  vivo;  e  col  carcere  da  sei  giorni  a  due  mesi  se 
che  il  fanciullo  sia  nato  morto.  Osserva  giuslament 
f^ journal  dii  droit  crìmincl  ari.  8206  )  comra( 
giudicato  della  Corte  di  Cassazione  del  24  noveml 
che  questo  fatto  presenta  una  indole  giuridica  tutl 
da  quella  che  è  propria  del  delitto  di  soppressione 
E  difatti  sotto  il  punto  di  vista  della  protezione 
di  famiglia  quella  disposizione  speciale  non  sarebb 
cabile.  Come  si  giustifica  dunque?  Qual*  è  l'oggetto  i 
che  qui  si  è  creato?  Qual*  è  il  diritto  che  si  è  les( 
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in  fanciullo  nato  morto?  La  risposta  è  impossi- 
è  una  legge  di  sospetto ^  e  niente  altro.  Si  sospetta 
cata  denuncia  nasconda  un  infanticidio,  anche 
fanticidio  è  dimostrato  impossibile  perchè  il  fan* 
morto:'  e  per  un  sospetto  del  quale  non  è  possibile 
unisce  col  carcere  una  mera  contravenzione.  Ciò 

meraviglia  a  chi  non  abbia  familiare  la  storia 
Jirillo  francese.  Ma  chi  ricorda  che  per  le  ordi- 
rsi si  arrivò  fino  a  punire  di  morte  la  madre  che 
ravata  di  un  feto  morto  lo  avesse  sotterrato  senza 
zia  air  autorità,  dovrà  convincersi  della  verità  di 
IO  detto  altre  volte,  cioè  che  le  tradizioni  delle 
;àli  non  sono  ancora  in  Francia  cancellate  del 
toria  delle  singolari  questioni  suscitate  in  Francia 
del  nascondimento  del  fanciullo />ar/ori7o  morto; 
iche  cinquième  etude  pag,  289  et  292,  n.  266 
ostanza  con  la  nuova  legge  si  è  venuto  a  creare 
n  nuovo  titolo  di  reato  che  potrebbe  denominarsi 

clandestina  di  fanciullo  nato  morto:  reato  del 
ossibile  assodare  1'  obiettivo  giuridico.  Del  resto 
nde  che  quando  il  fanciullo  ha  vissuto  non  si 
ilto  per  la  circostanza  che  la  soppressione  siasi 
opo  la  morte  naturale  del  fanciullo:  Bianche 
tude  n.  258  et  262,  pag.  308.  E  stimo  un  grave 
he  taluno  si  accinse  poco  fa  a  sostenere,  vale  a 
a  soppressione  di  stato  commessa  a  danno  di  un 
j  dopo  avere  vissuto  qualche  tempo  era  morto, 
libile.  Si  disse  che  il  morto  non  aveva  più  di- 
3erciò  quella  soppressione  al  momento  in  cui  era 
sra  di  obietto  giuridico.  Ma  non  vi  sono  essi  i 
iccessibiii? 

§.  1954. 

)  attivo  primario  di  questo  reato  possono 
ssere  sempre  i  genitori  del  fanciullo.  Può 
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anche  commettersi  da  estranei  i  quali  abbiano 
interesse  air  occultamento  o  all'  alterazione  di  quc 
stato.  Da  ciò  nasce  che  il  paziente  in  questa  so 
di  maleflzi  non  sempre  è  il  solo  fanciullo.  Talvc 
possono  esserlo  anche  i  genitori ,  talvolta  anchi 
terzi,  come  quando  si  alteri  lo  stato  di  una  ere 
tura  per  pregiudicare  ad  altra  creatura  nei  dir 
che  avesse  ad  una  successione  ;  o  ad  un  diretta 
nei  diritti  che  avesse  alla  caducazione  di  una  ei 
teusi  per  estinzione  di  linea;  o  simili.  Da  ciò  nai 
altresì  che  la  passione  movente  a  questo  reato  r 
è  necessario  che  sempre  sia  l' odio  contro  il  fi 
ciullo:può  essere  l'odio  contro  i  genitori,  e  l'o 
contro  dei  terzi  :  può  esserlo  una  mera  speculazic 
venale  senza  nessuna  concomitanza  di  simpatie 
antipatie  personali  :  può  esserlo  anche  1'  amore 
verso  il  fanciullo  o  verso  altri,  come  nel  caso  di  i 
moglie  che  per  dare  una  consolazione  al  marito 
simuli  un  parto,  o  per  risparmiargli  un  dolore 
culti  la  morte  del  figlio  ed  operi  una  sostituzioi 
0  il  caso  di  chi  intenda  arrecare  alla  creatura  1 
neflzio  grandissimo  facendo  passare  come  figlia 
ricchi  genitori  la  creatura  nata  da  un  pezzer 
Dalle  quali  osservazioni  trasvolate  dagli  scrittor 
non  contemplate  sufficientemente  dai  codici  ce 
temporanei,  io  ne  traggo  una  conclusione  che 
pare  degna  di  essere  notata  e  può  riuscire  fecoi 
di  conseguenze.  Quando  si  dice  che  la  oggetti\ 
giuridica  di  questo  malefizio  è  lo  stato  civile 
fancfullo,  a  prima  giunta  si  considera  il  diritti 
quello  stato  come  pertinente  al  fanciullo  medesic 
perchè  nei  casi  più  ordinari  e  frequenti  la  lej 
protegge  quel  diritto  nel  fanciullo  e  non  in  al 
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io  non  deve  prendersi  come  tassativo.  Alla  con- 
zione  del  genuino  stato  civile  di  un  individuo 
ha  diritto  (esclusivamente  quell'individuo.  Vi 

0  diritto  anche  i  genitori,  anche  i  congiunti,  e 
)no  eventualmente  avervi  diritto  ancora  gli  es- 
n.  Qaando  la  legge  pertanto  impone  il  genuino 
'tamento  dello  stato  civile,  ed  eleva  a  reato 

alterazione  che  se  ne  commetta,  mira  a  pro- 
Bve  il  diritto  di  tutti  coloro  che  vi  abbiano  in- 
;se.  Di  qui  la  varietà  infinita  delle  forme  che 
assumere  questo  malefizio;  la  diversità  delle 

deve  essere  calcolata  come  criterio  misura- 
delia  sua  quantità,  ma  non  toglie  al  fatto  il 
rio  essenziale  di  reato  tosto  che  la  falsità  ebbe 
Qza  di  recare  nocumento  a  qualcuno. 

1  Così  narrano  gli  storici  che  Eutropia  supponesse  Mas- 
>  ut  Maximianum  sibi  devinctum  haberet, 

§.  1955. 

la  ultima  proposizione  occorre  però  stabilire  pri- 
ìi  fare  passaggio  aJo  esame  delle  singole  specie 
pertinenti.  Lo  stato  di  famiglia  che  la  legge 
le  protegge,  quale  deve  egli  essere?  Dissi  sopra 
alla  essenza  della  famiglia  non  è  necessario  il 
'imonio  legittimo  purché  il  concubito  abbia  dato 
air  inalterabile  rapporto  di  filiazione.  E  se  an- 
senza  legittimo  matrimonio  può  aversi  famiglia 
senso  giuridico,  e  società  parentale  almeno  fra 
ladre  naturale  e  la  prole,  è  chiaro  che  anche 
sta  famiglia  benché  meno  legittima  costituisce 
oggettività  giuridica,  e  che  sviluppa  il  diritto 
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che  sia  fatta  fede  di  quello  stato  tale  quale  i 
tunque  mano  proficuo.  Vi  sarà  lo  stesso  div^ 
intercede  fra  la  proprietà  della  giubba  lacera 
zente  ed  il  superbo  monile  della  duchessa, 
getto  materiale  del  diritto  è  assai  diverso  in 
ma  il  diritto  di  proprietà  ugualmente  con 
ugualmente  sacro.  Il  figlio  naturale  è  infel 
meno  infelice  del  valgoquesito,  meno  dello 
rino  e  dello  incestuoso.  Qualunque  egli  sia 
nel  quale  nacque  il  fanciullo  interessa-  a  lu 
interessare  agli  altri  che  sia  conosciuto,  e  ma 
nella  sua  verità.  Vi  possono  essere  ragioni 
di  convenienza  ed  anche  riguardi  politici 
certe  forme,  nelle  quali  vedremo  estrinsecan 
di  che  si  tratta,  non  vogliono  essere  pers 
dalla  legge  penale  nella  madre  illegittimam 
condata  ;  perchè  deve  rispettarsi  T  ostacolo  e 
pone  il  pudore  alla  pubblicazione  del  vero 
un  fanciullo.  Ma  questa  contingenza  non  in 
che  in  punto  di  vista  astratto  si  ravvisi  ai 
figlio  illegittimo  un  diritto  al  mantenimentc 
stato,  poiché  è  incontrastabile  che  la  leg 
quello  sia  pubblicato  e  debitamente  stabiliti 
nette  delle  utilità  sostanziali  con  appositi 
sizioni  (1). 

(1)  Anche  il  figlio  naturale  ha  un  sacro  diritte 
stalo  che  gli  dà  la  sua  nascila:  A  eco  1  la s  cond 
enfant,^  nés  hors  maria  (/e  pag,  55.  Questo  diritto 
e  incondizionato  rispetto  alla  madre:  e  in  faccia 
astratta  conae  in  faccia  aNa  suprema  legge  di  natur 
perfetto  ed  incondizionato  anche  rispetto  al  padre 
ternità  non  fosse   un   mistero.  Ma  quando  il  misti 
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ale  per  le  recognizlooi  dell'  uomo  che  sopra  tulli  aveva 
izzo  di  chiarire  l'  arcano  e  raggiuoj>ere  ioloroo  a  questo 
3  di  fiilto,  se  non  la  positiva  certezza,  una  probabilità 
no    equivalente  alla   certezza,  la    condizionalità    dello 

del  figlio  naturale  è  cessata  anche  in  faccia  al  padre, 
jbe  dunque  grave  errore  supporre  che  lo  stalo  civile 
iritti  a  conseguirlo  e  a  vederlo  rispettalo,  fossero  retaggio 
Qto  della  prole  legittima.  Lo  stalo  di  filiazione  naturale 
i  essere  in  faccia  ai  provvedimenti  delle  leggi  civili 
ido  di  minori  e  di  più  limitati  diritti  che  non  lo  sia  in 
1  alla  legge  di  natura,  ma  sarà  pur  sempre  uno  stato 
dico.  Presso  i  romani  regnava  la  massima   parlus  ven- 

sequitur;  pcrlochè  lo  stato  dei  Ggli  naturali  era  deter- 
to  dalla  condizione  della  madre.  Al  contrario  presso 
li  di  altre  razze  vigeva  una  regola  singolare  tutta  diversa: 
a  cioè  che  si  esprimeva  col  broccardo  en  formariage 
re  emporle  le  bon:  vale  a  dire  che  il  figlio  naturale 
a  lo  slato  di  quello  fra  i  genitori  che  era  in  condizione 
iore.  Da  ciò  derivò  nell'  antica  Francia  la  massima  con- 
idinaria  che  i  bastardi  nati  da  persone  non  nobili  si 
arassero  servi.  Questa  costumanza  fu  tolta  da  Luigi  IX; 
)arve  come  una  nuovità  la  disposizione  che  leggesi  negli 
limenti  di  San  Luigi  f^lib.  2,  cap,  31  )  che  il  figlio  na- 
e  dovesse  sempre  seguire  la  condizione  della  madre  senza 
per  altro  fosse  ammesso  per  allora  a  succedergli;  che 
neppure  si  aveva  come  capace  di  trasmettere  per  sue- 
9ne  esso  medesimo,  contrastandosi  la  successione  sua  fra 
•ooi  ed  il  Re:  Morii  lot  de  la  condition  dea  enfanls 
hors  mariaye  f^Revue  historique  voi,  12,  pa^.  365). 
;si  che  si  commetta  soppressione  di  stato  anche  a  danno 
ole  iliegitlima  si  e  sostenuta  da  Giuseppe  Mangano 
>posita  dissertazione  che  ha  per  titolo  del  reato  di  sop- 
none  di  stato,  dove  la  spinge  con  buone  ragioni  anche 
prole  incestuosa  ed  adulterina. 
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Articolo    IL 

Specialità  differenti  che  cadono  sotto 
il  presente  titolo. 

§.  1956. 

I  codici  contemporanei  (già  lo  accennai  al  §. 
procedono  con  grande  saperflcialità  nella  conte 
zione  dei  fatti  che  cadono  sotto  il  presente 
di  maleflzio  e  sul  calcolo  della  respettiva  im 
bilità.  Essi  non  sono  neppure  d'  accordo  nella 
merazione  di  tali  fatti.  Alcuni  di  questi  (  coi 
Francese  art.  345  e  per  conseguenza  il  San 
art.  506)  riuniscono  a  questa  serie  il  rapirne 
sottrazione  d'infante:  fatto  che  già  altrove  h 
tato  essere  del  tutto  aberrante  dalla  serie  at 
Chi  invola  un  figlio  ai  genitori  non  ha  la  v 
di  distruggere  la  prova  dei  diritti  di  famiglia 
tanti  a  quello  o  di  spogliamelo.  Esso  intende 
vare  un  profitto  dal  corpo  che  via  conduce,  col 
0  strumento  di  proprio  lucro  o  servigio  di  pr 
libidine.  Nel  primo  caso  si  ha  un  delitto  coni 
libertà  personale,  che  già  conoscemmo  col  not 
plagio:  nel  secondo  caso  si  ha  un  delitto  s 
quando  il  soggetto  passivo  non  è  consenzien 
lo  conoscemmo  sotto  il  nome  di  ratto)  o\ 
quando  il  soggetto  passivo  è  consenziente  si  h 
reato  contro  i  diritti  di  famiglia,  ma  contro  i  ( 
dei  genitori  e  non  già  contro  quelli  della 
come  vedremo  nel  prossimo  capitolo.  Sicché  se 
vi  fu  uno  spostamento  di  classi  ed  una  confu 
di  titoli  che  per  la  loro  diversa  oggettività  vok 
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distinti;  ciò  avvenne  in  questo  viziosissimo 
ngimento  del  ratto  di  fanciallo  con  la  sop- 
me  di  stato  (2). 

'^uam  panca  sapientia  regilur  mundus  !  I  legisla- 
di  del  1839  che  compilarono  il  Codice  penale  di 
Liberio  sul  lesto  del  codice  di  Francia,  ne  lolsero  di 
'  articolo  345  che  tradussero   nel   loro  articolo  548. 

nuovi  legislatori  Sardi  del  1859,  riprodussero  1'  ar- 
48  nell'  articolo  506  del  codice  penale  che  intendeva- 
I  alla  Italia  libera,  e  che  anche  oggidì  forma  luttavia 
ri  di  certuni.  Ebbene  !  Quei  legislatori  così  intenti  a 
3  il  codice  francese  dimenticarono  che  per  ben  Ira- 
)ìsogna  talvolta  ricorrere  al  vocabolario.  E  così  cad- 
sl  grossolano  equivoco  di  convertire  la  parola  francese 

dell'  articolo  345,  nella  parola  italiana  infante.  Così 
)  le  leggi  nella  patria  di  Beccaria!  E  ciò  ha  dato  oc- 

a  parecchi  giuristi  di  sostenere  che  sotto  V  impero 
ice  Sardo  la  soppressione   di  stato  di  un   fanciullo 

anni  ed  un  giorno  non  è  punibile  perchè  quel  faa- 
lon  è  più  infante,  determinandosi  l'infanzia  ai  sette 

Non  meno  gallomani  ma  più  eruditi  nel  gallico  idio- 
^islatori  di  Parma  nell'  art.  383  del  loro  codice  del  18^20 
[>  tradotto  la  parola  enfant  nella  parola  fanciiillo.E 
codice  Napoletano  (art.  346)  Maltese  (art.  204)  e 
ano  (  art.  309  ). 

[1  Codice  del  Brasile  al  capitolo  terzo  del  titolo  secondo, 
itola  contro  la  sicurezza  dello  stato  civile  e  dome- 
ontempla  all'  art.  -255,  il  caso  dell'  uomo  che  si  finga 

di  donna  non  sua  contro  la  volontà  di  Iti  pel  fine 
rpare  i  diritti  maritali;  e  della  donna  che  fingasi 

di  alcuno  per  il  medesimo  fine;  e  minaccia  la  pri- 
da  un  anno  a  sei.  Poco  vi  vuole  a  discernere  che 
fatto  si  avvicina  piuttosto  alla  frode  se  fu  commesso 
le  di   lucro  e  ai  delitti    contro  la  pudicizia  se  per 

libidine. 
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§.  1957. 

Altri  codici  hanno  distinto  I'  occultamento 
fanciullo  dalla  soppressione  di  statOy  presem 
come  due  titoli  diversi.  Ma  qui  di  nuovo  vi  i 
fusione  d' idee,  perchè  o  la  occultazione  ma 
del  fanciullo-  ebbe  per  fine  di  privarlo  dello 
di  famiglia  che  a  lui  apparteneva;  ed  allora 
cultamento  non  essendo  che  uno  dei  mezzi  e 
centi  alla  soppressione  di  stato  non  vi  ha  r 
di  costituirne  un  titolo  diflTerente  da  questo  :  ( 
cultamento  si  esegui  nella  veduta  di  trarre  i 
neflzio  qualunque  dal  corpo  del  fanciullo»,  ed 
si  ritorna  nel  titolo  di  plagio  sostanzialmente 
rente  dal  titolo  di  che  si  parla  e  di  gran  lun^ 
grave.  Le  quali  confusioni  si  vogliono  cen 
non  solo  perchè  deviano  dalla  rigorosa  es; 
della  scienza,  ma  perchè  conducono  necessaris 
allo  ingiusto  eflPetto  di  una  sproporzione  nel 
nalità.  Il  legislatore  presentando  a  sé  stesso 
uguali  e  congeneri  delitti  che  sono  diflform 
naturalmente  a  contemplare  la  più  promine 
tali  figure,  e  adattando  la  penalità  alla  grave 
questa,  viene  a  minacciare  una  pena  esorl 
alle  altre  che  ha  inavvertentemente  congloc 
Cosi  avvenne  al  codice  Francese  del  181C 
alla  pari  il  fatto  di  rapire  un  fanciullo  ai  g 
col  fatto  di  quella  donna  che  per  suoi  fini 
simulato  di  essere  madre.  La  gravità  del  prire 
lo  portò  a  minacciare  la  pena  della  reclusior 
a  10  anni;  e  cosi  codesta  pena  si  trovò  infli 
che  al  secondo  fatto  quantunque  sia  intuitiva 
ferenza  di  gravità  che  fra  1'  uno  e  l'altro  int 
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afi  osservazione  da  me  fatta  in  ordine  alla  inutile 
laziono  del  titolo  di  occultamento,  la  ritrovo  nei 
•in  Ccommentaire  de  la  loi  des  18  avril  —  13 
65,  pag.  178  et  180)  in  critica  air  art.  345  del  co- 
ancese.  L' occultamento  CrecéléJ  egli  dice  non  può 
are  una  figura  criminosa  di  per  sé  stante.  0  si  è  ra- 
fanciullo;  ed  il  delitto  sta  nel  ratto,  e  1'  occultamento 
be  un  seguito  dell'  azione  criminosa  rispetto  all'autore, 
itto  di  complicità  rispetto  ad  altri:  o  il  fanciullo  è 
al  suo  luogo,  e  soltanto  si  è  tenuta  nascosta  la  sua 
per  togliergli  lo  stato  di  famiglia  che  avrebbe  dovuto 
ed  allora  il  delitto  sta  nella  soppressione  di  stato  di 
Dcultamento  non  è  che  un  mezzo.  Questa  verità  è  così 
le  eh*  il  Cosentino  (^codice  penale  italiano  an- 
pag.  348^  ed  altri  commentatori  del  codice  Sardo, 
si  sono  accinti  a  delineare  i  fatti  che  la  legge  desi- 
;ol  nome  di  occultamento  non  hanno  saputo  fare  di 
che  riunirli  col  rapimento,  ed  indicare  la  occultazione 
n   seguito   0  come   un    mezzo    della    sottrazione   del 

§.  1958. 

puro  concetto  di  questa  serie  di  reati  si  è 
nato  a  mio  credere  il  codice  Toscano.  Esso 
i.  259  riduce  a  tre  le  relative  specie,  e  di  da- 
di loro  determina  la  nozione  desumendone  il 
0   essenziale  dal  fine.  Esso   descrive  le  tre 

materiali  in  cui  si  estrinseca  questo  reato 
^erbi  sopprimere,  cambiare  e  supporre  un  in- 
abbiamo dunque  tre  fatti  nei  quali  si  compen- . 

tutti  i  possibili  modi  di  porre  in  essere  la 
one  del  diritto  allo  stato  di  famiglia;  cioè  la 
^ssione  d' infante,  il  cambiamento  d' infante  : 
posizione  d' infante  :  di  ciascuno  dei  quali  de- 
3mo  tra  poco  le  condizioni  e  le  contingenze. 
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Ma  questi  tre  fatti  devono  avere  tatti  il  can 
che  costituisce  la  speciale  oggettività  giuridic 
presente  titolo  ;  vale  a  dire  debbono  eseguirsi  a 
prossimo  di  alterare  lo  stato  di  famiglia  di  un 
ciullo.  Ciò  può  farsi  tanto  per  procurare  uno 
di  famiglia  a  chi  non  spetta,  quanto  per  to 
chi  spetta,  lo  che  attiene  al  fine  remoto  che 
aversi  in  vista  come  criterio  misuratore,  § 
quello  che  fra  non  molto  svilupperò.  In  qné 
prossimo  consiste  l' elemento  intenzionale  di  q 
maleflzio  :  un  altro  fine  lo  fa  degenerare  in  d 
so  titolo. 

§.  1959. 

In  quanto  allo  elemento  materiale  non  vi  è 
coscrizione  di  modi  od  atti  nella  nozione  di  q 
reato,  purché  quelli  adoperati  siano  idonei  a 
giungere  il  fine  suddetto,  e  purché  non  fac 
trascendere  T  azione  in  un  più  grave  maleflz: 
tale  trascendimento  può  avvenire  così  in  ra{ 
dei  mezzi  che  per  avventura  ledano  un  diritt 
ziore,  scegliendo  (a  modo  di  esempio;  §.  1376  e  s 
il  modo  della  esposizione;  quanto  in  ragione  de 
se  siasi  alterato  lo  stato  al  fine  remoto  di  1( 
un  diritto  poziore,  per  esempio  di  costruire 
calunnia.  E  però  indispensabile  che  lo  individu 
quale  1'  azione  è  caduta  sia  un  fanciullo,  vale  a 
che  sia  nato  di  fresco  sicché  non  abbia  ancora 
tuto  acquistare  il  possesso  del  vero  suo  stat( 
che  porta  alla  conseguenza  che  l'individuo  del  i 
si  alterò  lo  stato  civile  non  può  mai  essere  ni 
tore  né  partecipe  del  malefizio.  Se  un  adulto  i 
il  proprio  stato  attribuendosi  una  famiglia,  un  gì 
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condizione  che  non  ha,  dove  ciò  faccia  per  fine 
vagio  commetterà  un  delitto  diverso,  ma  non 
ielitto  contro  i  diritti  di,  famiglia.  Dove  lo  faccia 

mera  boria  o  pompa  noi  diciamo  per  opinio- 
nostra  che  non  commette  delitto  veruno,  qaan- 
\iie  la  giurisprudenza  di  Francia  (1)  giudichi 
arsamente. 

l)  Vedasi  ciò  che  dicemmo  al  §.  1746  nota. 

§.  1960. 

a  soppressione  che  è  la  prima  forma  esteriore  di 
sto  maleflzio  si  ha  tutte  le  volte  che  per  qual- 
•glia  modo  si  toglie  al  fanciullo  lo  stato  vero  senza 
ibuirgliene  un  altro  ;  cosicché  egli  si  trovi  nel 
ido  senza  sapere  a  qual  famiglia  appartiene*  I 
itori  legittimi  che  gettino  la  prole  alla  ruota  (i 
li  già  dissi  al  §.  1387  non  potersi  considerare 
le  rei  di  esposizione  d'infanti)  si  rendono  re- 
isabili  di  questo  reato  (1):  come  pure  coloro  che 
segnino  ad  estranei  il  fanciullo  affinchè  lo  ten- 
0  perpetuamente  all'  oscuro  della  sua  vera  ori- 
3  e  dei  suoi  relativi  diritti.  Ma  a  mio  credere 
*ebbe  aversi  la  soppressione  di  stato  anche  in 
alterazione  J9ar^mfe,  quando,  per  ipotesi,  si  fosse 
sentato  un  fanciullo  al  fonte  battesimale  men- 
ione  dolosamente  il  sesso  senza  niente  altro  al- 
ire  nelle  sue  condizioni  di  famiglia. 

[)  Leggesi  in  Accollas  (^ condilions  des  enfants  nés 
mariage  pag.  Ili,  Paris   1865)    che   attualmente  si 

ino  in  Francia  un  milione  e  cinquecentomila  cittadini  in 
d'  illegittimità.  Credesi  fors£  che  tutti  costoro  asiano  ve- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  495  — 

raraenle  generali  da  concubito  illecito,  e  che  non  ve 
una  parte  notevole  di  abbandonati  barbaramente  dai  g 
legittimi?  Il  delillo  di  soppressione  di  slato  è  più  fre 
che  non  si  crede,  perchè   la    impotenza    della   vittimi 
troppo  spesso  rimanere  nelle  tenebre. 

§.  1961. 

Gli  estremi  della  soppressione  si  esaariret 
per  quanto  ho  detto  di  sopra,  anche  nella  coni 
fatta  del  fanciullo  alla  ruota  per  conto  della  n 
illegittimamente  fecondata;  avvegnaché  con  e 
distrugga  quello  stato  qualunque  che  davano  a 
ciullo  le  sue  relazioni  di  filiazione,  e  gli  s'  imp€ 
di  esercitare  i  diritti  che  le  leggi  gli  avrebbèi 
cordato.  Ma  a  costituire  in  un  fatto  di  tale  n 
un  reato  punibile  si  oppongono  gravi  riguard 
litici,  onde  evitare  l' infanticidio  o  la  esposizic 
cui  spingerebbe  il  pericolo  di  una  pena  coni 
consegna  alla  rcìota.  Aggiungasi  che  si  oppone 
un  argomento  giuridico;  inquantochè  non  trov 
dolo  speciale  costitutivo  del  presente  maleflzio 
fanciulla  illegittimamente  fecondata,  la  quale  se 
dal  desiderio  di  nascondere  il  proprio  fallo  noe 
sidera  nella  sua  prole  uno  stato  giuridico  che  \ 
distruggere  maliziosamente;  e  tende  il  più 
volte  a  procurarle  quei  pronti  e  necessari  so( 
che  la  propria  situazione  le  terrebbe  di  porge 

§.  1962. 

II  cambiamento  o  sostituzione  avviene  quar 
per  opera  dei  genitori  respettivi,  o  di  una  nu 
0  di  chiunque  altro,  si  barattino  nella  cuna  (1 
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nciulli  onde  procurare  che  F  ano  e  l' altro  crescano 
me  rampolli  di  una  famiglia  alla  quale  veramente 
I  r  uno  né  1'  altro  appartiene.  In  questa  forma  di 
aleflzio  il  danno  dell'individuo  cambiato  è  relativo 

eventuale.  Il  fanciullo  che  dalla  ricca  cuna  passò 
ìlla  povera  pati  grave  ed  ingiusto  danno  di  altret- 
ato  di  quanto  incontrò  ingiusto  guadagno  V  altro 
iciullo  che  dalla  povera  passò  alla  ricca.  Ma  non 
ò  valutarsi  questa  indebita  compensazione  per 
inorare  la  gravità  del  fatto,  nel  modo  medesimo 
e  ugualmente  sarebbe  reo  di  furto  chi  avesse 
to  una  somma  ad  un  ricco  per  farne  largizione 

un  miserabile.  Soltanto  può  essere  valutata  come 
torio  misuratore  della  quantità  naturale  di  que- 
>  maleflzio  la  circostanza  della  scienza  e  consenso 
i  genitori.  Se  il  baratto  si  esegui  per  volontà  co- 
me dei  genitori  dei  due  fanciulli  il  delitto  è  sem- 
ce;  e  soltanto  potrà  usarsi  mitezza  verso  i  geni- 
i  poveri  che  consentirono  a  trasportare  ramata 
)le  in  cuna  dorata  ;  ed  esercitarsi  rigore  contro 
genitori  snaturati  che  per  vedute  loro  personali 
isentirono  a  spogliare  il  proprio  Aglio  dei  diritti 
lui  guarentiti  dal  suo  nascimento.  Ma  quando  il 
ratto  si  eseguisca  alla  insaputa  di  alcuno  dei  gè- 
ori  il  delitto  si  rende  complesso,  perchè  oltre  ai 
itti  del  fanciullo  si  ledono  quelli  dei  genitori,  che 
trovano  fra  le  braccia  una  prole  non  loro:  e  da 

se  ne  aumenta  la  quantità  naturale. 

(1)  Quando  qui  si  usano  da  me  le  parole  infante  e  cam- 

mento   nella   culla   si    usano   demostrativamenle   e   non 

farne  un    requisito   essenziale.  Io   professo    la    opinione 

questi  delitti   possono  (in  certe   condizioni)   verificarsi 
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nella  loro  forma  ordinaria  e  completa  anche  a  dani 
persona  adulta.  In  generale  corre  alla  mente  la  idea 
creatura  che  non  conosce  il  suo  slato  e  che  non  è  in  f 
di  cercarlo  o  di  reclamarlo.  Convengo  che  questo  Sc 
caso  più  frequente,  ma  non  è  V  unico  —  1.°  Può  es 
commesso  a  danno  di  un  demente  di  dieci  anni  o  di  un  ì 
muto  di  sedici  anni  —  2."  II  delitto  non  si  esaurisce  sol 
con  il  non  fare  acquistare  lo  stato,  ma  anche  con  il  log 
uno  stalo  acquistalo  —  3."  Se  un  uomo  provetto  si  as 
dalla  patria  e  per  lunga  stagione  mancandone  notizia,  a 
congiunti  per  usurparne  il  retaggio  foggiano  lettere  e 
altre  arti  ne  fanno  credere  la  morte,  non  sarà  qui  una 
pressione  di  stalo?  Con  il  far  passare  un  vivo  per  » 
non  si  sopprime  uno  stato  di  famiglia  ?  Primo  cardii 
tutti  i  rapporti  di  famiglia  non  è  dessa  la  vita?  —  4.°  Il  e 
Francese  non  referì  egli  all'  obicttivo  dei  reali  contro  lo 
di  famiglia  i  fatti  che  contempla  agli  art.  199  e  200  (  v 
Bianche  quatrième  elude  art,  199  et  200,  pag,  26)  c^ 
tunque  commessi  su  persone  adulte?  —  h."*  Non  deve 
dirsi  lo  stesso  dei  casi  contemplati  da  quel  codice  nell'  art. 
Io  non  veggo  disparità  di  ragione  in  quanto  al  col 
mento  &*a  questo  caso  e  gli  altri  testé  ricordati.  1 
to  che  questa  classe  di  reqli  è  forse  quella  che  pii 
bisogno  di  ogni  altra  di  riordinamento  e  di  elabora: 
scientìfica.  —  6. <*  Stimo  erronea  pure  la  opinione  di  chi 
rebbe  fare  di  questi  reali  un  delitto  proprio,  insegnando 
sì  commetta  soltanto  da  coloro  che  hanno  V  obbligo  pi 
naie  di  assicurare  lo  stalo  al  fanciullo.  Ma  se  è  possib 
fatto  che  lo  stalo  civile  di  una  persona  si  aggredisca 
opera  di  estranei  non  dovrà  dunque  essere  protetto  C( 
tali  aggressioni?  —  7.°  Equivocata  eziandio  mi  semb 
opinione  di  chi  andando  al'  concetto  diametralmente  opj 
al  precedente  Insegnò  che  la  soppressione  di  stato  not 
leva  verificarsi  tranne  dove  esisteva^  una  precedente  di 
razione  di  stato;  e  che  in  mancanza  di  questa,  il  reato  de 
denominarsi  occultazione  e  non  soppressione.  Qui  lo 
VOL.  III.  32 
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!0  consìste  nel  confondere  il  diritto  con  la  prova  del  di- 
0.  Può  essere  diversità  nella  fornai  secondochè  un  diritto 
vuole  distruggere  diretlamenle;  oppure  per  giungere  a 
ìsto  fine  se  ne  distrugge  la  prova;  ma  V  obiettivo  giuridico 
'  identico.  Si  è  confuso  ancora  la  occultazione  di  corpo  con 
)ccullazione  di  nome  ;  ossia  non  si  è  bene  distinto  fornia 
forma.  Insomma  questa  materia  è  indigesta  così  negli  scrit- 
i  come  nei  codici. 

§.  1963. 

La  supposizione  può  essere  o  di  fanciullo^  o  di 
rto.  È  supposizione  diparto  (1)  quando  una  don- 
simuli  per.  privati  suoi  fini  la  gravidanza  ed  il 
rto  presentando  come  frutto  di  questi  fatti  che 
n  non  hanno  esistito  una  creatura  non  sua.  É 
pposizione  di  fanciullo  se  la  gravidanza  ed  il  parto 
almente  hanno  esistito,  ma  perchè  il  frutto  dei 
^desimi  è  mancato  ai  viventi  si  è  posto  in  luogo 
quello  un  altro  fanciullo.  Questa  diversità  per  al- 
)  fra  supposizione  di  parto,  e  supposizione  d'm- 
nte  non  può  avere  iniBusso  sulla  quantità  del  reato, 
isi  neir  uno  come  nell'  altro  modo  vi  è  un  delitto 
nore  che  nel  cambiamento  quando  non  evvi  il 
iciuUo  che  deteriori  di  condizione.  Ma  anche  qui 
ò  essere  valutabile  la  circostanza  del  consenso  o 
Ila  ignoranza  nei  genitori  ai  quali  si  suppone  un 
lio  ;  e  la  circostanza  del  consenso  dei  genitori  ai 
ali  il  Aglio  si  è  tolto  per  supporlo  ad  altri  :  av- 
gnachè  se  questi  ultimi  ne  siano  dissenzienti  il 
ato  si  complica  col  titolo  di  plagio.  Ma  quando 
està  forma  si  svolga  nella  sua  massima  sempH- 
à  e  col  consenso  di  tutti  i  genitori,  non  vi  è  gra- 
à  che  possa  stare  al  confronto  di  quella  che  si 
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presenta  nelle  altre  forme.  Il  fanciullo  morto  o  non 
nato  non  offre  termini  di  lesione  di  diritto.  Il  fan- 
ciullo supposto  entrando  in  una  famiglia  più  ricca 
guadagna  più  felice  avvenire.  I  quattro  g 
tutti  lieti  e  contenti  :  sicché  tutto  il  dai 
i  congiunti  (se  ve  ne  ha)  ai  quali  con 
la  speranza  di  una  successione.  Ora  ques 
di  danno  può  essere  bene  valutabile  q 
ritti   dei  congiunti   siano   in  qualche  r 
(legittima,  fedecommesso,  enfiteusi  pat 
insignificante  quando  i  congiunti  abbiar 
speranza  che  può  essere  delusa  da  un 
Quando  io  sono  libero  di  spogliare  i  cu 
atto  di  ultima  volontà,  dove  è  il  mio  del 
meglio  pigliare  il  bambino  illegittimo  d< 
e  supplire  alla  mia  orbita  con  il  suppoi 
dalla  infeconda  mia  moglie? 

(1)  La  mnleria  della  supposizione  del  parlo 
penalità,  ed  i  suoi  speciali  indizii,  largaojenle  s 
Caldero  decisiones  Cothaloniae  decis,  61 
ove  riferisce  un  giudicato  del  Senato  di  Calai 
zo  1660,  che  condannò  allo  esilio  per  quin 
matrona  che  aveva  supposto  un  parto  per  ic 
amante  a  sposarla. 

§.  1964. 

Laonde  ripeto  adesso  ciò  che  già  altro^ 
accennai.  I  codici  contemporanei  ponend 
scio  tutte  queste  svariatissime  contingenj 
no  servito  bastantemente  alla  giustizia,  p€ 
unificato  nella  pena  fatti  diversi  cosi  nel! 
dizioni  ontologiche,  quanto  più  speciali 
loro  condizioni  giuridiche.  In  primo  luoj 
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ngaersi  fra  le  azioni  commesse  per  impulso  di 
0  contro  i  genitori  o  contro  il  fanciullo,  e  quelle 
messe  per  impulso  di  amore  o  verso  lui  o  verso 
.  La  supposizione  di  parto  o  d' infante  si  presta 
specialmente  a  questa  osservazione.  Il  reo  di 
ressione  di  stato  non  può  agire  che  per  fine 
/agio;  è  necessariamente  cagione  di  grave  danno 
vittima.  La  supposizione  al  contrario  può  avere 
Ine  remoto  buono  in  sé  stesso  come  lo  ha  1'  ado.- 
e:  con  essa  certamente  s'intende  a  migliorare 
ondizione  del  fanciullo.  Anche  quando  sia  fatta 
nsaputa  dei  genitori  può  procedere  dal  desiderio 
eneflcare  la  creatura  risparmiando  nel  tempo 
so  un  grave  dolore  ai  genitori  a  cui  sia  morta 
era  prole  mentre  era  a  nutrice.  Lo  stesso  è  a 
i  se  trattasi  di  supposizione  di  fanciullo  fatta  nel 
di  contentare  un  avo  od  un  marito  nel  desi- 
0  che  egli  ha  di  avere  discendenza.  E  quando 
le  sia  fatta  al  fine  di  togliere  ad  estranei  le 
anze  della  successione,  quando  costoro  non  pos- 
>  vantare  un  diritto  quesito,  non  vi  è  propria- 
te  (come  ho  detto)  un  danno  di  grande  impor- 
a,  e  non  vi  è  malvagità  nell'azione.  Questa  verità 
intraveduta  dal  codice  Toscano,  il  quale  (arti- 
259,  §.  2  )  mentre  alla  soppressione  e  sostitti-- 
e  inalterabilmente  infligge  la  casa  di  forza  da 
i  sette  anni,  ammette  che  la  pena  possa  discen- 
)  per  la  supposizione,  alla  carcere  da  sei  mesi 
e  anni,  accennando  in  tal  guisa  alla  diflFerenziale 
intercede  fra  i  due  reati  nel  rapporto  della  loro 
itità.  Ma  questa  diversità  di  misura  avrebbe  do-: 
>,  secondo  il  mio  debole  avviso,  essere  precettiva 
che  meramente  facoltativa,  come  evidentemente 
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lo  è  neir  articolo  toscano,  dove  lascia  all'  arbi 
del  giudice  il  decidere  se  il  caso  è  leggiero  se 
definire  la  leggerezza.  In  una  parola  io  vorrei 
della  supposizione  di  parto  o  d' infante  si  fac( 
una  figura  distinta  dalla  soppressione  e  dalla 
stituzione,  le  quali  presentano  sempre  danno  g 
vissimo  ad  un  fanciullo  innocente  :  vorrei  che  n 
supposizione  si  distinguesse  il  caso  della  ved 
che  tende  ad  usurpare  la  eredità  di  diritto  pe 
nente  ai  congiunti  del  marito,  e  si  punisse  più 
veramente  degli  altri  casi  secondo  il  criterio 
suratore  dei  delitti  contro  la  proprietà,  ai  qual 
sostanza  e  per  gli  eflfetti  e  per  la  intenzione  si 
fratella.  Il  criterio  misuratore  nei  delitti  contri 
proprietà  è,  come  vedremo,  il  valore  del  tolto, 
la  vedova  simula  una  gravidanza  ed  un  parto 
arricchirsi  :  perchè  in  questa  forma  speciale  d 
usurpazione  dell'altrui  dovrà  affatto  dimenticar 
criterio  desunto  dal  valore,  e  porre  alla  pari  in  fa 
alla  legge  la  vedova  che  con  siffatta  frode  usi 
poche  masserizie  e  quella  che  usurpa  un  patrim( 
cospicuo?  Negli  altri  casi  vorrei  poi  che  si  dis 
guesse  la  supposizione  avvenuta  col  consenso 
ambedue  i  genitori  ai  quali  si  suppone  la  prole 
supposizione  avvenuta  per  volontà  di  un  soh 
loro  ;  e  la  supposizione  consumata  alla  insaputa  1 
Altro  è  il  delitto  di  due  conjugi  orbi  che  vole 
cl^re  a  credere  al  mondo  di  avere  un  figlio  & 
procurano  da  una  contadina  e  lo  fanno  erede 
loro  nome  e  della  loro  fortuna  senza  danno  di 
cuno:  altro  è  il  delitto  di  una  moglie  che  per 
pago  il  marito  nel  desiderio  di  prole  e  guadagi 
sene  meglio  gli  affetti,  profitta  della  sua  asse 
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presentargli  come  sua  una  creatura  accattata 
tenergli  occulto  lo  infortunio  della  ejezione 
ìtura  0  della  morte  di  quel  figlio  del  quale  esso 
indo  r  aveva  lasciata  incinta.  Altro  è  il  delitto 
nutrice  la  quale  essendole  morta  la  creatura 
ile  per  allattarla  riporta  ai  creduli  genitori  una 
ura  diversa  o  propria  o  raccolta  da  altri.  Io 
)  disparità  tanta  fra  caso  e  caso  che  mi  repugna 
rli  tutti  unificati  in  un  articolo  e  in  una  pena. 

§.  1965. 

secondo  luogo  io  pongo  a  confronto  il  delitto 
lulterio  susseguito  da  fecondazione  e  il  caso  di 
Dsizione  di  parto  per  opera  della  moglie  ad  in- 
0  del  marito.  In  che  diff'eriscono  nel  fondo  della 
le  due  fattispecie?  Si  nell'  una  come  nell'altra 
Bdulo  marito  si  presenta  un  figlio  non  suo  per- 
3gli  come  suo  lo  raccolga  amoroso  fra  le  brac- 
id  a  quello  elargisca  le  sue  cure  e  le  sue  pro- 
à.  Se  non  che  1'  adultera  oltre  a  ciò  ha  tradito 
de  conjugale  ;  lo  che  non  si  è  fatto  dall'  altra 
a.  Ebbene  :  trovate  leggi  che  a  questa  minac- 
)  la  reclusione  ed  a  quella  che  accoppiò  all'  in- 
iO  la  infedeltà  infliggono  una  breve  carcerazio- 
0  convengo  della  difficoltà  di  bene  prestabilire 
la  legge  queste  differenti  ipotesi  ma  non  lo  cre- 
npossibile:  e  nessuno  potrà  negarmi  che  giu- 
i  vorrebbe  lo  fossero. 

§.  1966. 

terzo  luogo  non  dovrebbe  egli  distinguersi  il 
nel  quale   il  delitto  siasi  condotto  a  fine  to- 
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gliendo  al  fanciullo  il  possesso  di  stato  che  gli  sp 
tava  0  immettendolo  in  un  possesso  indebito,  se 
dar  vita  ad  un  documento  che  certifichi  il  falso  sie 
ed  il  caso  in  cui  siasi  spinta  la  frode  fino  al  pu 
di  creare  questo  documento- fallace?  Ciò  costituì 
evidentemente  un  falso,  sia  pure  un  mero  falso  p 
sonale,  ma  è  sempre  un  falso.  I  codici  che  hai 
cosi  elevato  la  pena  di  questi  reati  forse  si  s 
inspirati  al  concetto  romano  che  ravvisava  in  1 
una  specie  di  falso  in  pubblici  documenti.  Mfi 
domando  se  la  supposizione,  soppressione,  e  so 
tuzione  che  si  è  compiuta  senza  alterazione  o 
sita  di  pubblico  documento  con  lo  immettere  il  1 
ciullo  nel  possesso  del  falso  stato,  lasciando  in  p 
i  documenti  di  nascita  come  stanno  secondo  il  v( 
siano  fatti  che  cadono  o  w  sotto  questo  titolo? 
non  vi  cadono,  si  è  lasciato  senza  repressione  1 
che  possono  essere  di  grandissimo  nocumento,  j 
che  il  possesso  di  stato  può  ad  un  dato  tempo 
sere  attributivo  di  diritti  importanti,  ed  esig 
quanto  se  fossero  assodati  da  un  documento.  S 
cadono,  non  è  conforme  a  giustizia  che  si  ade 
nella  pena  una  frode  commessa  senza  il  conc( 
di  falso  in  dodumento  pubblico,  ed  una  frode 
compagnata  da  si  grave  reato.  Certamente  non  ^ 
rà  dirsi  che  in  faccia  al  testo  di  quelli  artic( 
quali  prevedono  il  caso  speciale,  si  possono  ob 
tare  come  due  delitti,  la  supposizione  (a  mod( 
esempio)  ed  il  falso  personale  negli  atti  dello  s 
civile,  e  così  infliggere  due  penalità. 
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§.  1«67. 

a  quarto  luogo  bisogna  considerare  anche  nel 
tto  di  supposizione  se  vi  fu  una  causa  radical- 
ite  giufita  che  condusse  a  quel  fatto;  cosicché 
)  possa  prendere  T  aspetto  di  una  ragione  fat- 
.  Un  marito  reduce  da  lungo  viaggio  trova  in- 
a  la  moglie.  Cosa  fare?  Egli  inclina  a  perdonare 

donna;  la  pietà  e  1'  affetto  verso  dì  lei,  la  fede 
suo  pentimento,  il  desiderio  di  non  recare  di- 
'bo  alla  famiglia  e  non  spezzare  un  nodo  che 
senta  dei  vantaggi,  lo  distolgono  dal  porgere  que- 
.  di  adulterio.  Ma  V  intruso  non  può  assidersi  al 
chetto  di  famiglia;  l'amor  proprio  del  marito 

tollera  di  vedersi  ogni  giorno  fra  i  piedi  il  te- 
ionio  della  onta  sua  :  la  voce  di  queir  innocente 
lo  chiamerà  padre  sarà  un  pugnale  al  suo  cuore 
Tato:  giustizia  non  permette  che  il  retaggio  dei 

legittimi  già  nati  o  di  quelli  che  nasceranno  si 
rpi  dal  frutto  di  un  delitto.  Il  marito  perdona, 
a  condizione  che  lo  stato  del  fanciullo  sarà  sop- 
3S0.  Con  ciò  è  tolto  il  disonore,  restituita  la  quiete 

famiglia,  ed  obbedito  alla  giustizia:  la  moglie 
te  la  convenienza  della  condizione,  aderisce  ;  e 
0  è  fatto  di  comune  accordo,  e  Y  orizzonte  della 
iglia  torna  sereno.  Ma  sorge  1'  accusa  pubblica. 
0  un  delitto  di  soppressione  che  il  codice  Fran- 
5  punisce  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci 
i,  e  il  codice  Sardo  con  la  relegazione  di  pari 
pò.  Quale  speranza  rimane  alla  coscienza  pub- 
a  in  faccia  ad  un  giudizio  che  svolgasi  in  tali 
dizioni?  Quella  sola  di  incontrare  giurati  intel- 
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ligenti  i  quali  rinneghino  la  verità  dichiarand« 
constare  di  soppressione.  Le  sole  circostanze 
nuanti  non  bastano,  perchè  queste  porterebbero 
anni  di  relegazione  in  faccia  al  codice  Sardo, 
carcere  da  uno  a  cinque  anni  in  faccia  al  e 
Francese;  penalità  sempre  soverchia  per  l'in 
marito  in  simiH  condizioni  di  fatto.  Un  magis 
toscano  all'  ombra  del  nostro  codice  ne  uscii 
col  titolo  di  ragione  fattasi,  e  condurrebbe  la 
ad  uno  stato  di  maggiore  verità  giuridica  e  di 
giore  equità.  Ma  non  bisogna  aspettare  che  i 
dicanti  facciano  uno  sforzo  di  coscienza  od 
sforzo  d^  ingegno  per  ridurre  la  legge  a  term 
ragione.  Per  quanto  è  possibile  vogUono  essere 
legislazione  penale  distintamente  previste  tutte 
le  contingenze  che  esigono  speciali  provvedin 
e  delimitati  i  fatti  che  porgono  sostanziali  diflfei 
di  gravità  morale  e  politica  (1).  Torno  dune 
dire  che  questo  titolo  di  reato  ha  bisogno  di 
rieri  elaborazioni  nella  scienza  e  di  correzior 
gislative. 

(1)  Non  potrebbe  provvedersi  a  questo  caso  (  fre( 
nelle  famiglie  più  assai  che  non  si  crede  )  adattando 
teorica  del  falso  commesso  per  provare  un  fililo  ve 
padre  di  famiglia  cjie  Tuanda  agli  esposti  il  prodotto  i; 
tato  di  un  adulterio,  sopprime  uno  stato  falso  pen 
rispetti  lo  stato  vero. 

§.  1968. 

Resta  a  dire  qualche  cosa  in  ordine  al  tenti 
poiché  r  argomento  del  grado  non  presenta  sp 
lità  eccezionali  in  questo  genere  di  reati  :  ma  il 
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a  del  conato  è  alquanto  diflEìcile.  Trattasi  di  sta- 
i  qaal'è  il  vero  momento  della  consumazione 
ella  soppressione^  sia  nella  sostituzione^  sia  nella 
osizione  d'  infante.  Qui  si  comincia  dallo  sta- 
)  che  il  momento  della  consumazione  non  può 
irsi  nel  raggiungimento  dell'  ultimo  fine  del- 
5nte.  Questo  fine  è  di  ottenere  che  il  fanciullo 
non  giunga"  al  godimento  del  vero  suo  stato,  o 
antenga  in  quello  stato  falso  che  gli  si  volle 
Tre.  Ora  fino  a  che  vive  queir  individuo  potendo 
prirsi  la  frode  e  restituirlo  al  possesso  del  vero 
stato,  se  la  consumazione  si  cercasse  nel  rag- 
gimento  dell'  ultimo  fine  dell'  agente  si  verrebbe 
ssurdo  che  il  delitto  non  sarebbe  mai  consu- 
)  fino  alla  morte  di  colui  che  ne  era  il  soggetto 
ivo.  Possiamo  dunque  procedere  con  tutta  si- 
zza ad  affermare  che  alla  consumazione  di  que- 
eati  non  sia  necessario  il  raggiungimento  dei- 
imo  fine.  E  qui  si  conferma  la  nostra  regola 
vale  che  la  consumazione  dei  reati  non  deve 
arsi  nella  obiettività  ideologica  ma  sempre  nella 
ttività  giuridica  (1). 

)  Vedasi  la  noslra  disseriazione  sul  momento  consuma- 
dei  furio. 

§.  1969. 

a  la  difficoltà  s'incontra  nel  determinare  se  alla 
jumazione  del  malefizio  basti  siasi  eseguito  quel- 
lo materiale  del  traslocamento  del  fanciullo  pel 
le  esso  viene  a  spogliarsi  del  possesso  di  quello 
3  che  gli  apparteneva,  o  ad  immettersi  nel  pos- 
0  di  uno  stato  che  non  era  il  suo  :  oppure  se  oc- 
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corra  di  più  che  siasi  posto  in  essere  queir  a 

lenne  (  o  battesimo,  o  iscrizione  ai  registri  )  i 

usi  e  leggi  locali  prescrivono  come  testiflcazior 

stato  civile  di  ogni  cittadino.  E  la  difficoltà 

se  si  contempla  il  dubbio  rispetto  alla  ipotes 

soppressione  perchè  questa  può  estrinsecarsi  s 

in  un  atto  negativo.  Avviciniamoci  alle  diver 

tesi  per  meglio  comprendere  il  dubbio  e  conci 

Una  nutrice  aveva  un  bambino  ad  allattare  : 

essendo  morto,  essa  ne  ha  trovato  un  altro. 

nendoselo  al  seno  ha  mantenuto  i  genìtor 

illusione  che  il  loro  figlio  vivesse,  ed  ha  mensi 

riscosso  le  mercedi.  Se  la  frode  viene  scoper 

dirà  che  la  sua  sola  intenzione  era  quella  di 

care  le  paghe,  ma  che  però  quando  le  foss 

richiesto  il  bambino  avrebbe  palesato  ai  j 

r  infortunio  patito  e  quello  sarebbe  rimaste 

spettava.  Il  delitto  di  costei  dovrà  giudicars 

minime  proporzioni  di  una  scroccheria  di  m 

valore;  oppure  qualificarsi  come  tentativo  d 

tuzione  d' infante  ;  oppure  punirsi  come  sosti 

consumata?  Una  donna  che  mai  non  fu  in 

che  si  sgravò  di  creatura  morta,  si  fece  ree 

bambino  altrui,  e  lo  esibì  alla  famiglia  ed  i 

'scenti  come  il  frutto  delle  sue  viscere,  e  1( 

come  suo  figlio:  ma  quel  bambino  era  gi 

battezzato  od  iscritto  a  nome  dei  veri  suoi  g 

oppure  non  era  mai  stato  né  battezzato  né 

e  la  donna  che  andava  dicendo  di  averlo  p 

non  aveva  ancora  avuto  il  coraggio  di  farlo  ii 

a  nome  suo.  Costei  discoperta  che  sia  potrà 

di  non  avere  ancora  consumato  il  delitto 

r  atto  solenne  di  registrazione  a  suo  nome 
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L  eseguito  ed  essa  era  ancora  in  tempo  a  pen- 
Fna  maritata  ha  dato  alla  luce  un  figlio;  i  co- 
lo tengono  presso  di  loro,  o  lo  consegnano  ad 
atrice;  ma  passano  i  giorni  ed  essi  non  pro- 
io  la  iscrizione  di  quel  figlio  nò  sotto  una 
ndicazione,  né  sotto  la  vera:  inquisiti,  essi  di- 
che non  volevano  altrimenti  sopprimere  lo 
ii  quel  fanciullo,  ma  soltanto  pigliavano  il  co- 
loro per  farne  la  constatazione:  diranno  an- 
he  avevano  grande  tentazione  di  sopprimerne 
,0  per  sottrarre  il  figlio  agli  oneri  pubblici; 
e  tuttavia  pendevano  incerti,  e  probabilmente 
3bbero  pentiti.  Di  siffatte  procrastinazioni  al 
imo  per  sospetti  maritali  se  ne  sono  vedute, 
)i  hanno  finito  con  ridurre  il  marito  ad  ac- 
3  la  prole  merco  compensazioni  ed  accordi  di 
ia.  Se  in  questo  frangente  sopraggiunge  la 
della  giustizia,  dovrà  egli  dirsi  che  si  ha  nel 
)  un  tentativo  di  soppressione  (principio  di 
:ione  che  consisterebbe  nel  non  fare  )  o  che 
il  delitto  consumato?  o  che  si  hanno  dei  meri 
nti  preparatorii  che  non  rivelano  ancora  ab- 
iza  la  volontà  di  delinquere,  sicché  tutto  si 
ì  in  una  contravenzione  ?  Due  amiche  hanno 
ito  r  una  una  femmina  e  l'altra  un  maschio:' 
0  cambiate  la  prole  dando  ciascuna  di  loro  a 
'e  di  avere  procreato  un  figlio  di  sesso  -di- 
dal  vero:  prima  che  sia  fatta  la  iscrizione 
!  la  verità  dello  stato  di  quei  due  neonati  do- 
rsi consumato  il  delitto,  dovrà  dirsi  che  fu 
),  0  che  fu  preparato  soltanto?  Su  queste  ed 
sirriih  contingenze  io  ho  meditato  lungamente  : 
[enuo  confesso  che  non  mi  è  riuscito  trovare 
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una  formala  la  quale  possa  servire  di  norma  co- 
stante e  generale  alla  solaziooe  del  problema  ueite 
diverse  confisrurazioni  dei  casi. 


•n^ 


§.  1970. 

La  falsa  iscrizione  scioglie  tatti  i  nodi  e 
senza  dabbio  alla  consamazione,  ma  per  la  si 
mancanza  non  parmi  che  come  regola  assoi 
possa  stabilire  che  il  reato  rimanga  sempi 
cagione  di  tale  difetto  nella  sfera  del  tentati 
spetto  al  titolo  di  soppressione  il  criterio  del 
samazione  si  può  trovare  sufficiente  nello  abb« 
del  fanciullo  ad  altre  mani,  purché  sia  certa 
terminazione  di  far  ciò  col  fine  di  togliergli 
suo  stato.  Ma  prestabilire  con  una  regola  a 
quali  saranno  le  circostanze  che  rivelerani 
giustizia  quella  rea  determinazione  mi  pare 
sibilo.  Sicché  paò  dirsi  che  dato  V  abbandc 
altre  mani  col  fine  suddetto,  o  vi  è  delitto 
mato  0  non  vi  è  niente;  perchè  o  il  giudic 
certo  di  quella  intenzione,  e  la  esecuzione  è 
pietà;  o  non  se  ne  accerta,  e  non  vi  ò  n 
tentativo.  Rispetto  al  titolo  di  sostUuzioYie  (( 
hiamento)  parmi  altresi  che  il  momento  dell 
sumazione  stia  neir  abbandono  respettivo  delh 
ture  eseguito  dalle  due  madri.  Si  dirà  che 
potevano  utilmente  pentirsi,  e  ciascuna  di  lorc 
nare  i  figli  al  vero  loro  stato.  Ma  il  criteric 
utilità  del  pentimento  non  è  sempre  sicui 
escludere  la  perfezione  del  delitto.  Anche  chi 
r  infante  poteva  pentirsi  e  tornare  a  riprei 
anche  il  ladro  può  pentirsi  e  riportare  la  r 
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e:  ma  ad  onta  di  tale  possibilità  i  loro  de- 
tengono per  consumati,  perchè  la  irretratta- 
leir  effetto  non  è  condizione  consuma^tiva  che 
lissimi  maleflzi. 

§.  1971. 

potesi  finalmente  della  supposizione  mi  tiene 
più  incerto  ed  esitante.  Finché  il  figlio  sup- 
3on  fa  coi  modi  legali  costituito  nelle  appa- 
del  falso  stato,  più  volentieri  inclinerei  a  ri- 
erj^ì  un  mero  atto  preparatorio;  o  tutto  al 
solo  principio  di  esecuzione  del  reato  quando 
ìrminazione  fosse  bene  accertata.  Prima  di 
lomento  la  volontà  criminosa  non  si  è  mo- 
ancora  perseverante  fino  allo  estremo:  la 
del  fatto  esigeva  un  ultimo  compliemento. 
^hiarazioni  al  marito,  ai  parenti,  ai  vicini,  e 
eduzione  del  fanciullo  nel  letto  della  donna, 
atti  esecutivi  di  un'  azione  che  aspettava  però 
ezionamento  criminoso  dalla  dichiarazione  of- 
A  prima  giunta  questi  pensieri  mi  portereb- 
■d  opinare  che  fino  a  quel  momento  fossimo 
3  nella  sfera  del  prossimo  conato.  Ma  d'  at- 
bisògna  riflettere  che  in  faccia  alle  leggi  e 
urisprudenza,  il  possesso  di  stato,  è  operativo 
tti  giuridici  gagliardi  e  gravissimi.  E  se'dun- 
figlio  supposto  non  si  fosse  mai  inscritto  a 
dei  falsi  genitori,  ma  pur  ei  fosse  cresciuto 
ssesso  del  falso  stato,  dovrebbe  egli  dirsi  che 
;to  non  si  sarebbe  consumato  mai  benché  il 
fine  si  fosse  raggiunto?  Ma  il  possesso  di 
[uando  si  compie?  L' incoarlo  equivale  al  com- 
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pirlo?  Una  madre  che  ha  perduto  il  proprio  1 
paò  farsi  recare  Y  altrui  per  un  sollievo  al 
lore  o  per  un  bisogno  fisico  :  la  consumaz: 
reato  consisterà  dunque  in  una  mera  paro 
aver  detto  questo  è  mio  figlio,  ed  avremo  u 
verbale?  Ecco  le  gravi  difficoltà  che  ho  ve 
cennare  su  questo  delicato  problema,  int 
quale  non  trovo  luce  negli  scrittori,  e  chi 
si  sciogliesse  da  altri  più  abile  e  fortunate 

Articolo    III. 

Penalità. 

§.  1972. 

Dalle  leggi  romane  il  delitto  di  supposi 
parto  consideravasi  come  ][m  falso,  e  puni^ 
la  pena  del  falso  testamentario:  leg.  19  et 
leg.  Corn.  de  falsis;  et  leg,  i  et  10  C.  eod.  i 
notabile  come  per  la  suddetta  leg,  30  §.  . 
delitto  non  fosse  di  azione  pubblica,  ma  se 
mettesse  l'accusa  a  quei  soli  della  famiglie 
tevano  avervi  interesse.  Pensano  però  gli  er 
neir  antica  Roma  non  si  avessero  provvi 
speciali  salvo  la  legge  di  Romolo  (ricordata 
tarco  nella  vita  di  questo  Re)  che  si  Hi 
permettere  al  marito  di  congedare  la  moglie 
gli  avesse  supposto  un  figlio.  Ed  anzi  alcu 
dal  vedere  come  gli  antichi  comici  romani  p 
in  scena  cosi  di  frequente  storie  d'infanti 
o  supposti,  congetturarono  che  ciò  si  facesse 
da  loro  al  fine  di  eccitare  la  vigilanza  dei  m 
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provvedessero  a  questo  delitto.  Quando  poi  so- 
iunsero  le  pene  contro  gli  orbi  ed  i  celibi, 
)  reato  dovette  divenire  frequentissimo  in  Ro- 
5  ciò  forse  eccitò  la  costituzione  di  Antonino  (1) 
ir  il  primo  decretò  dovervisi  applicare  la  pena 
Iso. 

È  però  grave  divergenza  negli  scrittori  intorno  alla 
ile  venne  ad  incorrersi  io  Ronoa  per  la  costituzione 
>nino;  discutendosi  latamente  se  la  poena  capitis  indi- 
fi  morte  ossivvero  la  deportazione.  Sono  per  la  morte: 
ira  decis.crim.  SO,  n.S  —  Affliclo  decis,2\,n.  8. 
)er  la  deporlazlone:  Sarno  praxis  crini,  cap.  46, 
et  seqq.  —  Farinaccio  qunest.  150,  n.  242  — 
;  0  v  i  0  practica  pars  2,  quaest.  93,  n.  27  —  M  e  n  o- 
le  arbitr.  Uh.  2,  cas.  206,  n\  3. 

§.  1973. 

pratica  andò  sempre  più  crescendo  neir  odio- 
Dntro  questo  delitto  (1)  e  per  tale  cagione  se- 
i  costumi  d^  allora  si  venne  insegnando  che 
il  medesimo  doveva  farsi  un  p^^ocesso  privi- 
};  formula  bestiale  che  traeva  seco  le  conse- 
e  di  potere  esaminare  i  figli  contro  la  madre, 
plici  e  gli  interessati  come  testimoni,  di  am- 
?e  le  ritrattazioni  dei  fidefacienti,  di  concedere 
dice  balia  di  cercare  le. prove  anche  fuori  del 
>so  in  virtù  di  un  suo  patere  discrezionale,  ed 
ali  enormezze  insegnate  dal  feroce  Mascar- 
e probat.conclus.  1147)  e  dai  suoi  seguaci:  le 
cosi  spesso  lordarono  le  procedure  dei  tempi 
i  ;  ed  avverso  cui  è  mestieri  che  la  scienza  op- 
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ponga  ana  barriera  costante  affinchè  non  torn 
novelle  a  far  guerra  alla  umanità  ed  alla  giuì 

(1)  Per  alcuni  slaluli  consideravasi  queslo  deli 
capitale:  Grivelli  decisiones  Dolanae  dee.  101, 
Fabro  in  codicem  lib.  9,  Ut.  13,  def.  13  —  Bo( 
cis.  82,  n.  8.  In  Spagna  punivasi  con  la  deporlazio 
Io  esilio:  V  e  I  a  s  q  u  e  z  Consilia  lib.  1 ,  consil.  96,  n. 
—  C  a  r  r  a  n  z  a  de  partu  naturali  et  Icgitimo  cap.  S 
n.  13,  10,  et  20.  Alcuni  vollero  costituire  un  gius 
contro  gli  ostetrici  punendo  in  loro  più  gravemeni 
delitto:  Fornerio  rerum  quotidìanarum  lib.  1, 
in  fin.  —  Gregorio  syntagma  juris  lib.  30,  cap. 
Nelle  Partidas  ("ley  3,  tit.  7,  part.  'ì  )  si  ruantenn 
delitto  nella  serie  di  quelli  da  perseguitarsi  a  sol 
privata;  escludendo  però  dal  diritto  di  accusa  il 
conformità  della  disposizione  generale  contenuta  nella 
§.  \,  If.  de  accusationibus.  In  Francia  secondo 
Cjustice  criminelle  par.  4,  Ut.  52,  n.  3  )  si  puniva  ( 
e  secondo  Rousseaudde  la  Gombe  rmatières  i 
Ics  purt.  1,  chap.  2,  sect.  Ij  disi.  2)  col  bando  f 
Nel  Portogallo  per  le  Ordinanze  Alfonsine  (Mei  No 
juris  crini.  Lusitani  tit.  5,  §.  5)  punivasi  con  la  re 
al  Brasile.  Quanto  alle  costumanze  di  alcuni  paesi  d 
gna  può  vedersi  L  e  u  e  h  l  Consilia  Altdorpna;  consi 
pernumerarium  pag.  367.  Anche  le  vecchie  prat 
scane  sembra  che  ricorressero  per  questi  fatti  alla 
falso  :  Sa b  e  1 1  io  in  summa,  verbo  falsum,  n.  4. 

§.  1974. 

La  Carolina  non  aveva  speciale  disposizic 
questo  reato.  Cosicché  gì'  interpetri  ebbero 
al  diritto  comune  per  applicarvi  l'art.  112  di 
stituzione,  che  contemplava  il  falso;  e  su  ques 
VCL.  III.  33 
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igarono  la  fustigazione  :  Pattmann  elementa 
'>37  —  Carpzovio  practica  quaest.  93  y  n.  29 
C  1  a  s  e  n  ad  art.  1 18,  C.  C.  C.  pag.  347.  1  co- 
contemporanei  non  è  meraviglia  che  siano  stali 
tuanti  nel  determinare  la  pena  di  questo  reato 
±è  vedemmo  come  fluttuassero  nel  determinarne 
nozione.  Ferisce  infatti  la  mente  il  passaggio  da 
i  estremità  di  rigore  ad  una  estremità  di  mitez- 
Rimpetto  al  codice  di  Friburgo  (art.  199)  che 
Qge  a  dieci  anni  di  lavori  forzati  la  pena  della 
pressione  di  stato;  al  codice  di  Vaud  (art.  249) 
)  minaccia  dieci  aìini  di  reclusione  ;  al  codice  delle 
le  Jonie  (  art.  665  )  che  minaccia  la  casa  di  disci- 
la sino  a  .dieci  anni  ;  al  codice  del  Vallese  che 
't.  257  )  minaccia  la  reclusione  fino  a  die*ci  anni  ; 
codice  Portoghese  (  art.  340)  che  minaccia  la  de- 
lazione (degredo)  fino  a  quindici  anni:  si  in- 
grano altre  legislazioni  che  scendono  alle  infime 
le;  come  il  codice  Peruviano  (art.  575)  e  il  Be- 
lano (  art.  651  )  che  appHcano  la  reclusione  da 
0  a  tre  anni;  e  il  codice  del  Brasile  (art.  254) 
3  infligge  la  prigione  da  quattro  mesi  a  due  anni, 
a  queste  non  può  noverarsi  il  codice  Toscano  che 
rt.  259  )  commina  la  casa  di  forza  da  tre  a  sette 
ni  salva  la  limitazione  accennata  di  sopra  ;  né  il 
lice  Sardo  (1)  che  (all'art.  506)  irroga  la  rele- 
zione da  cinque  a  dieci» anni. 

(1)  È  una  specialità  delle  leggi  Sarde  la  disposizione  del- 
iri. 32  del  codice  di  procedura  del  1866  —  ivi  — 
i  reati  di  soppressione  di  stato  /*  azione  penale  non 
b  promuoversi  che  dopo  la  sentenza  definitiva  del  giu^ 
e  civile  sulla  questione  di  stato.   La  quale    disposizione 
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quanto  sia  ridicola  e  vaoa  lo  mostrai  a  luce  meridiana  in  un 
articolo  intitolato  pregiudicialilà  che  fu  per  la  prima  volta 
pubblicato  nel  1872  dal  giornale  le  leggi  di  Genova.  Slorica- 
mente  vuole  essere  notata  la  leg.  2,  C.  de  testibuSj  la  qua 
ammetteva  si  provasse  con  il  mezzo  di  testimoni  la  ing< 

CAPITOLO    VI. 

Sottrazione    di    minori. 

§.  1975. 

Quando  esponemmo  (§.  1663  a  §.  1701  )  i  e 
contro  la  libertà  individuale  dovemmo  tenere  p 
sito  del  plagio  e  del  inatto:  i  quali  due  reat 
demmo  in  sostanza  avere  a  comune  le  condi 
esteriori  della  loro  materialità,  e  diversificare 
tanto  in  ragione  del  fine  ;  che  nel  ratto  deve  ei 
quello  di  libidine  o  di  matrimonio,  e  nel  p 
quello  di  un'  altra  qualsiasi  utilità  che  si  speri  ti 
dal  corpo  della  persona  abdotta,  o  ritenuta  c( 
sua  voglia.  Questi  due  reati  nella  loro  configura: 
propria  vedemmo  avere  come  essenzialità  cor 
la  condizione  che  l'abduzione  o  la  ritenzione  si 
sumassero  contro  la  volontà  della  persona  ra 
sia  perchè  ella  fosse  affatto  incapace  di  conser 
o  fosse  ingannata,  o  realmente  dissentisse  e  i 
stesse  alla  occupazione  arbitraria  della  sua  pen 
Laonde  questa  prominente  oggettività  del  diritte 
libertà  individuale  violato  col  malefizio,  ci  costi 
a  collocare  quei  fatti  nella  classe  dei  delitti  ce 
la  libertà  personale.  Ma  fin  d' allora  notammo 
il  plagio  ed  il  ratto  potevano  assumere  una  f( 
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ale  od  impropria  quando  la  persona  rite- 
condotta  via  fosse  stata  consenziente.  In  tale 
ira  manifesto  che  di  restrizione  alla  libertà 
ale  non  poteva  adombrarsi  neppure  la  im- 
mentre invece  la  persona  che  si  diceva  ra- 
va  esercitato  la  sua  libertà  seguitando  spon- 
nte  il  sedicente  suo  rapitore:  perlochè  que- 
e  eccezionali  sfuggivano  da  quella  classe  (1). 

quanto  alle  altre  forme  criminoso  che  potrebbero 
nella  classe  dei  reali  i  quali  hanno  il  loro  obiettivo 
dei  genitori  sulla  prole,  può  vedersi  Tbonissen 

•  /'  histoire  du  droit  criminel  voi.  2,  append.  A^ 
wg.  150. 

§.  1976. 

possono  essere  dei  casi  nei  quali  se  il  con- 
cila persona  che  si  dice  rapita  riduce  ad  un 
\o  trovare  il  criterio  del  maleflzio  nel  diritto 
rtà  individuale,  sottentrino  altri  criterii  che 
0  una  diversa  oggettività  giuridica  offesa 

•  impongano  se  ne  costituisca  titoli  speciali 
ìzio  per  la  violazione  verificatasi  non  dei 
lerenti  alla  persona  via  condotta,  ma  di  di- 
venti ad  altre  persone  rispetto  a  quella.  Que- 
:i  non  possono  radicarsi  in  altro  che  nelle 
i  di  famiglia:  e  perciò  quelle  forme  speciali 
strinsecano  nel  plagio  improprio  e  nel  ratto 
io  (o  dicendolo  in  genere  ueWs.  sottrazione 
ri)  vengono  per  necessità  logica  a  trovare 
mte  sede  nella  presente  classe  di  maleflzi. 
ita  parentale  vedemmo  testé  come  sviluppi 

dei  diritti  verso  i  genitori,  e  cosi  dei  do- 
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veri  giuridici  in  questi  rapporto  a  quelli.  Il  princi- 
pio fondamentale  che  insegna  come  il  diritto  abbia 
la  sua  vera  genesi  nel  dovere  (essendoché  se  la 
legge  suprema  impone  il  dovere  è  logica  necessità 
che  ella  compartisca  il  diritto  a  tutto  ciò  che  è  in- 
dispensabile per  r  adempimento  di  quel  dovere)  mo- 
stra evidente  la  origine  dei  diritti  reciproci  dei  ge- 
nitori sui  Agli,  e  cosi  della  patria  potestà.  Se  i  geni- 
tori hanno  il  dovere  di  nodrire,  educare,  ed  istruire 
la  prole  debbono  avere  il  diritto  di  comandarle, 
di  tenerla  presso  di  loro,  di  vigilarne  la  condotta, 
ed  interdirle  tutto  ciò  che  credono  esserle  di  no- 
cumento 0  fisico  0  morale.  Il  diritto  di  patria  po- 
testà si  viola  dunque  dai  figli  che  prima  di  quel 
periodo  di  vita  in  cui  per  la  maturità  della  prole 
cessa  la  necessità  costitutiva  del  rapporto  giuridico 
(oltre  il  quale  periodo  non  rimangono  che  rapporti 
meramente. morali)  si  sottraggano  dalla  casa  e  vi- 
gilanza dei  genitori. 

§.  1977. 

A  tutto  rigore  di  principii  trovando  V  oggetto  di 
questi  reati  nel  diritto  dei  genitori  e  di  altre  per- 
sone aventi  autorità  sopra  i  giovinetti  bisognerebbe 
concluderne  che  anche  il  figlio  che  fugge  è  parte- 
cipe (  0  forse  meglio  autore  principale  )  del  malefizio 
insieme  con  lo  estraneo  che  lo  conduce  o  lo  acco- 
glie. E  non  mancarono  statuti  i  quali  sottoponessero 
a  modiche  coercizioni  anche  la  rapita  consenziente. 
Ma  la  idea  di  comunicare  la  imputabilità  politica 
anche  al  figlio  che  si  sottrae  dai  genitori  o  dai  tu- 
tori, non  poteva  guadagnare  signoria  nella  dottrina 
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y,  sia  perchè  si  presuma  che  il  giovine  ine- 
abbia  snbìto  la  seduzione  dello  estraneo:  sia 
i  sarebbe  stato  crudele  ed  impolitico  che  i  ge- 
denunciando  (1)  il  fatto  esponessero  a  giudizio 
lale  i  propri  figli.  Invalse  dunque  la  regola  che 
lore  fuggito  dalla  casa  paterna  si  considerasse 
mero  soggetto  passivo  del  reato  del  quale 
pazienti  i  genitori,  e  che  aveva  il  suo  oggetto 
ritti  di  questi  su  quello  :  e  tutta  la  severità 
giustizia  punitiva  si  strinse  sul  capo  degli  es- 
che avessero  istigato  il  minore  a  fuggire  o 
isserò  aiutato  o  raccolto  o  nascosto.  Il  giovi- 
rimase  in  tal  guisa  in  una  situazione  inter- 
:  non  fu  né  agente  né  paziente,  ma  un  mero 
nto  indispensabile  a  completare  la  soggetti- 
el  malefìzio. 

Per  la  odiosità  contro  il  ratto  Giustiniano  nella  leg.  1; 
raptu  virginum  oainacciò  la  deportazione  contro  i 
i  che  non  lo  avessero  denunctatOj  o  che  lo  avessero 
ato.  E  parecchi  statuti  mantennero  siffatto  rigore:  M  ea  n 
ationes  ad  jus  Leodiensium  obs.  681,  n.  9.  Ma  limi- 
alia  pratica  per  il  ratto   improprio:  vedi  §.  1991. 

§.  1978. 

questo  elemento  la  condizione  essenziale  può 
•e  secondo  il  vario  modo  di  vedere  delle  scuole 

legislatori  ;  avvegnaché  possano  dalle  leggi  ci- 
3nire  stabiliti  differenti  termini  alla  maggiore 
i  alla  patria  potestà;  per  esempio  può  la  mi- 
età  finire  a  ventun'  anni  e  la  patria  potestà 

ai  trenta.  Allora  può  nascere  il  grave  dubbio 
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se  la  sottrazione  del  figlio  per  essere  elevs 
litto  abbia  bisogno  di  violare  quella  patria 
più  piena  che  hanno  i  genitori  sulla  proh 
renne,  o  quella  autorità  che  hanno  i  tutori 
pupilli;  oppure  se  le  basti  lo  avere  violat 
patria  potestà  meno  piena  che  i  padri  coi 
per  un  certo  periodo  anche  sopra  i  figli  i 
per  certi  effetti  determinati  dal  giure  ci  vi 
questo  proposito  esaminando  il  problema  i 
alla  scienza  io  sarei  di  opinione  che  non 
aversi  riguardo  nessuno  alla  patria  potesl 
tualmente  prolungata  da  alcune  leggi  civil 
età  maggiorenne.  Negli  odierni  costumi 
giunto  alla  età  maggiore,  dove  anche  vegli 
dorarsi  per  certi  effetti  patrimoniali  tuttav 
dinato  alla  autorità  paterna,  deve  per  mi 
essere  libero  dispositore  della  propria  p( 
codice  penale  Toscano  rispettò  questa  v( 
termini  di  plagio ^  come  altra  volta  (§.  167 
Ma  in  proposito  di  ratto  dovrò  tornare  fr; 
questo  argomento. 

§.  1979. 

Determinato  cosi  come  si  costituisca  h 
prietà  nel  plagio  e  nel  ratto  quando  ass 
titolo  comune  di  sottrazione  di  minoriy  i 
mostrare  come  ritornino  ad  aver  valore  le 
ziali  intercedenti  fra  quei  due  titoli  in  ra 
diverso  fine.  Imperocché  se  la  sottrazione 
nore  alla  potestà  patria  o  tutoria  (1)  si 
fine  di  libidine  o  di  matrimonio,  avremo  i 
ratto  improprio;  e  se  si  faccia  per  altri 
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0  di  plagio  improprio.  I  qaali  due  titoli 
i  vogliano  considerare  come  fatti  merite- 
izione  penale)  non  differiscono  soltanto 
ma  soggiacciono  anche  a  regole  diverse 
alle  loro  condizioni  essenziali;  e  molto 
illa  respettiva  penalità. 

j  nel  tutore  si  ravvisano  dei  veri  diritti  sopra  il 
ìli  non  possono  da  questo  violarsi  senza  evitare 
vedimenti.  La  genesi  di  tali  diritti  si  trova  nel 
0  che  ha  ogni  uomo  di  esercitare  la  propria  atti- 
llo del  suo  simile  quando  versi  in  condizione  di 
no;  come  bene  spiega  l'esimio  Prof.  Tolomei 
vale  §.212,  e  Baroli  diriUo  naturale  §.  91. 

§.  1980. 

mproprio  ha  per  sue  condizioni  —  1  .*»  T  ab- 
ritenzione  —  2.^  il  consenso  della  rapi- 
i  età  —  4.^  il  dissenso  dei  genitori  (1)  — 
ì\  libidine  o  matrimonio. 

ura  del  ratto  improprio  si  adattò  in  Italia  anche 
hi  avesse  condotto  via  una  schiava  altrui  per 
)larsi  con  lei  o  di  farla  sua  moglie.  Sui  relativi 
li  degli  statuti  italiani  e  sulla  durata  nelle  varie 
d'  Italia  della  schiavitù  delle  donne  barbaresche 
►  XVIl  vedasi  P  erudito  scritto  di  Salvatore 
lato  Le  schiave  orientali  in  Italia^  che  trovasi 
Antologia  voi,  2,  pag»  233. 
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»      §.  1981. 

l."*  L'  abduzione  o  ritenzione  costituisce 
mento  materiale  (1)  sa  cui  niente  abbiamo 
giungere  a  quanto  dicemmo  al  §.  1689  e  s 
Bensì  è  da  notare  che  se  nella  ipotesi  del  re 
prie  (violento  o  quasi  violento)  il  giudicabi 
per  necessità  presentare  una  certa  serie  di  ( 
teriali  da  lui  posti  in  essere  per  consumai 
lenza  o  V  inganno;  nel  ratto  improprio  per 
trario  la  materialità  criminosa  può  tutta  e 
nel  fatto  della  stessa  ragazza,  ed  a  questo 
putabilità  del  rapitore  collegarsi  per  un  sol 
lo  morale  senza  nessuna  sua  fisica  parteci] 
Quando  (a  modo  di  esempio)  egli  abbia  in 
ragazza  a  fuggire,  e  preparato  il  locale  do^ 
andrà  a  nascondersi,  o  fissato  il  punto  di  ri 
la  evasione  dalla  casa  paterna  si  consuma 
vamente  dalla  ragazza  senza  nessun  aiuto  de 
Ciò  costituisce  un  materiale  tutto  esaurito  e 
getto  passivo  del  malefizio,  ma  nondimeno  J 
del  malefizio  è  esclusivamente  (2)  chi  ne  ft 
morale;  appunto  perchè  data  la  non  impi 
dello  esecutore  materiale  del  fatto,  questi  gic 
mente  viene  a  guardarsi  come  un  mero  str 
di  chi  gli  diede  lo  impulso;  Tatto  materiali 
si  considera  come  fatto  da  quello,  ed  esso 
conseguenza  V  unico  e  vero  autore  del  reat 

(1)  Credette  taluno  trovare  la  origine  della  forra 
in  parentes  in  un'  antica  consuetudine  di  Francia.  ] 
ser  f^spec,  593,  medit.  9)  dimostrò  eoa  molta  ei 
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ratto  in  parentes  conosciuto  dalla  antica  Francia  era 
o\e  ben  diversa  da  quello  che  Qon  siffatta  formula  si 
ava  appo  le  altre  nazioni;  essendoché  in  Francia  si 
e  come  delitto  il  matrimonio  contratto  senza  consenso 
^nitori  sotto  la  denominazione  di  ratto  in  parentes; 
bè  questo  titolo  ebbe  colà  1'  attitudine  speciale  di  cern- 
ere anche  il  ratio  dell'uomo  e  il  ratto  senza  abdu- 
:  lo  che  nota  Leyser  essere  una  specialità  unica,  ignota 
>  tutte  le  altre  nazioni.  Checche  sia  di  ciò,  certo  è  che 
pratica  universale  le  formule  ratto  in  parentes  o  vis 
irentes  non  si  applicarono  se  non  dove  ricorreva  la 
abduzione  della  ragazza  consenziente. 

Non  è  mancato  chi  abbia  espresso  opinione  che  fosse 
niente  di  punire  anche  la  ragazza  per  la  fuga  dalla 
lalerna,  inquantochè  anch'  essa  viola  i  diritti  di  famiglia, 
j  l'esimio  Consigliere  Martinelli  nel  suo  Prorfromo 
dice  penale  vorrebbe  si  punisse  la  ragazza.  Ma  per 
0  io  rispetti  la  dottrina  di  questo  sapiente  magistrato, 
ì  nel  suo  libro  molti  pensieri  apprezzabili  per  novità  e 
zza,  non  mi  soscriverei  in  questa  parte  alla  sua  opinione 
9  due  ragioni  che  ho  accennato  al  §.  1977.  Aggiungerò 
a  che  essendo  (come  dirò  a  suo  luogo)  generale  la 
na  antica  e  moderna  sul  proposito  della  non  punibilità 
irto  commesso  dal  figlio  a  danno  del  padre,  facile  si 
e  quale  analogia  corra  tra  caso  e  caso;  e  come  1'  argo- 
)zi6ne  che  V  illustre  scrittore  desume  dalla  violazione 
liritto  paterno  commessa  dalla  figlia  non  sia  sempre 
)  ragione  per  dimenticare  i  riguardi  che  osteggiano  il 
idimento  penale.  Una  sentenza  del  tribunale  di  Spalatro 
8  gennaio  1865,  n.  2544  condannò  a  pena  afflittiva  una 
;lla  che  aveva  cooperato  al  proprio  rapimento.  Quei 
canti  mossero  dal  principio  che  le  disposizioni  generali 
ma  di  complicità  non  trovavano  nella  legge  una  limita- 
!  nel  caso  del  ratto:  ma  ciò  che  più  dette  argomento  a 
giudicato  si  fu  che  la  difesa  sosteneva  la  non  punibilità 
regola  che  nessuno  poteva  essere  al  tempo  stesso  soggetto 
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attivo  del  reato  e  formarne  nei  diritti  a  lui  spettanti  I' 
Ora  fu  facile  al  tribunale  di  eliminare  questa  par< 
applicazione  della  regola,  osservando  che  l'oggetto  d 
improprio  non  sono  i  diritti  della  ragazza,  ma  i  diritti  é 
tori;  e  così  tornò  a  capello  il  ragionamento  del  Ma  rt 
Ma  la  Corte  Suprema  di  giustizia  in  Vienna,  con  s 
del  7  giugno  1865,  assolvette  la  fanciulla  per  la  ragli 
le  regole  generali  sulla  complicità  suppongono  un 
materialmente  diretta  a  danno  del  terzo;  aggiungendo 
che  la  fuga  dalla  casa  paterna  non  può  essere  delitto 
specialmente  prevista  dal  §.  145  del  codice  civile  ai 
Pare  a  me  che  la  leUera  d-ella  legge  offrisse  la  via  più  s 
per   risolvere  la  questione  in  questo  secondo  senso. 

§.  1982. 

2.**  Il  consenso  della  rapita  è  il  criterio  che 
gue  il  ratto  (1)  improprio  dal  proprio.  Il  coi 
estorto  per  violenza  morale  o  per  inganno 
consenso  giuridico.  Ma  quando  1'  assentirne 
spontaneo,  e  la  ragazza  faggi  per  gettarsi  d 
rosa  nelle  braccia  dell'amante  suo  con  piena  g 
di  ciò  che  faceva  e  del  fine  per  cui  fuggiva, 
mente  si  porterebbero  in  campo  le  arti  ama 
la  seduzione  per  negare  la  verità  del  consoni 
stato.  Inutilmente  del  pari  in  faccia  a  quelle 
slazioni  che  mantengono  il  ratto  improprio  i 
vero  dei  delitti,  si  pretenderebbe  in  un  sens 
opposto  distinguere  fra  consenso  e  comando  p 
trarre  il  rapitore  alla  pena.  Questa  considei 
se  può  influire  sui  criterii  misuratori  della  qi 
non  altera  i  criterii  essenziali  del  maleflzio.  F 
nissìmo  avvenire  che  una  ragazza  ebbra  d' 
0  stanca  dei  rigori  domestici  immagini  essa 
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la  propria  fuga,  la  proponga,  la  raccomandi,  e 
preghiere  e  lagrime  induca  il  rapitore  a  darle 
0.  Tuttociò  potrà  valutarsi  a  discarico  del  gio- 

per  attenuare  il  suo  fallo;  ma  non  denatura  il 
to.  Anche  le  sevizie,  per  quanto  gravi  ed  intol- 
)ili,  dei  genitori  non  possono  guardarsi  come  cir- 
mze  che  escludano  la  criminalità.  Un  tribunale 
lurati  che  non  pronunzia  mai  per  dettato  di  ra- 
e  ma  per  ispirazioni  del  momento,  potrà  forse 
ile  stato  di  cose  rispondere  con  un  verodetto 
itivo  sul  ratto.  Ma  il  magistrato  forza  è  che  si 
i  ad  attenuare,  non  potendo  in  faccia  al  pre- 
'  della  legge  ammettersi  che  una  ragazza,  per 
ito  stimisi  malmenata,  abbia  il  diritto  non  solo 
Drsi  in  salvo,  ma  anche  quello  di  gettarsi  in 
[Jio  all'amante,  e  che  questi  faccia  atto  legittimo 
orsela  in  moglie.  In  simile  ipotesi  sarebbe  però 
3nte  che  il  reato  non  si  consumerebbe  con 
luzione  ma  con  la  ritenzione.  Se  si  cambia  il  fi- 
3ir  azione,  còme  dirò  tra  poco,  la  cosa  è  diversa. 


I  Presso  molti  popoli  antichi  il  ratto  fu  la  formn  di  con- 
ìe  nozze  che  si  usò  spesso  in  modo  reale,  come  attesta 
ria  delle  Sabine,  e  delle  Sparlane  rapile  dai  Messeni, 
adi  restò  come  simbolo  nelle  cerimonie  nuziali  di  pa- 
le genti.  Succedette  al  ratto  la  compra  delle  fanciulle 
ura  ancora  io  Oriente.  Poscia  venne  la  dote,  la  quale 
è  proibita  da  diversi  legislatori  Greci  affinchè  la  donna 
embrasse  comprare  il  marito,  servì  a  grande  strumento 
iltà  rialzando  la  persona    della  donna  nella  famiglia. 
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§.  1983. 

3.^  La  età  richiama  a  due  distinte  contemplaz 
vale  a  dire  al  termine  a  quo,  e  al  termine  ad  q 
In  quanto  al  termine  a  quo  vi  deve  essere  un 
riodo  dentro  al  quale  il  consenso  della  ragaz2 
abbia  come  nullo  per  la  incapacità  assoluta  i 
di  emettere  un  consenso  giuridico.  Allora  il  fatto 
in  quella  configurazione  che  fu  detta  per  assii 
zione  violenta,  ma  che  meglio  (a  parer  mio) 
dirsi  piuttosto  di  seduzione  presunta;  per  la  gr 
ragione  che  la  violenza  esige  il  dissenso,  e  ch^ 
non  è  capace  di  consentire  non  è  neppure 
pace  di  dissentire.  Ma  qualunque  sia  la  fon 
che  si  prescelga  sorge  in  tal  caso  la  configurai 
del  ratto  proprio.  Questo  termine  a  quo  il  ce 
Toscano  (art.  286)  lo  fissò  ai  dodici  anni,  di: 
guendo  per  altro  un  periodo  intermedio  per  < 
modificazioni  dell'  azione  e  della  penalità.  Chi 
fine  di  libidine  o  di  matrimonio  rapisca  una 
ciulla  inferiore  alla  età  cosi  determinata  dalla  le 
inutilmente  farebbe  appello  al  consenso  della 
vinetta  (i)  per  impropriare  il  titolo  del  suo  r< 
In  quanto  al  termine  ad  quem  la  definizione 
medesimo  dipende  dalla  soluzione  del  dubbio 
ho  accennato  di  sopra.  Dove  le  leggi  civili  fanne 
rare  la  patria  potestà  oltre  la  maggiore  età  d- 
-gliuoli,  sorge  il  dubbio  se  la  fuga  dalla  casa  pat 
per  fine  di  matrimonio  o  libidine  della  figlia 
abbia  compito  gli  anni  ventuno  (termine  della 
noretà)  ma  non  compito  quegli  anni  ai  quali  k 
tria  potestà  viene  disciolta  (  per  esempio  i  'tre 
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imonio  al  mezzo  della  fuga:  il  padre  ne  dis- 
va.  Oppure  il  caso  era  rovescio.  Che  dovrà  dir- 
I).  Certamente  se  il  diritto  leso  in  questo  ma- 
0  è  quello  della  patria  potestà,  poiché  la  medesi- 
ivente  il  padre  concentrasi  in  lui,  il  delitto  niente 
era  delle  sue  condizioni  essenziali  per  V  an- 
iza  materna,  la  quale  potrà  soltanto  considerarsi 
5  una  diminuente.  E  ad  ogni  modo  quando  an- 
si volesse  riconoscere  in  entrambe  i  genitori 
liritti  ugualmente  gagliardi  sopra  la  prole,  var- 
e  allora  la  regola  del  testo  alla  /.  Sàbinus  ff. 
nuni  dividundOy  che  nelle  cose  comuni  la  vo- 
L  di  chi  nega  prevale  a  quella  di  chi  consente; 
il  dissenso  di  uno  dei  genitori  renderebbe  inef- 
e  il  consenso  dell'  altro. 


)  Può  domandarsi  se  ad  avore  la  vis  in  parentesi  che 
jisce  la  oggettività  del  ratto  improprio,  sia  necessaria 
enitori  la  condizione  di  legittimi.  Questa  questione  fu 
nata  in  Francia  dove  il  ratto  improprio  (  che  niente  è 
)  se  la  ragazza  ha  più  di  sedici  anni)  è  parificalo  al 
proprio  se  cade  sopra  una  donzella  al  disotto  di  sedici 
E  fu  deciso  che  la  legittimità  dei  natali  fosse  circo^^tanza 
urente,  bastando  alla  punibilità  del  ratto  della  coosen- 
)  inferiore  ai  sedici  anni  il  dissenso  della  madre  anche 
ale  quando  fosse  riconosciuta  per  l^ile  ed  avesse  la  di- 
le  della  fanciulla:  vedasi  Morin  Journal  de  drnit 
nel  art.  6599,  7324  et  7974,  ove  riporta  il  giudicato 
Corte  di  Bordeaux  del  24  agoslo  1864  nel  senso  sud- 
La  questione  relativa  alla  figlia  dì  madre  vedova  rapita 
iziente  la  madre  la  tratta  Puttmann  advcrsariorum 
ìj  cap.  29^  pag.  200.  In  pratica  io  ebbi  il  caso  delia 
e  vedova  che  voleva  dare  querela  contro  il  rapitore 
figlia,  mentre  il  tutore  consentiva  al  matrimonio  e  ne- 
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costituisca  delitto  per  l'amante  che  l'abbia  seco 
colta  ai  suddetti  fini.  In  punto  astratto  di  di 
ho  già  detto  che  ciò  non  mi  pare  ammissibile, 
ostante  sembra  che  il  codice  penale  Toscano 
r  art.  287  ponga  come  termine  ad  quem  della 
putabilità  del  ratto  improprio  non  già  la  età  n 
giore  della  ragazza,  ma  la  sua  liberazione  dalla 
tria  potestà. 

(1)  Per  le  scuole  e  leggi  contemporaDee  il  delitto  di 
improprio  dod  cade   che   sopra    una   doDua.  Quando  ir 
sia  una  donna  che  per  fine  di  libidine  o  di  aiatrimonic 
tragga  un  giovinetto  consenziente  all'autorità  dei  genite 
fatto  sfugge  alla   moderna   nozione.  Senobra    però  che 
pratica  siasi  talvolta  punito   in   addietro   anche   questo 
per  una  di  quelle  analogie  delle  quali  troppo  si  abusò 
materie  penali:    vedasi   Bri! lo n    dictionnaire  des  ar 
mot    rapty  pag.  677.  La  ragione  di  distinguere  Irovos 
questo  che  il  giovine  sedotto  non  perdendo  V  onore,  dal 
di  lui  non    ne  deriva  il  costringimento   dei   genitori  a 
sentire  le  nozze. 

§.  1984. 

4.**  Il  dissenso  dei  genitori  è  il  quarto  estr 
del  ratto  improprio  ;  e  qui  è  manifesto  che  in 
eia  ad  un  padre  rendutosi  dolente  del  ratto  ( 
figliuola  non  è  a  lui  che  incombe  di  provare  il 
senso,  ma  è  all'  accusato  che  incombe  (  se  lo  j 
di  provare  il  consenso:  né  facilmente  a  lui  p 
menarsi  buono  il  pretesto  di  un  consenso  tacii 
di  un  consenso  presunto.  Ma  una  difficoltà  può 
scere  nella  ipotesi  di  divergenza  fra  i  genitori 
La  madre,  a  modo  di  esempio,  era  in  accordo 
la  figlia  e  con  1'  amante  di  lei  per  procacciar 
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are  querela:  e  sotto  il  governo  delle  leggi  Toscane 
le  la  volontà  del  tutore.  Appo  noi  senza  dubbio  il  ratio 
ssa  di  essere  improprio  perchè  siasi  usata  violenza 
antro  i  guardiani  della  ragazza  quando  questa  era 
ziente.  Ma  in  faccia  al  §.  96  del  codice  Austriaco  ciò 
)iijento  di  questione:  vedasi  la  relativa  dissertazione 
ka  neir  Eco  dei  Tribunali  n.  854,  Anno  1858. 
Un  caso  singolare  si  verifica  nella  ipotesi  di  una  vedova 
e  sia  passala  a  seconde    nozze   mentre   ha  una  Ogiia 

del  prinrjo  letto.  Venuti  in  dissidio  i  nuovi  coojugi, 
condo  marito  conduce  a  coabitare  secolui  la  figlia  della 
che  spontanea  lo  seguita  ma  contro  i  voleri  della  madre, 
inda  se  a  costui  serva  di  scusa  la  qualità  di  patrigno 
flore  della  rapila.  Questo  caso  si  presentò  ai  tribunali 
icia  nelP  afiFare  Pillon,  e  fu  deciso  dalla  Corte  di  Cas- 

con  decreto  dei  14  decembre  1860  nel  senso  della 
silà;  e  ciò  fu  giuslamenle  deciso  perchè  V  obiettivo  di 
Ito  improprio  erano  i  diritti  della  madre  sulla  propria 
lente  modificati  dalle  seconde  nozze.  Se  peraltro  lo 
:a.so  si  verificasse  rispetlo  ad  una  figlia  comune  non 
De  dirsi  altrettanto,  perchè   coesistendo  in  entrambe  i 

il  diritto  parentale  sulla  minorenne  si  potrebbe  avere 

di  ragion  fallasi;  mai  quello  di  ratto,  tranne  il  caso 
dgi  separali  gìudicialmenle  con  destinazione  di  custo- 
lusiva  accordata  sulta   prole  ad  uno  di  loro. 

§.  1985. 

finalmente  il  fine  di  libidine  o  di  matrimonio 
isce  la  nota  caratteristica  del  ratto  improprio, 
ìifferenza  tra  questi  due  fini  sotto  il  punto  di 
morale;  ma  sotto  il  punto  di  vista  giuridico 
r  uno  quanto  V  altro  bastano  a  costituire  la 
osità  del  fattore  soltanto  può  dirsi  che  il  fine 
del  matrimonio  meriti  un  riguardo  di  beni- 
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gnità  rispetto  al  fine  pravo  della  libidine.  E  i 
benignità  hanno  esercitato  le  legislazioni  conte 
poranee.  Il  codice  Toscano  (art.  287)  mentre  al  { 
minaccia  la  carcere  da  tre  a  diciotto  mesi  cor 
il  ratto  improprio)  ammette  al  §.  2  che  la  care 
possa  discendere  fino  ad  un  mese  se  il  fatto  acca 
per  fine  di  matrimonio,  quando  trovi  una  sped 
discolpa  nel  contegno  di  chi  ha  la  patria  potest 
r  autorità  tutoria  sopra  la  donna.  Clausola  elast 
che  agevolmente  si  presta  cosi  a  designare  le  S( 
zie  paterne,  come  la  troppa  rilassatezza  nella  e 
cazione  della  figlia,  ed  anche  una  soverchia  doci 
nel  permettere  che  i  due  giovani  amoreggiasse 

§.  1986. 

Ma  gli  effetti  giuridici  del  matrimonio  fra  ra 
toro  e  rapita  susseguito  al  ratto  improprio  porg 
argomento  di  più  speciale  disamina  (1).  Quando 
amatore  a  cui  fidanza  erasi  posta  la  giovinetta 
libera  determinazione  del  proprio  volere,  com 
onestamente  il  dovere  suo  menandola  a  moglie,  q 
sto  fatto  successivo  certamente  non  distrugge  Y 
lecedente  azione  delittuosa;  e  contradizione  gii 
dica  non  consentirebbe  si  dicesse  tal  cosa.  Pure 
cotesto  evento  successivo  due  effetti  risultano  « 
la  giustizia  deve  pigliare  in  esame.  Il  primo  s 
che  la  più  onesta  intenzione  dell'  agente  di  condu 
via  la  ragazza  per  farla  sua  moglie  non  è  ne  \ 
ipotesi  né  un  asserto,  ma  una  verità  dimostra 
laonde  dall'  azione  del  giudicabile  radicalmente 
esclude  ogni  sospetto  del  pravo  fine  d^lla  libidi 
Il  secondo  si  è  che  cosi  composta  per  affetto  n 
VCL.  III.  34 
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degli  sposi  la  nuova  famiglia,  il  castigo  che  vi 
omettesse  a  turbarne  la  pace  recherebbe  un 
ed  un  disordine,  che  se  non  ha  gagliardia  giù- 

a  cancellare  il  delitto,  ha  però  un  valore  poli- 
leritevole  di  riguardi.  Per  tali  considerazioni 
tto  improprio  assai  meglio  che  non  nel  proprio 
596  )  il  successivo  matrimonio  ebbe  a  conside- 
tanto  dai  pratici  quanto  dai  legislatori  come 
tanza  influente  sulla  penalità.  Se  non  che  a 
3  proposito  fuvvi  sempre  e  dura  tuttavia  una 
?enza  fra  gli  scrittori  e  fra  i  diversi  legisla- 
ìlcuni  riconoscendo  nelle  successive  nozze  va- 
ma  circostanza  dirimente  la  imputazione;  altri 
3  accettandola  solo  come  diminuente.  L'  am- 
come  semplice  diminuente  il  codice  Toscano 
88.  La  proclamarono  invece  dirimente  assoluta 
[ice  Badese  §.  346,  il  Prussiano  §.  209,  lo  Spa- 

art.  371  ;  cpme  già  X  aveva  ammessa  con  ta- 
étto  il  codice  Francese  art.  357  nel  ratto  pro- 
2).  Ed  io  sarei  di  opinione  che  questo  secondo 
la  fosse  migliore  del  primo,  ravvisando  nella 
ione,  per  quanto  mite,  maggiore  il  danno  che 
tlità  politica. 

La  divergenza  su  questo  argomento  fu  in  principio 
ìziatissiofia  fra  ì  canonisti  ed  i  civilisti.  I  primi  ad  in* 
e  che  per  il  successivo  matrimonio  dovesse  al  rapitore 
?rsi  ogni  punizione,  furono  i  canonisti  ;  e  ne  addussero 
2;ione  che  il  motivo  della  severità  della  pena  derivasse 
ìssere  proibite  le  nozze  fra  il  rapitore  e  la  rapita:  dal 
ì  desumevano  che  quando  fosse  avvenuto  nelle  forme 
che  il  matrimonio,  cessando  la  ragione  della  legiie 
i    eziandio    cessare    la    pena.   Ma    i    civilisti    insorsero 

tale  dottrina:  dissero  che  la  ragione  della    legge  non 
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era  nella  proibizione  delle  nozze,  ma  nella  offesa  a 
di  famiglia:  che  la  repubblica  aveva  quesito  il  dir 
morte  del  rapitore,  e  non  poteva  esserle  lolto  queste 
dal  successivo  matrimonio,  né  dalle  leggi  canoniche; 
non  hanno  influenza  sulle  penalità  civili:  e  scesero  f 
epigrammi  dicendo  non  esservi  matrimonia  che  non  s 
con  una  buona  corda:  vedasi  B  u  g  n  y  o  n  legum  abrog 
lib.  2,  crtp.  177,  pag.  303,  e  i  molti  da  lui  citati  in 
sensi.  Più  smgolare  è  il  pensiero  al  quale  si  inspirò  i 
dei  Grigioui  al  §.  130,  dove  dopo  aver  punito  con  ot 
di  carcere  il  ratto  improprio  soggiunge  che  la  pens 
portarsi  a  due  anni  di  ergastolo  quando  il  niatrim 
sia  seguito. 

(2)  Questo  codice  non  ammette  i  genitori  a  prove 
condanna  del  rapitore  se  prima  non  hanno  ottenuto  p 
lenza  del  tribunale  competente  lo  annullamento  del 
monio:  vedasi  xMorin  art.  8842.  L'articolo  354  del 
stesso  sembra  però  che  oltre  le  condizioni  essenzìal 
ralmente  richieste  dalla  scienza  e  dalla  pratica,  esigi 
dio  anche  una  speciale  condizione  di  luogo  :  vedasi 
art.  9315. 

§.  1987. 


Sul  qaal  proposito  mi  piace  ricordare  una  e 
versia  al  fine  di  mostrare  come  possa  l' oso  e 
o  di  altra  parola  della  legge  penale  essere 
pratica  fecondo  di  dispute  e  di  conseguenze 
ed  importantissime.  Il  codice  Francese  all'  ar 
manifestando  il  suo  pensiero  che  il  successiv 
trimonio  dovesse  essere  una  dirimente  usò  la 
non  potrà  essere  condannato.  Questo  bastò  \ 
nella  giurisprudenza  di  Francia  si  elevasse  ace 
guerra  sulla  interpetrazione  di  queir  articolo, 
miti  e  filosofi  fra  i  criminalisti  francesi  (Mai 
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ction publique  n,  147  —  Le  Sellyer  tom.2, 
8,  509,  510,  511  —  Chauveaa  et  He- 
théorie  n,  3088  —  M  o  r  i  n  répertoire,  mot 
n,  10  —  Dalloz  répertoire^  mot  crimes  con- 
s  personnes,  n,  303  —  Hans  cours  de  droit 
nel,  n.  484)  dissero  che  il  rapitore  celebrato 
vesso  il  matrimonio  con  la  rapita  non  poteva 
irsi  obietto  dell'  azione  penale,  e  doveva  la- 
jì  in  pace.  Al  contrario  i  più  rigidi  e  tenaci 
vatori  della  lettera  della  legge  (  B  o  i  t  a  r  d  le- 
sur  le  code  penai,  n,  459  —  Carnet  sur  le 
penai  art,  357,  observat.  2  —  Hoffmann 
ions  préjudicielles  voi,  3,  §.  686  )  sostennero 
'azione  doveva  avere  libero  corso;  che  il  ra- 
3  doveva  essere  carcerato,  e  sottoposto  a  tutte 
gastie  della  procedura;  doveva  esser  tratto  a 
zio;  e  pronunciarsi  contro  di  lui  solenne  sen- 
:  salvo  che  il  tribunale  dopo  aver  dichiarato 
ita  doveva  pronunciare  V  assoluzione  in  luogo 
condanna  :  e  ciò  perchè  la  legge  aveva  detto 
')otrà  essere  condannato  in  luogo  di  dire  non 
;  essere  perseguitato.  Comprende  ognuno  le 
conseguenze  alle  quali  conduce  questa  secon- 
)ttrina  (1). 

Quesla  diflicollà  non  è  slata  eliminata  con  la  riforma 
!03  che  si  limitò  a  mutare  nell'  articolo  557  una  pa- 
isignificante.  Vedasi  Eloi  code  d'  audience  pag.  88. 

§.  1988. 

le  conseguenze  si  rendono  ancora  più  gravi 
lo  (per  ipotesi)  durante  il  giudizio  criminale  si 
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elevi  da  chi  ne  ha  il  diritto  questione  di  nullità 
matrimonio  in  faccia  alla  competente  autorità.  Di  i 
emergente  bene  si  scorge  la  indole  pregiudiciale 
criminale  giudizio.  Le  regole  generali  portano 
necessità  che  il  giudice  criminale  debba  sopraj 
dere  nell'ufficio  suo  finché  il  tribunale  compete 
non  lo  abbia  reso  certo  se  quel  matrimonio  che 
legge  gì'  impone  di  valutare  soltanto  quando  fu 
lido,  sia  realmente  valido  o  no.  E  poiché  la  pres 
zione  della  legge  sta  per  la  validità,  cosi  la  ulteri 
conseguenza  di  simile  situazione  sarebbe  quella 
mentre  pende  la  lite  sulla  pretesa  nullità  del  i 
trimonio  dovrebbe  il  rapitore  tenersi  esente  da  e 
molestia  per  parte  dell'  autorità  penale.  Ma  in\' 
nella  opposta  dottrina  non  arrestandosi  il  corso  d 
procedure  fino  al  giorno  della  sentenza,  e  questa  : 
potendo  emanarsi  dal  giudice  criminale  se  non 
consta  della  validità  delle  nozze,  ne  consegue 
il  rapitore  debba  languire  in  carcere  per  mesi 
anni  finché  la  lite  civile  non  abbia  ultimato  tut 
suoi  giri.  Avvertano  a  ciò  i  legislatori  :  ma  se  n 
lecito  emettere  su  tale  controversia  il  sentime 
mio,  parmi  che  la  opinione  più  mite  debba  pre 
lere  anche  in  faccia  a  quella  lettera  di  legge.  : 
me  r  azione  penale  non  ha  senso  giuridico  se  : 
può  raggiungere  la  condanna;  tuttociò  che  osta 
condanna  osta  all'  azione.  Un  fatto  per  il  quale 
può  dal  giudice  proferirsi  condanna  non  é  più 
delitto;  e  contro  un  fatto  che  la  legge  cancella 
novero  dei  delitti  non  vi  é  azione  penale  possil 
Il  non  accaduto  matrimonio  é  la  condizione  d 
quale  dipende  la  punibilità  del  fatto,  e  cosi  la  es 
ribilità  dell'  accusa.  Quando  l' inquisito  oppone 
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monio  che  ha  presanzione  di  validità  spetta 
3casa  distruggere  1'  ostacolo  che  arresta  i  suoi 
aaenti  e  le  toglie  la  condizione  indispensabile 
3rocedere  oltre.  Finché  queir  ostacolo  rimane 
)  nel  suo  stato  d' implicita  validità  V  accusa 
arrestarsi.  E  non  è  a  credersi  che  diversa  fosse 
ente  del  legislatore  quando  si  limitò  a  dire 
ìotrà  essere  condannato;  si  perchè  di  codesta 
è  un  implicito  giuridico  la  negazione  della 
cuzione,  si  perchè  la  conseguenza  di  una  in- 
i  carcerazione  sofferta  per  tempo  lunghissimo 
li  aveva  nel  matrimonio  (risultato  poscia  valido) 
adio  della  sua  non  punibilità,  è  tale  esorbitanza 
n  potersi  mai  supporre  che  il  legislatore  l' abbia 
1.  Meglio  è  però  a  legge  da  fare,  precludere 
io  a  siffatti  dubbi  con  più  chiaro  linguaggio. 

§.  1989. 

este  sono  le  principali  regole  che  alla  materia 
itto  improprio  volevano  essere  ricordate,  proce- 
)  nella  ipotesi  che  il  medesimo  debba  ravvisarsi 
criminalmente  perseguitabile.  Questa  però  non 
una  ipotesi,  che  la  teorica  suppone,  ma  che 
legislatori  hanno  ridotto  a  niente.  Infatti  in 
0  titolo  è  singolare  e  notabilissimo  il  processo 
0  che  dallo  averlo  collocato  in  prima  alla  som- 
delia  scala  penale  è  venuto  poscia  mano  a 
discendendolo  per  guisa  da  escluderlo  dal  no- 
dei  delitti.  Io  ricorderò  tale  evoluzione  distin- 
io  in  tre  periodi  la  storia  del  ratto  improprio; 
[•acciaro  la  quale  mi  verrà  fatta  eziandio  la 
izione  della  sua  penalità.  Primo  periodo,  leggi 
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imperiali  —  Secondo  ^evìoà^o^  pratica  —  Terz^ 
riodo,  codici  contemporanei, 

§.  1990. 

Primo  periodo  —  Giustiniano  alla  /.  \ 
C,  de  raptu  virginum  dettò  disposizioni  che 
dono  quanto  mai  possa  immaginarsi  di  più  ass 
e  di  più  esorbitante  in  ferocità.  Ivi  si  minaccia 
péna  di  morte  e  la  confisca  dei  beni  contrito 
pitori  di  donne;  e  della  pena  capitale  solta'i 
punivano  i  loro  complici  ed  i  ricettatori,  facei 
loro  grazia  unicamente  della  confisca:  e  queste 
si  minacciavano  tanto  contro  il  ratto  commess 
lentibus  mulieribus,  quanto  volentibus.  Avresti 
che  ciò  derivasse  da  uno  esagerato  rispetto  ali 
tria  potestà,  per  cui  si  adeguasse  la  forza  usai 
due  giovani  amanti  per  vincere  la  renitenza  d( 
nitori,  alla  violenza  reale  o  coattiva  o  compi 
usata  per  soggiogare  la  reluttante  femmina.  ] 
legge  di  Giustiniano,  ripetuta  poscia  e 
Novella  143,  e  150,  non  ispira  vasi  a  ciò,  poichì 
cedeva  oltre  a  punire  della  deportazione  ancl 
stessi  genitori  i  quali  avessero  prestato  pazie 
perdonato  :  si  patientiam  praebuerint  ac  do 
remiserint.  Appo  questo  torna  male  a  formare 
idea  della  oggettività  giuridica  di  un  delitto  ] 
di  morte  in  un  fatto  eseguito  con  1'  adesione  d 
gV  interessati.  Pure  in  base  di  questa  legge  gli 
chi  dottori  corsero  ad  insegnare  la  regola  che 
te  cangiasse  al  delitto  di  ratto  il  consenso  da 
pita  (1)  né  riconobbero  alcun  valore  alla  costiti 
di  Leone  (nov.  Leonis  35)  che  alla  foggia  d 
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r  mostrò  di  voler  modificare  la  eccessiva 
ìel  marito  di  Teodosia. 


edano  i  commenta  lori  alla  L  un.  C  de  raptu  vir- 
lyceto  ^/w  cndicem  lib.  9,  Ut.  11,  w.  30  )  e  gli 
»erale,  trovarono  la  ragione  di  questo  rigore  nel 
ra  volta  notato  della  seduzione  presunta,  e  pas- 
affermare  persuasio  autem  dolosa  plus  est  quam 
\aclio:    Alberico    de    Rosate    in  L  raptores 

episcop.  et  elericis  —  C  l  a  r  o  praclica  §.  ra- 
—  Baldo  ini,  un.  C.  dt  raplu  virgin,  n.  20  — 
recital,  in  God.  lib.  9,  Ut.  13,  in  fin,  —  N  a  e  v  i  o 
.  9,/!/  13,  n.  15  —  Zi  11  et  ti  cons.  erim.  cons. 
La  severità  dei  dottori  andò  fino  al  punto  di  so- 

il  ratto  di  donna  consenziente  dovesse  punirsi 
a  ordinaria  ancorché  la  donna  fosse  stata  priva  di 
on  avesse  tutori,  carens  parentibus:  M  e  n  o  e  h  i  o 
in  addii,  eas,  291,  n,  1  —  Bossio  traci,  crim. 
tu  mulierum,  n.  16.  Ma  io  vorrei  domandare  a 
HI  è  rapita  la  femmina  in  condizioni  siffatte?  Meno 
tlasse  di  una  orfana  esposta,  a  cui  fa  le  veci  di 
ore  il  direttore  dall'  Ospizio  !  Quella  tesi  cotanto 
ìsi  ridicola  da  non  credersi  se  non  si  legge  con  gli 
i,  fu  però  combattuta  dall'Angelo  f'de  delictis 
I.  109,  n.  22)  dal  Sanfelice  /^rfm.^.  267,  n.  6) 
Ila  comune  dei  dottori:  per  la  evidente  ragione 
ìdo  i  genitori  niuno  poteva  lagnarsi  di  offesa  al 
itto.  In  Francia  si  puniva  di  morte  per  la  dicliia- 
26  novembre  1639;  disposizione  rinnovata  nel-  * 
iella  ordinanza  di  Blois  del  1670,  e  di  nuovo 
della  dichiarazione  del  22  novembre  1730.  Nep- 
3va  alla  pena  capitale  il  successivo  matrimonio, 
rallro  Chauveau  /^n.  2755)  che  i  parlamenti 
vano  questa  pena  tranne  quando  il  rapitore  si  fosse 
;zzi  odiosi  0  fosse  stato  il  servo,  V  institutore,  il 
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confessore  od  il  medico  della  rapita.  Il  rigore  andò  f 
estendere  a  questo  reato  la  esosa  regola  vigente  in  te 
maestà  che  i  non  rivelatori  si  punissero  come  correi 
pena  ordinaria:  Mullero  ad  Struvium  spntagma 
exercUaL  49,  Ut,  5,  §.  41,  not.  e.  Le  cause  di  tanto 
le  accenna  U«  us  nel  suo  eccellente  scritto  la  peine  de 
son  passe j  son  presenta  son  avenir,  Oandj  1867,  pv 
V  antico  sistema  di  smodata  severità  penale  persev 
Francia  fino  alla  rivoluzione:  laonde  bene  osserva  Th 
sen  f Maral  jurisconsuliej  leu  hommcs  étranger 
études  juridiques  ne  sauraient  se  former  une  idée 
des  erreursj  des  cruaulés  qui  souillaienl  encore  l*  a^ 
stration  de  la  justice  crijninelle  dans  la  seconde 
du dixhuilième  siede.  Ma  a  torto  Thonissen  imita 
nel  render  comuni  al  codice  di  Carlo  V,  le  atrocità  e 
dalla  ordinanza  di  Francesco  I.  La  enorme  sdìfi'eren2 
passava  nel  secolo  declmotlavo  fra  la  giurisprudenza 
nàie  Francese  e  la  giurisprudenza  criminale  germanio 
era  tutta  dovuta  alla  ferocità  degl'  interpetrl.  Questi 
stali  spinti  nelle  due  opposte  vie  dai  due  legislatori.  Fra 
aveva  dettato  precetti  assoluti  ed  inalterabili,  ed  ave 
gato  la  difesa  dei  rei:  Carlo  invece  aveva  dato  con  j 
studio  ai  giudici  la  facoltà  (ed  anzi  ne  aveva  imposi 
il  dovere)  di  consultare  nei  casi  gravi  i  sapienti;  ed 
ammesso  la  difesa  dei  rei.  Questi  soli  provvedimenti  bas 
a  salvare  la  Germania  dagli  orrori  ai  quali  fu  cond< 
Francia  la  giustìzia  criminale,  e  cbe  opportunamente  d 
Io  illustra  e  dottissimo  professore  di  Lovanio. 

'    §.  1991. 

Secondo  periodo  —  Ma  la  pratica  venne  p( 
poco  temperando  i  rigidi  dettati  giustinianei,  p 
dendo  in  principio  con  la  formala  della  pena  st\ 
dinaria;  formula  cosi  frequentemente  usata  e 
benemerita  della  umanità.  Il  principio  domin 
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sto  rimedio  si  la  quello  che  quando  il  legi- 

infliggeva  una  pena  (  specialmente  gravis- 
oontro  qualche  malefizio  doveva  supporsi  che 

fosse  configurata  alla  mente  la  ipotesi  in  cui 
{corressero  le  più  gravi  circostanze  del  ma- 
previsto.  Dal  che  ne  dedussero  clie  dove  al- 
li  tali  circostanze  venisse  meno,  non  si  fosse 
1  caso  tassativamente  colpito  dalla  legge,  ma 

caso  eccezionale  ed  improprio;  e  cosi  non 
stesse  giustizia  di  estendere  la  pena  ordinaria 
j  previsioni  del  legislatore  e  imponesse  invece 
►rrere  ad  una  pena  straordinaria:  la  quale 
ilasciata  per  virtù  di  siffatto  ragionamento 
udenza  del  giudice  si  veniva  abbassando  se- 
Io  influsso  dei  sentimenti  umanitarii  con  una 
i  indefinita.  Con  questo  metodo  i  dottori  mo- 
no r  asprezza  di  tanti  e  tanti  editti  degl'  Im- 
n  d' Oriente,  e  con  questo  metodo  vennero  a 
le  anche  il  consenso  della  rapita  dovesse  con- 
isi come  una  di  quelle  circostanze  che  obbli- 
)  a  deflettere  dalla  severità  della  /.  un,  de 

virginum.  Come  potesse  senza  uno  slancio 
re  adattarsi  codesto  sistema  al  consenso  della 

nel  proprio  ratto,  in  faccia  al  chiaro  testo 
legge  giustinianea  è  assai  diffìcile  a  dimo- 
.  Però  è  indubitato  che  la  dottrina  del  ratto 
)rio  venne  ogni  giorno  (1)  guadagnando  ter- 
i  tal  che  nelle  consuetudini  giudiciali  di  Eu- 
i  vide  una  crescente  benignità  verso  questa 
di  reato. 

i/^oet  in  pandectas  lib.  48,  tit,  6,  §,  6;  che  ammette 
si    anche    alla    pena    pecuniaria    —    Sirykio    usus 
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modernus  pandectarum  lib.  48,  tit.  5  —  Ba 
eia  rum  §.  raptus  ^  n.  16  —  Deciano  traci 
nalis  lib,  8,  cap,  7,  n.  21  —  Groenevvegec 
abrogatis  in  L  un.  §.  2,  C,  de  raptu  virginum 
Voet  arf  §.  8,  Inst.  de  public,  judic.  w.  11  — 
Codicem  lib.  9,  tit.  13,  w.  S-r-Saode  decis.  Fr 
tit.  9,  def.  10  —  BrunnemanQ  in  Cod.  lib. 
w.  20  —  AlexaDdro  lib.  3,  cas.  1,  n.  14.  Dal 
De  deir  alleouaDza  mercè  la  pena  siraordinaria  i 
a  ricoDOScere  nel  caso  della  volente  una  Ggura 
diedesì  il  nome  di  ratto  improprio:  Poggi  elei 
crim.Ub.  5,  cap.  3,  n.  27  —  Padelli  instit.  e 
tit.  4  —  Boehmero  elemento  juris  crim,  secl. 
§.  136. 

§.  1992. 

Terzo  periodo  —  Ma  ai  giorni  nostri 
dato  ancora  più  oltre.  La  maggior  parte 
contemporanei  (1)  conservano  il  ratto  im] 
novero  dei  malefizi,  per  un  riguardo  ali 
0  pressione  che  si  esercita  sui  genitori, 
violenza  non  consiste  già  nello  effetto  ' 
dello  allontanamento  della  figlia,  ma  ne 
consequenziale  del  costringimento  a  cui  s: 
la  volontà  dei  parenti,  che  per  quanto 
matrimonio  bramato  dal  rapitore  si  trov 
gati  a  prestarvi  pazienza  per  rispetto  all'  o 
chiato  della  fanciulla.  E  simile  considera 
rebbe  buona  per  mantenere  al  ratto  ir 
carattere  di  delitto  ;  non  tutti  però  i  m 
gislatori  r  hanno  avuta  per  tale,  avvegna 
vino  codici  (2)  che  niente  puniscono  coi 
Fra  i  medesimi  devesi  noverare  il  co( 
del  1859:  esso  nella  ipotesi  della  ragazza 
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ìdici  anni  presume  la  violenza  del  ratto.  Ma 

termine  che  chiude  il  periodo  del  ratto  pro- 
on  è  a  tenersi  rimpetto  a  quel  codice  come 
nine  a  quo  del  ratto  improprio,  che  niente  tro- 
iai medesimo  contemplato.  In  ciò  conferma 

r  autorità  del  Cosentino  (codice  penale 
io)  che  dipag.  341  cosi  si  esprime  —  fu  de- 
on  esservi  crimine  di  ratto  nel  fatto  di  colui 
ile  induce  una  giovine  maggiore  degli  anni 
ad  abbandonare  la  casa  in  cui  fu  collocata: 

fatto  si  risolve  in  semplice  seduzione  non 
le.  Se  la  opinione  adottata  dalla  legge  sarda 
stata  prevalente  nei  codici  contemporanei  o 
scienza,  o  almeno  se  fosse  stata  universale  in 
io  avrei  bene  potuto  risparmiare  tutto  il  pre- 
capitolo, e  non  venire  ad  esporre  come  ma- 
un  fatto  che  più  non  sarebbe  tale.  Ma  poiché 
ninosità  del  ratto  improprio  fondata  sulla  vis 
^entes  si  continua  ad  insegnare  nella  maggior 
delle  scuole  italiane,  e  trovasi  mantenuta  nel 

che  tuttavia  governa  la  provincia  toscana,  io 
ti  di  non  doverne  omettere  la  descrizione. 

i^ra  i  codici  contemporanei  che  hanno  riprodotto  la 
del  ratto  in  parentesi  con  molta  varietà  peraltro 
alle  punizioni  ed  alia  definizione  della  eia,  possono 
•si  i  seguenti,  il  codice  Toscano  art.  287:  il  codice 
ìo  §.  208:  il  codice  di  Friburgo  art.  193:  il  codice 
)lo  art.  369:  il  codice  Austriaco  §.  97:  il  codice  di 
\,  311. 

1  codice  Sardo  abbracciando  questo  sistema  ha  evi- 
ìnte  calcato  le  orme  del  codice  Francese.  Ricorda 
eau  flhéorie  n,  3018)  che  alla  confezione  del  co- 
[  1810  la   Commissione   del   corpo    legislativo  aveva 
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proposto  un  paragrafo  addizionale  così  concepito  — 
fanciulla  di  età  superiore  agli  anni  sedici  e  inferi 
ventuno  ha  consentito  al  suo  rapimento  o  seguito 
tariamente  il  rapitore ^  costui  sarà  condannato  al  e 
da  due  a  cinque  anni.  Questa  sarebbe  slata  la  r 
genuina  del  ratto  improprio:  e  la  commissione  prò 
d' introdurla  nel  codice  di  Francia,  osservando  che  le  fa 
sono  appunto  più  esposte  alle  passioni  e  alla  seduzion 
uomini  nel  periodo  dai  sedici  ai  ventun'  anni.  Ma  (  so^ 
Chauveau)  questa  proposizione  fu  respinta  dal  Ce 
di  stato,  percliè  venne  considerando  che  la  ragazza 
sopra  di  anni  sedici  doveva  abbandonarsi  alla  vigilar 
genitori,  al  freno  della  religione,  ai  principii  dell'  ono 
censura  della  opinione.  Ed  a  questa  considerazione  al 
declamatoria  aggiunsero  V  altra  assai  più  solida  e  prati 
in  questo  periodo  della  vita  della  do^na  la  sua  sec 
fisica  essendo  naturalmente  svegliata  sarebbe  riuscito 
gevole  nei  casi  concreti  distinguere  il  caso  in  cui  la  fa 
avesse  aderito  a  fuggire  per  abbandono  spontaneo,  d; 
in  cui  vi  fosse  trascinata  dalla  seduzione  dell'  amanl 
lissima  quanto  vera  è  la  sentenza  con  cui  concluse  l'  > 
Monseignal  —  quando  i  colpi  portati  al  cuor 
reciproci  come  distinguere  il  colpo  feritore?  e  co 
conoscere  V  aggressore  in  un  combattimento  nel  qi 
vincitore  ed  il  vinto  sono  piti  complici  che  nemici? 
considerazioni  e  la  difficollà  di  definire  la  seduzione 
consigliato  parecchi  altri  codici  contemporanei  ad  ab 
Dare  afl*atto  la  punizione  del  ratto  improprio:  come 
di  Neuchatel,  delle  due  Sicilie,  ed  altri. 

§.  1993. 

Il  codice  Sardo  è  dunque  più  mite  degli  alt 
dici  nel  definire  la  punibilità  del  ratto.  É  più 
quando  la  donna  è  maggiore  degli  anni  ver 
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:hè  air  art.  493  esige  la  violenza  e  non  si  con- 
a  della  frode.  É  più  mite  quando  la  donna  versa 
gli  anni  sedici  e  gli  anni  ventuno,  perchè  al- 
i,  494  esige  per  la  punij)ilità  la  violenza  o  la 
le  e  non  si  contenta  della  seduzione.  É  più  mite 
ndo  la  donna  è  al  disotto  degli  anni  sedici,  per- 
all'art.  495  non  si  contenta  come  il  codice  Fran- 
3  air  art.  356  della  presunzione  nascente  dalla 
ma  per  punire  il  ratto  esige  di  più  che  sia 
)mpagnato  da  seduzione  (1). 

l)  In  proposilo  dell'art.  495  del  codice  Sardo  è  sorta  una 
polemica  fra  l'Aloisio  e  l' Ambrosol  i,  la  quale 
ccupalo  parecchi  numeri  di  giornali,  sul  punto  di  sapere 
abduzione  di  una  minore  di  sedici  anni  consentita  da 
>ia  sempre  punibile  per  seduzione  presùnta  o  se  invece 
rra  la  prova  specifica  della  frode  che  costituisce  la  se- 
Dne.  L'  Aloisio  pretende  che  quando  la  ragazza  ha  meno 
kIìcì  anni,  ancorché  sia  stata  essa  la  seduttrice  al  ratto, 
ovine  che  ha  contentato  i  suoi  desìderii  sia  punibile, 
mbrosoli  invece  sostiene  che  oltre  la  età  minore  deve 
accusa  darsi  la  prova  specifica  della  seduzione.  In  faccia 
sto  dell*  articolo  Sardo  ha  ragione  palpabile  V  Ambro- 
;  ed  io  penso  che  la  sua  opinione  sia  la  migliore  anche 
l'astratto  punto  di  vista  scientifico. 

§.  1994. 

[o  già  diverse  volte  emesso  il  lamento  che  que- 
parola  seduzione  si  circondi  dalle  nuvole  dello 
sfinito;  ed  al  §.  1503  manifestai  il  mio  pensiero 
a  intelligenza  giuridica  nella  medesima.  Nono- 
ite  credo  opportuno  a  questo  luogo  di  spender- 
jualche  altra  parola  riassumendo  i  concetti  già 
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espressi.  In  primo  luogo  io  dico  che  la  nozione 
seduzione  non  può  desumersi  da  un  criterio 
tivo.  Il  ladro  è  sedotto  dall'' aspetto  di  una 
gemma  e  dal  pensiero  di  poterla  prendere 
essere  scoperto;  il  giovine  è  sedotto  dalle  < 
sembianze  di  una  femmina.  Ma  il  seduttore  è 
istesso  che  volgarmente  si  dice  sedotto.  Senza 
bio  questo  primo  senào  volgare  della  parola 
zione  deve  eliminarsi  nel  presente  tema,  e  p( 
proposizione  che  la  seduzione  deve  presenta 
elemento  soggettivo.  Ma  questo  elemento  dev 
riconoscersi  nelF  animo  o  nei  modi  usati  dal  p 
seduttore  ?  Ecco  a  mio  parere  la  difficoltà.  I 
coi  quali  si  guadagna  l'affetto  di  una  donzella 
dizie,  assiduità,  lettere,  proteste,  e  simili)  son 
connaturali  ad  ogni  amoreggiamento  che  ne 
sembra  possibile  se  ne  costituisca  elemento  di 
zione.  Questi  modi  saranno  tanto  più  calzanti  q 
più  il  giovine  sarà  disperatamente  innamora 
non  sosterrò  che  l' amore  debba  accettarsi  in 
assoluto  cqme  scusa;  ma  mi  sembra  repugnan 
debba  guardarsi  come  un'  aggravante  o  con 
elemento  di  criminosità.  Dunque  io  vengo  a  c( 
dere  che  la  soggettività  della  seduzione  deve 
varsi  neir  animo  del  preteso  seduttore,  e  pr 
mente  nel  disegno  d' ingannare.  Quando  si  è 
lato  buone  intenzioni  dove  non  erano  :  assunte 
lità  0  condizioni  che  non  esistevano  ;  in  una  ] 
mentito  per  indurre  la  donzella  alla  fuga,  vi 
seduzione  :  altrimenti  no,  per  quanto  calde  e 
passionate  siano  state  le  assiduità  dell' amator 
delicata  è  la  questione  dell'  oro.  L'  uomo  ci 
comprato  con  vistoso  prezzo  1'  adesione  della 
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mina,  dicesi  dal  volgo  seduttore.  Ma  in  senso  giu- 
ridico sarà  ella  questa  la  seduzione  criminosa?  Ri- 
flettasi che  rispondendo  per  l' affermativa  si  accorda 
maggior  protezione  alla  femmina  che  èja  più  vile 
di  tutte,  quella  cioè  che  Vendesi  per  denaro.  Tranne 
la  ipotesi  di  speciali  artifizi  maligni  diretti  a  far 
nascere  nella  femmina  le  urgenze  di  pecuniarii  bi- 
sogni io  non  saprei  indurmi  a  ravvisare  seduzione 
nello  aperto  mercanteggiare  del  ricco  a  cui  la  donna 
abbia  alacremente  aderito  (1).  Essa  è  sedotta,  non 
vi  è  dubbio,  ma  sedotta  da  sé  medesima;  sedotta 
dalla  sua  avidità,  come  un'altra  è  sedotta  dai  sensi, 
un'  altra  dall'  ambizione  di  divenire  una  signora,  e 
via  cosi  discorrendo.  Seduzione  giuridica  senza  men- 
zogna non  mi  sembra  formula  accettabile,  special- 
mente nel  ratto  improprio,  dove  le  future  nozze  (che 
sono  l'effetto  sperato  dalla  fuga)  stanno  nel  cuore 
della  femmina  desiderate  spesso  con  energia  di  gran 
lunga  più  viva  che  non  stiano  nel  cuore  dell'  uomo. 

(1)  Io  sarei  dunque  lontano  dallo  accettare  la  regola  dei 
vecchi  pratici  —  dicilnr  violentiam  quis  fecisse  puellae  et 
par  vira  eam  cognoviss€j  si  prò  auri  munere  iriduxil  ad 
conscntiemium  ^-  Ma  scardo  de  probalionibiis  conclus. 
1409,71.28  —  Harpprecht  in  institi  lib.  4,  Ut.  18^  §.  8 
ilem  lex  Julia^  n.  33  —  Royzius  decis,  5,  n,  290  — 
Vivio  lib,  1,  decis,  IGO.  È  singolare  la  ragione  che  si  ripetè 
a  sostegno  di  tale  dottrina  argomentando  dalla  sentenza  del 
Deuleronomio  —  quia  aurùni  excoecat  oculos  sopientum 
et  mutai  verba  justoìnim.  Da  ciò  ne  trassero  it  brocca rdo 
aurum  facit  nolentem  velle^  e  così  procedendo  oltre  con- 
cluserq  che  la  ragazza  la  quale  volle  fuggire  allettata  dal 
denaro  promesso  era  nolente  perchè  senza  il  denaro  non 
avrebbe  voluto.  Con  questa  squisita  dialettica  io  vi  dimostro 
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che  il  ladro  non  è  mai  ìmpulabìle  perchè  la  vista  delForo 
lo  indusse  a  volere  il  furto  quantunque  nolente;  e  vi  dimostro 
che  il  giudice  il  quale  vende  per  oro  la  sua  sentenza  non  è 
imputabile  quia  aurum  mutat  verba  justorum. 

§.  1995. 

Passando  adesso  al  secondo  titolo  preso  in  esj 
nel  capitolo  presente,  ricordisi  che  il  carattere 
stitutivo  del  ratto  improprio  è  il  fine  di  matrimi 
0  di  libidine.  Quando  né  uno  né  1'  altro  di  quei 
ricorrono  non  é  più  a  parlarsi  di  ratto  impro] 
Se  la  fuga  avvenne  pel  fine  di  evitare  ingiusti  i 
trattamenti,  chi  ajutò  il  figlio  ad  evadere  non  ti 
titolo  di  reato  che  a  lui  si  possa  obiettare.  Se 
cedette  da  altro  fine  di  lucrosa  speculazione  p 
trovarvisi  la  nozione  del  plagio  imj^roprio.  Il  pi 
improprio  si  commette  dunque  da  —  chi  al  pc 
0  tutore  renuenti  sottrae  un  giovine  soggetto 
loro  potestà  e  consenziente,  per  un  fine  di  utile 
sottrattore,  escluso  il  fine  di  libidine  o  di  matn 
nio.  Per  avere  questa  nozione  si  esige  innanzi  t 
che  il  giovine  abbia  raggiunto  gli  anni  della  pub 
ai^quali  soltanto  può  riguardarsi  come  capaci 
consenso.  Prima  di  questo  giorno  egli  non  ha 
lità  di  consenso  giuridico  e  si  hanno  sempre  i 
mini  di  plagio  vero  e  proprio,  come  dicemm 
§.  1671.  Ma  se  la  nozione  del  plagio   impropri 
stringe  cosi  alla  sola  ipotesi  di  un  eccitameni 
di  un  ajuto  alla  fuga  porto  da  un  estraneo  per 
duta  di  proprio  lucro  al  giovine  di  età  super 
ai  quattordici  anni  ma  non  ancora  sciolto  sia 
r  autorità  tutoria  sia  dalla  potestà  patria,  il  q 
VOL.  III.  35 
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a  liberamente  consentito,  dovrà  egli  a  cotesta 
one  corrispondere  un  titolo  di  delitto  ?  Nelle  an- 
8  legislazioni-  finché  la  patria  potestà,  quantun- 
non  più  tenuta  a  quell'apogèo  di  durezza  a  cui 
levò  il  severo  concetto  della  famiglia  romana  (1) 
3  si  mantenne  ad  un  valore  giuridico  di  grave 
ortanza,  poterono  ì  dottori  ed  alcuni  legislatori 
^^isare  nel  plagio  improprio  i  caratteri  di  un  de- 
civile. Ma  poiché  la  patria  potestà  é  venuta 
i  giorno  più  ad  impallidire  per  i  mutati  costami, 
dubitato  se  dovesse  mantenersi  il  plagio  im- 
)rio  nella  condizione  di  reato.  Molti  legislatori 
emporanei  sono  venuti  sempre  più  riconoscendo 
figlio  che  ha  passato  quattordici  anni  la  libera 
Uà  d' impiegarsi  dove  e  come  più  gli  talenta, 
genitori  e  tutori  é  rimasta  aperta  la  via  d' in- 
ire  la  potestà  economica  perché  giudichi  fra  le 
enze  loro  ed  i  desiderii  del  figlio,  e  provvegga 
e  più  crede  opportuno.  Cotesti  legislatori  hanno 
jeguentemente  abbandonato  (2)  la  idea  di  punire 
e  colpevole  chi  abbia  instigato,  ajutato,  o  rac- 
)  il  figlio  fuggitivo.  Cosi  il  titolo  di  plagio  im- 
)rio  va  esalando  dalle  scuole,  ed  è  tralasciato 
molte  legislazioni  contemporanee;  ma  noi  ne 
3vamo  far  cenno  non  solo  come  ricordo  storico 
anche  perchè  tuttavia  esistono  codici  (3)  che 
itengono  1'  antica  dottrina, 

)  È  cosa  a  tulli  nota  come  appo  gli  antichi  greci  e  romani 
iche  appo  ì  germani  (Tacilo  de  moribus  germanorum 
J  )  ed  i  Galli  (Caesar  de  bello  gallico  lib,  6,  cap,  13) 
no  si  tenesse  come  cosa  venale.  Laonde  il  figlio  in  mano 
adre  rappresentava  un  valore  pecuniario:  vedasi  Char- 
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p  e  n  t  i  e  r  le  droit  pajen  et  chrétten  chap.  4  et  5 
la  importanza  del  titolo  dì  plagio.  Come  poi  si  disti 
r  actio  furti  dair  azione  del  plagio  e  da  altre  azic 
ciati  dirette  a  tutelare  la  potestà  patria  e  domeni 
esaminano  i  commentatori.  Vedasi  Mejer  collegium 
toratense  ad  lib,  48,  tit.  16  in  fin.  —  A  y  b  1  i  n  g  e  r 
dectas  lib,  48,  tit,  15  —  Leyser  meditationes  in  pa 
spec.  624:  e  i  citali  alla  nota  a  §.  1669. 

(2)  Seguitano  tale  sistema  di  scriminazione  il  eoe 
scano  art.  358,  quando  trattasi  dì  un  giovine  al  disopr 
anni,  e  tutti  gli  altri  codici  superiormente  citati,  i  qi 
puniscono  neppure  il  ratto  improprio.  Ma  per  cotesti 
roinazione  del  plagio  improprio  è  una  conseguenza  logi 
scrimrnazione  del  ratto  improprio;  per  il  codice  To 
altri  che  distìnguono  ella  è  invece  una  conseguenza  < 
prezzazione  del  diverso  fine  deir  agente. 

(3)  Codice  dei  Grigioni  §.  126;  codice  di  Baden 
codice  di  S.  Marino  art.  430  —  ivi  —  Chiunque  sen 
di  libidine  o  di  matrimonio  rapisca  o  in  qualunqu 
sottragga  alla  famiglia  una  persona  minore  di  an 
tuno  ancorché  consenziente^  è  punito  colla  prigic 
sei  mesi  ad  un  anno, 

§.  1993. 

La  opinione  prevalente  nelle  moderne,  scu 
getta  però  questo  titolo  di  delitto.  Se  il  fl{ 
abdotto  mentre  era  tuttavia  impubere,  o  f u  a 
r  uomo  contro  sua  volontà,  nell'  una  o  nell'  alti 
tesi  si  hanno  i  termini  di  plagio  proprio,  o 
seduzione,  o  per  T  inganno,  o  per  la  violenza, 
il  figlio  evase  dalla  casa  paterna  quando  ei 
pubere,  la  responsabilità  è  tutta  sua,  e  la  leg 
naie  non  tiene  a  calcolo  1'  estraneo  che  lo 
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ito  0  ajutato,  a  meno  che  questi  non  agisca  per 
di  mal  costume,  o  di  matrimonio. 

§.  1997. 

la  forma  analoga  forse  più  al  plagio  che  al  ratto 
oprio,  si  ha  nel  caso  di  fuga  della  donna  mari- 
aalla  casaconjugale:  il  marito  invochi  l'autorità 
iva  per  ricondurre  la  moglie  al  suo  domicilio 
iuste  cause  non  le  danno  ragione  di  allonta- 
;  ma  non  pretenda  chiamare  in  faccia  alla  giu- 
i  punitiva  coloro  che  la  soccorsero  o  di  opera 
consiglio.  La  legge  presume  in  costoro  un*  fine 
to  ;  presume  che  essi  abbiano  agito  nello  inten- 
nto  di  aiutare  il  loro  simile  a  liberarsi  da  uno 
di  sofferenza,  e  non  vuole  farli  giudici  di  que- 
stato,  né  mettere  a  loro  rischio  e  pericolo  la 
i^eridicità.  Ma  quando  è  palese  al  contrario  il 
disonesto  dei  terzi,  allora  sorge  la  criminosità 
oro  operato.  Cosi  tanto  la  moglie  quanto  il  suo 
)lice  sentiranno  obiettarsi  nella  fuga  dalla  casa 
igale  un  reato  del  quale  ambedue  saranno  pu- 
gnando la  fuga  avrà  avuto  il  fine  dell'  adulte- 
nella  quale  ipotesi  viene  a  sorgere  una  forma 
ale  (1)  di  ratto  improprio,  quando  non  si  ab- 
)  i  termini  di  reato  più  grave.  Se  la  moglie  fu 
a  al  marito  con  inganno  o  violenza  avremo  le 
ìzioni  del  ratto  proprio  o  quelle  della  violenza 
ile  dove  l' abuso  si  ottenne.  Se  la  moglie  fu  con- 
ente e  r  adulterio  si  consumò,  il  titolo  di  adul- 
as^rbirà  V  altro  che  ne  potrà  costituire  un' ag- 
ente come  mezzo  più  odioso,  del  pari  che  il 
ibinato  o  la  bigamia  dove  sia  susseguita.  Ma 
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quando  la  donna  consenziente  fa  allontanata 
casa  maritale  per  fine  di  libidine  e  non  ancor; 
venne  l' adulterio,  quel  fatto  che  potrebbe  raj 
sentare  un  tentativo  di  questo  delitto  si  confi 
invece  (  come  ho  detto  )  in  una  forma  di  ratto 
proprio  contemplato  da  speciali  disposizioni  pur 
tanto  a  carico  della  donna  quanto  del  suo  com 
e  di  tutti  i  partecipi.  Il  codice  Toscano  all'  art 
punisce  a  querela  del  marito  con  la  pena  del 
cere  da  uno  a  quattro  anni  tanto  la  moglie  fu{ 
quanto  colui  che  per  fine  di  libidine  1'  abbia 
nuta  0  sottratta  al  marito.  Quest'  articolo  non 
stingue  se  Y  adulterio  sia  avvenuto  o  no;  ma  p 

10  stesso  codice  all'art.  291  minaccia  contro  gli  j 
teri  la  pena  del  carcere  da  due  a  cinque  ann 
sogna  dire  che  V  art.  289  procede  nel  supposto 
non  risulti  l' adulterio  consumato.  Dato  questo,  i 
tolo  dell'  art.  289  viene  assorbito  nel  titolo  del] 
ticolo  291,  nel  quale  deve  cercarsi  la  sola  per 
applicabile  tanto  contro  gli  autori  principali,  qc 
contro  i  terzi  che  se  ne  fossero  renduti  ausilio 

11  codice  Sardo  sembra  non  avere  contemplato 
pure  questa  specialità;  cosicché  la  medesima 
può  in  faccia  a  quello  colpirsi  che  col  career 
tre  mesi  a  due  anni  a  forma  dell'  art.  486  qu 
r  adulterio  sia  consumato,  o  considerarsi  come 
tativo  di  questo  delitto  quando  ricorrano  i  ter 
della  sua  punibilità  sotto  tale  figura  giuridica. 

(1)  Questa  forma  speciale  di  maleOzIo  di  cui  si  av 
traccie  ancora  nei  vecchi  pratici  (  C  a  s  t  i  li  o  dee.  183,  n 
Farinaccio  quaest.  145,  n.  172  —  Sanchez  de  ma 
lib.  7,  disp,  12,  n.  23)  1'  attinse  il  codice  Toscano  da 
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laden  §.  342.  Venne  però  censurato  (e  non  a  torto  a  mio 
lere  )  dal  prof.  P  u  e  e  i  o  n  i  nel  suo  commento  all'  art,  289. 
le  antiche  legislazioni  trovo  meritevoli  di  osservazione  le 
lituzionì  Egidìane  f^lib.  4,  cap.  69)  che  i'  abduzione  della 
;lie  altrui  consenziente  punivano  con  la  multa  di  venti- 
lue  fiorini  se  dopo  averla  carnalmente  conosciuta  si  era 
iluita  al  marito,  e  con  la  multa  di  cento  fiorini  se  si  era 
fiuta  presso  di  sé. 

§.  1998. 

Tutte  le  altre  ricerche  relative  ai  criterii  misa- 
ori  ed  al  grado  nei  titoli  di  reato  che  adesso 
longo,  possono  tralasciarsi,  rimettendoci  alle  os- 
vazioni  già  fatte  in  tema  di  stupro^  di  ratto,  e 
adulterio,  in  quanto  siano  applicabili.  Soltanto  mi 
ce  notare  una  differenza  importante  relativa  alla 
terialità   costituente   il  tentativo  punibile.  Dissi 

1699  nota)  che  il  ratto  era  consumato  tostochè 
'  fine  disonesto  si  era  violentemente  tolta  la  donna 

suo  domicilio,  senza  aspettare  che  ella  fosse  tra- 
irlata  ad  una  certa  distanza,  e  molto  meno  che 
se  giunta  al  luogo  dove  il  suo  rapitore  destinava 
idurla.  Ciò  mi  parve  una  logica  conseguenza  delle 
{messe  per  le  quali  io  considero  il  ratto  come  un 
itto  contro  la  libertà  individuale  di  cui  certa- 
ìnte  è  completa  la  violazione  quando  una  persona 
ratta  a  forza  (  quantunque  per  brevissimo  spazio 
ìi  luogo  0  di  tempo)  fuori  del  suo  domicilio:  e 

persisto.  Ma  questa  regola  non  può  procedere 
l  ratto  improprio.  Il  ratto  proprio  è  perfetto  nella 
1  specie  ancorché  il  rapitore  abbia  pensiero  di 
jtituire  la  donna  alla  sua  libertà  dopo  averne 
usato  :  non  così  il  ratto  improprio,  il  quale  deve 
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avere  per  sua  condizione  il  disegno  di  abbando- 
nare la  casa  maritale  o  paterna.  Spessissimo  una 
moglie  od  una  ragazza  si  allontaneranno  dal  domi- 
cilio, e  andranno  ancora  in  case  remote,  ed  anco  per 
dimorarvi  qualche  ora  al  fine  di  darsi  piacere  con 
i  loro  amatori.  Ma  questo  non  sarà  ratto,  perchè 
nel  ratto  improprio  la  oggettività  giuridica  stando 
nel  diritto  inerente  alla  potestà  patria  o  maritale 
di  costringere  alla  coabitazione,  la  violazione  di  que- 
sto diritto  non  può  trovarsi  in  un  precario  allonta- 
namento, dove  non  interviene  il  disegno  di  abban- 
donare il  convitto.  Si  avrà  nei  congrui  termini  uno 
stupro  od  un  adulterio,  ma  non  un  ratto  improprio 
né  consumato  né  tentato.  Non  è  già  che  io  dica 
che  ad  avere  il  ratto  improprio  sia  necessario  il 
disegno  di  abbandonare  per  sempre  il  domicilio  co- 
njugale  o  paterno:  non  dico  per  sempre;  ma  il 
disegno  dovrà  essere  diretto  ad  un  tempo  indeter- 
minato, 0  tale  almeno  che  rappresenti  la  violazione 
dell'  obbligo  del  convitto  :  forse  potrà  bastare  la  per- 
nottazione  anche  di  una  sola  notte  :  ciò  dipende  dalla 
prudenza  pratica.  Ma  quello  che  tengo  per  fermo  si 
è  che  non  basti  un  allontanamento  precario  limitato 
a  quel  breve  tempo  che  è  necessario  per  la  soddi- 
sfazione delle  reciproche  voluttà. 

§.  1999. 

Una  osservazione  generale  colpisce  tutti  i  diversi 
fatti  dei  quali  ho  tenuto  parola  nel  presente  capitolo; 
ed  é  che  i  medesimi  da  quei  codici  che  li  hanno 
creduti  meritevoli  di  punizione  si  noverano  fra  i 
delitti  perseguitabili  soltanto  a  querela  di  parte: 
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della  qual  cosa  sono  tanto  evidenti  i  motivi  da  non 
meritare  di  farvi  dimora.  Conseguenza  di  questo  si 
è  che  la  non  data  querela  contro  V  autore  principale 
porti  all'  effetto  della  impunità  dei  suoi  complici  (1). 
Ma  dovrà  egli  dirsi  Io  stesso  nel  caso  inverso?  Alla 
materia  dello  adulterio  (§.  1925)  vedemmo  non  am- 
mettersi per  le  odierne  leggi  (  checché  piacesse  agli 
antichi)  la  querela  ristretta  contro  uno  solo  dei  cor- 
rei, ma  volersi  invece  costantemente  comuni  le  sorti 
sia  della  pace  sia  della  guerra  fra  tutti  i  partecipi 
di  quel  delitto.  Dove  peraltro  i  codici  non  ripetono 
consimile  prescrizione  in  tema  della  persecuzione 
del  ratto,  a  me  sembra  evidente  che  quel  precetto 
non  si  possa  supplire  dagl'  interpetri.  Cosicché  non 
dovendo  ammettersi  un  limite  alle  umane  Hbertà 
che  la  legge  non  abbia  espressamente  dettato,  ne 
consegue  che  1'  offeso,  libero  dispositore  dei  suoi 
diritti,  potrà  muovere  querela  contro  il  rapitore  della 
figlia  e  concedere  pace  ai  suoi  ausiliatori.  La  que- 
stione è  grave  non  meno  che  interessante;  e  più 
seria  si  presenta  in  faccia  al  codice  Toscano  nel- 
r  argomento  del  ratto  della  moglie,  perchè  l'art.  293 
dettato  tassativamente  per  il  caso  di  adulterio  non 
trovasi  ripetuto  dopo  1'  art.  289  che  in  sede  ante- 
cedente e  diversa  contempla  la  fuga  della  maritata. 
Capisco  tutto  ciò  che  vi  sarebbe  di  contradittorio 
in  questo  sistema  di  interpetrazione,  per  il  quale  al 
marito  a  cui  fu  rapita  la  moglie  si  concederebbe 
larghezza  maggiore  di  arbitrio  che  non  a  quello  al 
quale  fu  soltanto  contaminata.  Ma  d'altronde  par- 
rebbemi  ardito  V  argomento  di  analogia  che  volesse 
estendere  quella  restrizione  dal  caso  previsto  al 
caso  non  previsto  dalla  legge  (2). 
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(1)  h  il  dissenso  dei  genitori  quello  che  dà  il  caral 
offesa  giuridica  al  ratto  della  ragazza  pubere  cousen 
indipendeDtemente  da  qualsisia  violenza  sulla  persona, 
quantunque  consenta  la  rag.izza  sia  stato  però  mestieri 
di  abdurla  di  u^are  vera  e  propria  violenza  contro  i  g 
0  contro  i  custodi  di  quella,  quale  sarà  il  risultament 
ridico  di  siffatta  combinazione?  Tre  proposizioni  divers 
sono  farsi  avanti:  —  1."  può  pretendersi  che  invece 
ratto  improprio  abbiasi  un  ratto  proprio:  ma  questa  lesi 
gna  alla  nozione  del  ratto  proprio,  al  quale  per  essen: 
occorre  che  la  violenza  (almeno  presunta)  sia  caduta  su 
gazza  stessa  e  non  sopra  di  altre  persone  —  2  °  può  affé 
che  sorgano  due  titoli  di  maleQzìo,  cioè  il  ratto  impropr 
violenza  privata;  e  che  questi  due  titoli  siano  indipe 
V  uno  dall'  altro  —  3.°  può  sostenersi  che  questi  due  tit( 
no  connessi  per  guisa  da  rendere  la  violenza  privata  pe 
qua  al  ratto  improprio;  cosicché  dove  non  si  abbia  quere 
il  ratto  non  possa  neppure  procedersi  per  la  violenza  p 
Questa  terza  tesi  fu  da  me  propugnata  avanti  la  Ce 
Cassazione  di  Firenze,  ed  accolla  col  Decreto  del  di 
tembre  1861. 

(2)  Devo  peraltro  avvertire  che  questa  conclusione 
tamenle  logica  in  faccia  ad  una  legge  che  sfa  caduta  i 
dimenticanza  non  sembra  accettala  in  pratica.  1  crimi 
in  generale  riguardano  come  incontrastabile  canone  che 
lunque  siasi  la  forma  assunta  da  questo  malefizìo  )  1 
perseguibilità  del  ratto  contro  V  autore  principale  pori; 
di  necessaria  conseguenza  la  non  perseguibilità  dei  suoi 
plici:  Chaveau  n.  3025  —  Hans  cours,  n,  485  — 
loz  répertoire,  mot  crim,  conlre  les  personnes,  n.  3 
Hoff  ma  n  n  questions  préjudicielles  §.  688  —  Cassaz 
ottobre  1852.  La  qual  massima  se  prevale  in  Frane 
termini  di  ratto  proprio,  deve  a  più  forte  ragione  acc 
nello  improprio. 
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CAPITOLO    VII. 
Incesto. 

§.  2000. 

Ali  delitti  contro  l'ordine  delle  famiglie  referirono 
noderni  istitutisti  il  titolo  d'incesto  (1)  che  si  de- 
isce  —  il  congresso  carnale  fra  due  persone  di 
'SO  differente  congiunte  per  tali  vincoli  di  paren- 
a  da  impedirne  le  nozze.  Nessun  dubbio  che  lo 
jesto  sia  vituperevole  fallo,  e  che  pel  medesirao  si 
'bi  r  ordine  della  famiglia  ;  sia  perchè  in  un  senso 

capovolge  la  gerarchia,  sia  perchè  in  un  altro 
iso  ne  tramuta  gli  affetti,  che  dalla  loro  primitiva 
Iole  di  santi  e  purissimi  degenerano  in  un  per- 
rtimento  bestiale.  Perciò  è  del  pari  incontrastabile 
e  quando  lo  incesto  si  congiunga  ad  un  altro  fatto 
e  per  la  sua  speciale  oggettività  giuridica  costi- 
ìsca  un  titolo  di  reato,  questo  se  ne  qualifichi 
mentandosi  la  sua  quantità,  se  non  naturale, 
rtamente  politica.  E  la  ragione  politica  di  tale 
mento  non  si  stenta  a  trovarla  nel  cardine  fonda- 
Bntale  della  minorata  potenza  della  difesa  privata: 
vegnachè  sia  intuitivo  che  la  parentela  dell'  of- 
asore  minorando  le  diffidenze  ed  accrescendo  la 
miliarità,  rendono  più  difficile  all'  offeso  (per 
empio  dalla  violenza  carnale,  o  dallo  adulterio  ) 

tutelare  avverso  colui  il  proprio  diritto.  Tutto 
Lesto  è  chiarissimo. 

(1)  Bibliografia  —  Farinaccio  qiiaest,  149  —  CI  aro 
acticaj  §.  inceslus  —  H ubero  observat.  rer,  judical. 
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observat  99  —  He  liba  eh  selecta  crminalia  poi 
n.  10  —  Carpzovio  jurisprudentia  pars  4,  cons 
def,  1  —  Panimolle  decis.  61  —  Tilius  di 
jurid.  12,  cap,  2  —  Ottone  cons.  1798,  1799 
stor  observat.  192  —  Pistor  Modestinus 
illusir,  pars  2,  quaest.  92  —  Leyser  medit.  ad  pi 
spec,  686  de  incestu — -  Rara  dissert,  de  incestu  — 
mei  rapsodiae  obser,  227  —  Otto  dissert,  de  veli 
nium  nupliis  (^in  Ihesaur,  nov.  Oelrichs  voi.  3, 
dissert.  6)  —  Meister  principia  sect.  2,  pars  2,  e 
§.4  —  Seigneux  système  abrégé  de  jurisprudet 
minelle  pag.  230  —  K  o  e  h  institutiones  §.  334  et  s 
J  0  u  s  s  e  justice  criminelle  part.  4,  tit.  23  —  Carmi 
dementa  §.1166  —  Cremani  de  jure  crim.  lib.  2, 
art.  5  —  Reoazzl  dementa  lib.  4,  pars  2,  cai 
Giuliani  istituzioni  voi.  2,  pag.  409  —  S  e  h  ii  t  z  < 
buch  §.  73,  p.  331  e  segg. —  Berner  Lehrbuch  ( 
pag.  458,  e  segg.  Lipsia  1871. 

§.  2001. 

Ma  quando  trattasi  di  riconoscere  in  un 
caratteri  di  vero  delitto  di  per  sé  stante  nor 
che  il  medesimo  sia  vizioso  o  gravemente  pec 
noso,  se  non  si  trova  un  diritto  o  partico 
universale  che  dal  medesimo  venga  ferito, 
ciò  il  legislatore  scambia  l' ufficio  suo.  Ora  il 
particolare  che  ledasi  con  lo  incesto  (disgiu 
altro  maleflzio)  mi  sembra  assai  difficile  ri 
ciarlo.  Lo  isolamento  dello  incesto  (1)  presi 
che  non  siavi  stato  adulterio,  non  violenza,  ne 
prò  con  seduzione  criminosa.  Ed  allora  la 
consenziente  che  dovrebbe  essere  correa  n( 
dirsi  paziente  del  preteso  reato,  come  non  p 
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0  il  conjuge  che  si  sappone  non  esistere;  laonde 
3ne  ardao  lo  indicare  qual  sia  la  persona  che  i 
voluttuosi  hanno  leso  nel  suo  diritto. 

I)  Sulla  etimologia  della  parola  incesto  discordano  li  scrit- 
alcuno  (Pesto  de  verb.  signi f.  lib,  9  )  la  fa  derivare 
greco  anacestos  CinsanabileJ  quasi  delitto    inespiabile: 
(Calvrno  lexicon  juridicum,  verbo  incestus  -—  Da- 
ad   F  est  una    de  verb.  signi  f,  lib,  9 ,  verbo  incestus  J 
n  e  castus,  cioè  non  casto:    altri  da    incestare  (  conta- 
ire);  altri  infine  da  cesto  (zona  nuziale;  per  la  mancanza 
sso  nelle  Illegittime  unioni. 

§.  2002. 

*er  mantenere  Y  incesto  al  grado  di  delitto  civile 
ane  dunque  a  cercare  il  suo  oggetto  in  un  di- 
)  universale.  Ciò  lo  farebbe  cambiare  di  classe, 
porterebbe  fra  i  delittr  sociali  ;  ma  prescindiamo 
questa  considerazione.  Coloro  che  vollero  man- 
3re  lo  incesto  nel  novero  dei  delitti  di  per  ^sè 
iti  cercarono  la  sua  oggettività  giuridica  o  ne- 
nciampi  che  recava  ai  matrimonii,  e  perciò  lo 
3ro  tra  i  reati  contro  V  ordine  delle  famiglie  :  o 
a  offesa  alla  religione,  e  cosi  Io  portarono  nella 
e  dei  delitti  religiosi;  o  nello  scandalo,  e  ciò  lo 
3bbe  portato  fra  i  reati  contro  la  pubblica  mo- 
?  0  contro  il  buon  costume,  secondochè  piace  chia- 
ii.  Ma  tutte  queste  formule  sono  a -mio  credere 
ù  disputabili. 
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§.  2003. 

Sassiste  in  fatto  la  idea  che  piacque  al  C  a  ; 
gnani,  vale  a  dire  che  lo  incesto  coltivane 
le  persone  di  sesso  differente  un  affetto  che  no: 
avere  il  suo  termine  nel  matrimonio  è  ostati 
alt)*i  affetti,  ì  quali  (  fossero  pur  viziosi  in  prin 
potrebbero  nel  matrimonio  trovare  con  tutta 
babilità  il  loro  ultimo  compimento.  Sussiste  de 
come  fatto  che  la  repubblica  abbia  uno  intera 
promuovere  i  legittimi  connubii,  e  cosi  un  iute 
a  rimuovere  qualunque  ostacolo  che  valga  a 
dare  le  nozze.  Ma  io  dubito  che  queste  sole  n 
non  bastino  a  dare  all'  autorità  il  diritto  di  se 
del  magistero  penale  per  la  promozione  dei  e 
bii,  e  che  la  sola  ragione  dello  essere  un  fatto 
tivo  alla  frequenza  delle  nozze  non  sia  sufflè 
a  rendere  legittima  la  penalità  che  contro  il 
medesimo  piaccia  al  legislatore  di  minacciare, 
dubito  perchè  1'  argomento  proverebbe  trop] 
che  è  difetto  grandissimo  di  ogni  argoment 
ammesso  in  un  caso  non  potrebbe  più  nega 
sua  efficacia  in  tutti  i  casi  ai  quah  fosse  adati 
Laonde  essendo  molti  i  vizi,  molte  le  relazion 
nali  che  oltre  alla  loro  turpitudine  produconc 
rettamente  questo  risultato  di  rendere  più 
matrimoni,  se  codesto  argomento  si  accettasse 
buona  ragione  politica  di  statuire  la  criminosits 
incesto,  necessità  logica  porterebbe  a  statui 
trettanto  contro  tutti  quei  vizi  e  contro  tutte  < 
relazioni  :  né  occorre  dire  quanto  ciò  sarebbe, 
gnante  alle  regole  universalmente  accettate 
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ierna  scienza  penale.  Non  vale  argomentare  da  ciò 
3  fa  fatto  in  Roma  pagana  (1)  con  la  celebre  legge 
pia  Poppea.  Quei  tempi  si  considerarono  come 
sezionali,  e  si  stimò  in  pericolo  la  Repubblica  se 
ni  coazione  possibile  non  ponevasi  in  opera  onde 
ungere  al  matrimonio  i  corrotti  cittadini  :  e  ciò 
sto  dove  la  statolatria  era  al  suo  apogèo,  e  la  per- 
lalità  umana  era  niente  appo  quella.  Ma  nella  re- 
bblica  cristiana  V  utile  dello  stato  non  ha  più 
ella  magica  potenza  che  dette  un  giorno  balia 
incatenare  le  libertà  individuali  ;  né  siamo  in  tem- 
cosi  deficienti  di  popolazione  da  dovere  ricorrere 
mezzi  straordinari  ed  antigiuridici. 

(1)  Molti  pensarono  che  anche  in  Roma  fosse  solto  gì'  ino- 
alorl  panilo  di  morte  l'  incesto,  almeno  in  linea  ascen- 
itale:  altri  però  presero  a  combattere  questa  opinione 
tenendo  che  si  punisse  con  pena  inferiore.  Vedi  Ram  de 
esili j  pag,  80  —  (Sujacio  observationum  21,  cap,  18; 
in  expos.  novellammo  novell.  12  —  Voorda  interpe- 
tionum  juris  lib,  3,  cap.  14.  Sulla  questione  se  gli  antichi 
nani  considerassero  come  incestuose  le  nozze  fra  zio  e 
)ote  vedasi  Reynoldo  opuscula  pag,  152. 

§.  2004. 

La  offesa  alla  religione  è  grave  nello  incesto  come 
ogni  altro  peccato;  ma  non  ogni  peccato- è  delitto 
non  lo  accompagna  il  carattere  politico  della  of- 
a  al  diritto.  Quando  parleremo  dei  reati  contro 
religione  vedremo  come  la  indole  giuridica  del 
litto  religioso  si  sviluppi  in  una  offesa  recata  al 
itto  di  alcuno.  E   un  errore  supporre  che  ogni 
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offesa  alla  religione  (cioè  ogni  peccato)  sia  per 
solo  un  reato  civile.  La  obbiettività  dei  delitti  r 
giosi  è  in  un  diritto  universale,  cioè  nel  diritto 
hanno  tutti  i  cittadini  di  vedere  rispettata  la 
religione.  Ma  perchè  ciò  sia,  vi  è  d' uopo  di  un 
esteriore  che  attacchi  la  religione  nelle  sue  est 
secazioni  materiali;  non  basta  un  atto  che  m( 
mente  ne  violi  i  precetti  per  quanto  santissimi, 
pubblicamente  rechi  oltraggio  alle  sacre  imma 
sarà  punito  non  per  il  peccato  che  egli  ha  ce 
messo,  ma  perchè  quelle  immagini  sono  V  ogg 
di  un  diritto  incontrastabile  e  caro  a  tutti  co! 
che  le  venerano.  Ma  questa  offesa  al  diritto  dei 
tori  della  religione  non  si  verifica  nel  fatto  dei 
congiunti  che  si  permettono  illecite  voluttà*  Sul 
bisogna  avvertire  essere  spesso  accaduto  si  con; 
desse  lo  incesto  con  le  no:sze  incestuose,  i  quali  s 
due  casi  differentissimi.  Le  nozze  incestuose  soi 
fatto  di  coloro  che  artificiosamente  occultati  i 
rapporti  attentarono  di  dare  al  loro  congiungim( 
la  forma  di  matrimonio  legittimo,  imponendo 
società  una  famiglia  che  per  le  leggi  religiose  € 
vili  era  impossibile.  In  simile  fatto  vi  è  la  vera 
fesa  politica  alla  religione  per  V  insulto  al  sa 
mento  ;  vi  è  la  oflesa  all'  autorità  civile  per  il  f 
contratto  ;  e  cosi  niente  repugna  che  vi  si  trovi 
delitto.  Ma  dell'  accidentale  congiungimento  ve 
tuoso  non  può  dirsi  altrettanto;  vi  è  la  violazi 
al  precetto  religioso,  ma  la  pubblica  religione 
è  in  niente  attaccata  (1). 

(1)  La  differenza  che    intercede  fra  il  giure   canonie 
il  giure  civile  intorno  alla  conoputazione  dei  gradi  di  p-c 
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,  diede  origine  al  dubbio  se  in  faccia  ad  una  legge  penale 
punisca  lo  incesto  senza  determinarne  le  condizioni  debba 
rpetrarsi  la  volontà  del   legislatore  in  quanto  alla  male- 
ita   del  reato  secondo  le  leggi    civili  o  secondo    le   leggi 
uniche.  La    idea   che   la    punibilità  di  questo   fatto  abbia 
lua   radice   nella    impossibilità   del    matrimonio  parrebbe 
desse  prevalenza  alle  leggi  canoniche.  Ma  appo  gli  scrit- 
che  esaminarono  tale  questione  sembra   invece   accolta 
pinione  contraria.  Vedasi  VVieschnik  tolerantia  excul- 
1  dissertatvo  1,  cap,  2,  n.  7,  pag.  183:  dove  conclude 
sarebbe    una    iniquità   ricorrere   ai    Canoni  per  irrogare 
le  pene  canoniche  ma  le  pene  civili.  Tale  questione  par- 
lon  trovi  termini  abili  dove  si  adotta  il  matrimonio  civile. 

§.  2005. 

lesta  dunque  la  idea  dello  scandalo,  e  questa 
a  fa  quella  che  prevalse  nel  senato  italiano  quan- 
nel  1865  prendendo  in  esame  il  progetto  di  legge 
sentatogli  dal  Ministero  sulla  estensione  del  co- 
3  penale  Sardo  alle  provincie  toscane,  posto  fra 
ntico  testo  del  codice  Sardo  che  (art.  481)  pu- 
ze  V  incesto,  e  il  codice  Sardo-napoletano  che 
va  affatto  abolito  questo  titolo,  amò  prendere 
i  via  di  mezzo  dichiarando  punibile  V  incesto 
indo  fosse  accompagnato  da  scandalo.  Ma  qui  mi 
lermetta  ripetere  ciò  che  altra  volta  notai  ;  questa 
ola  scandalo  è  troppo  diafana,  e  ripetesi  spesso 
molti  senza  che  chi  la  usa  concepisca  nettamente 
™ealtà  che  per  la  medesima  si  vorrebbe  rappre- 
tare.  Avviciniamoci  a  questa  realtà.  Lo  scan- 
3  (1)  è  una  diceria  romorosa  corsa  attorno  per 
dato  fatto;  è  una  commozione  del  senso  morale 
^ran  numero  di  cittadini  suscitata  per  un  avveni- 
oto.  Ma  questo  scandalo  è  nato  esso  direttamente 
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dallo  incesto  o  è  nato  dal  fatto  di  altri  che  vi  si 
intromesso?  Se  è  nato  direttamente  dallo  inc( 
perchè  la  coppia  impara  abbia  fatto  spettacolo  d 
sue  oscenità  (2)  io  dico  che  il  fatto  deve  essere 
nito;  ma  dico  altresì  che  per  punirlo  non  vi  è 
sogno  di  porre  nel  codice  penale  il  titolo  dello 
cesto,  essendovi  quello  deir  oltraggio  pubblico 
pudore  (che  troveremo  a  suo  luogo)  e  del  qi 
la  incestuosità  può  costituire  una  aggravante, 
poi  lo  scandalo  nacque  dalla  malignità  degli  oz 
e  dalle  commari  che  andarono  empiendo  il  vicir 
dei  loro  sospetti,  ripeto  anche  una  volta  ch^  è 
meritevole  di  punizione  la  malignità  di  costoro,  qu 
tunque  cuoprano  le  loro  diflfamazioni  sotto  il  m 
tello  di  un  ipocrita  zelo,  che  non  sia  convenie 
spingere  una  inquisizione  nelle  domestiche  pa 
per  soddisfare  il  mal  animo  di  un  garrulo  vicina 
e  dico  che  lo  scandalo  maggiore  sarà  il  proc( 
criminale.  Processi  di  siffatta  natura,  i  quali  noi 
assodano  se  non  si  costruisce  la  prova  della  cor 
mazione  del  reato,  non  vidi  mai  che  recassero  grs 
vantaggi  alla  pubblica  moralità;  e  non  è  convenie 
promuoverli  tranne  quando  un  diritto  veramente 
traggiato  dimandi  imperioso  la  dovuta  riparazic 
Lo  scandalo  inteso  in  cotesta  'guisa  è  un'  ai 
somministrata  dalla  legge  ai  malevoli.  L'  esser 
non  essere  punito  dipende  dall'  avere  o  non  av 
un  perfido  nemico  nel  vicinato. 


(1)  Sulla  etimologia  della  parola  scandalo  vedasi  Fa 
thesaurus  eruditioniSy  verbo  scanó^ìiym  —  Marchi  d 
nario  etimologico^  parola  scandalo. 

VOL.  III.  36 
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(2)  È  questo  il  senso  nel  quale  si  prende  la  parola  scan- 
dalo dalla  giurisprudenza.  Non  è  però  necessario  che  il  fatto 
siasi  commesso  in  luogo- pubblico ,  ma  basta  che  potesse  ve- 
dersi da  luogo  a  tutti  accessibile:  Cassazione  di  Torino  18 
giugno  1866.  Questa  dottrina  però  bisogna  congiungerla  con 
la  massima  stabilita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  nei 
decreto  del  29  settembre  1860  f^ Annali  22,  1,  686)  ove 
decise  che  le  oscenità  commesse  in  luogo  privato  ancorché 
siano  state  eventualmente  vedute  da  terzi  non  sono  punibili 
quando  non  ne  sia  derivato  pubblico  scandalo.  Bisogna  di 
più  congiungerla  con  le  decisioni  della  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze  del  28  luglio  1860  (^Annali  22,  1,  478)  e  del  22 
agosto  1863  (^Annali  25,  1,635)  nelle  quali  fu  stabilito  che 
le  oscenità  commesse  in  luogo  aperto  che  sebbene  privato 
poteva  accidentalmente  trovarsi  esposto  alla  vista  di  terzi, 
sono  punibili  se  di  fatto  furono  vedute  e  ne  conseguì  pub- 
blico scandalo.  E  la  teorica  si  completa  con  le  quattro  de- 
cisioni dei  tribunali  di  Francia  che  citai  alla  nota  sotto  il 
§.  1550  e  con  le  osservazioni  che  colà  feci.  Alle  quali  os- 
servazioni ed  ai  giudicali  di  Francia  non  è  altrimenti  vero 
che  si  opponga  la  giurisprudenza  nostra  coi  giudicati  anzidetti. 
Questo  è  un  errore  nel  quale  può  cadere  soltanto  chi  non 
bene  comprese  il  concetto  di  quelle  mie  osservazioni.  Quando 
io  dissi  doversi  distinguere  fra  1'  essere  causa  dello  scan- 
dalo, e  Io  esserne  soltanto  occasiona,  io  adoperai  queste  due 
parole  nel  senso  giuridico,  e  credeva  di  dovere  esser  com- 
preso. Per  essere  eansa  di  un  evento  nel  senso  giuridico 
bisogna  che  il  medesimo  possa  riferirsi  all'  agente  come 
essere  moralmente  libero;  che  è  quanto  dire  dover  V  evento 
risalire  alla  malvagità  ( dolo )o  alla  imprudenza  (colpa)  del- 
l'agente stesso.  Dove  non  fu  ne  dolo  né  imprudenza  ciò  che  ac- 
cade è  un  fortuito  del  quale  l'agente  non  fa  che  mera  occasio- 
ne. Bene  giudicarono  le  Corti  di  Francia  che  quando  V  uomo 
a  sfogare  con  femmina  i  propri  appetiti  si  era  chiuso  entro 
la  propria  camera,  se  altri  aveva  rotto  le  persiane  per  guar- 
dare là  dentro  e  cagionato  una   pubblicità,  queir  uomo  non 
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era  responsabile  di  questa  pubblicità,  perchè  a  lui  n 
imprudenza  era  obiettabile;  e  non  potendo  obiettarsi 
cuno  il  mero  peccato  si  facevano  su  lui  ricadere  le 
guenze  del  fatto  maligno  ed  illécito  del  terzo.  È  evidec 
se  quelP  uomo  si  fosse  posto  là  dentro  a  finestre  apei 
che  i  passeggìeri  lo  avessero  accidentalmente  veduto,  e 
rebbe  stato  la  causa  e  non  la  mera  occasione  delle 
dalo  avvenuto.  Gli  otto  giudicati  che  qui  ricordo  ni 
contradicono,  ma  si  coordinano  in  una  teorica  com 
giustissima,  la  cui  ultima  formula  è  questa:  che  onde  1< 
dalo  possa  valutarsi  a  carico  di  alcuno  o  come  costiti 
come  aggravante  un  malefizio  è  necessario  che  il  me 
sia  derivato,  o  da  una  temerità  cinica,  o  almeno  da  u 
prudenza  di  quello  :  senza  ciò  nessuno  potrà  mai  ami 
responsabilità  penale.  Tuttavia  questa  teorica  conduce 
eludere  la  seguente  proposizione  che  svolgerò  alla  suì 
ma  che  frattanto  mi  piace  accennare  :  cioè  che  un  bi 
dice  penale  nel  definire  1'  oltraggio  al  pubblico  pudor 
astenersi  da  qualunque  accenno  a  quella  vaga  ì^e 
sbandalo.  Chiunque  fa  atti  osceni  in  luogo  dove  p 
esser  veduti  da  estranei  è  colpevole  di  oltraggio  a 
blico  pudore.  Ecco  la  vera  nozione  tutta  soggettiva  e 
sto  reato,  L' essere  stato  veduto  è  una  necessità  d 
perchè  altrimenti  non  se  ne  avrebbe  la  prova.  Ma  il 
è  giuridicamente  perfetto  tostochè  vi  è  la  potenza; 
è  regola  cardinale  che  in  tutti  i  reati  sociali  il  danno 
ziale  equivale  al  danno  effettivo  ai  fini  della  consum 
del  malefizio.  Che  coloro  i  quali  videro  abbiano  o  no 
dicerie  o  lamenti,  è  un'  accidentalità.  Dalla  prudenza 
prudenza  di  costoro  non  può  nascere  la  criminosità 
fallo  qualunque  esso  sia,  perchè  la  essenzialità  crimino! 
dal  legislatore  cercarsi  nel  fatto  dell'  agente,  e  non  già 
che  possa  dirsi  in  certe  forme  quanto  alla  misura)  n 
dei  terzi,  che  è  una  mera  eventualità. 
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§.  2006. 

Per  siffatte  considerazioni  i  codici  contemporanei 
sono  divisi  in  due  schiere  sul  proposito  della  pu- 
bilità  dello  incgsto.  Alcuni  cancellandolo  dal  no- 
irò  dei  delitti:  altri  (1)  serbandolo  caro;  ed  alcuni 
largandone  anche  la  nozione. 

(1)  Molti  sono  i  codici  contemporanei  che  hanno  cancellato 
ncesto  dal  novero  dei  delitti.  Lo  conservano  però  il  codice 
rdo  art.  481;  il  codice  Toscano  art.  294,295;  il  codice  di 
cien  §.  365  e  segg.;  il  codice  di  Fribourg  art.  436;  il  co- 
le di  Prussia  §.  141;  il  codice  dei  Grigionl  §.  136  e  137; 
jodice  del  Vallese  art.  202;  il  codice  Svedese  cap.  18,  §.  1 
egg.  il  codice  Austriaco  §.  131.11  codice  Spaguuolo  art.  366 
nbra  aver  pure  preso  di  mira  Io  incesto  nel  solo  caso  del 
icolo  ascendentale  o  fraterno  :  ma  a  giusto  vedere  esso  non 

fa  che  un'aggravante  dello  stupro;  cosicché  cessando  la 
nibllità  dove  non  concorre  lo  stupro,  è  evidente  che  non 
itempla  1'  incesto  come  titolo  di  per  se  stante.  Dove  si  pu- 
ce  V  incesto  come  delitto  sui  generis,  confondendo  (come 
[)e  osserva  P a  cec ho  al  commentario  al  predetto  articolo) 
ifBcio  del  confessionario  con  quello  della  giustizia,  la  one- 

0  verginità  della  donna  non  è» più  condizione  essenziale 
reato.  Eppure  questo  peccato  convertito  in  delitto  civile 
punì  generalmente  nelle  antiche  legislazioni  con  la  morte 
3ol  fuoco  in  entrambe  i  correi.  Anche  nella  Inghilterra  le 
gi  repubblicane  del  1650  che  affettavano,  come  osserva 
a  e  k  s  1 0  n  e  (^ commentar ies,  hook  4,  chapter  4  )  un  gran- 
zelo  per  la  religione,  punirono  di  morte  l' incesto:  ma  dopo 

restaurazione  la  legge  fu  abolita,  e  la  cognizione  ne  fu 
isciata  ai  tribunali  ecclesiastici.  Anche  fra  i  moderni  scrit- 
i  non  manca  chi  accarezzi  la  vecchia  ruggine.  Fer  ra  o  (che 
*a  volta  vedemmo  mostrare  simpatie  maggiori  per  le  tra- 
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diziODÌ  della  sanla  inquisizione  che  per  le  buone  i 
criminale  diritto  )  nel  suo  direito  penai  portuguez 
pag.  249)  ha  combattuto  con  aspri  modi  Pacecbo 
rebbe  cbe  ogni  atto  di  lascivia  fosse  crimiaalment 
come  offesa  alia  religione.  Tbonissen  nello  erui 
scritto  intitolato  la  peine  de  mori  dans  le  Talmud  ( 
les  1866,  pag.  14  )  giustamente  osserva  che  queste 
tanti  pene  applicate  air  incesto  ebbero  eausa  dall'  infl 
fatalmente  esercitò  nei  secoli  passati  la  legge  moi 
giure  penale.  Ma  anche  egli  giustamente  osserva  che 
mosaica  come  la  legge  emanata  direttamente  da  Di( 
ii  peccato  come  peccato;  e  da  una  legge  che  fu  n( 
stesso  legge  politica,  legge  civile,  e  legge  religiosa,  i 
sono  trarre  argomento  le  leggi  penali  dei  popoli  < 
Sulle  penalità  ebraiche  dell' tnces(o^  vedasi  Seldec 
haebraica  lib.  1,  cap.  4,  5,  6  ;  e  lo  slesso  T  h  o  n  i  ss 
r  opera  eludes  sur  l'  histuire  du  droìl  criminel  voi 
pend.  A,  chap,  4,  §.  5,  pag,  167. 

§.  2007. 

Fra  questi  il  codice  Toscano  (art.  295)  ac 
innanzi,  e  creò  il  titolo  del  quasi  incesto,  1 
dolo  nel  commercio  avuto  dal  tutore  con  la  ] 
E  sebbene  il  Mori  non  ponesse  questo  non 
accattava  dagli  scrittori  alemanni  (1),  nel  tei 
codice  e  si  contentasse  di  metterlo  nelP  indic( 
vi  pose  il  fatto  come  delitto,  e  lo  volle  puni 
carcere  da  uno  a  tre  anni. 


(1)  Veramente  gli  scrittori  germanici  non  applica 
formula  di  quasi  incesto  al  concubinato  del  tutore 
pupilla  ;  ma  bensì  a  quello  intervenuto  fra  lo  sposi 
congiunta  della  sposa  o  viceversa,  dopoché  i  pubblic 
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sali  erano  stati  celebrati:  in  sostanza  si  estendeva  il  titolo 
d' incesto  là  dove  non  interveniva  la  vera  affinità  nascente 
dal  matrimonio,  ma  un  rapporto  anomalo  nascente  dagli  spon- 
sali ;  e  come  la  infedeltà  della  sposa  dicevano  quasi  adulterio 
così  dissero  quasi  incesto  il  concubito  suaccennato:  Hom- 
mel  rhapsodiae  observat,  227,  w.  13> —  Bergero  electa 
criminalia  in  supplem,  pars  2,  observatio  162.  Ma  il  Ca- 
bali o  (^resolutiones  criminales  cas,  200,  n.  63  )  censurò 
questa  illazione,  e  sull' autorità  del  Sa  ly  ce  lo  f^in  le (j,  fin, 
n.  4\yC,  de  interdicto  matrimonio  inter  pupilla  et  tutore J 
sostenne  non  potersi  mal  ravvisare  incesto  dove  non  inter- 
cedeva un  impedimento  dirimente  il  matrimonio.  Ed  è  noto 
che  quantunque  le  leggi  civili  interdicessero  le  nozze  fra  tu- 
tore e  pupilla,  il  giuro  canonico  le  permise;  e  questa  opi- 
nione prevalse  nella  pratica  universale.  D'  altronde  anche  nel 
giure  civile  la  proibizione  non  era  assoluta,  e  non  derivava 
da  un  vincolo  che  si  ravvisasse  fra  tutore  e  pupilla,  ma  da 
un  mero  riguardo  agi'  interessi  patrimoniali  ;  laonde  la  /.  6, 
C,  de  interdicto  matrimonio  espressamente  permetteva  co- 
deste nozze  dopoché  il  tutore  avesse  regolarmente  r^so  i 
conti  della  sua  amministrazione:  Brouvver  de  jure  con- 
nubiorum  lib.  2^  cap.  20,  n,  9.  In  quanto  allo  stupro  com- 
messo dal  tutore  sulla  pupilla  lo  previde  la  /.  unica  C.  si 
qtiis  eam  cujus  tutor  fuerit,  che  lo  punì  con  la  deporta- 
zione :  e  la  pratica  toscana  considerò  sempre  lo  stupro  in  co- 
deste condizioni  come  qualificalo.  Ma  vi  è  grandissima  dif- 
ferenza fra  lo  aggiungere  per  le  condizioni  personali  un'  ag- 
gravante ad  un  delitto  che  già  esiste  come  tale,  ed  il  creare 
un  delitto  dove  non  è,  ed  applicarvi  con  un  volo  poetico  la 
nozione  dell'  incesto  dove  non  è  né  vincolo  di  sangue  né 
vincolo  di  affinila.  Noi  crediamo  pertanto  che  a  miglior  par- 
tito si  siano  appresi  tutti  gli  altri  codici  che  non  hanno  con* 
templato  questa  specialità.  Neil'  antico  giure  romano  il  ma- 
trimonio sembra  s'  interdicesse  ancora  fra  I'  educatore  e 
l'alunna:  ma  Giustiniano  volendo  con  apposita  disposi- 
^sioqe  togliere  via  le  vfUuste  ambiguità,  alla  /.  26,  C.  de  nup- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  567  — 

tiis  liberamente   lo   permise  :  W  i  e  sa  n  d  opusculc 
§.  1,  educator  cum  alumna  justum  conlrahil  niQlr 

§.  2008. 

Ora  in  proposito  di  questo  quasi  incesto 
tamente  non  negherò  che  lo  stupro  della 
commesso  dal  tutore  sia  cosa  bruttissima,  < 
abuso  dell'  autorità  e  la  maggiore  difflcol 
difesa  privata  esigano  se  ne  faccia  una 
aggravante  dello  stupro  quando  esso  sia  p6 
condizioni  essenziali  per  se  stesso  punibile, 
in  modo  assoluto  le  qualità  personali  sup 
alle  condizioni  essenziali  del  reato  non  mi 
ammettersi.  Lo  stupro  semplice  (già  lo  vi 
al  §.  1489)  non  è  più  oggi  dai  buoni  codic 
guitato  come  delitto.  A  renderlo  tale  occorr 
duzione  nel  rigore  giuridico  della  parola, 
concederò  che  quando  lo  stupro  si  operò  d 
re,  possano  i  giudici  più  facilmente  acce 
fatto  la  ipotesi  della  seduzione  purché  in 
ne  siano  elementi.  Ma  che  codesta  seduzii 
biliscasi  come  presunzione  juris  et  de  jure 
semplici  relazioni  personali,  mi  sembra  sov( 
pieno  di  pericolo  d'  ingiustizie  La  possibili 
nozze  fra  tutore  e  pupilla  porta  ad  ammetl 
innamoramento  reciproco  col  fine  legittimo 
trimonio;  e  dove  ciò  sia,  comprende  ognun 
seduzione  rimane  una  figura  poetica  perchè 
come  r  altra  sonosi  sedotti  reciprocamente, 
il  dire  che  il  tutore  può  abusare  della  su 
zione  per  ottenere  la  mano  di  una  ricca 
perchè  questo  argomento  proverebbe  trop 
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be  a  proibire  il  matrimonio  del  tu- 
)illa;  e  di  più  porterebbe  a  vietare 
pupilla  si  maritasse  col  figlio  o  col 
iprio  tutore.  Io  non  vorrei  mai  la 
elitto,  ma  mai  non  applaudirò  alle 
te  sopra  una  ipotesi. 


FINE 

VOLUME,  E  DELLA   QUINTA   CLASSE 
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